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L’ UiTOllE  k CHI  imi 


Acengli,  o leggilor  cristiano,  con  devoto  e cortese  tgnardo 
queste  lezioni  in  che  si  contiene  la  sacrosanta  Storia  Evangelica. 
Coll'animo  di  puhblicare  o tutta  o in  tutte  le  sue  parti  precipue  la 
narrazion  delle  cose  e dei  fatti  dell  antico  e del  norel  Testamento 
per  me  esposta  nelle  lezioni  recitate  in  questa  Chiesa  del  Gesù  di 
lloma,  io  incomincio  ben  fuori  d'ordine,  ma  coK intendimento  d'in- 
cominciar da  ciò  che  più  importa,  dal  render  pubbliche  quelle  che 
spongon  la  storia  de'  quattro  santi  Evangeli.  Qui  non  troverai  e- 
rudizioni  studiate,  questioni  spinose,  discussioni  sottili,  o altro 
che  come  poco  adatto  a popolare  udienza,  così  i dordinario  incre- 
scevole ad  una  tranquilla,  facile  e devota  lettura.  Xcrò  colto  assai 
frutto  dal  darle  leggere  al  pubblico  non  meno  che  dall'  averle  de- 
clamate dal  pergamo,  se  riusciranno  ad  infondere  nelle  cristiane 
menti  alcun  nuoi'o  lume  di  scienza  evangelica,  e ne'  cristiani  cuo- 
ri alcun  vico  affetto  di  soda  pietà,  e di  sincera  e fervida  reli- 
gione. 

Finetli  - Storia  Erang.  1 
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LEZIONE  f 


ruit  IH  (Ikhus  IleriKUs 

nointue  Xachfirias,  con  «pici 
rhe  sit'xiM*  iii‘1  Vaiigclu  di  S. 
l.uca  ai  i'a{).  1. 


^iTANTO  all’ombre  la  luco,  quanto  alle  ligure  la  verità,  qnan- 
lo  allo  promosso  il  suooosso,  qiianlo  allo  sporalo  c aspoUalo  il 
coiiM'giiilo  o possoilulo  hono;  Ionio,  Udilori  rivorilissinii,  all’ali- 
lioo  va  iimaii^ti  por  di^iiilà  o iiiiporlaiiz.i  di  porsono  u di  cose  il 
nuovo  diviii  Tosiainonlo.  Al  vecchio  Israele  succede  un  nuovo, 
c più  eletio  popol  di  Dio;  a un  lorrcno  c inalorial  ro^o  un  re- 
puo  snilonira  spirilualo  c coleslt;;  a guerre  o villorio  coniro  vi- 
siliili  iiiipulenli  niorlali  opprossalori  e liranni  vengou  diolro  lial- 
laglio  c Irionli  sopra  il  liranno  larlaroo,  c sopra  lullc  le  neini- 
rlio  podeslà  delle  loiielirc  : a duci,  ad  croi,  a cniii|uislalori,  a 
roguauli  appurlaluri  di  pace,  di  gloria,  di  felicilii  temporale  gi.’i 
siegue  un  (i rande,  un  Capitano,  un  Trionfalore  ed  un  Ile  ap- 
jmrlatnrdi  pace,  di  gloria  e di  feli(it.à  sempiterna.  Si  dilegiian 
romhrc,  le  ligure  spariscono;  simboli,  or.aroli,  promesse,  spe- 
ranze loccan  lo  scopo,  giungono  il  fine,  hanno  giù  nella  pienez- 
za de' tempi  compiutissimo  avveramento.  Erro,  cristiani  Udito- 
ri, la  sovrana  eccellenza  del  Teslamenlo  nostro,  ecco  la  somma 
importanza  c dignità  della  Storia  eh' io  già  mi  accingo  a iiiler- 
prelare  ed  esporre  alla  divota  vostra  attenzione.  Soche  l’atlen- 
ziun  ({uanlu  viene  eccitata  c allellala  dalla  novità  delle  cose,  lau- 
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to  d' ordinario  illanguidisce,  si  stanca  e rifugge  dinanzi  ad  ob- 
bictli,  che  per  mollo  udirne  conosce  troppo,  e si  ba  fatti  già  fa- 
miliari. Ma  oltreché  nella  storia  eh’  io  prendo  a trattare  tanto 
hanno  i cristiani  animi  d' interesse  di  addottrinamento  e di  sti- 
molo ai  compimento  d’ogni  cristiano  dovere,  e al  conseguimen- 
to de' sommi  beni  del  Cristianesimo,  che  ninno  potrà  dir  vera- 
mente di  non  aver  bisogno  di  saperne  di  più  : dubiterò  io.  Udi- 
tori umanissimi,  di  pronunziare  che  essendo  questa,  e forse  per 
la  ragion  che  si  é detta,  la  roen  trattata  e spiegala  sul  pergamo 
da  sacri  espositori,  è perciò  stesso  dal  comiin  de' cristiani  ( in 
fuor  dei  più  grandi,  e principali  fatti  ) la  più  in  molle  sue  jiarli 
ignorata  di  tutte  le  divine  Scritture?  Checché  ne  sin,  io  mi  a- 
spetto  certo  da  voi,  cortesi  cdivoli  Ascoltatori,  la  solila  frequen- 
za, e il  favor  solito.  Sebbene  perchè  non  dirò  maggiore  anelie 
del  solilo?  Ah  dilettissimi,  non  è d'un  Mo.sé,  d'un  Giosuè,  d'un 
Samuele,  d’un  Davidde,  d’un  Salomone,  d'un  Daniel,  d'un  To- 
bia, non  è d'una  Susanna,  d'una  Giuditta,  d'un’Esler  : la  sto- 
ria santa  ond’io  incomincio  è in  sostanza  la  vita  d’  un  Dio  fat- 
t’  uomo,  è la  vita  fra  noi  condotta  dal  nostro  divin  Salvatore,  è 
la  vita  portentosa  e santissima  di  Gksl’  CbiSto.  Incominciamo. 

Alentre  già  da  trent’anni  regnava  nella  Giudea  Erode  A- 
scalonila,  era  fra  i sacerdoti  del  vero  Dio  un  Zacaria  della  fa- 
miglia di  Abia,  una  delle  ventiquattro  in  cui  pel  buon  ordine  a- 
vea  il  re  David  divisa  la  moltitndine  de' Sacerdoti,  determinan- 
do a ciascuna  pel  servigio  del  Tempio  la  settimana  sua  propria. 
Alla  famiglia  di  Abia  era  toccato  per  sorte  di  essere  nella  sua 
volta  l'ottava  ; e correndo  n lei  la  sua  settimana,  Zacaria  sorti 
fra  suoi  confratelli  I’  ulTizio  di  porre  e far  bruciar  l’ incenso  so- 
pra l’ Altare,  che  I’  Aliar  dell'  incenso  o de’  tiiniami  si  nomina- 
va. Avea  egli  in  moglie  una  delle  fìglic  d’  Aronne,  di  nome  E- 
lisalwlla,  che  perciò  dal  medesimo,  che  Egli,  primo  sacerdotale 
stipite  disccndea.  Moglie  c marito  negli  anni  erano  innanzi  as- 
sai ; e non  avendo  fino  a quel  di  colto  dal  lor  maritaggio  alcun 
frullo,  non  avean  più  speranza  di  prole  c di  posterità.  Ma  por- 
tavano in  pace  la  lor  disgrazia  ( che  tale,  c grande  si  riputava 
in  que'tcmpi  ) perchè  erano  entrambi  giusti  nel  cospetto  di  Dio, 
c osservatori  fedeli  d' ogni  suo  comandamento  c di  ogni  loro  do- 
vere inverso  Lui  : nè  meno  specchiato  c santo  era  innanzi lagli 
uomini  il  lor  costume,  talché  contro  loro  non  era  mai  nelle  al- 
trui bocche  querela.  Ora  udite  straordinario  e ammirabile  av- 
venimento. Entrato  Zacaria  in  un  de'  suoi  dì  in  (|uella  parte  del 
tempio,  dove  slava  fallar  dei  limiami,  avea  già  messa  mano  al 
santo  suo  ministero  di  accendere  c far  salire  in  odor  di  soavità 
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al  (livin  Trono  il  sacro  incenso.  Quivi  ora  solo  ; perché  secon- 
do la  Icpjie  tulio  il  po|)olo  s’ iniortenca  a (|ucU'ora  al  <li  fuori 
entro  i vasti  atri  della  Casa  di  Dio.  Quaiid'ccco  alla  destra  del- 
r altare  gli  si  fa  vedere  improvviso  in  uinan  sembiante  un  An- 
gelo del  Signore.  A tal  vista  Zacaria  si  turbò  lutto,  e o fosse  per 
quella  apparìzion  nuova  subita  inasi>ettata,  o per  la  maestà  re- 
verenda di  quel  sovrumano  as|vctto,  o per  la  credenza  e la  pcr- 
suasiun  radicata  ab  antico,  e diffusa  in  lutto  il  po|H)lu  ebreo, 
che  il  vedere  un  Angelo  costasse  nulla  meii  che  la  vita,  sentì  col- 
pirsi il  cuore  e gelarsi  il  sangue  d'alto  spavento.  Senonchè  l’.Vii- 
giol  celeste  presto  lo  rincorò  ; perchè  in  volto  affabile,  e iii  tuo- 
no soave  di  voce,  non  temere,  gli  dis.se,  non  temere,  o Zacaria. 
Io  a te  vengo  nunzio  di  liete  cose.  Sappi  che  il  Signor  Dio  ha 
già  esaudita  la  tua  preghiera  : clic  la  tua  consorte  Elisabetta  li 
partorirà  un  figlio  che  avrà  nome  Giovanni  : che  la  sua  nascita 
e a le,  c ad  altri  assai  sarà  di  allegrezza  c di  esultanza  cagione, 
perchè  comparirà  subitamente  c sarà  poi  sempre  più  grande  in 
faccia  al  Signore.  Al  Signore  sarà  cons, aeralo  per  lulla  la  vita 
sua,  e perciò  non  Ivcrrà  mai  vino,  nè  liquor  qual  che  siasi  capa- 
ce d' inebriare.  Fin  dall’ utero  della  madre  sarà  riempiuto  di 
Spirilo  Santo,  che  lo  andrà  preparando  a convertire  nel  tempo 
ordinalo  gran  numero  doligli  d' Israele  al  Signor  Dio  loro.  A 
questo  Dio,  che  sta  per  venire  nel  loro  mezzo  andrà  egli  innan- 
zi collo  spirilo,  c rolla  virtù  di  Elia  per  riconciliare  i cuori  dei 
padri  verso  de'  figli,  c richiamar  gl'  increduli  alla  prudenza  dei 
giusti,  e preparare  così  al  Signore  un  popolo  perfetto  c santo. 

Grande  annunzio  c gran  promesse.  Uditori,  ad  un  uomo 
temente  Iddio,  e di  tanta  religione  e pietà  qual  era  il  buon  Za- 
caria ! Ma  avea  egli  dunque  falla  pel  line  di  aver  prole  quella 
sua  preghiera  che  l'Angelo  disse  esaudita  già  dal  Signore:  ex- 
ttudita  est  depncalio  tua  ? Stando  alla  corteccia  dell'angelico  fa- 
vellare pare  che  si.  Ma  come  mai  in  qucH'clà  sua,  c della  sua 
moglie  avrebbe  egli  domandalo  a Dio  un  figliuolo  ? quando  s'iu- 
Icse  mai  che  coniugati  ridotti  a vecchiezza,  e perciò  a naturalo 
impotenza,  preg.isscro  Iddio  di  un  frutto,  che  lor  non  fu  dato 
mai  nella  slaginn  per  sè  stessa  atta  a produrlo  ? Dunque  è da 
dire  che  altro  fosse,  e ben  più  conforme  al  Sacerdotale  suo  uf- 
fizio, r obbietto  del  pregar  che  Zacaria  avea  fatto  ; cioè  clic  Id- 
dio avesse  pietà  del  suo  popolo,  e più  non  tardasse  ad  inviargli 
dall'  allo  quel  Salvatore  da  cui  solo  dovea  venirgli  ogni  bene. 
Di  f|uesto  fervido  e santo  desiderar  suo  c pregare  cu  ne  farà  chia- 
ri egli  stesso  nel  divoto  ciinlico,  che  da  lui  udremo  in  appresso: 
c intanto  che  non  desiderasse,  nè  pregasse  egli  più  di  aver  pro- 
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le,  <M‘I  (iirr  assai  cliiaranii'iilp  nolla  risposla  clic  rondo  all’Anpo- 
In.  che  pii  pronunzia  la  narrila  d’  un  lauto  liplio  sol  rumo  pi‘- 
gno  c sognale  doli’ esaudita  progliiora.  l)iiit(|uo  all' udirsi  au- 
iiunziala  una  promossa  iiiagnifii'a  tallio,  e tanto  fuor  d' ogni  sua 
aspoUazionc,  /acaria  oouiprosoda  iiiaraviglia  o sluporo,  doli,  ri- 
sposo, come  potrò  io  pcrsuadorini,  ondo  saprò  con  cortezza  olio 
avvorrià  quel  ebo  tu  mi  proiiiolti,  socrliio  come  io  sono  c ooii 
una  moglie  al  par  di  me  tanto  inoltrata  negli  anni  suoi  ’/  U Za- 
caria,  die  di’  tu  mai,  elio  domandi  ì come  persuaderti  ? coinè 
saper  con  certezza  ? le  lo  dice  un  Angol  del  cielo,  un  Angolo  a 
le  mandalo  da  Uio,  c puoi  diiliilarne  ? o poni  a crodorlo  '!  e ne 
domandi  un  testimonio,  una  prno\a  '?  Ma  qui  ci  vuole  un  mira- 
colo. Ci  voglia  : e Iddio  non  può  farlo?  Un  somigliante  mira- 
colo fu  giò  da  un  altro  Angolo  pronunzialo  e promosso  anche  ni 
due  vecchi  sposi  Àbramo  di  conto  e Sara  di  novani’anni.  Se  no 
risero  ciiiramlii,  e pur  si  avverò,  l’orchò  diiii(|uc?  Tanl' ò.  Udi- 
tori ; una  docile,  viva  e pronta  fede  a ciò  che  è fuor  d’  ordine 
c sopra  natura  manca  talora  anche  a' giusti  : tanto  è ingenito  a 
tulli  c duro  a domarsi  I'  orgoglio  della  umana  superba  ragione  ! 
L’  Angelo,  che  favellava  a Zaoaria,  schlicno  offeso,  non  se  gli  tol- 
se d’ avanti,  ma,  sai  tu,  gli  soggiunse  ron  dignità,  a chi  bai  ri- 
sposto cosi?  Io  soli  Cabriolè,  un  de’ colesti  Spirili,  che  slan  più 
d' appresso  al  Trono  di  Uio.  Dio  mi  ha  inviato,  ed  ò in  suo  no- 
me di'  io  son  venuto  ad  annunziarli  siffatte  rose.  Tu  mi  hai  ri- 
chiesto d’  una  pruova,  d'  un  sogno,  c bene  ; non  tanto  in  sogno 
della  verità  di  quel  che  li  ho  detto,  quanto  in  pena  di  non  aver 
credulo  alle  mie  parole  avrai  da  qiic.sto  punto  annodala  e mula 
la  lingua,  che  sì  mal  favellò,  nè  più  potrai  scioglierla  afavclla- 
rc  fino  a quel  dì  che  avveralo  vedrai  il  mio  prcdicimcnto.  Ciò 
dello  gli  sparve  d’ innanzi,  lasciandolo  non  so  se  più  confuso  e 
dolente  della  sua  incredulità,  o consolato  e lieto  della  promessa 
maravigliosa  ventura,  l'raltauto  il  popolo,  che  di  fuori  slava  a- 
spoltandolo  faeoa  le  maraviglie  che  tardas.se  tanto  ad  uscire,  nè 
sapea  indovinar  la  cagione  di  tal  novità.  Eccolo  linalmente,  ma 
quale?  Con  alteralo  sembiante,  con  occhi  atlonili,  crolla  mano 
accennando  inverso  al  cielo.  Mostrando  di  sforzarsi  a parlare, 
mostrava  che  non  polca  scolpir  parola  ; e interrogandolo  essi,  e 
non  avendone  risposla  alcuna  nè  pur  di  cenni,  conobbero,  c fer 
Conoscere  a lui  sles.so  ciò  di  che  forse  non  s’ era  accorto,  che 
non  solamente  mulo,  ma  era  anche  sordo.  Da  lutto  ciò  ben  com- 
presero che  nel  tempio  ricevuta  avea  una  v isione  celeste.  Ma 
quale  c in  che  modo  c a che  ohbiello,  immaginar  noi  sapeano  ; 
e allora  tanto  fu  a tutti  forza  partirsi  con  tutta  in  corpo  la  loro 
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riirinsiln.  Zacaria  sordo  o mulo  spfjul  noi  suo  uflirio  fìno  a com- 
piere i giorni  del  suo  servigio  ; c quindi  dal  leinpionve  in  quei 
dì  soggiornava,  c da  Gerusalemme  lornosscne  alla  città  sua,  e 
alla  sua  casa.  Poco  andò  che  la  vecchia  e sterile  Klisabclta  alla 
quale  il  marito  avrà  certo  o per  cenni,  o in  iscritto  niaiiirestala 
r apparizione,  c la  promessa  dell’Angelo,  sentì  (c  chi  può  dir 
con  quanta  allegrezza)?  di  aver  concepito.  M.i  per  quanto  nc 
fosse  conleiita,  e lieta  per  quanto  non  sapesse  linire  di  benedire 
e ringraziar  Dio,  che  si  era  degnato  ili  risgiiardarla  pietosamen- 
te, e di  liberarla  in  faccia  agli  uomini  dalt'  obbrobrio  della  sua 
sterilità  ; ritenuta  da  onesta  e lodevole  erubescenza,  non  ardì 
pubblicare,  e per  cinque  mesi,  cioè  (inchè  le  fu  possibile,  ten- 
ne altrui  secreta  ed  occulta  la  sua  mirabile  gravidanza.  Siam 
dunque  al  sesto  mese,  c al  solo  nominarlo  già  voi,  cristiani  li- 
ditori,  dalla  casa  di  Eiisaivctta  vi  sentite  rapir  lo  sguardo  ad  ul- 
tra beatissima  casa,  o di  che  maggior  Uuitna  ! c dal  maraviglio- 
so  concepimento  del  tiglio  di  Zacaria  rapirvi  sentite  il  fiensier 
al  concepimento  superno,  o di  che  maggior  Figlio!  Seguiam  se- 
guiamo, o Fedeli,  il  desiderio  santissimo,  che  ci  trasporta  altro- 
ve, c solleviamo  a più  alte  e divine  cose  la  mente  c il  cuore. 

In  Nazaretic  città  piccala  della  Galilea,  ma  città  di  cui  non 
so  se  al  mondo  altra  fu  più  gloriosa  e più  degna  di  eterna  fama, 
ili  Nazarette  vivea  sotto  povero  tetto,  ritirata,  nascoso,  c pres- 
soché sconosciuta  al  mondo,  una  tenera  c vergine  Sposa.  Figlia 
di  santi  genitori,  allevata  fìn  dall'età  di  tre  anni  nel  tempio  san- 
to, fior  d' innocenza  e di  purità,  sede  c specchio  chiarissimo  d'o- 
gni  virtù,  delizia  di  Dio  c degli  uomini  ....  ah  che  ve  ne  dirò 

10  di  più.  Uditori,  se  già  tutto  sapete  sol  che  ne  udiate  il  nome? 

11  nome?  e noi  sapete  già  prima  ch'io  il  dica  cotesto  nome  dol- 
cissimo, che  sì  spesso  aveie  su  le  labbra,  e che  portate  sempre 
nel  cuore?  Ah  sì  : Maria,  Maria,  la  hciiedctia  Figlia  di  Gioachi- 
no e d'Anna,  è appunto  questa  Vergine  Nazarena,  questa  Sposa 
santissima  di  cui  vi  parlo.  Ma  come  vergine  c sposa?  Vergine 
per  suo  proprio  virtuoso  proponimento,  anzi  secondo  il  più  co- 
inun  parere  de' Padri  per  un  libero  voto,  ch'ella  oc  fc'  nell'atto 
stesso  di  offrirsi  a Dio  nel  tempio:  ma  benché  stretta  da  voto  di 
virginità  pur  fatta  sposa  per  superno  consiglio,  per  Divina  prov- 
vidissima disposizione.  L'uom  beatissimo  a cui  Dio  volle  impal- 
mala que.sta  purissima  Verginella  era  tale  ch’ella  per  divin  lu- 
me conobbe,  c fu  certa  che  con  tutti  i diritti  di  vero  sposo  non 
ne  avrebbe  usato  giammai  ad  offuscare  il  virginco  di  Lei  cando- 
re: era  uom  giusto,  era  l’eletto  divinamente  in  fra  mille  a mini- 
stro, c cooperatore  de' più  alti  c divini  luislcri,  era  Giuseppe. 
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A (iiusoppn  acfonsoniì  dunque  Maria  di  conj^ionpersi  in  vere 
nozze;  nozze  rlie  se  da  una  parte  eran  volute  da  Din  per  gli  al- 
tissimi lini  che  appresso  vedremo,  dall'altra  eran  anche  ordinate 
dalla  legge  Mnsaira,  la  qual  comandava,  che  donna  erede  dei  Ite- 
ni  paterni  non  si  accoppiasse  in  matrimonio  se  non  che  ad  uomo 
che  fosse  non  solo  della  tribù  medesima,  ma  altresì  della  sua 
stessa  famiglia.  Dunque  Maria  senza  fratelli  e senza  sorelle,  c 
perciò  unica  erede  delle  poche  paterne  sostanze  dovea  congiun- 
gersi ad  uomo  della  tribù  e della  famiglia  onde  Ella  era:  qual 
era  appunto  Giuseppe.  E di  qual  tribù,  di  quale  famiglia?  della 
tribù  di  Giuda,  e della  famiglia  di  David.  Erano  adunque  Ma- 
ria e Giuseppe,  benchò  private  persone,  benché  di  povero  sta- 
to, benché  di  umil  mestiere,  erano  entrambi  di  regio  sangue, 
progenie  di  patriarchi,  germe  di  eroi.  Non  è ben  chiaro.  Edito- 
ri, se  quando  avvenne  la  gran  meraviglia,  ch'io  son  per  nar- 
rarvi, fosse  Maria  soltanto  sposa  promessa,  ovver  colle  debite 
ceremonie  già  fatta  moglie  di  Giuseppe  : ma  questo  par  più  pro- 
babile sì  per  le  parole  del  sacro  Testo,  sì  per  la  ragione  di  salvar 
l’onestà  all’apparenza  coll'aver  tutti  interi  nello  stato  di  matri- 
monio i nove  mesi  di  gravidanza.  Né  pure  é chiaro,  se  quella 
fra  le  cui  mura  si  compiè  l'adorando  Àlistero  fosse  In  paterna 
casa  di  .Maria,  ovver  la  casa  di  Giuseppe;  potendosi  forse  con 
ragion  pari  eunghietturarc  che  Maria  passata  fosse  in  casa  del 
marito,  come  che  Giuseppe  passato  fosse  in  quella  della  sua  spo- 
sa. Ciò  che  non  è da  porsi  in  dubbio  a fronte  de' molli  cavilli 
d'una  moderna  intemperante  e irreligiosa  critica,  si  é che  la  casa 
fortunatissima,  che  vedremo  onorata  del  più  stupendo  e grazioso 
avvenimento,  quella  casa  o parte  di  casa,  o camera  o stanza  che 
vogliam  dire,  é quella  stessa  che  siccome  tale  già  da  cinquecento 
c trcntacinque  anni  si  venera  nella  nostra  Italia,  nelle  Marche, 
in  lavrclo.  Strappala  per  mani  Angeliche  fin  da  quando  per  la  Sa- 
racinesca invasione  fur  dalla  Palestina  espulsi  i Cristiani,  strap- 
pala dalle  sue  fondamenta,  e portata  da  prima  nella  Dalmazia, 
c di  là  dopo  il  soggiorno  di  poco  più  di  tre  anni  traslocata  di  qua 
dal  mare  su  l' italica  spiaggia  ; e quivi  più  volte  mutato  luogo  si 
posò  finalmente  e fermò  dove  adesso  da  tanto  tempo  le  divole  vi- 
site, gli  umili  omaggi,  gli  splendidi  doni,  i caldi  baci,  i dolci  so- 
spiri, e il  tenero  pianto  riceve  de’ popoli,  de' principi,  de' re,  di 
lutto  il  mondo  cristiano.  Un  fatto  di  tanto  onore  all'  italica  pie- 
tà, un  fatto  pel  testimonio  concorde  di  Unti  scrittori  autorevoli, 
e più  per  l’oracolo  e pei  decreti  di  tanti  sommi  PonteGci  sì  con- 
testato, un  fatto  |>cr  la  fama  e lo  splendore  di  tanti  miracoli  sì 
mauifesto  c autenticato  dal  Ciclo;  volerlo  adesso  dagli  sforzi  di 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


13 

pochi  schizzinosi  c f.istidiosi  spiriti  difendere  e rendienre,  mas- 
simamente dopo  tante  già  scritte  gravissime  apologie,  sarebbe 
soverchia  e perduta  opera,  e dirci  quasi  ingiuriosa  alla  fede  o 
alla  rcligion  dei  cristiani,  e multo  più  alla  fede,  e alla  rcligioa 
dei  Romani.  Dunque  a ripigliare  il  filo  della  sacra  Storia,  men- 
tre in  questa  Casa  o in  questa  stanza  beata,  nel  mese  e nel  di  ri- 
spondenti al  mese,  e al  dì  ventesimo  quinto  del  nostro  marzo, 
e,  com'è  più  verisimile,  nelle  ore  tranquille  e tacite  della  notte, 
questa  vergine  Sposa  in  età,  come  più  comunemente  si  erede,  di 
anni  quindici,  stasasi  tutta  sola,  e raccolta  in  Dio,  e forse  an- 
ch'Ella  al  pari  di  Zacaria  affrettando  con  fervide  e più  cHicaci 
preghiere  la  venuta  sospiratissima  del  promesso  universal  Reden- 
tore: ecco  nuovamente  dal  Ciel  discendere  in  terra  lo  slesso  no- 
bilissimo Spirito,  che  a Zacaria  comparve,  il  grande  .Vrcangelo 
Gabriele.  Presa  una  graziosissima  giovanii  forma,  e forse  splen- 
dente di  viva  luce,  non  già,  io  credo,  come  per  lo  più  ccl  dimo- 
strano i dipintori,  sospeso  in  aria  su  l'ali,  ma  ritto  su  i piè,  e 
con  andar  maestoso  a chiuse  porle  entra  improvviso  in  quell'al- 
bergo sacralo  d'ogni  virtù,  c allo  sguardo  presentasi  di  .Maria  : 
Dio  li  $alvi,  le  dice  riverentemente  inchinandosi,  o piena  di  gra- 
zia. Il  Signore  è teco.  Tu  sei  benedetta  fra  le  donne.  A quella  lu- 
ce, a quella  comparsa,  c a quel  saluto  la  modestissima  ed  umi- 
lissima Verginella  levò  tutta  sorpresa  i casti  occhi,  e prestamente 
abbassatili  si  scosse,  e si  conturbò.  Se  stiamo  alle  parole  della 
nostra  Vulgata,  il  turbamento  suo  par  che  non  fosse  cffcllo  che 
del  parlare  dell'Angelo;  guae  cumaudisset  turbata  est  in  sermone 
ejus.  Ma  dal  fonte  greco  abbiamo  che  turbossi  nel  vederlo,  e al- 
r udirlo.  Dunque  è da  credere  ebe  la  pudica  Donzella  si  turbasse 
prima  all'aspetto  dell'Angelo  in  quelle  umane  giovanili  ed  avve- 
nenti sembianze  ; perchè  per  quanto  sia  vero  che  Maria  era  già 
avvezza  al  consorzio  e alia  conversazion  co’ celesti  Spiriti,  non 
ne  sieguc  perciò  che  usata  fosso  a vederli  in  umane  forme.  Sia 
poscia  c più  turbossi  Ktia  certo  di  quella  magnifica  salutazione, 
che  la  sua  umiltà  profondissima  non  capla  come  potesse  a sè  con- 
venire; turbala  est  in  sermone  ejus.  Quindi  fra  timorosa,  e stu- 
pita stelle  sopra  sè  senza  rispondere,  pensando  e ravvolgendo 
nell'animo  per  qual  ragione  e a qual  fine  si  indirizzassero  a lei 
parole  di  tanto  onore.  Gabriele  non  patì  di  lasciarla  a lungo  so- 
spesa; e,  non  temere,  stato  alquanto  seguì  non  temere,  o .Maria: 
perchè  tu  hai  trovata  grazia  pres.so  il  Signore;  che  vale  a dire  : tu 
se' al  Signore  carissima,  tu  se'ohhictto  di  sua  special  dilezione  ; 
ed  eccone  la  prova  ncll'ainbasciata,  che  vengo  a farti  : Sappi  che 
tu  concepirai  nel  tuo  utero,  e darai  tn  luce  un  Figliuolo,  che  chia- 
Finelti  - Storia  Kvan„’.  g 


lì 

mcrui  col  nome  ili  (ìeiìi.  Questi  sarà  griimlc,  e surù  l’iijin  (Irli' Al- 
tissimo. Il  Signore  Dio  gli  darà  la  sede  del  padre  suo  Dnridde  ; ed 
Egli  regnerà  nella  casa  di  Giacohhe  in  eterno,  e il  suo  regno  non 
avrà  fine  giammai.  Voi  uiiislc,  o fedeli,  in  pochi  accenli  spiegala 
la  più  grande,  la  più  stupenda,  la  più  divina  di  tulle  le  amba- 
sciale. Ciò  che  non  eldie  mai,  nè  aver  potea  da  sè  stessa  I'  uma- 
na natura;  ciò  che  non  seppe  mai  l'esperienza;  ciò  che  la  ragio- 
ne ignorò,  e che  non  cape  in  umano  inlcllello;  ciò  che  il  cielo 
stupisce,  che  paventa  la  terra,  che  ogni  creatura  anche  celeste 
attonita  ammira,  ciò  è,  dice,  Giroliuno,  che  a Maria  |)cr  mezzo 
(li  Gabriele  divinamente  si  annunzia.  Quod  natura  non  habuit, 
vsus  neseirit,  ratio  ignorat,  mens  non  capii  humana,  quod  coelum 
stupet,  palei  terra,  omnis  creatura  etiam  coelestis  mirntur,  hoc  est 
gaod  Sluriue  per  Gahrielcm  divinitus  nuntiatur.  Una  Vergine  che 
sarà  madre;  una  Donna  che  sarà  madre  di  un  Figlio  Dio;  la  fi- 
glia di  Gioachino,  la  sposa  di  Giuseppe  che  darà  al  mondo  quel 
si  aspettalo  c sospiralo  Figlio  di  David,  che,  o in  quanto  più  no- 
liil  guisa!  ha  da  regnar  sul  suo  trono,  ha  da  regnar  su  una  nuo- 
va o quanto  più  eletta  casa  di  Giacobbe,  ha  da  regnar  senza  ter- 
mine, e per  lulla  l'eternità:  ecco  le  nuove,  le  stupende,  le  divi- 
ne cose,  che  Gabriele  annunzia  a Maria.  Qui  arrestiamoci,  Udi- 
tori, chè  intanto  la  Vergine  prudentissima  vuol  pur  qualche  tem- 
po a pen.sarc,  a interrogare,  a rispondere;  e sarà  ben  degna  di 
nuova  c fresca  allenziunc  la  risposta  mirahile  che  darà.  Ui|H>- 
siamo. 

Ecco,  Fratelli  miei  dilettissimi,  ecco  ove  si  volgono  i più 
propizi  e benigni  sguardi  del  Signore  del  Cielo,  e della  terra; 
ecco  a chi  si  mandano  le  celesti  ambasciate;  ecco  chi  viene  in 
parte  chiamato  de' più  eccelsi  Divini  consigli  ; ecco  a chi  si  desti- 
nano i più  augusti  supremi  onori  : ecco  a chi  fra  gli  uomini  si  dà 
di  salire  alla  più  intima  unione,  aflinità  c parentela  colla  stessa 
Divinità.  Reggie  superile,  dorati  palagi,  assemblee  politiche,  bril- 
lanti adunanze,  scienziate  accademie,  altere  Metropoli,  ah  voi  a 
mortali  occhi  menate  gran  vampo,  voi  colpite,  legale  e vi  tenete 
intorno  sos|>csi  gli  animi,  i roti  e le  speranze  de' popoli;  voi  su 
questo  globo  terrestre,  su  questo  punto  dell'univer.so,  fate  sonar 
alto  e stancate  la  tromba  della  fama;  di  voi  ha  pieni  gli  occhi, 
la  lingua,  la  mente  c il  cuore  la  malveggentc  mondana  moltitu- 
dine. Ma  deh  qual  conto  per  legge  ordinaria  si  fa  di  voi  lassù  in 
ciclo?  Mentre  di  là  non  si  guarda  alla  superba  Gerusalemme,  nè 
alla  tumultuosa  corte  di  Erode,  due  intime  città  d'Israele,  due 
povere  od  umili  case,  famiglie,  persone,  delle  quali  fuor  di 
un  piccioi  dintorno  nulla  si  parla,  nulla  si  sa,  e si  sa  appena  che 
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al  mondo  sono,  godono  del  più  augusto  eoiuiuercio,  che  aver 
possa  il  CicI  colla  terra.  Deh  quando  sarà  che  apriain  gli  occhi 
a questa  gran  verità,  che  nulla  è in  faccia  a Dio  tutto  ciò  che  è 
si  grande  agli  occhi  del  mondo,  e che  quello  all'opposto,  cli'ò 
niilla  agli  occhi  del  mondo  o come  spesso!  è grande  in  faccia  a 
Dio?  Quando  vorremo  intendere  e persuaderci  che  in  faccia  a 
Dio  nulla  ha  valor,  nò  splendore  in  fuori  della  vera  pietà,  nulla 
se  non  l' innocenra,  il  candore,  la  santità  della  vita,  se  non  la 
semplicità,  l'umiltà,  la  somracssione  dell' intelletto  e del  cuore 
ad  ugni  divin  volere,  ad  ogni  disposizione  della  divina  adorabile 
Provvidenza?  Superbi  del  mondo,  sapienti  del  secolo,  miseri 
schiavi  delle  mondane  dominanti, passioni,  che  adesso  vi  fate  giuo- 
co non  che  d'ogni  classe  di  volgari,  di  poveri,  d'ignoranti,  ma 
degli  umili  e fedeli  osservatori  della  santa  legge  di  Dio,  deh  qual 
sarà  nel  gran  di  dell’univcrsal  sindacato  la  confusion  vostra,  il 
turbamento  c l'orrore  al  vederli  levati  s'i  alto  su  i vostri  capi, 
allogati  Ira  i figli  di  Dio,  c messi  a parte  della  l>eala  sorte  dei 
Santi!  Ecce  quomodo  comyuiali  sunl  iiilcf.  ei  iiiUr  tuu- 

cios  sors  illorum  est  ! 
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LEZIONE  II 


aniem  Muriti:  erre  Aiicitìu  Duinini,  fiat 
milii  secutitlutn  terbum  linitn. 

Nei  Vailg.  di  S.  Lur.  t.  1. 


Juù  chi  non  lrangf;ono  l’anima,  il  onoro  c lo  carni  di  un  santo 
orrore  c timore  le  (irandi  immagini  con  che  gli  s|iirali  Profeti  a 
contemplar  ci  presentano  la  seconda  comparsa  del  Figlinol  di  Dio, 
non  piu  a redimere,  ma  a giudicare  il  mondo?  Eccolo,  mi  par 
di  vederlo.  Arde  c sfavilla  in  volto  d’un  importahii  furore.  Pie- 
ne ed  inzuppate  di  collera  son  le  sue  labhra.  Un  divorante  fuoco 
par  la  sua  lingua,  c l'infiammato  alito,  che  gli  esce  del  petto  sem- 
bra furioso  torrente  che  (ino  a mezzo  il  collo  le  misere  genti  in- 
nonda, avvolge  c affoga.  Egli  è rivestito  delle  vestimenta  ferali 
della  vendetta,  c ricoperto  tutto  dell’ armadura  terribile  dello 
sdegno.  Ha  per  corazza  al  petto  l’inesorabil  giustizia,  ha  per  el- 
mo al  rapo  l’inflcssibil  giudizio,  l’equità  gli  serve  al  braccìod’im- 
I enctrabile  scudo,  c l’implacabil  sua  collera  aguzzata  in  lancia 
gli  arma  la  mano.  Son  le  nuvole  il  trono  su  cui  si  asside,  c il 
cocchio  che  lo  mena  è un  turbine  fragoroso.  Guizzano  e striscia- 
no a piedi  suoi  le  accese  folgcri,  e come  da  ben  curvato  r.rco 
scoppiano  dal  nubiloso  suo  sullo  i tremendi  fulmini,  che  a pie- 
trose grandini  tramisebiati  a portar  vanno  diriii.amentc  sci  Ci.po 
agli  empi  la  sterminatrice  vendetta.  Gran  Dio!  E siete  Voi  quel 
medesimo,  che  tratto  da  carità  iuliuita  scendeste  un  dì  dal  Ciel 
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sulla  terra  a salvar  la  perduta  umana  generazione?  Quel  mede- 
simo, che  nel  più  allo  secreto,  in  silenzio,  in  pace,  senza  mostra- 
re orma  o segnale  della  vostra  via  e de' vostri  piedi,  dal  sen  del 
Padre  passaste  nell’ utero  di  Donna  madre:  Irarmibit  in  pace,  se- 
mita in  pedibus  ejus  non  apparebit;  e senza  nulla  parerne  agli 
umani  sguardi,  qual  lieve  pioggia  in  molle  vello  v'insinuaste  a 
fecondar  di  Voi  stesso  virgincc  viscere  immacolate,  sicut  pluvia 
in  rellus  deseendisti?  Entriamo,  Fratelli  miei  dilettissimi,  colia 
devota  immaginazion  nostra  nell'augusta  fortunatissima  stanza 
di  Nazaret,  e adorando  colla  venerazion  più  profonda,  e co'più 
vivi  ed  umili  affetti  di  fede,  di  gratiludin,  di  gaudio  l'incom- 
prcnsibil  Mistero,  deh  merilianci  che  il  Figliuol  di  Dio,  il  quale 
per  la  salute  nostra  viene  ora  inosservato  e nascoso  a farsi  figliuol 
di  Maria,  quando  fra  un  immenso  splendore  verrà  la  seconda  volta 
a circondare  d'alto  tcrror  tutto  il  mondo,  ah  non  a punirci  delle 
nostre  colpe,  ma  venga  a proteggerci  colla  sua  infinita  pietà  : Ut 
rum  secando  fulserit,  metuque  mundum  cinxerit,  non  prò  realu 
puniat;  sed  nos  pius  lune  protegat. 

Gabriele  avea  già  esposto  alla  gran  Vergine  Nazarena  il  Di- 
vino altissimo  Annunzij,  c parca  pendere  in  atto  di  aspettar 
nella  risposta  di  Li'i  un  pronto  e giulivo  consentimento.  Insie- 
me coll’  Angelo  io  ben  credo  che  tutti  in  quel  punto  pendessero 
dalle  labbra  di  Maria,  e a giunte  mani  la  pregassero  del  gran 
consenso  e il  CiclO;  c la  terra,  e il  sospiroso  sono  di  Abramo.  E 
non  parca.  Uditori,  che  il  sommo  obbictto  d’una  proposta  divi- 
na Maternità  dovesse  subitamente  sorprendere,  piegare,  inchi- 
nare la  volontà  dì  Maria  ad  accettarla  ? Un  bene  puro  c bene 
immenso,  qual  era  il  divenir  Madre  di  Dio,  Madre  dei  promes- 
so Riparator  dell'umana  stirpe  ; c il  sorger  cesi  ad  immenso  in- 
tervallo su  tutte  le  pure  creature,  e l’accostarsi  cotanto  ai  con- 
fini della  Divinità  ; il  farsi  cosi  vera  cagion  secondaria  della  sal- 
vezza degli  uomini,  vera  mediatrice  di  riconciliazione  c dì  pace 
tra  il  mondo  c Dio  ; il  meritarsi  cosi  gli  onic  'gi  c le  adorazioni 
degli  Angeli,  3 la  riconoscenza,  le  benedizioni,  le  laudi  di  tutte 
le  umane  generazioni  ; ah  non  parca  che  dovesse  alterare  in  Ma- 
ria la  libertà,  c con  dolce  necessità  invincibilmente  rapirle  il  ri- 
cercato consentimento  ? Fi  pure  ( oh  maraviglia  incredibile,  se 
fede  non  ce  ne  facesse  il  Vangelo  ) ! Maria  alla  pruferta  d’  un 
tanto  bene,  d’  un  bene  in  un  vero  senso  infinito,  non  sol  si  ri- 
iiuase  perfettamente  libera,  ma  riguardandolo  con  un  occhio  dì 
indifferenza,  il  più  lìmpido  e sicuro,  ecco  ristà,  ecco  si  ritiene 
dal  consentire,  finché  f AngcI  non  abbia  ad  una  sua  intcrrogazion 
soddisfatto.  E a qual  interrogaziouc,  Uditori  ? Quomodo  pct  i- 
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slud,  guoniam  vtrum  non  eognofco  ? In  qual  modo,  Angolo  san- 
In,  si  dovrà  adempire  in  me,  eh’  io  divenga  Madre  del  Figlio  di 
^ Dio  ? Fercbè  lieti  sa  Iddio  che  a Lui  in  perpetuo  irrevocabii  do- 
no ho  consacrato  il  virginale  mio  giglio  ; e però  non  sarà  certa- 
mente mai  eh'  io  divenga  madre  per  opera  d’uoiuo.  (Juoinudo 
fiet  itlud,  quoninm  virum  non  cognosco  ? Ab  questa  è ben  altra 
die  la  risposta  di  Zacaria.  Piena  di  viva  fc  le  non  dubita  Ella 
già  deir  avvenimento  grandissimo,  che  le  si  annunzia,  non  do- 
manda undt  hoc  sciam,  onde  potrò  persuadermi  di  sì  gran  cosa? 
Sol  dubita  solo,  domanda  la  prudentissima  Vergine  del  modo  in 
che  ciò  debba  avverarsi  ; perchè  fermissima  com'Ella  è di  man- 
tenere a Dio  illibata  la  sua  virginità,  se  questa  avesse  mai  dalla 
proposta  altissima  dignità  a patire  come  che  fosse  macula  o a- 
dombramento,  vuol  piuttosto  rimanersi  vergine  intatta  che  dive- 
nir madre  di  Dio.  Oh  virtù,  o virginità,  o sovrumano  maravi- 
gliosissimo  amor  di  purezza,  per  cui  ben  sopra  ogni  altra  so- 
vrumana sua  dote  Maria  si  meritò  di  concepir  nelle  immacula- 
te  sue  viscere,  e vestire  della  sua  carne  mondissima  il  caiidor 
dell’ eterna  luce,  il  semplicissimo  Parto  d' un  divino  Intelletto, 
il  Vcrl)o  del  Divin  Padre  ! .VII’  inierrngntione  ammirabile  di  .Ma- 
ria, ah  sappi,  soggiunse  con  profonda  ammirazione  l' Arcange- 
lo, sappi  che  sopra  te  discenderà  lo  Spirito  Santo,  e li  circon- 
derà c adombrerà  in  arcano  modo  la  virtù  dell'Altissimo;  e per- 
ciò la  Prole  santissima,  che  nascerà  dal  tuo  seno  sarà  veramente 
il  Figlio  di  Dio.  £ perchè  non  ti  sembri  duro  e diOicile  a cre- 
dersi che  tu  possi  essere  insieme  vergine  e Madre,  ecco  la  tua 
cognata  Elisabetta,  che  Gn  dalla  giovane  età  fu  sempre  sterile, 
nella  sua  vecchiezza  ha  concepito  un  fìglio  ; e già  le  corre  il  se- 
sto me.se  di  gravidanza  : tanto  è vero  che  niuna  cosa  è impossi- 
bile a Dio  ! Maria  fatta  certa  cosi  che  sarebbesi  in  lei  mirabil- 
mente congiunto  il  pregio  di  madre  a quello  di  vergine,  e che 
non  per  opera  d’uomo,  ma  per  sola  virtù  dello  Spirilo  Saulo 
vergine  avrebbe  concepito,  e vergine  partorito  il  Divin  Figlio, 
chinò  senza  più  con  sommessione  il  capo  alle  superne  disposi- 
zioni, adorò  i profondi  consigli  della  bontà  e della  predilezione 
d’un  Dio  inverso  Lei  ; ed  ecco,  rispose  umilmente  aU'Atnbascia- 
dore  celeste,  ecco  l’ancella  del  Signore:  facciasi  pure,  facciasi  in 
me  quanto  m’hai  detto:  Fiat  mihi  secundumverbum  (uum.  A que- 
sto /{a(  uscito  da  quelle  labbra  virgincc,  a questo  fiat  non  meno 
eGìcacc  e più  maraviglioso  di  quello,  che  uscito  dalle  labbra  di 
Dio  trasse  dal  nulla  all’  essere  il  mondo,  a questo  fiat  I’  Unige- 
nito Figlio  di  Dio,  il  Verbo  eterno,  la  seconda  Persona  deli'Au- 
gustissiina  Triade  dal  seno  del  Divin  Padre  scende  in  un  attimo 
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nel  monil'issimn  nlrro  di  Maria,  o qui  luU’in  un  pnnin  dolio  vi- 
scere e del  sai  jiiio  di  l,oi  rorinalosi  |ior  lavoro  dello  Spirilo  .'‘an- 
lo,  un  umano  (lurissinio  rorpicoiiiulo  d'ogni  sua  parie  c di  tulli 
i suoi  organi  compinlamenlc  fornito  ; e creata  io  questo  ed  in- 
fusa a viviGcarlo  un’umana  Anima,  di  tutti  i creali  spirili  la  piu 
noliile,  santa  e perfella,  tutt’in  un  punto  a questa  Umanità  sa- 
crosanta quella  divina  l’ersonasustanzialmente  si  unisce,  la  com- 
pie, la  termina,  la  fa  sussistere  in  sè,  la  fa  tutta  sua,  e ex)n  per- 
petuo nodo  a se  la  siringe  per  modo  die  da  quell'  istanle  da  Lei 
non  sarà  mai  per  dividersi  in  tutta  I’  eternità.  Ed  ecco  ( o avve- 
nimento, o prodigio,  o mistero  della  onnipotenza,  della  misericor- 
dia, della  carila  d'nn  Dio  verso  la  misera  umana  generazione]! 
ecco  il  Verbo  fatto  carne,  ecco  un  Dio  fatto  uomo,  ecco  una 
Vergine  fatta  Madre,  ecco  Maria  fatta  Madre  di  un  Uomo  Dio, 
e però  fatta  veracemente  Madre  di  Dio.  Gabriele  adora  nel  seno 
di  Maria  il  suo  Signore  ; adora  in  Maria  la  sua  Regina,  e lieto 
del  successo  faustissimo  della  sua  ambasciata,  lieto  del  compiu- 
to graziosissimo  Mistero,  e tocco  forse  da  nobile  invidia  per  tan- 
ta esallazion  della  misera  umanità,  spiega  a rapido  volo  le  do- 
rale ali,  c si  affretta  a rallegrar  della  gran  novella  l’Empireo,  e 
tutta  la  beata  Corte  del  Ciclo.  Io  mi  prostro,  o Divin  Verbo  n- 
nianato,  a’  vostri  piè,  e profondamente  vi  adoro  ; e con  tutta  l’a- 
nima e con  tutto  il  cuor  vi  ringrazio  della  vostra  inbnita  incom- 
prensibile degnazione.  A’  vostri  piè  mi  prostro,  e vi  adoro,  o 
gran  Vergine,  o gran  Madre,  e con  tutta  l’ anima  e con  tutto  il 
cuor  vi  ringrazio  del  prestato,  o quanto  a me  proGttevole,  vo- 
stro consenso!  O Benedetta,  che  da  questo  punto  acconsentendo 
a divenir  Madre  del  mio  Divin  Salvatore  avete  acconsentito  cosi 
a divenir  Madre  mia,  e divenir  mediatrice  della  mia  eterna  sal- 
vezza ! 

Maria  avvisata  dall’  Angelo  della  gravidanza  inoltrata  della 
sua  santa  cognata  Elisabetta,  volse  subitamente  l’animo  a visi- 
tarla per  seco  lei  trattenersi,  e prestarle  in  quegli  ultimi  mesi 
assistenza  e servigio.  Pensate  se  a qnella  mente  umilissima  ardi 
punto  affacciarsi  il  pensiero  cb'  Ella  si  umiliasse  e abbassasse 
più  del  dovere  col  recarsi  la  prima  a visitare,  e a servire  chie- 
ra  tanto  per  dignità  minore  di  Lei.  Cedendo  pronta  all’  invito 
d'  una  cordiale  parentevole  carità,  e all’  interno  soprannaturale 
impulso  di  portare  alla  casa  di  Lisabetta  col  Divio  Erotto  delle 
sue  viscere  le  celesti  benedizioni,  e avuto,  come  certamente  è 
da  credere,  il  consentimento  del  suo  Giuseppe,  si  accinge  al 
viaggio.  Avvezza  iin  da  bambina  all’ ombra  domestica,  al  ritiro, 
al  nascondimento,  alla  solitudine,  vergine  vereconda,  dilicala  e 
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tenera  giorinctia,  non  guarda  aHaspctlu  del  puliLlico,  ehc  Iclti- 
sogna  affrontare,  non  all’asprezza  de'  monti,  che  le  convien  va- 
licare, non  alla  distanza  del  luogo  dove  ha  da  giuguere  ; non 
guarda,  non  bada,  non  pensa  che  a compiere  il  voler  di  Dio,  c 
un  dolce  ufldeio  di  parentela,  e di  carità.  Ma  andò  sola?  deh  co- 
me sola,  se  certamente  avea  d’ intorno  a compagni  suoi  gli  An- 
geli del  Ciclo,  c avea  entro  sè  c parte  di  sè  il  Creatore  e Signor 
dell'  Universo  ? Pure  secondo  i debiti  umani  riguardi,  e per  de- 
coro del  sesso  e dcll'elà  par  da  credere  che  non  le  mancasse  ter- 
rena compagnia.  Di  chi  dunque  ? Certo  no  del  suo  sposo  ; pcr- 
ebà  se  questi  le  fosse  stato  compagno,  avrebbe  egli  nella  casa  di 
Lisabetta  intesi  c imparati  i grandi  misteri,  l'ignoranza  dc'quali 
gli  costò  poi,  siccome  vedremo,  lungo  e dolorosissimo  affanno. 
Dunque  avrà  certo  avuto  I'  Uom  prudentissimo  giusta  cagione 
di  non  accompagnarla  in  persona,  e di  cercare  alla  tenera  Sposa 
tal  compagnia,  che  le  convenisse,  ma  che  qual  si  fosse,  il  sacro 
Scrillor  non  lo  dice,  come  non  dice  altre  cose  assai  che  non  var- 
rebbero se  non  a far  paga  una  sterile  curiosità.  Ma  intanto  Ma- 
ria è in  cammino,  muove  con  fretta  i passi,  quanto  agli  occhi  di 
Dio  Icggii-idri  e belli  ! misura  le  vie,  sale  e traversa  monti,  e o 
come  qui  non  favoleggiando,  o poetando,  ma  in  vero  senso  dir 
si  potrebbe  che  sotto  que' piedi  ridean  l'erlH!,  spuntavan  fiori, 
esultavano  i monti  ci  colli  ! Lo  Spirito  che  la  porla  non  le  la- 
scia sentire  stanchezza,  o bisognar  di  lungo  riposo  ; procede,  i- 
noltra,  e già  vede  il  bramalo  termine  ; eccola  in  Ebron,  eccola 
alla  casa  di  Zacaria.  Entra  modestamente,  e al  primo  vedersi 
incontro  la  sua  diletta  cognata,  scioglie  la  prima  a favellare  la 
voce,  e caramente  la  saluta.  Al  suono  di  quella  voce,  a quel 
grazioso  saluto  Lisabetta  sente  riscuotersi,  tutto  entro  l’ utero 
balzare  ed  esultare  il  bambin  suo  ; c nel  punto  stesso  sceso  su 
lei  lo  Spirito  Santo,  c riempiutala  di  luce  c di  ardor  supernale, 
alza  la  voce,  e allargando  e stendendo  verso  quella  gentilissima 
Visitatriee  ambe  le  braccia  ; o benedetta,  esclamò,  benedetta 
tu  fra  le  Donne,  c benedetto  il  frutto  del  ventre  tuo  ! E d’  on- 
de, e come  a me  tanto  onore,  che  a me  venga  la  Madre  del  mio 
Signore  ? Ecco,  ecco  nell’atto  stesso,  che  mi  ha  percosso  l’orec- 
chio il  tuo  saluto,  si  è scosso,  ha  balzato,  ha  esultato  di  gaudio 
nell'  utero  mio  il  mio  portato.  O te,  o te  beata,  che  bai  credu- 
to I Frutto  della  tua  fede  sarà  il  compiersi  in  te  e avverarsi  le. 
grandi  cose,  che  ti  ha  predette  il  Signore.  Stava  con  bassi  oc- 
chi, c modesta  faccia  la  Verginella  santissima  ascoltando  si  alte 
loili,  e rapita  per  queste  sopra  se  stessa  al  sommo  obbielto  della 
niagnilìeenza  c della  bontà  infinita  di  Dio  inverso  Lei,  come 
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fìamma  si  acrciidc  da  fiamma,  dall'  ardor  profcfiro  di  LisalM.>Ua 
scntesi  atvainpar  l'animo  di  pari  ardore,  e al  tacer  di  lei  non  po- 
lendo più  contener  nel  suo  seno  i commossi  vilissimi  afTelli, 
prorompe  in  un  cantico  che  da  quelle  labbra  purissime  certo 
)(iiinsc  al  Divino  orecchio  più  dolce  di  quanti  mai  su  terrena  o 
celcsle  celerà  da  labbro  umano  od  angelico  salirono  al  trono  della 
Divinità.  Levàti  al  Ciclo  gli  sfavillanti  amorosissimi  sguardi  , 
Magnificat,  intonò  in  soave  canto  la  graziosissima  Prol'clessa, 
Magnifica,  cioò,  loda,  esalta,  glorifica  l’anima  mia  il  Signore. 

In  Dio,  ah  non  in  altro,  in  Dio  Salvator  mio  esulta  il  mio  spi- 
rito ; Dio,  che  si  è degnato  di  risguardar  si  pietoso  la  bassez- 
za della  sua  serva.  Uh  che  diran  in  me,  e quanto  da  questo  pun- 
to mi  diranno  beata  tutte,  le  generazioni  avvenire  ! Grandi,  si 
grandi  cose  ha  in  me  operate  Quegli,  che  tutto  può,  e il  santo 
suo  Nome.  .\b  che  la  sua  misericordia  passa  di  progenie  in  pro- 
genie a quanti  serbali  di  lui  un  religioso  timore  ! In  me  ben  si 
vede,  quanto  sfoggiar  si  piaccia  in  potenza  col  braccio  suo  ; co- 
me dis|ierda  l'orgoglio  o i consigli  de' cuor  su|)crbi  ; come  balzi 
dal  trono  i potenti  c levi  in  allo  gli  abbietti  ; come  satolli  d'  o- 
gni  lidie  i famelici,  e danni  i ricchi  a (lovcrtà  c a digiuno.  Ec- 
co stende  In  man  paterna  a sollevar  dalla  dura  afllì/ione  Isracin 
il  suo  figlio,  e ci  mostra  clic  non  si  era  dimenticato.  Egli  già 
della  sua  misericordia,  di  quella  misericordia,  che  a padri  no- 
stri solennemente  promise,  ad  Àbramo,  cioè,  e a tutti  i suoi  po- 
steri in  sempiterno.  Quasi  tre  mesi  si  trattenne  la  Vergine  in 
casa  di  Zacaria  aiutando  con  assidue  c cordialissime  cure,  e san- 
tificando vieppiù  cogli  splendidi  esempi  dell’umiltà,  della  mo- 
destia. della  carità,  e della  divozion  sua  tutta  quella  avventura- 
ta famiglia.  Dunque  sul  finire  del  nono  mese  per  rispetto  forse 
alla  sua  virginal  verecondia  Maria  si  staccò  dalla  santa  Cogn.i- 
ta,  partissi,  c tornò  a racconsolar  nella  rasa  sua  della  sua  cara 
presenza  il  suo  Giuseppe.  Ma  restiam  noi  ancor  pochi  istanti, 
Editori,  che  nuove  c grandi  cose  ci  restano  a veder  nella  casa  di 
Lisabetta.  Riposiamo. 

Si  sgravò  ella  felicemente  del  parto;  e ne  uscì  appena  la 
nuova  che  si  commosser  tutti  e i vicini  c i parenti,  e accorrea- 
no  in  folla  a congratularsi  seco  lei  della  sorte  sua,  e a benedire 
e magnificar  la  misericordia,  e la  grazia  ebe  le  avea  fatto  il  Si- 
gnore. Venne  l’ottavo  dì,  e già  tutto  era  pronto  per  la  legai  ce- 
rimonia della  circoncisione,  nella  quale  era  da  porre  al  bambi- 
no il  nome.  I più  stretti  congiunti  eran  già  tutti  in  un  parer 
convenuti,  cioè  che  si  dovesse  nominar,  come  il  padre,  Zacaria. 
Ma  Lisabetta,  no  no,  rispose,  egli  dee  aver  nome  Giovanni.  Gio- 
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vanni?  Replicarou  quelli  maravigliando;  ma  come;  so  in  ludo  il 
tuo  parentado  non  vi  è chi  portalo  abbia  tal  nome? c stando  olla 
pur  ferma  nel  dotto,  si  rivolsero  al  padre,  ancor  sordo  c mulo,  c 
a forza  di  cenni  il  ricbioscro  che  manifestasse  il  voler  suo  intorno 
al  nome  da  porsi  al  liglio.  Domandò  egli  da  scrivere,  c scrisse, 
Giovanni  è il  suo  nome.  Le  maraviglie  fur  molle,  e in  questo  non 
preparalo  accordo  della  madre  e del  padre  conobber  tulli  laspi- 
razion  superna,  e la  volontà  dell’ Altissimo.  Ma  la  m.-iraviglia 
maggiore  fu  che  scritto  appena  il  nome  di  Giovanni,  Zaca- 
ria  senti  in  un  punto  aprirsi  la  bocca,  snodarsi  la  lingua,  e 
di  aver  già  libera,  pronta  c spedita  la  loquela.  Ed  eccolo  nel  mo- 
mento stesso  riempiuto  di  Spirilo  Santo,  eccolo  acceso  d’estro 
profetico,  eccolo  collo  sguardo  al  Ciclo  e con  infiammalo  sem- 
inante sciogliere  la  voce  al  canto,  c da  quello  che  avea  sotto  gli 
occhi  in  sua  casa  col  rapido  pensicr  trapassando  al  più  grande 
avvenimento  della  Casa  di  Nazarene,  benedetto,  cantò,  bene- 
detto il  Signor  Dio  d’Israele,  che  viene  a visitare  il  suo  popolo, 
c a portargli  alla  line  la  redenzion  sospirata.  Ecco,  ecco  per  Lui 
eretto  il  fondamento  c il  sostegno  della  nostra  salvezza  nella  ca- 
sa di  David,  del  diletto  suo  servo.  Cosi  cosi  avea  egli  parlato 
per  Locca  di  tutti  i santi  Profeti,  che  fur  da  che  mondo  è mon- 
do; cioè  che  ci  avria  salvali  dallo  man  de’ nemici  nostri,  e di 
tutti  coloro,  che  ci  hanno  in  odio;  che  avria  fatta  la  misericor- 
dia promessa  a’  padri  nostri,  e si  ricorderebbe  del  santo  suo  pat- 
to : di  quel  patto  ch’egli  fermò  per  giuramento  solenne  col  no- 
stro padre  Àbramo,  ed  era  che  un  di  ne  concedereblic  la  grazia 
di  poter  senza  timore,  e redenti  dalla  man  dei  nostri  nemici,  li- 
beramente servirlo  nella  santità,  e con  perfetta  interna  giustizia 
per  tutti  i giorni  della  mortai  nostra  vita.  E già  ecco,  o benna- 
to Pargolo,  tu  comparisci  per  essere  onoralo  dell'  utiizio  e del 
nome  di  Profeta  dell' Altissimo.  Andrai  tu  innanzi  alla  faccia 
del  Signore  a preparargli  la  via,  a infonder  nell’animo  del  popol 
suo  la  scienza  della  salute,  sicché  si  disponga  a ricevere  la  remis- 
sione delle  sue  colpe  per  quelle  stesse  misericordiose  viscere  del 
nostro  Dio,  per  cui  Egli  che  ha  nome  rOricnIc  già  spunta  e vie- 
ne dall’alto  a visitarci  e a diffondere  il  vivificante  suo  lume  su 
tulli  que’che  seggono  in  tenebre  e nell’ombra  di  morte,  e a in- 
dirizzarne tutti,  e guidare  i nostri  passi  sul  bealo  cammin  della 
p,vce.  Non  è da  dire.  Uditori,  quanto  a maraviglie  si  grandi  av- 
venute in  casa  Zicaria  slupisscr  tutti  i vicini;  qual  sopra  tutti 
vi  spargesse  santo  timore;  quanto  rumor,  quanta  fama  ne  cor- 
resse tosto  per  tulli  i dinlorni,  e per  tulle  le  terre  c città  di 
4|ue'monli  della  (jiudea;  ccon  che  altissima  aspettazione  e quanti 
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videro  c quanli  iic  udirono  dicessor  (uUi  nel  loro  sé:  oh  quale 
o quanto  grande  sarà  mai  cotesto  fanciullo:  quis  putas puer  iìla 
eril?  perchè  troppo  visibile,  e maravigliosa  troppo  inverso  lui 
si  mostrava  la  man  del  Signore.  Noi,  cristiani  Uditori,  per  tutta 
morale  impariam  dal  profetico  Cantico  di  Zacaria,  che  il  fine  e 
gli  eflctti  della  venuta  e deU'incarnazione  d'un  Dio,  e di  quanto 
Egli  avrebbe  fatto  qui  in  terra  in  una  passibile  e mortai  vita, 
non  eran  già,  come  sognavano,  s'aspettavano  e pretendeaoo  i 
carnali  corrotti  e superbi  ebrei,  il  ristorare  e rialzare  il  terre- 
no abbattuto  trono  di  David,  lo  scuotere  c spezzare  il  giogo  d'u- 
na  dura  teraporal  servitù,  il  ritornar  l’umiliata  e prostrata  Ge- 
rusalemme a libertà,  a grandezza,  a splendore,  a dominio;  ma 
SI  il  debellare  e soggiogar  men  temuti,  ma  più  tremendi  nemi- 
ci, i nemici  delle  anime  nostre;  il  liberarci  dal  giogo  cdalle  ca- 
tene dell'infernal  tiranno;  il  purgar  la  terra  dal  lezzo  abbomi- 
ncvole  della  iniquità  e dei  peccati;  il  ricondurre  nel  mondo  la 
giustizia  e la  santità,  e formare  un  popol  nuovo  temente  Iddio, 
usservator  della  santa  sua  legge,  e camminante  in  mezzo  alla 
luce  di  una  nuova  celeste  dottrina  su  le  diritte  vie  della  vera 
pace,  e d'ima  vita  di  spirito,  pegno  c caparra  di  una  superna 
interminabile  felicità.  Cristiani!  siara  noi  nelle  Divine  miseri- 
cordiose intenzioni,  c per  inestimabile  Divina  grazia  siam  noi 
questo  popol  beato.  Deh  che  la  infedeltà  nostra,  c la  nostra  in- 
gratitudine non  ci  abbia  a privar  dei  preziosi  eOetti  dell'incar- 
nazione d’un  Dio,  dcH'o|>cra  più  grande  c ammirabile  dclk  Di- 
vina infinita  misericordia. 
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Jottph  fili  IhiviJ.  noli  timere  nrripn^ 
jforiam  Conjuyfm  tmim. 

S.  M«il.  r.  I. 


M OS  rbo  nnosla  p lodovnl,  rovprpiiHa  p sanla  rosa  sono  le  noz- 
ze. Da  ebe  Iddio  stesso  Gn  dai  principi  del  mondo  con  vincolo 
coniugale  strinse  insieme  c congiunse  i progenitori  dcH'uman 
genere  ; c per  tal  mezzo  prov\isto  volle  che  fosse  alla  propaga- 
zion  degli  uomini,  e alla  popolazion  della  terra;  e molto  più  da 
che  il  divino  Iie<lenlor  nostro  elevar  volle  il  matrimonio  al  gra- 
do altis.simo  di  Sacramento,  e farlo  cosi  sorgente  c slruroento  di 
benedizioni,  di  grazia  e di  santil,à;  chi  .se  non  preso  da  ereticale 
insania  ardirà  chiamar  le  nozze  una  invenzion  del  demonio,  chi, 
salva  la  fede,  potrà  non  riconoscere  nel  matrimonio  un  vero  be- 
ne? Ma  ipieslo  l ene  io  non  dirò  adesso,  I ditori  riveritissimi, 
che  a tanti  ancor  de' cristiani  per  loro  colpa  e nequizia  cangiasi 
in  grave  male,  cangiasi  ahi!  spesso  in  temporale  e sempiterna 
disgrazia;  ma  |ier  sé  stesso  bisogna  pur  confessare  che  seco 
porta  gran  pesi,  gran  cruci,  gran  pericoli,  gran  tentazioni,  e 
(ler  fino,  dice  l’Apostolo,  grande  afflizione,  e triliolaziuii  della 
carne;  Irihulaliotiem  tamen  rarnit  hahtbunl  kujusmodi.  Coniugali 
cristiani,  che  qui  mi  udite,  siale  pur  voi,  che  ben  di  cuore  ve 
l'auguro  e prego  dal  sommo  Dalor  d ogni  bene,  siate  pur  voi 
ilei  vostro  stalo  contenti  e lieti.  Ma  posso  io  credere  che  il  ma- 
trimonio vostro  non  vi  sia  stalo  mai  di  affanni,  di  |R’nc  e di  a- 
inarezze  ragione?  Ah  qual  matrimonio  sì  ben  assortilo,  sì  lien 
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aiifiiirato,  sì  fansin,  si  WnoHedo  dal  Cielo  romc  quel  de’  due  Spo- 
si sanlissimi  di  cui  sliamo  (;ih  scorrendo  la  storia,  di  Maria, 
cioi',  c di  Giuseppe?  E pure?  . . l’dile,  udite,  o coiiitigali  cri- 
stiani, c a sì  grande  esempio  fate  cuore,  e imparale  a cangiarti 
in  merito  di  eterna  vita  la  neressilà  di  patire  nel  rostro  stalo 
Iriliolazioni,  da  cui  non  andarono  esenti  Coniugati  i più  santi,  c 
i più  cari  a Dio,  che  vivesser  mai  o sian  per  vivere  al  mondo. 
Incominciamo. 

Era  già  da  tre  mesi  che  la  Vergine  sposa  di  Giuseppe  por- 
tava nel  castissimo  utero  la  divina  sua  Prole,  quando  da  Ebron, 
e dalla  casa  di  Lisalictia  tornò  in  Nazarettc  alla  casa  sua,  e al 
fianco  del  fedele  e diletto  suo  Sposo.  Questi  nulla  sapea  del  gran 
mistero  nella  sua  Sposa  divinamente  operalo.  Quel  Dio,  che  si 
era  piaciuto  di  rivelarlo  ad  Elisabetta,  e a Zacaria  ( ob  quanto 
sono  a noi  nascose  le  vie  della  Provvidenza  divina,  e quanto  so- 
no diversi  e lontani  dai  nostri  i consigli  di  Dio!  ) lo  (enea  tut- 
tavia occulto  a Giuseppe,  a quello  di  cui  non  era  certo  al  mon- 
do persona  più  intima  a Maria,  a cbi  più  assai  ebe  ad  altri  si 
appartenea  il  saperlo,  a chi  era  di  Lei  vero  Sposo,  e dell’  inte- 
merata virginea  di  Lei  purità  difenditorc  e custode.  Vivea  egli 
bealo  di  sì  amabii  compagna,  c quel  dolcissimo  conversare  c fa- 
vellar seco  lei.  quella  modestia  angelica,  quell’iimiltà,  quell’ub- 
bidienza , quella  divozion  tenerissima,  que’ lucidissimi  esempi 
d'ogni  virtù,  quelle  graziose  maniere,  quelle  amorosissime  cure 
di  piacere  a lui,  di  servirlo,  di  aiutarlo,  di  prevenire  ogni  suo 
desiderio  e bisogno,  che  in  Lui  continuamente  scorgea  ^li  rapia- 
no  il  cuore,  e ad  ogni  momento  lo  raccendean  vie  piu  inverso 
Lei  del  più  casto  insieme,  c del  più  tenero  deliziosissimo  amo- 
re. Quando,  oimèl  nell' aver  pressoché  di  continuo  dinanzi  e vi- 
cina a sè  quella  gentile  persona,  nel  tenere  sì  spesso  in  Lei  volli 
e fissi  grinnamorali  c rispettosi  sguardi,  o Dio!  gli  par  di  ve- 
liero ....  deb  qual'ombra,  qual  fantasia?  o mia  purissin  a,  e 
s.mlissima  Sposa,  diiea  egli  forse  entro  sè  riprendendo  sè  stesso, 
chi  potria  mai  farti  il  torto  di  sospettare  di  le?  . . . e credea 
pure  di  traveder,  d’ingannarsi,  e volgea  ad  altro,  quasi  di  sè 
sdegnalo,  l’occhio  e il  pensiero.  Ma  quella  sinistra  lormenlntri- 
ce  apparenza  va  crescendo  ogni  di;  ogni  dì  va  in  lui  diminuendo 

vieppiù  la  lusinga  d'illusione  e d’inganno ah  per  quanto 

si  sforzi  in  opposilo,  scorge  ogni  dì  vieppiù  chiara  la  verità.  Po- 
vero Giuseppe!  non  ha  più  pare.  Qual  dubbietà,  qual  timor, 
qual  affauBo,  qual  crepacuor,  qual’angoscia!  Ah  quella  Sposa  ebe 
finora  gli  fu  sì  caro,  sì  lieto,  sì  amabile  obbictio  già  più  guar- 
dar non  la  può  senza  sentirsi  trafiggere  il  cuore,  e straziar  l’a- 
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nima.  0 i torbidi  giorni,  o le  insonni  e dolorose  notti!  O Ma- 
ria, o si  amante,  sì  premurosa,  sì  tenera  del  vostro  sposo  e an- 
cor tacete?  e gli  tenete  pur  tuttavia  nascoso  il  gran  secreto?  e 
vi  dà  il  cuore  di  lasciarlo  più  a lungo  in  tanta  pena?  Ah  Maria, 
Uditori,  Maria  nulla  meno  pel  caro  sposo  è turbata,  dolente, 
traOttal  I dubbi,  i sospetti,  le  agitazioni,  i tormenti  di  un  cuore 
tanto  al  cuor  suo  congiunto  e stretto,  tutti  di  riOesso  ripiegano 
e passano  in  Lei  con  acerbissime  trafitture.  Ma  che  può  fare? 
svelargli  il  mistero?  ma  come  può  credere  d' esser  creduta?  co- 
me persuadere  Giuseppe  di  un  fatto  tanto  soprannatura,  di  un 
fatto  di  cui  non  fu  mai,  nè  potea  essere  al  mondo  esempio?  D'al- 
tra parte  come  pensar  che  piacesse  a Dio  ch'ella  parlasse?  che 
manifestasse  ella  stessa  un  mistero  di  tanta  sua  gloria,  un  mi- 
stero che  la  innalzava  tanto  su  tutte  le  umane  e le  angeliche 
creature?  Se  fosse  piaciuto  a Dio,  che  Giuseppe  il  sapesse,  non 
glielo  avrebbe  rivelato  egli  medesimo,  siccome  avea  fatto  a Li- 
sabelta,  e a Zacaria?  Dunque  si  taccia.  Si  peni,  si  soffra  nella 
persona,  a lei  la  più  cara,  un  dubbio,  un  sospetto,  che  tanto  of- 
fende l’onestà  sua,  la  sua  coniugai  fedeltà,  la  sua  immacolata 
purezza  ; un  dubbio,  un  sospetto  che  tanto  ferisce  l'amor  suo  te- 
nerissimo, e la  sua  delicatissima  cura  del  virginale  suo  giglio. 
Cosi,  ahi  così  piace  a Dio  di  turbare  il  sereno,  e di  dar  grande 
augumento  d'immortal  merito  alla  virtù  di  due  anime,  di  quan- 
te furono  e sono  in  terra  le  più  sante,  le  più  perfette,  le  più  de- 
gne dell’ amor  suo,  e delle  sue  misericordie.  Giuseppe,  Uditori, 
ì'afDittissimo  Giuseppe,  che  da  una  parte  ah  no  dubitar  non 
vuole  dcH'oneslà  della  sposa,  ma  che  dall’altra  più  non  può  per 
niun  modo  dubitare  del  fatto,  va  lunga  pezza  incerto  e dubbio- 
so, ondeggiando  sul  partito  da  prendere.  Cbe  farà?  Accusarla, 
come  non  comandava  già,  ma  insinuava  e permettea  la  legge,  e 
tradurla  dinanzi  al  tribunale  ed  ai  giudici?  Ah  no:  non  gliei 
permettea  il  suo  amor  verso  Lei,  e il  non  saper  persuadersi  cbe 
fosse  rea.  Ritenerla  presso  di  sè?  Ma  la  virtù  sua,  e la  sua  one- 
stà non  pativano  che  prestasse  favore  all'apparenza  di  un  delit- 
to, e maturar  lasciasse  e uscire  in  luce  nella  casa  siccome  suo  un 
frutto  di  non  sue  nozze.  Dunque  ( o dura  e amarissima  necessi- 
tà ! ] non  resta  cbe  ripudiarla  e licenziarla  ; ma  in  modo  cbe  sia 
privato  e occulto  il  ripudio,  e più  resti  occulta  ed  incognita  la 
cagione;  e si  procacci  così,  per  quanto  è possibile,  di  salvare  in 
faccia  al  pubblico  l’onore  e la  reputazion  della  sposa.  A questo 
partito  già  si  appigliava  Giuseppe;  già  volgea  l'animo  ad  ese- 
guirlo; già  stava  per  farne  mollo  alla  sua  . . ahi  da  quel  punto 
non  più  sua  compagna  e sposa;  già  vi  si  preparava  consinghioz- 
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zi,  con  sospiri,  con  ln);rimc  . . . i>d  erro  (n  Dio  piolosissimn,  ce- 
ro alla  fin  l’ora  vostra  ; creo  il  premio  dolcissimo  della  sofferen- 
za, e della  virtù  di  quell’animo  a voi  si  care),  ecco  mentre  il 
sonno  dava  un  po’ di  tregua  all’ affanno  e ai  pensieri  del  buon 
tiiuscppe,  ecco  non  già  allo  sguardo  corporeo,  ma  alla  vegliente 
fantasia  di  lui  si  presenta  in  chiarissimo  aspetto  l’Angiolo  del 
Signore.  Giuseppe,  gli  dice,  Giuseppe  figliuol  di  David,  sgom- 
bra dall’animo  ogni  timore.  Non  ti  prenda  sgomento  di  aver 
Maria  a tua  sposa.  Quel  che  vihIì  già  formato,  c cresciuto  nel- 
r utero  suo  è opera  dello  Spirilo  Santo.  Vergine  intatta  ella  ha 
concepito,  e Yorginc  intatta  partorirà  un  Figlio,  a cui  tu  in  luo- 
go di  padre  porrai  nome  Gesù.  Gesù,  Salvatore  sarà  il  suo  no- 
me, perchè  egli  viene  a far  salvo  il  suo  popolo  dai  peccati,  ebe 
da  sì  gran  tempo  lo  tengono  in  afflizione  e in  servitù.  L'Angelo 
sparve.  Giuseppe  si  sveglia  ; ed  ba  luttor  negli  orecchi  le  celesti 
consolatrici  parole.  Io  non  so  dirlo,  deh  immaginate  voi  il  can- 
giamento improvviso  di  pensieri  c di  affetti  in  quella  mente,  in 
quel  cuore,  in  quell’anima  benedetta!  Qual’ estasi  di  stupore I 
qual  torrente  di  gioia!  qual  trasporto,  qual  impeto  di  ammira- 
zinn,  di  rispetto,  di  riverenza,  di  adorazione  verso  una  sposa 
Madre  d’un  Dio,  e verso  quel  Figlio  Dio  eh’Ella  portava  nel  sa- 
crosanto suo  seno!  Dice  il  sacro  Testo  che  sorse,  e ricevette,  cioè 
riconobbe,  confermò,  accettò  di  nuovo  in  sua  sposa  quella  a cui 
egli  avea  in  suo  cuor  rinunziato,  la  gran  Vergine  e Madre  Ma- 
ria. Certo  egli  aliar  più  che  mai  si  chiamò  di  tanta  sposa  beato: 
ma  certo  anche  Maria  allor  più  che  mai  ebbe  caro  uno  sposo  a 
etti  Ella  era  stata  cagione  innocente  di  tanto  affanno,  e di  si  lun- 
go e tormentoso  patire. 

Non  fu  questo.  Uditori,  che  il  primo  alternarsi  del  dolore, 
e del  gaudio  a que’due  santissimi  sposi.  Una  somigliante  vicen- 
da o quante  volte  verrà  a intrecciar  variamente  il  corso  ammi- 
rabile della  loro  santissima  vita!  E già  non  va  molto  che  alle 
nuove  gioie,  e a quella  pace  beata,  che  rifiorì  in  quella  santa 
casa,  succede  nuova  cagione  di  turbamento  o almen  di  gravi  e 
affannose  sollecitudini.  Un  Dio  che  si  è umiliato  fino  a vestire 
nel  seno  di  donna  Madre  le  umane  spoglie;  il  Padrone  dell’Uni- 
verso, che  si  tiene  ancor  chiuso  nelle  viscere  di  Maria,  vuol  già 
con  nuovo  atto  di  mirabile  umiliazione  mostrarsi  soggetto  all’au- 
torilà  e al  dominio  d’un  terreno  padrone,  vuol  già  fin  d’ora  ac- 
comunicarsi  alla  sorte  do’ vassalli  e sudditi  del  Romano  Impera- 
dore.  Qual  che  ne  fosse  il  motivo  politico,  che  non  c’importa  il 
cercare,  dalla  sovrana  corte  di  Augusto  esce  l’editto,  che  si  de- 
scriva il  mondo  universo,  cioè  tutto  il  Rumano  Impero,  in  cui 
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pressoché  lutto  il  mondo  allora  conosciolu  si  l'.oinprcndea  ; e che 
perciò  lutti  gl’individui  che  apparleneano  a i|Uel  gran  corpo  do- 
vesser  ciascuno  nella  città  sua  propria  prescniarsi  a'Icgillimi  de- 
putali, dare  il  lor  nome,  e professar  cosi  suddiianza,  e fors'an- 
chc  pagare  un  censo  al  roinan  Trono.  Giusi'p|ic  e Maria  licnclié 
abitanli  in  Nazaret  erano  ascritti,  come  a città  loro  propria,  a 
Bclclcmme  ; perchè  Bclclemmc  fu  il  natio  nido  di  David,  dal 
quale  entrami)!  quc’nohilissiini  Sposi  tracan  l'origine.  La  leggi- 
di  Cesare  colpia,  non  v’ha  dubbio,  e uomini,  e donne,  ma  non 
so  persuadermi  che  fosse  si  rigorosa,  massiinainciile  sotto  un  Im- 
perador  moderalo  qual  era  .\ugusto,  da  obbligar  ciascuno  indi- 
viduo in  modo  che  per  molivi  ragionevoli  non  polc.ssc  presentar- 
si o il  padre  anche  in  nome  de’ tigli,  o il  marito  anche  in  nome 
della  sua  sposa.  Dunque  è da  credere,  che  Maria  per  cagioii  della 
sua  gravidanza  già  inoltrala  nel  nono  mese  dispensala  fosse  da 
quella  legge,  c potesse  lecitamente  lasciare  andar  solo  a Bete- 
Icmme  il  marito.  Lo  (lotesse  ella  pure;  ma  non  lo  volle.  Forse 
non  patì  di  scompagnarsi  dal  caro  sposo  : forse  aver  uon  volle  in 
Nazarene  altri  testimoni  del  portentoso  virgiiial  suo  parlo:  certo 
ella  volle  ubbidire  all’interno  divino  impulso  che  a Beteleminc 
la  sospingea,  perchè  non  altrove  che  in  Beleleminc  era  già  .scrit- 
to, era  già  profetalo  che  uscir  dovea  alla  luce  il  promesso  Duce 
c heggilor  d'isr.ielc.  Così,  così.  Uditori,  tutto  serve  all’  iiilendi- 
mento,  c al  line  della  forte  insieme  e soave  Provvidenza  di  Dio. 
Così  ordina  Iddio  le  secondarie  cagioni,  cosi  si  vale  della  politi- 
ca, dcU’inlcrcsse,  dell'ambizione,  delle  passioni  degli  uomini  come 
di  mezzi  per  recare  al  voluto  termine  i suoi  decreti  adorandi. 
Dunque  Maria  ha  per  nulla  il  presente  suo  stalo,  ha  per  nulla  la 
lunghezza  e il  disastro  d’un  viaggio  nella  più  disacconcia  e fred- 
da slagion  dell’anno,  ha  per  nulla  ciò  a che  va  incontro  nell’  c- 
sporsi  a mettere  in  luce  fuor  di  patria,  fuor  di  casa,  lontana  da 
parenti,  da  conoscenti,  da  amici  il  suo  Divino  Portato.  Ubbidi- 
sce a Dio  coll’ubbidire  al  lerrcn  suo  Principe  ; ubbidisco  a Dio 
di  cui  conosce  c sente  l'ispirazione  e il  volere;  ubbidisce  a Dio, 
calla  sua  Provvidenza  adorabile  tutta  si  soltomctle,  si  abban- 
dona, si  aflida,  certa  così  di  piacergli,  e che  tutto  avverrà  a mag- 
giore giuria  di  Lui,  c a maggior  suo  merito  proprio.  Il  snoGiu- 
seppe,  che  ha  colla  sua  S|)osa  un  cuor  solo  uon  sente  diversa- 
mente da  Lei,  c lietissimo  di  non  dover  per  ubbidire  al  sovrano 
separarsi  da  si  dolce  ubb  ietto  dell’amor  suo,  già  si  mette  in  con- 
cio pel  viaggio,  e con  Maria  al  suo  fianco  già  si  pone  la  via  fra 
piedi,  c s’indirizza  alla  volta  di  Belelcmme.  Addio  casa,  addio 
stanza  di  Nazaret.  Ah  se  aveste  senso,  come  sentireste  voi  l'iu- 
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fnrlunio  di  non  vedere  entro  voi  venire  alla  Incc  del  di  quel  Di- 
vìn  Parlo,  che  vi  onorò  del  suo  generarsi  entro  voi  nelle  visrerc 
di  Maria  ! 

Non  m'interrogale,  Uditori,  di  circostanze  che  trattandosi 
di  una  tal  coppia  di  viaggiatori  ben  ci  sarebbe  caro  di  sapere  c 
d'intendere  minutamente.  Dio  non  ha  voluto  colla  rivelazioii  sua 
satisfare  a tutte  le  nostre  brame;  nè  io  voglio  sognare  a mia  po- 
sta, e togliere  a voi  il  piacere  d'immaginarvi  da  per  voi  sU>ssi 
quel  che  più  aggrada  alla  vostra  tenera  divozione.  Vi  basti  che 
Giuseppe  e Maria  giunsero  felicemente  a Betlemme,  c che  giun^ 
ti  ebl>ern  a pcnsicr  primo  1'  ubbidire  al  sovrano  comandamento. 
Sciolti  dal  debito,  eccoli  a procacciar  di  alloggio,  chè  già  si  ve- 
nia accostando  la  notte.  Maria  benché  da  quell'  ingombro  dol- 
cissimo che  portava  nell'utero  nè  allora  nè  prima  non  sentisse 
mai  nè  gravezza,  nè  noja,  nè  dolore  di  sorte  alcuna,  scntla  pu- 
re d'essere  ormai  al  punto  di  deporlo,  c darlo  alla  luce,  c non 
avea  bisogno  di  superno  lume  per  sa|>er  che  secondo  natura 
quella  appunto,  quella  notte  che  si  accostava  Jovea  portarle  il 
colmo  delle  materne  sue  gioie.  Ma  oimè!  il  pubblico  albergo, 
che  forse  in  quella  picciola  città  era  unico,  era  pieno  di  fore- 
stieri che  colà  r imperiai  legge  avea  tratti.  Giuseppe,  quello  spo- 
so sì  tenero,  quel  sì  fedele  custode  del  Dirin  l'egito  alle  paterne 
sue  cure  divinamente  aflidato,  invano  replica,  invano  prega,  in- 
vano offre  il  più  che  gli  permette  la  sua  povertà  di  mercede'  : 
per  lui,  e per  la  sua  sposa  non  ci  è comodo  non  che  di  stanza, 
non  che  di  letto,  nè  pur  di  ricovero,  non  eml  eis  lorus  in  direr- 
torio.  È Iten  naturale  che  egli  di  là  volges.se  subitamente  il  pas- 
so, e moltiplicasse  in  ricerche,  in  preghiere,  in  offerto.  . . .ma 
o consiglio  di  Dio!  Il  Padrone  del  mondo  non  trova  in  terra 
nè  casa,  nè  stanza,  che  lo  raccolga;  il  Re  d'Israele,  l'Aspcttato 
da  tutte  le  genti,  l'Obbietto  de'  voli  e delle  speranze  di  tutti  i 
credenti,  non  trova  chi  voglia  dargli  un  ricetto  ove  na.scere, 
chi  voglia  dargli  un  letticciuolo,  una  culla  ove  posare  già  nato. 
Maria,  quella  povera,  ma  gentilissima  madre,  non  trova  pietà; 
e trista  c dolente  ah  non  per  sè,  ma  pel  Frutto  cari.ssimn  delle 
sue  viscere,  modesta,  umile,  rassegnata,  rispondendo  col  chinar 
del  capo  e degli  occhi  alle  scortesi  ripulse,  va  coirafUitlissimo 
sposo  dnU'unn  all’altra  passando  di  quelle  porte  durissime,  e ri- 
fiutata da  tutte  viene  inviandosi,  o Dio!  più  non  sa  dove,  ma  do- 
ve le  ha  già  preparato  l' albergo  la  Provvidenza  divina.  Ad  un 
degli  estremi,  ma  dentro  l'angusto  giro  di  Betelemmc  ecco  alle 
falde  d’una  rupe,  c nella  rupe  stessa  scavata,  sola  e separala 
daH'abilalo,  olterirsi  una  spelonca,  una  grotta  alla  cui  bocca  fa 
FiueUi  - Stona  FvtinK.  4 
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(lall'i-fìtcrno  apre,  dal  fmldo  c dal  vento  dpliol  difesa  una  roz- 
za sdnist'ila  e mal  roperta  capanna.  Non  serve  che  a riparo  e ri- 
covero di  bruii  animali,'  e di  fallo  f'i.ì  vi  son  denlro,  e su  poca 
paglia  sdraiali  nn  asinelio,  cd  un  bue  con  mangiatoia  c poco  fie- 
no davanti.  Oimè!  questa  stessa  dovrà  dunque  servir  di  ricove- 
ro, e di  ri|kiro  alla  più  rispellabii  Famiglia  ebe  al  mondo  sia, 
alla  più  delicata  e nobile  parloricnie,  al  più  augusto  parlo,  a 
una  celeste  Prole,  al  Figlio  di  Dio?  Ma  d'una  parte  l’ inutilità 
del  cercare  più  oltre,  e il  sentirsi  Maria  già  avvicinar  l'ora  sua; 
dall’altra  la  scurità  ebe  già  inoltra,  la  stagione  che  à nel  colmo 
di  sua  crudezza,  l'umidità  c il  rigore  ebe  crescendo  va  dell'aer 
notturno,  tutto  sforza  alla  scelta  di  questo  unico  asilo,  tutto 
sforza  a conoscere  che  non  altro  che  questo  è il  luogo  scelto  da 
un  uomo  Dio  al  suo  nascere,  al  suo  primo  comparir  fra  gli  uo- 
mini. Giuseppe  già  fa  la  scorta,  c introduce  la  cara  sposa;  Ma- 
ria contenta  di  aver  trovato  ove  difendere  da  peggiori  offese  il 
sommo  cd  unico  obbietlo  dell'  amor  suo,  e delle  materne  sue  cu- 
re, si  fa  addentro  in  quella  spelonca,  in  quell'antro,  e prepara- 
si non  con  altro  clic  col  più  santo  c fervoroso  accoglimento  di 
spirito  al  sospirato,  purissimo  e virginale  suo  parto.  I.asciamla, 
l ilitori,  la.sciamla  in  i|uel  rapimento,  in  quell'estasi,  che  già  la 
toglie  a sè  stessa,  e la  innalza,  c la  immerge  tutta  in  seno  alla 
Divinità.  Torneremo  a l>car  gli  occhi  nostri,  o piuttosto  la  no- 
stra immaginazione  nell’augusto  spettacolo  di  un  Dio  bambino. 
Ki|M)siamo. 

Io  vi  ho  accennata.  Uditori,  nella  fortunata  stalla  di  Bcle- 
lemmc  una  circostanza  di  cui  non  mi  sembra  doversi  si  legger- 
mente pas.sare,  per  non  dar  ansa  agli  illuminati  moderni  spiriti 
di  farsi  beffa  della  nostra  troppa  credula  semplicità.  Vi  ho  detto 
di  un  bue,  e d'un  asino  ch'eran  colà,  e che  per  la  pia  antichis- 
sima cristiana  credenza  quasi  mai  non  si  lascia  di  rappresentare 
a'fianchi  del  Divin  pargoletto  e negli  artiliziati  c figurali  prese- 
pi, e in  presso  che  tutte  le  dipinture  di  quell’ avventurata  spe- 
lonca. Or  qual  fondamento  ha  ella  mai  siffatta  credenza,  onde 
possa  parer  ragionevole  anche  in  mezzo  alla  luce  della  moderna 
sapienza?  No,  di  questi  due  animali  non  parla  il  sacrosanto  Van- 
gelo. Ma  che  perciò?  Nonò  buon  fondamento  della  nostra  cre- 
denza la  stessa  costante  tradizione  venuta  si  ah  antico,  e durata 
sempre  nel  popol  cristiano?  Non  è buon  fondamento  io  unione 
dcll’altre  pruove  il  chiamarsi  dall'Evangelio  quel  sacro  speco, 
e quel  che  vi  era  dentro  col  nome  di  presepio,  cioè  di  stalla  o 
mangiatoia,  c perciò  luogo  veramente  che  servla  di  ricetto  ad 
animali?  Non  è buon  fondamento  il  dirsi  dal  massimo  Dottor 
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S.  Girolamo  scrivendo  di  Paola,  che  entrata  in  Betlemme  nella 
s|>clonca  del  Salvatore  vide  la  stalla  entro  cui  il  liue  rieonolibe 
il  {vossessor  suo,  e riconobbe  l'asino  il  presepio  del  suo  Signore? 
Non  è buon  fundamento  il  manireslarsi  del  parer  medesimo  un 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  un  S.  Paolino,  un  Prudenzio,  un  S. 
Pier  Grisologo?  Non  è buon  fondamento  il  cantarsi  dalla  Chie- 
sa nelle  preci  della  Natività  del  Signore:  O gran  MUltro,  o Sa- 
cramento ummintbile,  che  gli  animali  vedessero  il  Signor  nato  gia- 
cente in  un  presepio?  Sono  ben  queste,  editori,  testimonianze  da 
persuader  facilmente  qualunque  siasi  non  superbo  intelletto,  e 
non  avvezzo  a guardar  con  ischerno  e a tacciar  di  scempiaggine 
ogni  antica  c pia  cristiana  credenza.  Dunque  cognavitbos  (e  l'ab- 
bia  pur  se  si  vuole  pronunziato  in  altro  senso,  c ad  altro  sco|io 
il  profeta  Isaia  ) Cognovit  bos  possessore m suum,  et  asinus  prae- 
sepe  Uomini  sui.  Dunque  in  Betlemme  il  bue  cuiiubbe  il  suo  pa- 
drone, conublte  l'asino  il  presepio  del  Signor  suo;  c Israele?  Israe- 
le ( o cieco!  o ingratissimo!  ) Israele,  dice  il  Signore,  non  co- 
nobbe me  : Israel  autem  me  non  cognovit.  E pure  il  leecbio  Israe- 
le era  deguo  d'alcuna  scusa,  perchè  il  suo  Signore  che  venia  già 
nel  suo  mezzo  non  avea  ancor  chiaramente  manifestato  sé  stesso. 
lUa  quale  scusa  aver  potrebbe  il  nuovo  Israele,  il  popol  cristia- 
no, se  dopo  tante  solennissime  pruove  della  sua  venuta,  della 
sua  divinità,  della  sua  carità  iniinita,  c dcll'inlinitu  bene  ch'egli 
ci  ha  fatto,  si  trovasse  pur  de'cristiani  un  buon  numero  che  mo- 
strasse di  non  riconoscerlo?  Israel  autem  me  non  cognoiit?  Ma 
deb,  come  cristiani  coloro  che  non  riconoscono  Gesù  Cristo?  Ah 
cristiani  di  nome,  cristiani  pel  battesimo,  e |H-r  nulla  più.  Par- 
vi, o fedeli,  che  riconoscano  Gesù  Cristo  coloro  clic  più  non  cre- 
dono in  Lui,  più  non  credono  i misteri  augusti  della  sua  vita, 
della  sua  morte,  della  risurrezione  sua,  c della  sua  gloria?  Par- 
vi che  riconoscano  Gesù  Cristo  coloro  che  ne  prof.inano,  ne  in- 
sultano, ne  Ivestcmmiano  il  sacrosanto  Nome,  il  Corpo  c il  San- 
gue divino?  Parvi  che  riconoscano  Gesù  Cristo  coloro  che  alla 
sua  stessa  presenza,  dinanzi  al  suo  Aitar  sacratissimo,  al  cospet- 
to degli  adorandi  azimi  che  lo  contengono  e cuoprono,  non  sol 
non  si  degnano  di  piegar  le  ginocchia,  d'inchinare  la  fronte,  di 
porgere  un  segno  di  riverenza  e d'ossequio;  ma  intorno  intorno 
girandogli  occhi  pieni  di  disonestà  c di  adulterio  non  cercano 
che  idoli  da  adorare,  non  cercano  che  obbietti  da  pascere  inde- 
gne fiamme  impudiche?  Ah  Signore  I Al  vostro  |ioter  sovrano 
non  mancali  modi  di  farvi  riconoscere  da  questi  rinnegali,  da 
questi  vostri  ribelli  |ver  quel  che  siete.  Ma  deli  non  soffra  la  ca- 
rità vostra  intinita  di  farlo  altrimenti  clic  illuminando,  viuceu- 
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doc  guadagnnndo  a Voi  animo  fioche  c pordnlo,  che  più  dcll'al- 
Irc  hai)  bisogno  di  ritrovare  in  Voi  quel  elio  l'oste  annunzialo  da- 
gli Angioli,  quel  che  suona  il  Vostro  Nume  augustissimo,  un 
pietosissimo  Salvatore. 
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Kt.peperit  Filitm  luum  primogenitum. 

S.  Loca  a c.  2. 


IL  X Dio  fatt'iiomn  per  amor  dell' nomo,  rhc  mislcro.  Cristiani 
Uditori,  elle  mistero  in  comprensibile  è questo  mail  Un  Dio  per 
$ò  esistente  cd  eterno  clic  incomincia  ad  essere  nel  tempo  in  una 
nuova  creata  natura;  un  Dio  d'infinita  graiidciza  e maestà  cho 
unisce  sustanzialmentc  a sè  stesso  una  carne  di  terreo  fango  for> 
mata  ; un  Dio  incircoscritto  ed  immenso  che  si  chiudo  fra  gli  an- 
gusti conGni  di  un  uman  corpo:  un  Dio  infìnilamentc  beato  che 
si  assoggetta  alle  debolezze  e alle  miserie  dell'umana  mortai  con- 
dizione : un  Din  Signor  sovrano  dell'universo  sotto  la  forma  di 
servo,  un  Dio  infinitamente  santo  e per  essenza  la  stessa  santità 
sotto  la  sembianza  di  una  carne  di  peccalo:  a tanta  umiliazione 
ridotto  un  Dio  per  amore  dell’ nomo,  per  assomigliarsi  all’uomo, 
cd  esser  cosi  daH’uomo  più  facilmente  amato:  che  mistero,  io  ri- 
peto, che  mislcro  è mai  questo  della  Divina  infinita  carità!  Ma 
se  pur  volca  a tanto  discendere  e umiliarsi  di  vestire  le  umane 
spoglie  per  farsi  simile  all'uomo,  non  polea  Egli  almeno  for- 
marsi, c assumere  un  uman  corpo  per  altro  mezzo  fuori  del  na- 
turale umano  concepimento,  c comparire  al  mondo  uom  già  for- 
mato ed  adulto,  qual  già  fu  prodotto,  c comparve  là  nel  terreo 
paradiso  l'antico  Adamo?  Lo  polca  certo;  ma  era  poco  all'amor 
suo  assomigliarsi  all’  uomo  col  farsi  uomo  ; se  non  gli  si  assomi- 
gliava altresì  col  farsi  uomo  airnman  mudo,  col  pigliar  dalle  vi- 
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srcre  di  donna  Madre  por  via  di  vero  conrepimonlo  l'umana  car- 
ne, e per  via  di  vero  parto  dal  materno  utero  uscire  alla  luce 
del  di.  Eccolo  adunque  (o  maraviglia!)  eccolo  chiuso  in  un  cor- 
picciuolo  formalo  e organizzalo  sol  quanto  basta  per  aver  vita. 
Eccolo  nel  corpicciuolo  assunto  venir  crescendo  e sviluppandosi 
a poco  a poco  col  nudrinicnto  dalle  materne  viscere  ricevuto.  Ec- 
colo fra  le  angustie  del  scn  materno  giacer  per  lo  spazio  di  novo 
mesi  sepolto,  e stretto;  eccolo  per  nove  mesi  in  quelle  angustie 
restarsi  collo  tenere  crescenti  membra  rannicchiate,  aggomito- 
late, aggruppate  ...Mai  nove  mesi  già  spirano,  il  divin  Parto 
è maturo,  già  siamo  all'ora  beata.  Deh  uscite,  uscite,  o Signore, 
nascete  al  mondo,  venite  a innamorar  di  voi  colle  vostre  infan- 
tili semliianze  quegli  uomini  per  amor  de'quali  vi  degnaste  di 
farvi  lor  tanto  simile  anche  nel  vostro  nascere.  Ed  ecco,  cristiani 
Uditori,  il  dolcissimo  obbicllo,  l'augusto  e caro  spettacolo  ebe 
viene  a ofTcrirci  l'odierna  lezione  ah  troppo  degna  della  vostra 
più  che  mai  divota  c religiosa  attenzione. 

Starasi  qual  già  la  lasciammo  ben  addentro  nella  spelonca 
di  Betelemme  la  Verginella  santissima,  l'adorabile  divina  Madre, 
c,  come  certamente  è da  credere,  prostrata  umilmente  su  le  gi- 
nocchia, col  capo  modestamente  inchinato,  culle  monde  mani  di- 
votamenle  sul  petto  castissimo  incrocicchiale,  e forse  alienata  da 
sensi,  certo  con  tutta  la  mente,  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l'a- 
nima in  Dio  aspettava  il  momento  faustissimo  che  dovea  farla 
beala  del  vagheggiar  co' materni  occhi  uscito  da  Lei  quel  teneris- 
simo Obbictio  dcH'araor  suo,  che  ancor  si  leiiea  chiuso  nelle  sue 
viscere.  Era  al  suo  fianco  Giuseppe  che  in  somigliante  postura 
aciompagnava  coll'animo,  e raccendea  in  sù  stesso  gli  alTelli,  e i 
desideri  santissimi  della  sua  sposa.  Allo  silenzio  avrolgea  tutto 
intorno  le  cose,  e parea  mostrar  tutta  intenta  e sospesa  sul  vici- 
no avvenimento  augustissimo  la  natura.  La  notte  era  già  alla  metà 
del  suo  corso,  e forse  da  quel  momento,  che  la  prima  volta  fu 
divisa  dal  giorno,  non  fu  mai  si  tranquilla  e si  pura,  nè  ronic 
in  qucH'ora  scintillante  di  lucide  stelle.  Ed  ecco,  ecco  alla  line  il 
gran  momento  sospiralo  già  in  terra  sin  da  quattro  miU'amii,  il 
gran  momento  che  r Invisibile  si  fa  a mortali  occhi  in  umane 
nirnibra  visibile,  il  gran  momento  che  il  Verbo  del  divin  Padre 
fatto  Figlio  di  Donna  .Madre  esce  dall' ombra  n dal  carcere  che 
per  nove  mesi  il  serrò,  e fuor  del  seno  purissimo  di  .Maria  sen- 
za la  menoma  oiTes.i  della  materna  virginità,  anzi  come  raggio 
che  spiccandosi  dalla  sua  stella  non  che  non  l' adombri  la  fa  più 
bella  c brillante,  viene  a spirar  l'aurc  di  vita,  e a presentarsi 
allo  sguardo  della  sua  castissima  Genitrice.  Ella  al  sentirsi  già 
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lilicra  da  and  dolcissimo  ingombro  apre  i bramosi  occhi,  e,  o 
Dio  ! si  vede  giacere  innanzi  il  Divin  frutto  delle  sue  viscere. 
Ah  ! io  non  lo  so  ; ma  lien  credo  che  frenando  l' impeto  improv- 
viso del  giubilo  e dell'  amore  materno,  che  la  portava  a racco- 
glierlo subitamente  fra  le  sue  mani,  e a levarselo  e stringerlo 
teneramente  al  seno,  sarassi  per  primo  atto  prostesa  colle  mani 
giunte,  c colla  fronte  al  suolo  a profnndamcnto  adorarlo,  a ri- 
conoscere. in  Lui  il  suo  Creatore,  il  suo  Signore,  il  suo  Dio,  a 
ringraziarlo  della  Itonl.^  e della  degnazione  iiielTabile  di  avere  in 
Lei  scelta,  in  Lei  sua  povera  ancella,  la  Madre  sua.  Dato  sfogo 
ai  più  vivi  effetti  di  rispetto,  di  adorazione,  di  gratitudine,  ec- 
cola abbandonarsi  ai  scutimcnti,  agli  atti,  ai  tra$|>orti  dolcissimi 
della  materna  tenerezza.  Già  lo  ha  nelle  mani,  già  tien  gli  sguar- 
di su  quella  faccia  di  paradiso,  su  quelle  rosee  guancic,  su  quel- 
la candida  fronte,  su  quelle  membra  divine,  e forse  vede  trape- 
lar qualche  raggio  da  quelle  ancor  socchiuse  pupille,  forse  ve- 
de stendersi  inverso  Lei  quelle  graziose  manine,  e sente  forse 
da  quelle  labbra  purpuree  uscir  qualche  gemito  ed  alcun  dolce 
vagito.  Ab  ben  vorrebbe  stemperarsele  il  cuore  in  mille  baci  in- 
focati ! ma  io  m' immagino  che  per  riverenza  si  contenti  adesso 
di  stamparne  alcuni,  o come  teucri  e dolci  ! su  quelle  piante  di- 
vine. Già  agli  affetti  c agli  atti  del  materno  amore  seguono  gli 
uflìzi  e le  cure  della  materna  pietà.  Ecco  ha  già  pronto  nel  suo 
fardellctio  le  povere  ma  monde  fasce,  che  seco  recò,  e che  forse 
eran  fatte  di  pannicelli  acconciamente  tagliali  e cuciti  ; con  che 
l>en  si  accordano  il  lesto  della  nostra  Volgala  che  nomina  pan- 
ni, e il  lesto  greco  che  espressamente  nomina  fasce.  Maria  lo 
prende,  le  sviluppa  e incomincia  ad  avvolgerle  intorno  a quel 
dilicatissimo  Divin  corpiccinolo,  e il  meglio  che  può  in  quella 
povertà  ed  angustia,  lo  cuoprc  e difende  dalle  ingiurie  della  not- 
te, della  stagione  e dell’ aria  che  troppo  polca  in  quella  s)  mal 
difesa  spelonca.  Quindi  non  avendo  (oimò!  ) altro  Ictiicciuolo, 
altra  culla  su  cui  adagiarlo,  in  mesto  atto,  ma  pur  contenta  delle 
divine  disposizioni,  in  quella  mangijitoia,  sul  fieno  e la  paglia 
che  in  quella  era,  in  mezzo  ai  duo  mansueti  animali  che  col  loro 
alito  gli  presterebbero  il  cortese  uffizio  di  riscaldarlo,  dolce- 
mente lo  stende  e posa.  Culle  regali,  peregrine  piume,  eburnei 
ietti  d'argento  o d’oro  splendenti,  e tempestati  di  perle  e gemme, 
o quanto  avete  voi  da  invidiare  a quel  presepio,  a quella  paglia, 
a quel  fieno  che  meritò  di  accogliere  lo  pargoletto  membra  del 
Re  de'  secoli,  di  servire  ai  riposi  di  un  Dio  bambino  ! Se  non 
che  prima  di  collocarlo  c posarlo  in  quell’  umile  e poverissima 
culla  chi  non  s’ immagina  che  Maria  dalle  sue  lo  passasse  alle 
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roani  del  caro  Sposo  ? Cbi  non  s'  imnii|;inn  la  rircrenza,  l'aflcl- 
to,  r inebriamcnlo  dolcissima  della  più  santa  allegrezza  con  che 
Giusep|>e  sci  prese  su  le  sue  braccia,  accostosselo  al  petto,  pen- 
dè estatico  su  quel  Divino  scrabianle,  e lo  sparse  tutto  del  più 
soave  tenerissimo  pianto  ! Ma  che  si  fa  intanto  ? Uve  sono  i mes- 
saggi che  portino  per  tutto  intorno,  e divulghino  la  gran  novel- 
la ? Ove  sono  gli  adoratori  che  rendano  omaggio  c faccian  corte 
al  nato  Re  d’ Israele,  al  Re  de’  Re,  al  Signore  dell’  universo  ? A 
chi,  a cbi  volerà  il  primo  avviso  ? cbi  sarà  primo  chiamato  a tan- 
to onore  ? Cbi  ? 

Lontana  da  Rcticmmc  forse  un  buon  miglio  era  la  torre 
detta  dell' Adcr,  cioè  del  gregge,  appiè  della  (|ualc  ampiamente 
stendeasi  una  verde  pianura  solita  a fornire  in  ogni  stagion  del- 
]'  anno  ubertoso  pascolo  a tutti  gli  armenti  di  quc'd'intorni.  E- 
ran  quivi  a guardia  delle  lor  greggic  alcuni  pastori  che  si  divi- 
devan  fra  loro  le  varie  veglie  della  notte,  e chiusi  forse  in  lano- 
se pelli,  c riparali  sotto  qualche  capanna  vegliavano  insieme  a- 
vendo  soli'  occhio  le  diverse  forme  de'  giacenti  e addormentati 
armenti,  sicché  d' improvviso  lor  non  venisse  addosso  o famelico 
lupo,  o insidioso  ladrone.  Certo  in  quella  notte,  o almeno  in 
quelle  ore  faustcssime  quivi  si  trovarono  insieme!  pastorelli  più 
semplici,  candidi  c virtuosi,  e più  degni  infra  tutti  delle  bene- 
dizioni del  Ciclo.  Or  ecco  mentre  s' inlcrlcneano  di  virtuosi  di- 
scorsi, e forse  di  ciò  clic  a quelle  innocenti  e devoto  anime  era 
in  continuo  accesissimo  desiderio,  cioè  del  sospiralo  Avvento  del 
Divino  uoiversal  Salvatore,  ecco  balena  loro  in  su  gli  occhi  un 
lampo  improvviso,  che  in  un  punto  e per  ampio  tratto  allumò 
r aere  iiitornò  di  sfavillante  splendore.  Apparia  noi  mezzo  di 
più  viva  luce  brillante  in  umano  graziosissimo  aspetto,  e,  come 
ba  il  lesto  greco,  soprastaute  nell'  aria  a loro  rapi  un  AngioI  di 
Dio.  Attoniti,  immobili  c di  timore  c d’orror  sacro  compresi  per 
quel  celeste  fulgore,  e più  per  l'aspetto  di  quel  Personaggio  ce- 
leste stettero  alquanto  que’  semplici  pastorelli  ; ma  a cessare  o- 
gni  loro  sgomento  già  il  divin  Nunzio  scioglie  a dolcissimo  e inm 
mortai  suono  la  voce,  e,  non  temete  lor  disse,  non  temete,  animo 
a Dio  dilette.  Io  a voi  vengo  apportator  d'  una  nuova  che  a voi 
sarà  c a lutto  il  vostro  popolo  di  grande  allegrezza  : ed  è che  og- 
gi, in  questa  notte  vi  è nato  nella  Città  di  David  il  Salvator  tan- 
ta aspettalo.  Voi  siete  i primi  invitali  a vederlo,  a riconoscerlo, 
ad  adorarlo.  Ed  eccovi  il  segno  ebe  non  vi  permcllcrà  di  falli- 
re. Nella  nota  spelonca  di  Rellemmc  troverete  un  Rauibino  rav- 
volto in  pannicelli,  c colloralu  e giacente  entro  la  greppia.  La  vo- 
ce tacque,  ed  ecco  in  un  batter  di  ciglio  colà  discende,  c si  uni- 
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*cc  all'  angelo  anibasciadoro  nn  numeroso  coro  di  celeste  iiiili- 
*ia  che  su  lo  celere  e l’arpe  ùnmorlali  in  melodiosi  ronconi,  e 
a più  riprese  incominciò  c segui  por  alcun  tempo  a lodar  Dio,  c 
a cantare  : Gloria,  ita  gloria  a Dio  nel  sommo  de’  cieli,  e sia  pa- 
ce in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà.  CJuc’buoni  pastori  rapili 
cd  estatici  non  sapean  più  se  fossero  in  terra,  o in  paradiso.  Ma 
cessò  il  canto,  c sparvero  a un  punto  la  vision  celeste,  c la  lu- 
ce. Si  riscossero,  e in  sè  rinvenuti  si  iniravan  l’un  l’altro  pieni 
di  stupore  c di  giubilo,  ed  oh  ! che  abbiam  veduto,  diccano,  cho 
abbiamo  inteso?  O annunzio,  o sorte,  o noi  liealissiini  ! A noi, 
a noi  gli  angioli  . . . Noi,  noi  i primi  ?...  noi  invitati,  aspettati 
a goder  del  Divino  Obbietto  ?..  ab  che  tardiam  più  ? curriam, 
voliamo  ; a Betlemme,  a Betlemme,  a vedere  la  gran  meravi- 
glia, che  ci  ha  annunziala  il  Signore;  Transeamus  usque  ad  Be- 
thlehem,  et  videamus  kac  urbe  quod  factum  est,  quod  fìominuso- 
stendit  nobis.  Già  si  spiccano,  abbandonan  le  greggie,  affrettano 
i passi,  e già  sono  alla  capanna  c alla  grotta  beata  nell'  ora  che 
dal  lembo  orientalo  spuntava,  o più  che  mai  pura,  c serena  man- 
dava intorno  i suoi  albori  l'aurora.  Il  desiderio  c l'ardore  di 
bear  gli  orchi  in  Quello,  che  a sò  gli  atiraea  non  die'lor  agioad 
arrestarsi  e a riflettere,  dove  ah  dove  mai  si  era  degnato  di  na- 
scere e di  comparire  al  mondo  Chi  veniva  a regnare  sul  mon- 
do. Riverenti  cd  umili  non  mcn  che  bramosi  ed  ansiosi  entrano 
nella  capanna,  c da  questa  cheti,  lenti  appena  respirando  e lia- 
tando  avanzano  il  passo  nella  grotta,  o primi  lor  vengono  agli 
occhi  Maria  e Giuseppe  : Maria  in  cui  ben  ravvisano  subita- 
mente la  Madre,  Giuseppe,  in  cui  ben  ravvisano  subitamente  il 
Custode  del  nato  Dio.  Salutali,  accolli,  ed  amorosamente  invi- 
tati ad  accostarsi,  e a farsi  più  sopra  al  Divin  l’argolcllo,  ecco 
lo  veggono  secondo  l’ annunzio  dell’  Angelo  ravvolto  in  poveri 
pannicelli,  e giacente  c disteso  entro  una  greppia.  Cadono  colle, 
ginocchia  a terra,  c pieni  di  viva  fede  adorano  in  quel  grazio- 
sissimo Bambinello  il  loro  Re,  il  loro  unico  supremo  Signore, 
('.urne  Egli  parbassc  loro  .sccrelamenle  al  cuore,  e che  essi  dices- 
sero a Lui  col  cuor,  colle  labbra,  e colle  fiamme  che  loro  uscian 
dal  [K-lto,  e colle  lagrime  che  lor  piovean  dal  ciglio,  c fors»;  coi 
tenerissimi  amplessi  con  che  fu  lor  conceduto  di  portarselo  al 
seno,  cose  sono  più  da  immaginar  che  da  ilire.  ()  lanate  anime, 
o animo  per  la  vostra  umiltà,  pel  vostro  candore,  per  la  vostra 
rettitudine  sì  rare  a quell’  Infante  Divino,  e chi  può  dire  quali 
da  lui  vi  partiste,  di  quanti  doni  superni  per  lui  ricolmi,  (|uan- 
tn  ricchi  della  sua  grazia,  quanto  accesi  e divampanti  dell' a- 
mor  suo  ! 

tinelli  - Storia  Kvang. 
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Ma  qni,  divoli  liililori,  non  pnò  a mon  che  non  vi  corra 
alla  mente  il  caro  spellacolo  che  sicic  solili  di  vagheggiare  in 
ciascun  anno  al  ricorrere  delle  feste  del  santo  Natale  in  quegli 
artifìziosi  presepi,  che  e in  Chiese,  e in  privale  case  forman  si 
tenero  obhiello  della*comun  divozione.  In  questi  Voi  siete  usi 
di  vedere  una  turba  di  divoli  pastori  che  vengon  da  ogni  parte, 
e si  affrettano  alla  fortunata  capanna,  e là  dalla  vetta  d'erta 
montagna,  là  dal  dosso  di  piacevole  collinctta  ne  vedete  pendere 
alcuni  col  piè  levalo  verso  la  china  ; qui  lungo  le  rive  di  mor- 
morante ruscello,  qui  a traverso  di  verdeggianti  pralellì  muta- 
re altri  c studiare  il  passo  ; dove  da  rusticani  ma  puliti  abituri, 
c dove  da  mal  tessute  c sdruscile  capanne  sbucare  altri,  c in- 
viarsi in  diversi  abili,  c in  conciature  diverse,  uomini  c donne, 
robusti  giovani,  c forosctic  modeste,  e curvi  vecchi  che  al  debii 
fianco  c al  mal  fermo  passo  fan  d'  un  bastoncello  sostegno,  e vi- 
spi fanciulli  che  guizzano  c saltano  e mal  soffrono  il  freno  della 
paterna  man  che  li  guida  ; c di  tanti  chi  su  le  braccia  o intorno 
al  collo  tcnentesi  un  vago  agnellino,  chi  Iraenlesi  a mano  una 
candida  pecorella,  chi  in  sul  capo  un  vasello  di  quaglialo  latte, 
o cacio,  o burro  portando,  chi  con  sotto  al  braccio  un  panierello 
leggiadro  di  l>ellc  e colorile  frulla,  c chi  in  fine  stringendo  in 
pugno  licn  intrecciali  mazzetti  de' fiori  più  rari  che  anche  a quei 
d'i  suol  produrre  il  dolce  clima  di  Palestina.  Siete  usi  di  ve- 
derli parte  alla  bocca,  c all'ingresso  della  saula  grotta  quasi  fre- 
nati da  riverenza  e timore  sospendere  il  piede,  e spingere  ad- 
dentro il  capo  e lo  sguardo,  parte  già  entrali  con  tutta  la  perso- 
na prostendersi  e porre  sul  pavimento  la  fronte  ; e parte  a 
piè  della  Vergine  Madre  che  su  le  ginocchia  lenendosi  il  divin 
Figlio  lor  lo  presenta  agli  accesi  e lagrimnsi  sguardi,  c cortese 
e amorosa  lo  lascia  loro  a lor  posta  adorar,  lieneilire,  carezzar, 
vezzeggiare,  e in  nome  di  Lui  c con  segni  del  più  amorcvolo 
gradimento  accetta  e piglia  quc’doni  iinprcziosili  dal  cuore  e 
dall’ anima  de  semplici  donatori.  E che?  Dunque  lutto  questo 
non  sarà  che  immaginazione,  c finzione?  di  lutto  questo  non  sa- 
rà vero  nulla?  Non  sarà  vero  nulla ?U»al  dubbio,  Editori  miei, 
qual  sospetto  ? Dal  santo  Vangelo  non  ci  vieti  parlato  che  di  quei 
primi  che  dietro  all' avviso  c all' invito  dell'Angelo  corsero  a 
Belelemme  a vedere  co'  propri  occhi  la  verità  dell' Angelico  an- 
nunzio. Ma  di  loro  si  dice,  che  di  là  partili  e tornati  alle  loro 
montagne  glorificavano,  c lodavan  Dio  di  tanta  grazia  ; che  di- 
vulgarono per  tutto  intorno  la  gran  novella  ; che  desiarono  in 
tutti  que'  che  gli  udirono  gran  maraviglia  ; ed  è ben  naturale 
che  dicesscr  c ridicessero  e non  finisscr  di  dire  di  quanto  avean 
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vedalo  di  bello,  di  amabile,  di  meraviglioso.  Ora  era  egli  |ios- 
sibilc  che  ludi  quelli  a cui  vennero  all'  orecchio  si  nuove,  e sì 
graudi  cose,  non  s’invogliassero  di  partecipar  essi  pure  di  tanta 
sorle,  non  sì  sentissero  e al  cuore  c al  piè  uno  sprone,  uno  sti- 
molo a correre,  a volare  essi  pure  all'augusla  e sacrosanta  spe- 
lonca, e a goder  di  si  lieta  vista,  a riconoscere  un  Dio  Bambi- 
no, il  Salvator  loro  nato,  c a regalarlo  e presentarlo  in  tanta  po- 
vertà, in  tante  angustie  di  Luì  di  quel  meglio  che  portar  gli  po- 
teano  in  segnale  di  divozione,  di  amor,  di  gratitudine  '!  Voi,  voi. 
Fratelli  mìci  dilettissimi,,  se  trovali  vi  foste  ad  ascoltar  fra  quei 
buoni  pastori  tal  maraviglia,  avreste  voi  potuto  tenervi.  ...  ah 
lien  ci  vorreblie  un’  anima  più  fredda  del  ghiaccio,  un*  anima  la 
più  disamorala  di  Dio,  un’anima  la  più  senza  fede,  la  più  quasi 
direi  sliipida  e disonnala.  Dunque  abbiale  pure,  cristiani  uditori, 
abbiale  in  sostanza  per  vero  ciò  che  vi  si  rappresenta  allo  sguar- 
do del  concorso,  della  divozione,  degli  omaggi  di  que'  buoni,  o 
fortunati  pastori  verso  il  Divin  Pargoletto.  Noi  che  frattanto  lo 
abbiam  visitato  c adoralo  coll'  animo  in  un  con  que'  pastorelli 
beali,  lornìain  su  Lui  anche  per  un  momento  lo  sguardo  a pi- 
gliarne una  gran  lezione  di  cristiana  murale.  Bi|iosiamo. 

Un  Dio  venuto  al  mondo  c nato  fra  tante  angustie  sol  per 
salvarci,  che  sommo  argomento,  Crisliani  Uditori,  del  gran  be- 
ne cli'clla  esser  dee  la  nostra  eterna  salute  ; e quanto  perciò 
meritevole  d’ogni  nostra  premura,  di  ogni  nostro  studio,  d'ogni 
nostra  fatica  per  conseguirla  ! U Dio  ! Uuel  sommo  bene  ui  allet- 
ta ; ma  ci  sgomenta  forse,  c ributta  questa  fatica.  Ma  deh  qual 
coraggio.  Fratelli  miei  dilettissimi,  non  ci  dee  infondere  in  cuo- 
re l'esempio  di  un  Uomo-Dio  che  nato  por  salvarci  ci  precede 
egli  stesso  nella  via  della  salute  '!  Ci  parrà  ella  dunque  tanto  ma- 
lagevole a praticarsi  la  cristiana  umiltà,  la  cristiana  povertà,  la 
cristiana  iiiortilicazione  dopo  che  un  Dio  ha  voluto  nascere  in 
tanta  abbicziunc,  in  tanta  indigenza,  in  tanto  disagio  ? Deh  alla 
culla  d’un  Dio  tanto  oraililalo,  o grandi  del  Mondo.  Con  si  gran- 
de esempio  sotto  de’ vostri  occhi  penerete  voi  più  a pigliar  mo- 
derati spirili,  a rintuzzar  le  ambiziose  voglie,  a dispregiare  e 
conculcare  la  pompa  c il  fasto  delle  terrene  grandezze  '?  Deh  al- 
la culla  d’un  Dio  sì  povero,  o facoltosi  del  mondo.  Con  si  gran- 
rie  esempio  sotto  degli  occhi  vostri  penerete  voi  più  a staccare 
il  cuor  dalla  roba,  a raffrenar  l' insaziabile  cupidità,  a far  tem- 
peralo c cristiano  uso  del  dono  che  Iddio  vi  ha  fatto  delle  ric- 
chezze ? Deh  alla  culla  d'un  Dio  cosi  morlilicalo,  o agiati  e hcali 
del  mondo.  Con  si  grande  esempio  sullo  degli  occhi  vostri  pcnc- 
rcle  voi  più  a domar  gli  appetiti  ribelli  del  vostro  cuore,  a guar- 
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dar  con  discreta  custodia  i rostri  sensi,  a ridurre  e a tener  sot- 
to il  giogo  e la  servitù  della  Divina  legge  la  vostra  carne?  Ah 
come  potrà  resistere  in  faccia  a tanto  esempio  la  mondana  su- 
perbia, la  mondana  cupidigia,  la  mondana  mollezza  ? Sla  deh 
anche  voi,  o piccioli,  o poveri,  o travagliati  del  mondo,  venite 
anche  voi  alla  culla  d’un  Dio  bambino,  c al  grande  esempio  che 
Egli  vi  dà  imparate  a portare  in  pace,  anzi  a recarvi  ad  onore 
la  vostra  sorte.  Avrete  voi,  o piccioli,  cuor  di  lagnarvi  del  basso 
posto  in  cui  giacete,  e I'  oscurità  e il  dispregio  che  vi  circonda 
potrà  più  abbattervi  ed  avvilirvi  lo  spirito  in  faccia  a un  Dio 
che  per  amor  vostro  è nato  in  tanta  umiliazione  ? Avrete  voi,  o 
poveri,  cuor  di  lagnarvi  delle  vostre  angustie,  e i meschini  vo- 
stri abituri,  c i vostri  squallidi  cenci  vi  saran  più  di  vergogna 
in  faccia  a un  Dio  che  per  amor  vostro  soiTre  così,  c così  onora 
in  sò  stesso  la  povertà  ? Avrete  voi,  o travagliati,  cuor  di  la- 
gnarvi della  vostra  sventura,  c le  fatiche  vostre  ole  vostre  adli- 
zioni  vi  parran  più  amare  e insopportabili  in  faccia  a un  Dio 
che  per  amor  vostro  dai  disagi  e dai  patimenti  così  incomincia 
la  vita  7 E vi  sarà  pur  tuttavia  chi  riguardi  come  aspra  tropjto, 
ardua,  diilicile  la  via  della  salute  ? Un  Dio  per  sè  stesso  inlini- 
tanicntc  beato  senza  alcun  suo  interesse,  per  solo  amor  nostro, 
per  eondur  noi  a salvamento,  fin  dal  suo  nascere  si  mette  a cal- 
carla, ci  precede,  c c'invita  a seguirlo  su  Torme  sue  : e noi  che 
tolto  vi  abbiamo  il  nostro  interesse,  noi  ci  dorremo  di  dover  per 
salvarci  seguir  l'esempio  c calcar  le  vesligia  del  nostro  divin 
Salvatore?  Deh  vergognamei,  arrossiamo,  c a piè  di  Gesù  Cri- 
sto domandiamo  c couccpiam  sentimenti  più  degni  dei  suoi  se- 
guaci c discepoli. 
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Cum  ergo  natui  eftet  Jesus  in  Bethtehem  Jwtn  . . . 
ecce  Magi  ab  Oriente  venerunl  Jerosolynutm. 

S.  Mail,  a c.  2. 


Ui  naova  Gi^rusalcmmc,  o ben  dell’  antica  più  angusta  c santa 
Sionne,  sorgi,  deh  sorgi,  c le  non  avvezze  pupille  apri  al  nuovo 
lume  che  sopra  te  giù  balena  ; ecco  la  gloria  del  Signore  che  so- 
pra te  nasce  e risplende.  Ecco  incomincian  le  genti  a camminar 
dietro  ai  raggi  della  celeste  tua  luce,  ecco  incominciano  i re  a 
S(‘guir  lo  splendore  della  gloriosa  tua  origino,  de’ tuoi  gloriosi 
principi.  Leva  e porla  per  lutto  intorno  gli  sguardi,  e vedi 
quanti  vengono  a le  a farli  madre  feconda  c di  tigli  che  da  lon- 
tano, o di  ìiglic  che  dal  tuo  fianco  sorgeranno  a riempierli  il  se- 
no della  più  santa  materna  allegrezza.  Oquanlo  per  maraviglia, 
c per  giubilo  si  dilaterà  il  tuo  cuore,  quando  vedrai  rivolta  a te 
una  niultiludinc  uscita  dal  mare,  ed  eserciti  di  genti  da  tulli  i 
confili  della  terra  ? quando  li  vedrai  ricoperta  da  una  inunda- 
zion  di  cammelli,  e dai  dromedari  di  Madian  e d'Efa?  quando 
da  Sai»  li  vedrai  venir  lutti  a presentarli  d'oro  e d' incenso,  c 
a cantar  nel  tuo  mezzo  al  Signore  trionfali  inni  di  laude,  e di 
ringraziamento?  Eccoci,  cristiani  Uditori,  all'avvenimento  fau- 
stissimo della  vocazion  delle  genti  alla  cognizione  del  vero  Dio, 
e quindi  della  vocazion  graziosissima  diluiti  noi,  che  delle  genti 
abbiamo  l'origine  ; eccoci  alla  manifcstazioii  del  Signore  ai  sag- 
gi, c ai  re,  principio  di  quella  mollitudiuc  immensa  clic  tratta 
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da  ceiosie  lume  confltiir  dovoa  in  seno  alla  nuova  delta  Sionne, 
alla  Chiesa  santissima  di  Gesù  Cristo,  e riempierle  il  more  di  ma- 
raviglia c di  gaudio  col  farla  madre  di  figli  c di  figlie  senza  nu- 
mero e signora  di  tulli  i popoli  c re  della  terra.  Entriamo,  Fra- 
telli miei  dilettissimi,  enfriatno  ron  alTetti  di  santa  allegrezza,  c 
della  più  devota  gratitudine  a contemplar  nell’ odierna  lezione 
questo  nuovo  trionfo  della  divina  infinita  Carità,  questo  prezio- 
so fruito  del  nascimento  delIX'omo-Dìo,  del  Divino  universal  Sal- 
vatore. Incominciamo. 

Giià  non  eran  cessate  { che  in  hen  credo  clic  si  rinnovasse- 
ro, e roplicas-ser  più  volle)  alla  beala  grolla  le  visite  de’ pasto- 
relli diluii  ; già  era  seguila  nell' ottavo  di  in  quel  medesimo  sa- 
cratissimo sjieco  la  dolorosa  legai  cerimonia  della  Circoncisione, 
per  cui  un  Dio  [K'r  amor  nostro  umanalo  volle  provarci  la  verilà 
dell’  assunta  carne  passibile,  volle  mostrarsi  vero  figlio  di  ,\bra- 
mo,  c soggetto  c ubbidiente  alla  legge  Mosaico,  c volle  versar 
fin  d’allora  dalle  leiiere  membra  qued  sangue,  che  avria  poi  lut- 
to sparso  dallo  straziale  vene  in  soprablioiiilevulc  prezzo  dell'u- 
mana redenzione  e salute.  E fu  allora  che  dalla  tenera  Madre, 
e dall’  amoroso  custode  ( ahi  quanto  dolenti,  ma  insicm  quanto 
pronti,  fedeli  c generosi  Ministri  del  comandalo  sanguinoso  ri- 
to ! ] fu  posto  al  Divino  Infante  quel  Nume,  che  il  divin  Padre 
gli  avea  già  posto  dal  Trono  della  sua  gloria,  quel  Nome  a coi 
s' inchinano  il  cielo,  la  terra  0 l'inferno;  quel  Nome  fuor  di 
cui  non  v’ha  per  alcun  uomo  salvezza  ; il  Nome  sacrnsanln  e 
angustissimo  di  GESÙ’.  Quando  a partecipar  delle  preziose  pri- 
mizie di  questo  Nome  di  salute,  e a ravvivare  in  Maria,  c in 
Giu.si-ppe  le  prime  gioie  purissime  che  turbale  non  poco  e ama- 
reggiale rimiisoro  dall’  operato  mistero  della  Circoncisione,  ecco 
venirsi  accostando  a Bclclcmme,  e a Gesù  altri  invitati  e chia- 
mali da  |M>rlcnloso  superno  si'giio  ed  avviso.  Fiiroii  questi  al- 
euiii  in  fra  quelli  a cui  .si  dava  in  Oriente  il  nome  di  Magi,  no- 
me che  non  significava  soltanto  nomini  addetti  alle  arti  magi- 
che, stregoni,  malefici,  e usali  a familiar  commercio  col  diavo- 
lo ; ma  si  appropriava  altresì  ad  uomini  saggi,  eruditi,  scienzia- 
ti, e singolarmente  dotti  delle  cose  astronomiche.  Questi  di  cui 
vi  parlo  secondo  I’ opinion  più  comune  erano  dell’ Arabia  ; e 
lienchù  nati  c cresciuti  fra  l’ ombre  del  gentilesimo  pure  per  di- 
ritto animo,  per  innocente  costume,  e per  l’osservanza  costante 
della  scolpila  in  lutti  i cuori  naturai  legge  e Religione  ottenne- 
ro da  quel  Dio,  presso  cui  non  èacccitazion  di  persone,  speciale 
misericordia.  È antica  generai  credenza  che  fossero  re  ; re  di 
piccioli  stali,  quali  ne  veggiamo  in  assai  numero  nominali  nelle 
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sacre  scrìllurc.  Di  che  slimerci,  divoti  Uditori,  perdere  il  tem- 
po se  volesse  inlertcDerroi  a recarne  in  mezzo  le  pruovc,  e a di- 
leguar gli  opposti  argomenti.  Or  questi  buoni  Magi,  questi  pic- 
cioli ma  o quanto  rispettabili  re,  inslrutli  com'erano  tirile  giu- 
daiche tradizioni,  e pratici  delle  sacre  Carle  portate  nell'  orien- 
te dalle  disperse  tribù  Israelitiche,  sapeano  della  stella,  che  se- 
condo la  profezia  di  Balsamo  dovea  nascere  di  Giacobbtt  ad  an- 
nunziare il  gran  Re,  e liberator  del  popolo  eletto.  Avvezzi  a stu- 
diare il  cielo,  e a spccolare  i celesti  corpi  ecco  veggono  apparir 
d' improvviso  una  stella  nuova  fuor  dell'  ordine  naturale,  nella 
mezzana  region  dell'  aria,  di  movimento  contrario  agli  usali  mo- 
vimenti celesti,  d' inusitata  bellezza,  e di  si  maraviglioso  splen- 
dore, che,  siccome  vedremo,  non  si  potè  ecclissarc  dalla  sfolgo- 
rante luce  del  di.  Mai  sapere  astronomico  non  frullò  ad  altri 
tanto  quanto  a quo’  saggi  dell'Arabia.  Conobbero  che  certamen- 
te non  era  quella  una  delle  stelle  del  cielo,  ma  una  luminosa  me- 
teora lavorata  forse  per  mano  angelica,  c falla  apparire  a se- 
gnale di  nuovo  e grandissimo  avteuimcnlo  : e richiamando  la 
profezia  di  Balaamo  non  dubitarono  che  quella  non  fosse  appun- 
to la  stella  annunzialrice  del  nascimento  del  grande  .\spcllato. 
U maraviglia  ! Una  sola  stella  insegnò  ai  savi  di  .\rabin  a rico- 
noscere e credere  il  nato  Dio  : un  numero  pressoché  iniinito  di 
stelle  ad  occhio  armato  scoperte  insegnò  ( o infamia  d' una  mo- 
derna empia  FilosoGa  ) a un  filosofo  de'noslri  di  ad  essere  ateo. 
Ma  non  è da  dubitare.  Uditori,  ebe  ai  Magi  più  assai  che  la 
scienza  con  lungo  studio  acquistata  non  giovasse  a farli  certi 
della  gran  verità  una  interna  Divina  illustrazione.  Il  vedere 
quel  nuovo  lume  celeste,  l'inlemlerne  il  mistero,  il  sentirsi  spi- 
rati e mossi  a portare  in  persona  i loro  omaggi  al  nato  Re  dei 
Giudei,  il  risolversi  al  viaggio,  il  concorrere  in  un  medesimo 
intendimento  alcuni  ( e comunemente  si  tiene  che  fosser  tre  ) che 
eran  forse  infra  loro  i più  vicini  ed  amici,  fu  pressoché  tutto 
una  cosa.  Vidimut,  lo  dissero  eglino  stessi,  vidimus,  et  venimus. 
Gbe  dunque  è da  dirsi  del  sentimento  di  quelli,  che  tra  la  nasci- 
ta del  Signore,  e la  venuta  de'  Magi  pretendono  che  scorresser 
due  anni  ? La  stella  prodigiosa  si  ha  certo  da  suppor  comparita 
nell'ora  del  gran  Nascimento,  che  annunziava  : e perchè  dun- 
que avrebber  cotanto  tardato  i Magi  a seguirne  l'invito?  Oltre 
che  come  dopo  due  anni  avrebbono  trovato  più  in  Betclemme  il 
divino  Infante?  Atlenghiamoci  pur  dunque.  Uditori,  a ciò  ebe 
mostra  di  credere  la  Santa  Chiesa  ; la  quale  soli  tredici  di  dopo 
la  divina  Natività  celebra  la  solcime  msta  dell'Epifania,  cioè 
della  manifestazion  del  Signore  ai  santi  He.  Nè  ombra  faccia  a 
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taluno  il  rammino  da  farsi;  chè  troppo  si  sa  non  esser  poi  tanta 
la  distanza  delle  arabiche  terre  dal  i'aesc  di  Palestina  che  su  ve- 
loci rammclli  e dromedari  non  se  ne  possa  compiere  il  viaggio 
anche  in  meno  di  tredici  di. 

Più  ragionevole  dillicollà  si  trova,  Uditori,  a decidere,  se 
durante  il  cammino  la  stella  precedesse  i lor  passi,  e lor  servis- 
se di  scorta  fino  a Gcrosolima.  Per  verità  par  che  non  ne  aves- 
ser  bisogno  ; chè  certo  non  era  nuovo  nè  ignoto  il  viaggio  dnl- 
1'  Arabia  alla  Giudea.  Il  dirsi  poi  dal  Santo  Evangelio  che  all'u- 
scirc  di  Gerusalemme  viddero  con  sommo  gaudio  la  stella,  che 
avean  già  veduta  in  Oriente,  viene  a dire  die  fino  allora  cammin 
facendo  non  I'  ebbero  presente  allo  sguardo.  Clio  che  ne  sia 
( giacché  dove  tace  la  sacra  storia  ciascun  s'argomenta  di  pensa- 
re a sua  posta,  e più  ragionevolmente  d'altrui)  eccoli  giunti 
alla  gran  capitale  della  Giudea,  alla  popolosa  e superba  Geru- 
salemme. Sedea  quivi  sul  rcal  trono  uno  straniero,  cioè  Erode 
Ascalonila,  detto  il  grande,  forse  per  qualche  gran  fatto,  u per- 
chè la  Gna  politica  gli  aveva  aperta  al  trono  la  via  ; del  resto 
non  grande  per  altro  che  per  grandi  vizi,  c per  enormi  scellera- 
tezze. llegnava  già  da  treni'  anni,  ma  per  testimonianza  di  Filo- 
ne uno  de'  più  dotti  e accreditati  scrittori  ebrei,  quello  in  cui 
nacque  il  Signore,  fu  l'anno  primo  del  legittimo  regno  di  Ero- 
do ; perchè  solo  allora  il  Giudaico  sinedrio  lo  riconobbe  come 
suo  re,  e come  a tale  volontariamente  gli  si  sottomise,  e gli  pre- 
stò giuramento  di  fedeltà.  Ed  ecco  secondo  il  Vaticinio  celeste  di 
Giacobbe  venuto  il  Messia,  il  vero  o supremo  Duce  e Reggiior 
d' Israele  quando  appunto  non  sol  di  fatto  ma  ancor  di  dritto  era 
già  passato  a straniere  mani  lo  scettro  di  Giuda.  Entrali  i Magi 
in  quella  tumulluo.sa  città,  pieni  solo  del  grande  obbicllo  che  a 
sè  li  tira  già  non  si  perdono  o a procacciar  del  migliore  alber- 
go, o a visitar  grandi,  o a farsi  annunziare  alla  corte,  o a cer- 
care, ed  ammirar  le  grandezze  di  quella  famosissima  capitale  : 
ma  incontanente  doman  'ano,  e tutta  mostrano  la  premura,  e 
l'ansietà  di  sapere  del  luogo,  dov'è  nato  il  Be  de' Giudei?  l’c- 
nerunt  dicentes,  ubi  rst  qui  nuliis  est  Hex  Judaeorum?  Dov'è  na- 
to il  Re  de' Giudei?  Stupite,  Uditori.  Uomini  stranieri  per  cer- 
care di  questo  nuovo  Re  de'  Giudei  son  venuti  da  lontane  terre, 
c del  cercarlo  non  hanno  altra  ragione  che  un  desiderio  divoto 
di  riconosc(;rlu,  e di  adorarlo  ; c intanto  nella  Giudea,  in  seno 
alla  capitale,  nella  sede  del  governo,  del  Sinedrio,  del  tempio 
santo  nulla  si  sa,  si  |>cnsa  a luti' altro,  di  lull'altro  si  parla;  c 
all'intcrroga/.ion  di  que'  fura.slieri  niun  sa  rispon  lcre,  niun  sa 
che  dire  ? Dov'  è nato  il  re  de'  Giudei  ? ina  si  parla  forse  d' un 
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figlio  di  Erode  ....  rii  no.  E dove  regna  nn  Erode,  nn  Erode 
aiiiliÌ2Ìo.«o,  sufierbo,  prcpolenir,  crudele,  gelosissimo  di  un  re- 
gno, di  cui  solo  adesso  si  lede  e lime  assoluto  e sicuro  p.idrone, 
si  viene  a cercare  d'un  nuovo  re  de’ Giudei,  si  viene  a dir  elio 
è gi.*!  nato,  che  è gi.^  comparsa  in  Oriente  una  stella  ad  an- 
nunziarlo? E que’ buoni  Magi,  que’ Signori  e Sovrani  di  popoli 
si  poco  san  di  politica,  ebo  non  in  segreto,  non  all’ orecchio  di 
lalun  prudente  e fidato,  ma  pubblicamente  vanno  interrogando 
del  luogo  dov'cgli  è nato,  protestando  che  non  per  altro  son  ve- 
nuti, che  |K?r  visitarlo,  c rendergli  omaggio  e adorazione.  Che 
dirò  io,  L'ilitori?  Iddio,  Iddio  così  avea  ordinalo  per  dare  alla 
Giudea  anzi  al  Mondo  la  piu  solenne  irrefragabile  testimonian- 
za dell’  avvenimento  grandissimo  ; c però  qui  cercansi  invano 
gli  avvedimenti  e le  vie  dell’  uman  consiglio,  c dell’  umana  pru- 
denza. Di  fatto  volò  appena  aH’orcccbio  d’  Erode  l’ improvvisa 
ed  alla  novella,  che  si  turbò  lutto,  c con  lui  si  turbò  liilla  la 
reggia,  si  turbò  tutta  la  corte,  c,  ciò  ebe  è maggior  meraviglia, 
tutta  si  turbò  la  città,  tutta  Gcrosolima,  c tutte  fur  sottosopra 
le  contrade,  le  piazze  e le  case,  c gli  animi  dc’citladini,  dc’Dnl- 
tori,  do’  Sacerdoti,  e della  plebe  universa  : Auilicns  nulem  He- 
rodet  turbatu»  est,  et  omnis  Ilierosolymn  cum  ilio.  Tanto  forse 
potè  non  già  un  comune  attaccamento  ed  amore  verso  il  tiran- 
no ; ma  in  molli  certo  l’nmbizion,  l’ interesse,  il  parlilo  già  jirc- 
so  c spiegato  in  favor  della  regnante  dinastia  ; c in  più  altri  il 
timore  di  fiero  scompiglio,  di  turbolenze  atroci,  di  persccuzion, 
di  guerre,  di  stragi,  che  cran  troppo  a temersi  dalla  crudeltà, 
dal  furor,  dalla  rabbia  di  quel  regnatore  sanguinolento.  Dun- 
que  ciò  che  tanto  ai  Magi  premoa  di  sapere,  per  ben  diversa  ra- 
gione smaniava  già  per  sn|>crlo  anche  il  tiranno;  cioè  dove,  do- 
ve fosse  nato  questo  nuovo  Ke  de’Giudei.  Ed  eccolo  inconta- 
nente mandare  chiamando  a sè  tulli  i principi  de’sncerdoli,  e 
tulli  gli  scribi  del  popolo,  quanti  cinò  eran  dotti  delle  divine 
scritture  ; c mostrando  aperto  tutto  lo  studio  c tutta  la  solleci- 
tudine di  conoscere  la  verità,  li  richiese  del  luogo  dove  secondo 
lo  profezie  dovea  nascere  il  Cristo,  ossia  il  Messia  tanto  aspetta- 
to. Non  ebber  quelli  a studiare  o a pensare  assai,  e immantinen- 
te e francamente  risposero  ad  una  voce:  in  Betlemme  di  (iiiida 
( oravi  un’  altra  Betlemme  nella  tribù  di  /.nbulon,  ) perchè  cosi 
sta  scritto  per  un  de’  Profeti  : E tu,  o Betlemme  terra  di  Giuda, 
per  quanto  lo  sembri,  non  sei  già  tu  In  più  pierola  fra  le  città 
principali  di  Giuda',  perchè  da  te  uscirà  Quegli  che  è destinato  a 
reggere  il  mio  popolo  d' Israele. 

Erode  non  ne  volle  di  più,  c fatti  a sè  rbi.imnre  segreln- 
Finelti  - Storia  Evaiij;.  fi 
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lucilie  <|iiogli  illiislrissimi  [telli'giini  gl'  inlorrngi't  sotlilincnlcilcl 
mese,  del  giorno  e dell’ ora  dell’ appnrixion  della  siella,  c sapii- 
Inne  quanto  si  cred(>  l>aslargli  all’ intento  gl’ indirizzò  alla  >olla 
di  Keticmmc,  c lò,  disse  loro,  cercale,  indagale  con  tuttala  pos- 
sibile diligenza  ; c trovalo  die  abbiate  il  nato  fanciullo,  c reii- 
duligli  i vostri  omaggi,  tornate  a me  per  darmene  giusta  con- 
tezza, alTinchè  possa  aneli’ io  colà  recarmi  in  persona,  e ricono- 
scerlo c adorarlo.  Ah  perfìdo,  ah  ipocrita,  ah  traditore!  Ben  al- 
tro che  adorazione  vai  tu  meditando,  c ravvolgendo  nell’animo 
verso  il  nato  Ile  d’ Israele.  Ma  se  la  tua  cupa  nequizia,  se  le  sc- 
cretc  macchinate  insidie  coprir  si  |iossono  agli  occhi  de' buoni 
.Magi  sotto  il  manto  di  riverenza,  di  zelo,  di  religione,  troppo 
sono  aperte  c palesi  all'  onniveggente  sguardo  di  Oocllo  eh’  è 
r obbicllo  della  gelosa  tua  rabbia.  Dunque  i Magi  informati  del 
luogo  a cui  dovevano  indirizzare  i lor  pa.ssi,  senza  più  indugio 
[lartirono  ; ma  non  senza  timore  di  aver  molto  a penare  in  Bet- 
lemme stessa  per  ritrovar  la  casa  beata  ove  albergava  il  gran- 
d’ Ospite  da  lor  cenalo;  giacché  del  seguito  augustissimo  na- 
scimento vedean  nulla  sapersi  nella  Giudea  cd  esserne  aff.itlo  al- 
l’oscuro la  stessa  capitale,  c la  corte  stessa  del  Re.  In  questa  in- 
certezza, e sospension  d’animo  eran  già  usciti  di  Gerosolima,  c 
avean  presa  la  via  di  Betlemme  ; ed  ecco  levando  gli  sguardi  al 
cielo  si  veggono  sul  capo  brillar  la  stella,  che  avean  già  veduta 
in  Oriente,  c che  già  movendosi  dinanzi  loro  mostrava  di  voler 
farsi  gtiida  de’  loro  passi.  Oh  chi  può  dire  la  maraviglia,  il  gau- 
dio ed  il  giubilo  di  che  riempi  loro  I’  animo  si  cara  vista  I Già 
sicuri  di  non  poter  più  fallire  nel  termine  so.spiralo  siegaono la 
bella  scorta  che  lo  splendore  vincendo  del  sol  lìammanic  nè  pu- 
re un  momento  nascose  loro  la  faccia,  c il  movimento  suo,  fin- 
rhè  eondottili  a Bellemme,  c posatasi  dirittamente  sul  sacratissi- 
mo albergo  non  eblx;  loro  co’chiari  raggi  mostrato  dove  giaccasi 
il  nato  Re  d’Israele.  Ma  qui.  Uditori,  ecco  il  dubbio;  se  questo 
allKrgo  fosse  o no  il  medesimo  dov’egli  nacque.  Pensano  altri 
che  quella  sacra  Famiglia  si  fosse  già  col  cessar  del  concorso  dei 
forestieri  a Betlemme  riparala  in  più  comoda  e onesta  abita- 
zione ; c a questa  opinione  par  favorevole  il  chiamarsi  dal  sa- 
cro lesto  col  nome  di  casa  il  luogo,  dov’entrarono  i Magi,  c tro- 
varono il  Bambino  Santissimo  : intmntes  domum.  Ma  altri  vo- 
gliono, che  fosse  pur  tuttavia  la  grotta  medesima,  la  medesima 
stalla,  ebe  ben  polca  dal  sacro  scrittore  acconciamente  chiamarsi 
casa,  come  altrove  nelle  sagre  Carle  casa  si  nomina  qu.aliinquc 
luogo  rapace  di  porgere  altrui  abitazione  : e di  tal  parere  soli 
ccriainenle  i più  de’  Padri,  tra  i quali  Girolamo  : ecco,  scrive. 
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ceco  in  questo  piccioi  furaiue  dulia  (erra  ù nato  il  Creatore  ilei 
oidi,  qui  fu  involto  fra  panni,  qui  visitato  da  pastori,  qui  di- 
mostrato dalla  stella,  qui  adorato  da  Magi  : e di  tal  sentimento 
si  dichiara  aiich’cssa  la  Chiesa,  che  dice  : oggi  la  stella  guidò  i 
Magi  ai  presepio  : hodie  stella  magos  duxit  ad  praesepium.  Si 
cangino  pur  dunque.  Uditori,  anche  ne'  presepi  nostri,  che  ben 
si  fa  con  ragione,  si  cangino  al  venir  dell’Epifania  i personag- 
gi, ma  il  luogo  stesso  rimanga  : dian  luogo  i semplici  e poveri 
pastorelli  ; ma  non  si  chiuda  all’ingresso  de’ saggi,  de' signori, 
de’  re  quella  smlonca,  e quella  stalla,  in  cui  non  ha  sdegnato  di 
nascere,  c di  abitare  in  umana  carne  l’Elterna  Sapienza,  il  Re, 
e il  padrone  dell’  universo. 

Ma  la  stella  si  è già  arrestata  ; sta  immobile,  scintilla  di 
più  viva  luce  ...  ab  qui,  non  vi  ha  dubbio,  qui  è il  boato  ter- 
mine   Ma  dove,  dov'ò  la  reggia,  dov’ò  il  palagio,  dove  la 

corte  che  accoglie  o circonda  il  nato  Re?  Qui  non  v’  ha  che  una 
caverna  di  monte,  una  sdruscita  capanna,  una  stalla  di  armenti. 
Forse  qui  entro  ?...  si,  lo  dice  la  stella,  c per  essa  lo  dice  il 
cielo.  Per  quanto  que’  grandi  c regali  spiriti  a si  oscura  vista 
vengan  percossi  da  stupor,  da  sgomento,  non  vengono  punto  men 
nella  fede.  Giù  smontano  da’  lor  dromedari,  già  si  adornano  del 
reale  paludamento,  già  altri  dc'loro  servi  lascian  di  fuori  a cu- 
stodir l' equipaggio,  ed  altri  seco  introducono  con  in  mano  i te- 
sori, ossia  i forzierctti  o i vasi  in  cui  si  chiudono  i doni  da  of- 
ferirsi in  tributo  al  lor  divino  Signore.  Ed  ecco  entrano  in  re- 
verente aspetto,  e fattisi  innanzi  in  quell’  oscura  spelonca  veg- 
gono (o  vista}  ! veggono  fra  quello  squallore  il  divin  Bambino 
non  con  altra  compagnia,  che  della  sua  povera  ma  graziosissima 
Madre.  Giuseppe  uscito  forse  per  qualche  bisogna  domestica  non 
riirovossi  presente.  Si  prostrano  al  suolo,  riconoscono  e adorano 
sotto  quelle  si  vezzose  c care  scmbi.mzc  il  loro  Dio,  o dato  sfogo 
a più  vivi  e teneri  aCTetti,  ecco  traggono  da  lor  tesori  oro,  in- 
censo, e mirra,  i più  preziosi  prodotti  dello  lor  (erre.  Gli  pre- 
sentano da  prima  in  umile  omaggio  al  Divin  Pargoletto;  quindi 
gli  consegnano  o lasciano  in  mano  aH’amabilissiina,  o modestis- 
sima Genitrice.  Lasciamgli  per  un  momento  fra  sì  cari,  n santi 
alti.  Uditori,  chè  dopo  un  respiro  tornerem  con  diletto  alle  per- 
sone, e agli  avvenimenti  che  restano  de’  santi  Re.  Riposiamo. 

Voi,  Fratelli  mici  dilettissimi,  avete  già  all’ immaginazio- 
ne, e pressoché  allo  sguardo  presenti  <|uci  tre  adoratori  reali  del 
Santo  Bambino  quali  siete  usati  a vederli  o io  dipinte  tele,  oin 
rilevate  figure  rappresentati.  Vi  par  di  vedere  quel  venerando 
vecchio  canuto  c di  lunga  barba  cadente  e stesa  sul  petto,  e di 


Digitized  by  Google 


48 

capolli  sciolti  c nmleggianli  sopra  le  spalle,  a cui  si  dà  il  nomo 
di  31clcliiorrc.  Vi  par  di  vedere  quel  gioviuullu  aiTalto  iinlurlie, 
e rosso  ed  acceso  di  volto  clic  vien  iiouiinato  Gaspare.  Vi  |iar  di 
vedere  quel  terzo  di  mezzana  età,  tondo  o fosco  di  faccia,  ma 
nella  folla  e corta  liarlia  più  nero,  che  Baldassarre  si  ap|iclla. 
Circostanze,  Uditori,  di  persone,  e di  nomi  che  non  hanno,  a 
dir  vero,  assai  solido  fondamento,  ma  di  cui  è certamente  anti- 
ca e non  ispregievole  la  tradizione.  Cerchereste  invano,  chè  nè 
io  nè  altri  sa  dircelo,  quanto  quivi  s' inlerlencsscro  a goder 
di  quella  vista  beala,  e di  quella  celeste  conversazione.  Ma  quel 
che  è certo  e di  fede  si  è che  nel  sonno  riccvcltcro  espresso  Di- 
vin  comando  di  non  tornare  ad  Erode  ; e ohliedicnli  a Dio,  e 
nulla  curanti  di  venir  meno  alla  fatta  promessa  e di  porgere  al 
tiranno  gran  cagione  di  sdegno  e d’ inimicizia  inverso  loro,  pre- 
sero altra  via,  e chi  dice  per  mar,  chi  per  terra,  se  ne  tornaro- 
no alle  lor  patrie.  Quali  tornassero  ù agevole  l'immaginarlo,  ma 
anche  per  fede  storica  sappiamo  che  tornarono  pssionati,  e zc- 
ianlissimi  apostoli  del  Salvatore.  Vi  ha  citi  erede,  che  due  alme- 
no di  loro,  dopo  di  aver  peregrinando,  e predicando  portata  in 
molle  e lontane  terre  la  Eede  di  Cristo,  fossero  alla  fio  coronali 
di  glorioso  martirio.  Ma  certamente  lutti  e tre  vissero  e moriro- 
no santi,  e la  lor  tirala  memoria  si  celebra  in  più  chiese  io  di- 
versi giorni  dell'anno.  I lor  sacri  corpi  è (ama  che  dalla  Persia 
fosscr  prima  jiortali  a Costantinopoli,  di  là  a Milano,  e quinci 
finalmente  io  Colonia.  Tanto  valse.  Uditori,  a quelle  anime  lino- 
ne una  sola  visita  a Gesù  Cristo!  Deb  che  non  dovrcblie  adun- 
que avvenir  di  noi,  che  il  visitiam  sì  spesso  nelle  sue  Chiese  ; e 
che  non  avverrebbe  di  fatto,  se  il  visitassimo  coi  santi  alTetti  e 
colle  disjiosizioR  virtuosissime  de'  buoni  Magi  ? Ma  per  visitar 
Gesù  Cristo  con  nostro  sommo  vantaggio,  ahbiam  bisogno  an- 
che noi  di  una  stella  che  a lui  ci  guidi ...  ed  o noi  beati  che 

min  ci  è d'  uopo  già  di  cercarla Eccola,  eccola,  leviain 

gli  sguardi,  ihè  oggi  appunto  ella  sale  a prender  posto  a brilla- 
re e sfavillare  in  cielo,  e a mandar  di  là  sopra  noi  il  bciieiiru 
grazioso  suo  raggio.  O fulgidissima  Stella  che  là  nell'Empireo 
sa  le  leste  dei  Serafini,  prossima  al  Trono  della  Divinità  sfolgo- 
rante di  luce  e di  bellezza  Divina;  O Maria,  che  si  gloriosa  splen- 
dete alla  destra  dell'  c.saltato  Divin  vostro  Tiglio,  deb  pietà  pietà 
di  noi  mist‘ri  che  fra  le  tenebre  avvoltidi  questo  caliginoso  mon- 
do ci  troviam  fra  tanto  pericolo  di  det  iar  dal  retto  sentiero  della 
nostra  eterna  salvezza.  A Gesù,  a Ge.sù,  al  piè,  alle  braccia,  al 
seno  dell' amorosissimo  Salvator  nostro,  del  Divin  vostro  Figlio, 
noi  sospiriamo  c preghiamo  di  esser  da  Voi,  da  Voi,  o potcnlis- 
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sima  e misericordiosissima  nostra  Madre,  gnìdati,  sicuri  di  tro- 
var presso  lui  pei  meriti  c per  la  intercession  vostra  niis«TÌcor- 
dia,  accoglimento,  aiuto  c salvezza.  Uh  niostratuci  adunque,  o 
nostra  propìzia  luminosissima  Stella,  col  vostro  celeste  raggio 
mostrateci  in  terra  per  farcelo  poi  in  eterno  vedere,  amare  e 
godere  in  ciclo  Gesù,  Gesù,  il  benedetto  Fruito  delle  vostre  vi- 
scere. Jetum  benediclum,  fruclum  tenlrit  lui  nobis  otlende. 
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poUquam  imitleli  sunt  ilici  . . . Iu/«runt  illiim 
in  Jtntialem,  ut  sitlcrcnt  eum  llomino. 

Nel  VaoK*  <li  tue.  a c.  2. 


WiA*  son  compiulì  i fervidi  voli,  già  son  consolali  i lunghi  so- 
spiri,  giii  esaudile  sono  le  anlichc  inulliplicate  preci  de'  Profeti, 
de' Patriarchi,  di  lutti  i buoni.  Ecco  ecco  già  rotti  i cicli  hanno 
aperta  la  via  ad  un  Dio  che  è disceso  in  mezzo  agli  uomini  : 
utmam  ditrumpertt  eoelot,  et  deeeenderes  ! Ecco  qual  fresca  av- 
vivatrice  rugiada  piovalo  è dalle  nubi  il  desialo  Giusto:  Rorale 
coeli  detuper,  et  nùbet  pluant  juitum.  Ecco  daU’aperto  seno  mon- 
dissioM  la  vergin  terra  ha  germoglialo  al  mondo  il  Salvator  so- 
spirato : aperiatur  terra,  et  germinet  Salvatorem.  Già  lo  hanno 
annunziato  gli  Angoli  fra  canti  ed  inni  di  gloria  ai  pastorelli  : 
già  lo  ha  mostrato  cogli  sfavillanti  suoi  raggi  ai  re  stranieri  una 
stella  : già  di  Lui  suonano  le  montagne  della  Giudea  : già  di  Lui 

parlano  le  contrade  dell'  Arabia  e di  Saba  : e frattanto 

io  non  so  quel  che  parli  c quel  che  si  faccia  la  scortesissima  Bet- 
lemme, di  cui  non  si  dice  che  pur  uno  sia  venuto  a rendergli  o- 
maggio  in  quella  spelonca  a cui  lo  ha  con  tanta  indegnità  ab- 
bandonato : ma  che  dice,  che  fa  per  riconoscerlo,  raccoglierlo  o 
onorarlo  la  dominante  Gerusalemme,  che  per  mezzo  dei  Magi 
ha  pur  saputo  della  sua  venuta,  o del  suo  faustissimo  nascimen- 
to? U Misteri  dell'  umana  cecità,  scortesia  e ingratitudine  ! Ma 
questo  pietosissimo  Iddio  venuto  a farsi  uomo  [icr  salvar  1'  uo- 
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ino  no  non  si  lascia  vincere  dalla  volonth  pessima,  e dall’  inde- 
gno ricambio  che  ritrova  negli  uomini.  Kcco,  giacché  la  non  li 
muovi  inverso  Lui,  egli,  egli  stesso,  Gerusalemme  ingrata,  gii 
muove  inverso  te.  Ecco  viene  al  tuo  Tempio,  e benché  ascoso 
sotto  mule  infantili  sembianze  viene  a farsi  conoscere  per  quel 
eh’  cg*i  è,  viene  a farsi  annunziare,  predicare  e glorifìcar  qual 
tuo  Ke,  tuo  Salvatore,  c tuo  Dio.  Como  ciò  avvenisse,  è il  sog- 
getto, Uditori,  dell’ odierna  lezione,  da  cui  non  può  ammeno 
che  siccome  in  que’  buoni  che  fur  dell’  avvenimento  partecipi  c 
testimoni,  cosi  anche  in  noi  non  risveglisi  un  misto  divolo  di  te- 
nerezza, di  compunzione,  di  compassion,  di  esultanza.  Incomin- 
ciamo. 

Erano  già  quaranta  giorni  passati  dal  suo  beatissimo  par- 
lo, quando  Àiaria  insieme  col  caro  sposo  per  ubbidire  alla  leg- 
ge abbandonò  quella  beata  grotta  eternamente  gloriosa  del  na- 
scimento, della  dimora,  de’  vagiti,  e degli  alti  primi  dell’  infan- 
zia d’un  Uomo-Dio  ; c con  seco  e fra  le  sue  braccia  il  suo  celeste 
tesoro  s’ inviò  a Gcrosolima,  e al  Tempio  santo  per  assoggettarsi 
alla  ceremonia  della  purilìcazion  sua,  e del  presentare  e offrire  a 
Dio  secondo  il  debito  rito  il  suo  Divio  Primogenito.  Di  puri- 
ficazione non  area  ella  certamente  bisogno,  ella  ebe  per  unico 
specialissimo  privilegio  nel  concepimento,  e nel  parto  della  Di- 
vina sua  prole  serbò  intatta  la  virginale  interezza  ; e perciò  non 
potea  comprendersi  in  una  legge  che  avendo  ad  obbietto  la  na- 
turai condizione  della  comune  umana  materniià  supponea  ne- 
cessariamente una  immondizia,  una  macula  da  purgare.  Ma  io 
ben  credo  che  nè  pur  si  affacciasse  alla  mente  umilissima  di  Ma- 
ria il  pensiero  di  esimersi  da  una  osservanza  comune  a tutte  le 
madri  ebree,  e che  secondo  i disegni  di  Dio  servir  dovea  a più 
coprire  c nascondere  agli  umani  sguardi  il  mistero  adorabile  del 
divino  virginale  suo  parto.  Eccola  adunque  al  fianco  del  suo 
Giuseppe  sul  cammino  da  Betlemme  a Gcrosolima,  ella  col  peso 
dolcissimo  su  le  braccia  del  caro  Figlio  ; e Giuseppe  coll'  offerta 
fra  lo  mani  da  farsi  nel  Tempio  al  Divino  altare.  Ma  di  che  ? E- 
r.i  legge  che  la  donna  che  andava  a purificarsi  seco  portasse  un 
agnello  di  un  anno  da  offrirsi  in  olocausto,  e un  pulcino  di  tor- 
tore, o di  colomba  da  sacrificarsi  in  espiazion  della  legale  immon- 
<lozza  : o se  la  donna  fosse  povera,  invece  dell’ agnello  le  si  con- 
cedea  di  portare  in  compenso  non  più  un  solo  ma  un  paio  di  tor- 
toci o di  colombi.  Che  era  dunque,  Uditori,  quel  che  portava 
per  la  sua  sposa  Giuseppe?  L’agnello  di  nn  anno?  Per  guanto 
egli  e la  sua  sposa  fossero  poveri,  non  è dubbio  che  i buoni  Magi 
col  presente  deH’oro  non  gli  avesser  messi  in  istato  di  com|icrar 
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l)«n  più  assai  cbc  nn  agnello.  Ciò  non  periamo  non  facendosi  dalle 
scritture  evangeliche  parola  di  agnello,  ma  sol  di  tortori,  o di  co- 
lombi par  da  credere  clic  il  carico  di  Giuseppe  non  fosse  d’altro 
che  d’un  piccioi  paniere  con  entro  duo  colombi,  o due  tortori. 
Vollero  annnque  Maria  e Giuseppe  aver  riguardo  più  alla  povera 
lor  condizione,  che  a quel  sopravvenuto  accidcntal  comodo  di 
poter  fare  nn'olTerla  solita  farsi  da  persone  agiate,  c con  ciò  si 
credettero  cerlaincntc  di  più  onorar  Dio  a cui  piacque  di  assog- 
gettar finché  vivesse  qui  in  terra  a estrema  porcrlù  il  suo  Divino 
linigenilo.  O poverlù  spregiata  tanto  c abborrita  dal  mondo,  ma 
tanto  amala  c scelta  a sua  cara  porzione  da  un  Dio  fati’  Uomo, 
come  pochi  ancor  fra  cristiani  stimar  sanno  il  pregio  altissimo, 
c il  gran  tesoro  cbc  in  te  si  nasconde!  E già  in  brcv’nra.  cbè  il 
viaggio  non  era  più  che  di  circa  sci  miglia,  ecco  la  Vergin  San- 
tissima in  Gerusalemme,  eccola  al  Tempio.  Vedetela,  Uditori, 
entro  que’ sacri  portici  con  maravigliosa  modestia  rimescolarsi  c 
confondersi  colle  altre  madri  che  stavan  quivi  aspettando  ciascu- 
na la  volta  sua  per  essere  introdotte  nel  Tempio,  ed  ammesse  alla 
ccremonia  della  purificazion  loro,  c dell’  oITcrta  a Dio  de’  lor  pri- 
mogeniti bambinelli.  Ab  qui  io  m’immagino  quanto  costar  doves- 
se al  cuor  di  Maria,  a quel  cuore  purissimo  e sì  tenero  del  suo 
candor  verginale;  e qual  confusion  vereconda, qual  onesto  cama- 
bil  rossore  portar  dovesse  a quegli  occhi  c a quelle  guance  ca- 
stissime il  vedersi  in  mezzo  a una  schiera  d’immonde  donne,  c il 
vedere  anche  in  sé  stessa  presentata  agli  sguardi  altrui  un’appa- 
rente macula  ....  Ma  se  vi  patìa  tanto  l’amor  della  sua  purez- 
za, quanto  sotto  queir  umiliante  apparenza  non  godcacnon  trion- 
fava la  sua  umillù  ! Umiltà  troppo  degna  di  quell’onore,  di  quella 
giuria,  di  quel  nobilissimo  esaltamento,  che  non  meno  a Lei  che 
al  Divio  Figlio  slava  già  preparando  in  faccia  a Gerusalemme  il 
Divin  Padre.  Eccoci,  cristiani  Uditori,  a nuove  e gran  mara- 
viglie. 

Era  in  Gerusalemme  un  uomo  di  grande  età,  che  aveva 
nome  Simeone  ; uomo  giusto,  e timorato  di  Dio,  cbc  slava 
sospirando  e aspettando  la  consolazione  d’ Israele,  cioè  la  ve- 
nuta del  promesso  Divin  Salvatore.  Premio  delia  singoiar  sua 
virtù  era  lo  spirito  del  Signore,  di  che  era  pieno,  e che  si  era 
in  lui  manifestato  più  volto  col  dono  superno  di  profezia.  Or 
egli  nelle  sue  accese  preghiere  per  impetrar  dalla  Divina  bon- 
tà la  grazia  cbc  tanto  importava  al  bene  di  lutto  il  suo  popo- 
lo, avea  ricevuta  dallo  Spirilo  Santo  promessa  che  non  chiu- 
derebbe gli  occhi  per  morte  prima  cbc  non  vedesse  l'Unto  del 
Signore,  il  sì  aspettalo  Messia.  Pensate  come  per  sì  consolante 
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prnmosM  qucU' anima  buona  in  sè  rarcenHesse  le  aanle  sue  bra- 
me; roinc  allo  spuntare  Hi  ciascun  d)  sospirasse  che  fosse  quello 
il  HI  fortunato;  come  ogni  di  ed  ogni  ora  che  pur  si  tardava  gli 
parcsscr  mill'anni . . . Alla  line  ecco  portato  e spiato  da  inusi- 
tato superno  impulso  sen  viene  al  Tempio.  Non  è verisimile, 
come  altri  crede,  che  fosse  egli  uno  de' Sacerdoti,  e che  venisse 
perciò  ad  esercitar  ministeri  sacri  : perchè  non  è verisimile,  ebe 
ia  qualità  di  Sacerdote  si  fosse  taciuta  dal  sacro  storico,  clic  pur 
di  altre  sue  particolari  doti  avea  parlato  distintamente.  Venne 
dunque  Simeone  al  Tempio  condottovi  dallo  Spirito  Santo  appunto 
in  quel  di,  c in  quell'ora  che  già  slava  quivi  aspettandolo  chi 
dovea  colmargli  l'animo  di  cclusic  inefliibilu  consolazione.  Giun- 
to appena,  e girati  i bramosi  sguardi  a lutto  intero  il  drappello 
delle  madri  ebree  che  stretti  si  Icneano  al  seno  i dolci  frutti 
delle  lor  viscere,  non  si  tosto  gli  corse  l'occhio  sopra  Maria  che 
per  supremo  lume  riconobbe  in  quel  tenero  vezzosissimo  Bam- 
binello, eh' Ella  avea  fra  le  sue  braccia,  l'unico,  e sommo  ob- 
bietto  de' suoi  desideri,  e di  tulle  le  sue  speranze.  Umilmente  in- 
sieme, e ansiosamente  si  accosta,  c spirando  dalla  faccia,  dagli 
occhi  e dalle  maniere  e dagli  atti  della  persona  tutta  liainme  di 
carità,  e sentimenti  vivissimi  della  più  profonda  e tenera  divo- 
zione stende  inverso  Lui  ambe  le  braccia  c le  mani,  c senza  pa- 
role accenna  c mostra  quel  cho  domanda  in  grazia  dall'amorosa 
di  Lui  Genitrice.  Colpita  d'alto  stupore,  e .sì  manife.sla  scorgen- 
do la  volontà,  e l'operazione  di  Uio  quella  Madre  Santissima 
cortesemente  acconsente,  c dalle  sue  passa  il  Divio  suo  Figlio 
allo  braccia  di  Simeone.  Deh  chi  può  esprimere  favellando  quel 
che  sentì  in  alletti  di  riverenza,  di  amore,  di  gratitudine,  di  al- 
legrezza l'animo  c il  cuor  di  quel  Giusto  verso  il  suo  amato  u 
adorato  Signore?  O quanto  più  gli  concedo  il  liberalissimo  Iddio 
di  qualche  gli  avea  promesso!  Già  non  lo  vede  soltanto;  ma  lo 
ha  nelle  sue  mani,  lo  abbraccia,  lo  stringe,  lo  vagheggia,  lo  ca- 
rezza, lo  bacia,  e poco  manca  che  inebriato  sopraffatto  e vinto 
dalla  piena  del  godiincnio  non  gli  spiri  l'anima  in  seno.  E sì 
che  dopo  sì  beati  momenti  di  par.idiso  non  vorrebbe  più  vivere 
su  la  terra!  Sì  che  non  avendo  più  che  bramare  al  inondo  sul 
brama  c solo  ha  caro  il  morire!  O Dio  pietoso,  egli  già  dire  le- 
vando al  ciclo  gli  occhi  grondanti  di  dolci  lagrime,  lasciatemi 
adesso  partire  in  pace,  chiamate  da  questa,  chiamate  .ad  un'al- 
tra vita  il  vostro  servo.  Mi  prometteste  di  farmi  cotanta  grazia 
prima  ch'io  vedessi  la  morte.  Ecco,  la  grazia  l'bo  già  ricevuta; 
adt^sso  non  resta  se  non  ch'io  muoia.  E che  potrei  più  volere  su 
questa  terra?  Ho  veduto  c veggo  con  questi  occhi  miei  quello 
Finetli  • Storia  L'vang.  7 
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che  ttinlo  e da  tanto  tempo  giìt  sospirai,  quel  Salvatore  che  da 
tanti  secoli  ci  destinaste,  che  preparaste  alla  salute  di  tntti  i po< 
poli,  c che  adesso  ci  avete  fatto  apparire  p<‘r  illuminare  le  genti, 
e |ier  glorificar  sopra  ogni  altro  il  vostro  popol  diletto,  il  vostro 
Israele.  Pcndeano  Maria  e Giuseppe  col  volto,  collo  sguardo,  e 
coll'animo  da  quella  faccia  iniiammata,  e da  quelle  lahbra  pro- 
fetiche, e raccogliean  con  maraviglia  nel  cuore  le  grandi  cose 
che  del  loro  Divino  Infante  dicea  l'Uomo  di  Dio.  Quando  rivol- 
gendosi inverso  loro  Simeone  indirizzò  ad  entrambi  alTettuosc 
p.irole , u seco  loro  congratulossi  della  lor  sorte,  e li  chiamò 
beali  di  tanto  Figlio.  Ma  nell'atto  di  favellare  ecco  ferma  in  Ma- 
ria lo  sguardo,  c oimè!  sosta  alquanto,  tronca  gli  accenti  di  le- 
tizia, par  che  si  turbi,  e cangiando  in  mesto  il  lieto  suon  della 
voce,  ab,  le  dice  e sospira,  questo,  o beala  Madre,  questo  a te 
si  caro  tuo  Figlio,  quanto  è vero  che  è nato  di  te  per  salvare  il 
mondo,  tanto  è vero  altresì  che  in  Israele,  nel  mezzo  ad  Israele 
medesimo  è destinato  ail  essere  a molli  occasion  di  funesta  ro- 
vin.v,  come  a molli  sarà  occasione  e ragion  di  felice  risorgimen- 
to. O Dio!  Egli,  egli  stesso  sì  amabile,  sì  degno  degli  osseijui  c 
degli  omaggi  <li  lutti  gli  uomini,  diverrà  segno  e bersaglio  della 
più  fiera  cuniraddizionc,  e sotto  i materni  occhi  tuoi  verrà  trat- 
talo in  guisa,  che  fanima  tua  ne  sarà  passala  e Iralitia  da  spada 
aculi.ssinia  di  dolore.  A quel  punto,  a quel  punto  appariran  ma- 
nifesti i pensieri  e gli  alTulli  che  occulti  si  covavano  in  cuore 
agli  amatori,  e ai  nemici  del  Divin  tuo  F'iglio.  U Maria,  o la 
più  amorosa  c più  tenera  di  tutte  le  madri,  che  annunzio,  che 
profezia  lerrihile  è questa  mai?  A tal  fine  adunque, a tal  fine  ri- 
serbalo è questo  frutto  dolcissimo  delle  vostre  viscere,  que.sto 
tenerissimo  ohbicito  di  tutto  il  vostro  amore?  .\  tal  coI|k>  adun- 
que, a tal  colpo  è riserbato  il  vostro  cuore  materno,  a tal  ferita 
riscrbala  è la  dolcissima  anima  vostra?  O spada, o spada  acutis- 
sima di  dolore  già  da  questo  istante  incomincia  a vibrare  in  quel 
cuore,  in  quell'anima  le  fiere  tue  punte:  già  colla  fatale  tua  im- 
magine da  questo  punto  più  non  cesserai  di  turbare  e amareggiare 
il  sapor  d'ogni  gioia,  e di  far  crudo  strazio  del  materno  amor  di 
Maria.  Ah  Maria!  quanto,  o quanto  vi  ha  da  costare,  c quanto 
già  incomincia  a costarvi  l'onore  altissimo,  l'incITabile  dignità 
di  Madre  di  Dio!  Maria,  Uditori,  a volto  chino,  e cogli  occhi  a 
terra  ascolta  la  fcral  profezia,  c la  raccoglie  c ripone  nel  più 
profondo  dell'animo,  c quanto  commossa,  quanto  trafitta,  forte 
allrellanto,  intrepida  c generosa,  senza  un  sospiro,  .senza  una  la- 
crima, con  sommcssionc  c rassegnazion  sovrumana  alla  Divina 
adorabile  volontà;  anzi  coU'olTerta  spontanea,  ccon  volonteroso 
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sacrilicio  di  tuUa  sè  stessa  alla  gloria  di  Dio,  e alla  saUeiza  del 
oiondo,  già  ricupera  dalle  mani  di  Simeone  il  caro  Figlio,  e 
premendo  in  rondo  al  cuore  ogni  ambascia,  più  cbcraai  tenera  e 
amorosa  io  bacia,  e stringe  al  suo  seno. 

Se  non  che  al  nuovo  doloroso  colpo  ecco  per  la  Divina 
pietà  nuovo  lenitivo  c nuovo  conrorlo.  Avca  sua  stanza  nel 
recinto  del  Tempio,  o certo  frc(|ucntava  il  Tempio  per  modo 
clic  dir  si  potea  che  da  quello  mai  non  partiva,  una  donna 
liglia  d'nn  Fanucic,  c della  tribù  di  Ascr,  di  nume  Anna,  onu- 
rata  del  titolo  di  prorctessa  o perchè  di  continuo  occupata  nelle 
divine  laudi,  o perchè  favorita  da  Dio  di  superni  lumi  a cono- 
scere, e a prcnunziare  sccretc  e future  cose.  Era  vedova,  e non 
aveva  vissuto  col  marito  che  sette  anni  ; dopo  i quali  serbando 
sempre  immacolata  c pura  la  vcduvil  castità  era  giunta  all'anno 
ottantesimo  quarto  della  sua  vita.  Vecchia  onoranda  e onoratis- 
sima passava  i suoi  di  nel  digiuno  c nella  preghiera,  e giorno  e 
notte  sfiendea  solo  in  servire  al  suo  Dio.  L'ii' anima  si  degna  dei 
favori  del  Cielo  polca  non  essere  ammessa  a partici|iar  della  sor- 
te di  veder,  di  conoscere  il  Salvatore  del  mondo?  potea  non  sa- 
per ciò  che  allora  avveniva  nel  tempio  stesso  di  misterioso  e dì 
grande,  non  saper  de'gran  personaggi  tenuti  a celebrare  la  ce- 
renionia  augusta?  Eccola  pertanto,  e ncirora  stessa  che  già  com- 
picsi  il  sacro  rito  di  olTerire  a Dio  dinanzi  all'altare  per  le  mani 
del  Sacerdote  quel  Divin  Pargoletto,  che  Simeone  avea  già  si 
chiaramente  annunziato  c fatto  conoscere  pel  Messia  as|ieltato, 
pel  sospiralo  Salvatore,  Signore  e glorificator  d'Israele.  Anna  a 
quella  vista,  a quel  santi.ssimo  e dolcissimo  obbietto  non  potè 
contenersi,  e prorompendo  in  quegli  affetti,  in  quegli  alti,  in 
quegli  accenti  vivissimi  che  le  suggerivan  la  fede,  la  pietà,  la 
divozione,  la  tenerezza  ed  il  giubilo  incominciò  a parlar  di  Lui 
a quanti  stavano  intorno,  e a quanti  venian  sopraggiungendo,  e 
accrescendo  la  folla  che  già  si  era  fatta  nel  luogo  santo  di  tutti  i 
buoni  che  aspettavano  ansiosi  la  redenzion  d' Israele.  0 che  non 
dicea,  che  non  annunziava,  ebe  non  predicea  delle  grandezze  inef- 
fabili, delle  glorie  sovrane  di  quel  Bambino  augustissimo  quella 
sì  veneranda  piissima  Profetessa!  Ben  è poco  ciò  che  può  ilirsi 
( e pur  tanto  ne  dicono  i poeti,  i cortigiani,  gli  adulatori  ] d'uo 
Jianibinello  in  fasce  tiglio  d'un  grande  del  mondo,  d'un  re  del- 
la terra.  Ma  che  non  potea  dirsi.  Uditori,  d'  un  Bambino  Fi- 
glio di  Dio,  nato  quanto  ali' umanità  di  vergin  Donna,  ma  quan- 
to alla  Divinità  generato  ab  eterno  in  sen  del  Padre;  d'un  Bam- 
bino promesso  al  otondo  lin  dairorigioe  del  luoiidu  stesso;  d'un 
Bambino  grande  ed  unico  obbieltu  di  tanti  oracoli, di  tanti  sim- 
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boli,  di  tante  fìgurc;  d’un  Bambino  venuto  a regnare  per  nuova 
guisa  su  tutto  Israele,  anzi  sulla  terra  tutta,  sul  Ciclo,  su  funi* 
verso  per  tutta  rctcrnilà?  Ma  già  compiutasi  appuntino  ogni 
cosa  clic  riguardo  alla  Madre,  e riguardo  al  Figlio  prcscrivea  la 
legge,  non  era  più  da  farsi  indugio  al  partire;  chè  troppo  potea 
portar  di  pericolo  il  divulgarsi  per  la  città,  e il  reiiiro  all'orec- 
chio d' Erode  quel  che  era  occorso  di  straordinario,  e meravi- 
glioso in  quel  di  nel  Tempio  santo  di  Dio.  Dunque  il  buon  Giu- 
seppe procacciò  di  sottrae  sè  e la  sua  dolcissima  Compagnia  più 
presto,  e più  occultamente  che  lo  potè  a quel  concorso,  e a quel- 
TalTullauienlo  divoto,  e s'indirizzò  e tornosseue,  eercaiidn  forse, 
]>er  quanto  era  possibile,  secreto  vie  in  Galilea  c al  suo  \azaret- 
le.  Ma  vi  resterà  egli  a lungo?  Forse  non  tanto  quanto  noi  sta- 
remo a cercar  di  lui,  c di  sue  nuove  avventure  nella  vegnente 
l.czionc.  Riposiamo. 

Dunque,  F'ratelli  mici  dilettissimi,  dunque  Gesù,  il  Salvator 
nostro,  il  Salvator  del  mondo,  secondo  la  profezia  terribile  di 
Simeone  era  venuto  come  per  essere  a molti  di  occasion  di  beato 
risorgimento,  cosi  per  essere  a molti  occasion  di  eterna  rovina! 
Erre  jmailus  est  hic  inrumam,  et  rrsurrectionem  mutlorum'!  Gesù 
il  Salvatore,  in  rovina  dell'anime?  O Dio!  E non  fu  Egli  pur 
troppo  in  rovina  di  tutti  coloro  che  ciechi,  ingrati,  ostinati  noi 
vollero  riconoscere,  non  lo  accettarono  qual  Messia,  qual  Signor 
loro  e loro  Dio,  non  credettero  a tanti  suoi  si  solenni , c strepi- 
tosi miracoli,  non  ricevettero  la  sua  celeste  dottrina,  lo  odiaro- 
no, lo  calunniarono,  lo  perseguitarono  a morte,  e non  fnron  con- 
tenti linchè  satollalo  di  vituperi  c d'ohbrobri,  strazialo,  lacera- 
to, conlitto  a duro  tronco  di  croce  noi  videro  sterminato,  e cac- 
cialo fuor  della  terra  e del  mondo?  E non  è Egli  pur  troppo  an- 
che adesso  in  rovina  di  tutti  coloro,  che  abusando  della  grazia 
segnalatissima  di  esser  nati  e allevati  in  seno  alla  sola  verace 
Keligion  sua,  e della  sola  verace  sua  Chiesa  a Lui  si  ribellano,  e 
o rinegando  la  sua  Fede  e il  suo  Nome,  o violando  e conculc.ao- 
do  con  mille  prevaricazioni,  con  orribili  iniquità  la  santa  sua 
legge,  vanno  incontro  a un  giudizio  e a una  dannazion  tanto  più 
atroce,  quanto  più  grandi  furono  i mezzi  c gli  aioli  per  cui  po- 
teano  con  tanta  facilità  giungere  a salvamento?  Oimè!  dilettissi- 
mi Fratelli  miei,  di  noi,  di  noi  che  sarà?  Gesù  sarà  per  noi  oc- 
casione e cagion  di  risorgimento,  ovver  di  rovina?  Quanto  egli 
ba  fatto,  e quanto  ha  patito  per  amor  nostro,  e per  la  nostra 
salvezza  ci  tornerà  alla  line  secondo  l'amorosissima  intenzion  sua 
in  bcnelicio,  in  rimedio,  in  vantaggio  c ben  sempiterno,  o ci  tor- 
nerà per  nostra  malizia  in  danno,  in  di.sgrazia,  in  jicrdiziun  più 
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alrorc,  in  più  atroce  sempiterno  sapplizio?  Quelle  salatissime 
Piaghe  ci  sarebliono  adunque  anziché  fonti  di  perdono,  di  gra- 
zia, di  vita,  ci  sarcbhonu,  o Dio!  fonti  di  giudizio,  di  maledi- 
zione, di  morte?  Quel  divino  preziosissimo  Sangue  anziché  in 
favor  nostro  e in  remission  de' nostri  peccati  griderebbe  adun- 
que, griderebbe  al  Ciel  contro  noi,  a nostra  condanna,  a puni- 
zione, a vendetta?  O Piaghe,  o Sangue  del  mio  Divin  Redento- 
re! lo  so  pur  IropjK)  quel  che  le  mie  iniquità  mi  han  meritato. 
Ma  siete  pur  voi,  c sarete  sempre  il  mio  conforto,  la  mia  spe- 
ranza, il  mio  rifugio.  Per  voi,  o Sangue  divino  sparso  in  remis- 
sion  delle  colpe,  spero  e ho  tutto  il  diritto  di  sperar  dalla  Divi- 
na pieth  il  perdono  dei  mici  peccati.  In  voi,  sacralissime  Piaghe, 
aperte  dal  Divino  amore  in  quelle  Membra  santissime  troverà 
scampo  e difesa,  e riposerà  sicura  fino  al  sospiro  estremo,  lino 
all' ultimo  istante  di  questa  vita  mortale  l'anima  mia. 


LEZIONE  VII 


$»rge  et  oenpe  Puernm,  et  ^fatrem  ejui, 
et  fwtje  in  Aetjyjilumt  et  etto  ibi  tuque 
dum  dica  libi. 

S.  Malico  2. 


^Ri'DELE  Erode,  e perchè  temi,  che  dd  Dio  venjr,i  a repnare  in 
visibile  forma  fra  pii  uomini?  Cruiielit  Herodes  Utum  regtm  re- 
nirc  filli/  ixmtt'f  Ah  no  non  viene  a involare  terreni  regni  chi 
viene  a portare  agli  uomini  un  regno  Celeste  : twn  eripit  mnrtn- 
ìia  qui  regna  dot  coelestia.  E pure  appena  ode  con  ansioso  cuore 
il  tiranno  esser  comparso  il  re  dei  re  per  dominare  Israele,  e 
per  occupare  il  trono  di  David;  Audit  tyrannut  anxius  adeste  re- 
gum  principem,  qui  nomea  Israel  regat,  teneiilque  David  regiam, 
per  tale  annunzio  tolto  di  sè  c furibondo  cero,  ecco,  esclama,  il 
rivale,  il  successor  mio;  ab  son  cacciato,  linilo  ho  di  regnare. 
Corri,  vola,  o carncfìce,  stringi  il  ferro,  e bagna  di  sangue  ogni 
culla;  exclumat  ament  nunlio,  luceetsor  inilat  pellimur,  tatelles 
I,  femtm  rape,  perjunde  runat  sanguine.  Ah  che  giova  tanta  scel- 
leratezza, che  giova  ad  Erode  il  delitto  atroce?  Solo  fra  tanta 
strage  e fra  tante  vittime  si  salva  appunto  quel  Cristo  che  si  vuol 
morto;  Quid  propcil  tantum  ne  fai,  quid  rrimen  llerodem  jurat  ? 
Vaus  tot  inter  funera  impune  Chritlus  tollltur.  Ma  a voi  frattan- 
to, a voi  sia  pace,  laude  cd  onore,  o vaghi  fiori  di  Martiri,  a 
voi  che  quali  nascenti  rose  dal  turbine  su  lo  spuntare  c compa- 
rire alla  luce  mietuti  foste  dal  ferro  del  persecutore  di  Cristo  : 
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tahtie  flotti  martyrum,  quot  lurii  ipto  in  limine  Chrltli  insecu- 
lor  euslulit,  ceu  turbo  nascenlee  rosae.  Voi  di  Cristo  prime  litli- 
me  immarulale,  tenero  gregge  immolato  al  suo  Nome,  ah  voi 
innocenti,  c semplici  vi  state  intanto,  finché  venga  il  dì  del  trion- 
fo, sotto  il  sacro  altare  scherzando  insieme  colle  corone  c le  pal- 
me che  senza  saperlo  vi  guadagnaste  sol  col  morire  ; Kos  prima 
Chrltli  vidima,  grtx  immolatorum  tener,  aram  sub  iptnm  simpti- 
cet  palma  et  coronis  luditis.  Questi  avvenimenti  grandissimi  che 
su  la  sacra  sua  cctera  canta  negl'  inni  suoi  in  ciascun  anno  la 
Chiesa,  viene  oggi.  Uditori  riveritissimi,  a narrarvi  distesamente 
la  sacra  storia  Evangelica.  Incominciamo. 

La  sacra  Famiglia  era  già  come  si  disse  ripatriata.  La  for- 
tunata città,  e la  beatissima  casa  di  Nazaret  avean  già  ricuperato 
il  grand’Ospite  che  in  lor  disceso  invisibilmente  dal  Cielo  erasi 
poi  da  lor  dipartito  per  Uscire  altrove  alla  luce  del  di.  Maria,  o 
Giuseppe  godean  già,  giubilavano  di  poter  quivi  fornire  al  tene- 
rissimo Divino  Infante  un  Ictticciuolo,  una  culla,  alcun  como- 
duccio,  alcun  agio,  che  non  fu  loro  possibile  somministrargli 
nella  spelonca  e nella  stalla  di  Beteleuime.  Già  ricevean  le  visi- 
te, le  congratulazioni,  le  lienedizion  degli  amici,  dei  congiunti  c 
di  quanti  a sè  traea  la  bellezza,  la  grazia,  il  non  so  che  di  Divi- 
no, che  trasparia  dalla  farcia,  dalle  fattezze  c dagli  atti  di  quel- 
r amabilissimo  Bambinello.  Maria  e Giuseppe  per  Lui  nella  pre- 
sente condizion  loro  eran  beati,  e la  lor  casa  era  loro  una  stanza 
di  paradiso.  Non  so  quanti,  ma  certo  pochi  eran  passali  dei  gior- 
ni di  tanta  loro  e sì  pura  consolazione;  ed  ecco  una  notte  men- 
tre Giuseppe  col  più  quieto  e sicuro  sonno  ristoravasi  daliediur- 
ne fatiche,  eccogli  in  faccia  l'Angelo  del  Signore,  ebe,  sorgi,  gli 
dice,  sorgi,  o Giuseppe,  e piglia  tosto  il  Bambino,  e la  Madre 
sua,  e foggi  in  Egitto,  e traltienli  colà  Gno  a che  io  medesimo 
d'altro  ti  avvisi  ; fierchè  Erode  già  già  manda  in  traccia  del  Fan- 
ciullino  per  averlo  in  mano,  ed  ucciderlo.  0 Dio!  fuggire?  fug- 
gir Gno  in  Egitto?  Colla  fuga  salvar  dalla  morte  il  Padron  della 
vita!  Colla  fuga  sottrae  dalle  insidie  e dalla  rabbia  di  un  mortale 
empio  re  il  Re  immortale  del  Cielo,  e della  terra?  Perchè,  ah! 
perchè  non  piuttosto  un  fulmine  su  quell'empio  capo?  perchè  non 
piuttosto  un  colpo  di  celeste  spada  su  quelle  mani  sacrileghe  che 
scagliarsi  ardissero  su  quella  Vita  divina?  perchè?  . . . .Ah!  che 
cerco  io  ragione  dei  Divini  consigli,  dei  consigli  d'un  Dio,  che 
degnatosi  di  farsi  uon>o  no  non  isdegua  |>er  la  conscrvazion  dei 
SDoi  di  le  cautelo  e i mezzi  ordinari  dell’ umana  prudenza?  La 
terribii  novella  ruppe  e cacciò  subitamente  il  sonno  dal  buon  Giu- 
seppe. Risvegliato  non  perdo  un  istante,  c gittalosi  dal  suo  let- 
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(icciiiolo  corre  a destare  e ad  avrisarc  la  Sposa  della  dura  ncccs- 
siln  di  provveder  senza  indugio  allo  scampo  del  suo  Gesù.  Uh  chi 
può  dire,  non  dirò  lo  spavento,  l'atrannu,  il  palpitare,  il  trema- 
re di  quella  tenera  .Madre,  ma  la  sua  pronta  fede  alle  parole  del- 
rAngeìo,  c dello  sposo,  la  sua  uhhidien/a,  la  sua  sollecitudine, 
il  suo  coraggio,  c la  sua  generosità  ncll'accingersi  senza  vacillar, 
senza  esitare,  senza  indugiar  d'un  momento,  ad  un  lungo,  igno- 
to, disastrosissimo  viaggio?  Già  non  pensa  che  ad  un  piccioi  far- 
dello delle  più  necessarie  cose  p<d  suo  Divio  Faiiciullino;  e men- 
tre Giusep|ie  del  fardello  s' incarica,  c di  quanto  gli  vicn  più  pre- 
sto alle  mani,  che  possa  loro  occorrere  nel  cainmino,  e singolar- 
mente dell’oro,  dono  de' Magi,  cl>c  in  tanta  necessità  gli  vien  sì 
in  acconcio.  Maria  si  piglia  dalla  culla,  c copertolo  come  può 
meglio,  si  pone,  e si  stringe  con  amlie  le  braccia  al  petto  il  suo 
Divino  tesoro.  Addio  di  nuovo,  o patria,  o casa  di  Nazaret:  a 
rivederti  se  e quando  il  vorrà  l'adorabile  Provvidenza  di  Dio.  I.a 
notte  è ancora  profonda,  e fra  le  littc  sue  ombre  cuoprc  ed  av- 
volge'ogni  rosa.  Non  veduti,  taciturni,  colla  mente,  col  cuore  o 
con  tutta  l'anima  in  Dio  se  ne  vanno  alTrettando  più  che  lo  pos- 
sono i passi  que’duc  Sposi  santissimi  ; sicché  non  gli  colga  lo  spun- 
tare del  di  in  luogo,  o in  istrada  dnv'csser  possano  conosciuti;  e 
già  fuor  di  pericolo  non  restano  d'inoltrare  e allontanarsi  viep- 
più, chò  ogn'ora  lor  sembra  un  anno  finchò  non  si  veggano  fuor 
delle  terre  soggette  al  dominio  del  tiranno  persecutore.  Ma  qui. 
Uditori,  io  mi  figuro  che  in  talun  di  voi  si  risveglino  delle  divolc 
curiosità.  E prima,  Maria  giovinetta  si  tenera  c delicata,  e che 
se  non  sempre  certo  il  più  avrà  voluto  su  le  braccia  sue  il  caro 
peso  del  suo  Bambino,  c clic  di  più  tratto  tratto  avrà  pur  voluto 
dargli  il  ristoro  del  verginale  suo  latte,  fe'Ella  forse  quel  si  lun- 
go viaggio  camminando  sopra  i suoi  piò?  Non  è forse  vero  quello 
citc  della  sua  fuga  si  rappresenta  in  tanti  dipinti,  cioè  eh' Ella  se- 
desse col  Pargoletto  in  braccio  .sopra  una  buona  c mansueta  giu- 
menta guidata  |)cr  le  redini  a mano  o da  Giuseppe,  o da  un  An- 
gelo a bella  posta  dal  Ciel  disceso?  Bella  imm.vginazione.  Udito- 
ri, che  non  ha  altro  fondamento,  che  la  pos.sibilità  del  fatto,  e il 
pio  desiderio  di  chi  vorrebbe  pur  che  quella  Madre  gentile  e 
amabilissima  facesse  quel  viaggio  col  maggiore  suo  comodo. 
Del  resto  l'amoroso  e prudente  suo  sposo  non  avrà  certo  secon- 
do il  poter  suo  lasciato  nulla  o di  acconci  riposi,  o di  convenienti 
aiuti  che  potesse  alla  tenera  sposa  alleviar  la  fatica  del  troppo 
lungo  cammino.  Ma  e quali  accidenti,  quali  pericoli,  che  disagi, 
che  |iatimcnli  non  si  avrà  dovuto  incontrare  . . . Uimè!  vasti  de- 
serti da  traversare,  fiumi  c lorrcnli  da  valicare;  furso  disgrazia- 
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tissimi  alberghi,  forse  le  inlere  nodi  senra  ledo  e senza  riparo, 
forse  scarsezza  di  vedoraglia,  forse  mancanza  d'acque  su  quelle 
arsiccio  arene,  forse  ....  cb  si,  ma  quella  sacra  adombii  Fa- 
miglia non  era  in  mano,  non  era  incusiodia,  non  era  sodo  la  vi- 
gilanza e la  cura  della  più  ainm-osa  Provvidenza  di  Dio?  qual  ti- 
more adunque?  e qual  maraviglia  che  salva  ed  illesa  compier  po- 
tesse tutto  il  cammino,  e raggiugnerc  il  termine  destinalo!  Ma 
l’Egitto  è vasto:  a qual  parte  s’indirizzò  Giuseppe,  e qual  cill.ò 
o qual  terra  scelse  e fissò  al  soggiorno  suo  finché  restasse  colò? 
Non  so  dirlo.  Editori,  nè  seguendo  il  pensare  altrui  potrei  dirvi 
che  conghietture  e incertezze.  Ma  ncH’entrar  di  Gesù  in  quella 
ìofcdclc  e barbara  terra,  non  accadde  nulla  di  portentoso?  Si  parla 
pure  di  simulacri  d’idoli,  che  si  scossero  sulle  lor  sedi,  rovina- 
rono, e giacquero  infranti  sul  suolo;  si  parla  di  demoni  che  dai 
profani  delubri  fuggirono  a torme  ; e fin  si  parla  d’ un  albero  allo 
alto  chiamalo  Persea,  che  s’incurvò  fino  a toccar  colla  cima  il 
suolo  per  adorarGcsù  che  entrava  in  Ermopoli.  Tiitlccose,  Udi- 
tori, poco  degne  di  fede,  o perché  venute  da  opinioni  e riance 
del  volgo,  o perché  trascritte  dall’Alcorano  del  bugiardissima 
Maometto.  Ma  lasciamoomai.  Dilettissimi,  lasciamo  in  pare  quel- 
la benedetta  Famiglia,  che  già  riposa  sicura,  e torniam  col  pen- 
siero al  tiranno  alla  cui  caccia,  e alla  cui  rabbia  si  è già  invo- 
lala quella  gran  preda. 

Erode  area  con  ansietà  aspettato  il  ritorno  de’Magi.  Ma  trop- 
pi giorni  passarono  da  che  dovean  pur  essere  a lui  ritornali.  Fal- 
la naluralraente,  ma  in  modo  che  non  trasparisse  al  pubblico  la 
cupa  e rabbiosa  gelosia  che  gli  rodea  l’anima,  fatta  ricerca  di  lo- 
ro, e saputo  che  per  altra  via  si  eran  già  rimessi  in  cammino 
per  lo  lor  terre,  anzi  che  indispettirsi,  si  lusingò  forse  che  ri- 
masti fosser  delusi  ne’ lor  pensamenti,  c che  non  avendo  trovalo 
quel  che  cercavano,  vergognandosi  di  ricomparire  in  faccia  a lui 
collo  scorno  di  dover  confessare  come  un’illusione  i lor  predi- 
cimenti.  la  loro  stella,  c la  loro  speranza,  avesser  pigliata  lo  s|h^- 
dienle  di  non  farsi  vedere,  c di  portar  secretamente  a’  lor  paesi 
la  lor  confusione.  Su  questa  lusinga  si  calmò  alquanto  il  timo- 
re, e si  ammansò  c tacque  la  furia  del  tiranno.  Ma  che?  Nel  di 
quarantesimo  dalla  nascila  del  Bambino,  all'occasione  della  prc- 
senlazion  sua  al  Tempio  avvennero  le  gran  maraviglie,  che  già 
si  dissero,  c non  potè  certamente  restarsene  occulto  quel  che  al 
cospetto  di  gran  numero  di  testimoni,  alla  presenza  di  tanto  po- 
polo accorso  avean  fallo,  c avean  detto  riguardo  a quel  B inibi- 
no  ammirabile  i due  santissimi  vecchi,  i due  si  rispettali  pro- 
feti Simeone,  ed  Anna.  Oh  a tal  novella  Erode  avvampò,  arse, 
Finetti  - Storia  Evang.  8 
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inTuriò.  Conobbe  allora  ebe  i Magi  lo  averano  schernito  venen- 
dogli meno  della  bnlc  obbligala,  e che  troppo  era  vero  ciò  che 
avoaii  dello  del  nuovo  Re  d’Israele.  Ma  dove  mai  precisamenle 
aliilava,  di  che  genilori,  di  clic  famiglia  ora  dunque  (|uel  si  Icr- 
riliil  rivale,  che  veniva  a conlendergli,  e ad  involargli  il  suo  re- 
gno? Ben  nc  cercò,  c chi  sa  con  qnante  interrogazioni,  con  quan- 
te iiid.'igini  ! Ma  nulla  nc  seppe.  Che  farà?  Ciò  che  forse  nell'a- 
nimo non  cadde  mai  del  re  più  sanguinario  e crudele.  Per  uc- 
cìdere un  solo,  che  non  si  sa  qual  sia,  si  uccidan  tntti  i fanciul- 
li che  aver  denno  a un  dipresso  quella  medesima  età,  c che  con 
certezza  non  sien  fuor  dei  limiti  del  territorio  dove  si  sa  ch'egli 
è nato.  Consiglio  degno  d'un  Erode,  che  in  addietro,  e in  ap- 
presso non  avendo  orrore  a spargere  il  sangue  de’ propri  6gli 
presi  in  sospetto  d’ insidiargli  il  trono,  secondo  il  detto  di  Ma- 
crnhio,  si  meritò  dalle  labbra  di  Cesare  Augusto  quella  per  lui 
s'i  obbrobriosa  sentenza  che  di  Erode  meglio  era  esser  porco  che 
figlio,  giacché  quegl' immondi  animali,  che  presso  i Giudei  non 
si  uccidono, cran  sicuri  dalle  sanguinolenti  sue  mani.  Ecco  adun- 
que un  ordine  fiero  che  non  solo  entro  il  recinto,  ma  sino  ai  con- 
fini del  territorio  di  Betlemme  tulli  senza  eccezione  sian  truci- 
dati i bambini  dai  due  anni  in  giù,  pigliando  norma  dal  tempo 
di  che  egli  avea  già  ricercati  i Magi.  Si  dovrà  dunque  dire,  che 
secondo  il  rapporto  de’Magi  fosser  già  trascorsi  due  anni  dall'ap- 
parizion  della  stella,  e però  dalla  nascila  dell’ insidialo  Re  dei 
Giudei?  Debole  appiglio.  Uditori.  La  paura,  ben  dice  il  Griso- 
stomo,  la  paura  c il  furor  del  tiranno  per  farsi  sicuro  di  com- 
prendere nella  strage  quello  che  vnica  morto,  soprabboiidò  in 
cautela,  e in  licenza,  e come  si  allargò  oltre  al  bisogno  rispetto 
al  luogo,  cosi  oltre  al  bisogno  si  stese  rispetto  al  tempo.  E per 
verità  se  credea  nato  il  fanciullo  già  da  circa  due  anni,  pcrebè 
nell'atroce  comando  comprese  i bambini  anche  d’un  anno,  an- 
che di  mesi,  anche  di  pochi  di?  Ed  eccoci.  Uditori,  alla  si  famo- 
sa c SI  deplorata  compassionevole  e orribile  strage  degli  Inno- 
centi. l'ino  ai  confini  di  Betlemme  già  sono  sparsi  per  tutto,  e 
naturalmente  tutti  ad  un  tempo  e tulli  ad  ora  assegnala  i sicari, 
i carnefici,  i manigoldi  della  cui  fedeltà  e ferità  ben  polca  ripro- 
mettersi, c confidarsi  quel  mostro  di  re.  In  tutte  le  case,  dove 
soppesi  esser  bambini  di  quell'clà,  ecco  apparir  d’ improvviso 
qiie' fieri  retri,  ecco  balenar  ncll’empic  mani  i pugnali,  ecco  ag- 
girarsi, penetrare  c spiar  |ier  tulle  le  stanze  que’ torvi  e furiosi 
sguardi:  erro  avventarsi  quell' orride  braccia  ni  letti,  alle  cul- 
le, al  sen  delle  madri,  c alU'rrando,  c strappando  loro  que' dol- 
ci obbietti  di  tutta  la  lor  tenerezza,  immergere  in  quelle  tenere 
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gole,  pianure  in  qae’leneri  petti  il  cradcl  ferro  . . . o Dio!  chi 
può  senza  orrore  contemplar  quella  barbara  eariiitìcina.chi  quel- 
le atroci  ferite,  chi  quel  sangue  innocente,  chi  qiie' miseri  cor- 
picciuoli  scannati,  trafìtti,  e qua  c Ih  gittati  c sparsi  sul  suolo  ; 
chi,  ah  ! chi,  sopra  tutto,  quelle  povere  madri  dinanzi  a cui  si 
cseguia  quel  l’orrenda  tragedia?  chi  può  narrare  le  angoscie,  i 
pianti,  i gridi,  gli  urli,  le  strida,  che  vanno  a ferir  le  stelle,  ad 
invocar  la  divina  Giustizia,  a chiamar  le  folgori  su  l’empio  re, 
o su  i crudeli  assassini!  oh  come  altre  si  dibattono  e lottano  e in- 
furiano contro  que’barhari!  Come  altre  e con  mani  c con  brac- 
cia e col  petto  c colla  persona  tutta  procaccian  di  farsi  riparo  e 
scudo  ai  teneri  lor  pargoletti!  Come  altre  si  studiano  a sottrarli, 
a nasconderli,  a coprirli,  ma  invano,  che  si  palesano  eglino  stes- 
si cogl’innocenti  vagiti!  Come  altre  facendo  forza  alla  mano  del 
manigoldo  li  tengono  c tirano  e stringono  a sò,  e chi,  lasciami , 
grida,  lasciami,  o barbaro,  il  frutto  delle  mie  viscere;  chi,  per- 
chè vuoi  separare  da  me  chi  ho  generato  di  me?  E chi,  ah  spie- 
tato! or  ora  le  viscere  mie  lo  ban  messo  in  luce  a spirar  l’aurc 
di  vita,  e tu  lo  vuoi  già  cacciare  e seppellir  fra  Tombre  di  mor- 
te? 0 chi,  me  piuttosto;  me  ferisci,  me  trucida,  me  uccidi,  ver- 
sa il  mio  sangue  ch’ò  già  lo  stesso  che  il  suo  ; ma  deh  rispar- 
mia, deh  lascia  vivere  quest’innocente!  Comune  intanto  era  for- 
se a tutte  il  sospirare,  e il  pregare:  ab  ! Salvatore  tanto  aspet- 
tato, se  è pur  vero  che  già  sei  venuto,  perchè  non  ci  salvi?  per- 
chè ti  lasci  cercare  invano?  Tu  di  niun  temi;  chè  se  noi  vuoi 
niun  non  può  nuocerti.  Deh  mostrati  adunque,  c con  ciò  solo  a 
noi  conserva  il  sangue  e la  vita  de’ nostri  iigli.  Cosi,  dice  A- 
gostino,-  nel  tempo  stesso  si  confondeva  e in  un  mcscolavasi  il 
doloroso  lamentar  delle  madri, >e  al  CicI  salta  l’immacolato  sa- 
crifìcio accettevole  dei  figliuoletti.  Qual  fosse  il  numero  di  que- 
ste vittime  sante  sacrìfìcatc  al  Signore,  non  può  rilevarsi.  Udi- 
tori, nè  dal  santo  Evangelio,  nè  dal  testimonio  di  veruno  dc'Pa- 
dri  antichi.  Par  certanumtc  esagerala  d’ assai  la  somma  che.  ne 
segnano  nel  lor  raenologio  i Greci,  e nella  lor  liturgia  gli  Etio- 
pi, cioè  di  quattordici  mila.  Chi  crederà  che  Ira  gli  angusti  con- 
fini di  Betlemme  tanti  di  soli  maschi  ne  fusser  nati  nello  spazio 
di  soli  due  anni?  Dunque  col  Bollando  si  aggiunga  pure  anche 
questa  alle  altre  fole  de’Greci.  Ma  non  è fola,  o certo  non  è opi- 
nione da  dispregiarsi  quella  di  Pietro  Vescovo  di  Alessandria  nei 
suoi  Canoni  Ecclesiastici,  ricevuti  dal  sesto  Generale  Concilio, 
cioè  che  fra  i Bambini  di  Erode  dannati  o cercati  a morte  com- 
preso fosse  Giovan  Battista  figlio  di  Zacaria  ; c che  essendo  que- 
sti rimaso  salvo  colla  foga  in  un  colla  madre  entro  la  ca^rna 
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d'  un  munte,  il  re  deluso,  per  ralibi,i  c vendetta  uccidesse  il  pa- 
dre Zacaria  fra  il  Tempio  e l'Altare.  Vero  è clic  Giuvan  Ualtisla 
nato  e dimuranle  in  Elirou  era  fuor  del  distretto  di  Betelemmc, 
c perciò  non  incliiuso  nel  sanguinario  reale  editto:  ma,  come 
ben  riflette  il  liaronio.  Erode  tanto  agitato  e straziato  da  suoi 
sospetti  sul  nato  Ke  dc'Giudei,  quando  riseppe  le  maraviglie  che 
avvennero  nei  concepimento  e nel  parto  del  Figlio  di  Elisabet- 
ta, ben  |K)tè  sospettare  c temere  non  fosse  egli  appunto  il  si  te- 
muto rivale,  e quindi  mandar  colà  il  (ier  comando  di  ucciderlo. 
^■on  resta,  Lditori,  che  di  compensarci  l'orrore  di  questa  cru- 
dele ed  ingiustissima  strage  con  alcuna  rillession  consolante  su 
la  vera  gloria  grandissima  che  risultò  da  quella  non  tanto  al  Si- 
gnore, a cui  furou  sacre,  quanto  alle  vittime  stesse  che  furou 
cosi  al  suo  Nume,  ed  a suo  onore  immolate.  Ilespiriarao. 

Pianga  pure  dalla  sua  tomba  Rachele,  e riempia  Rama  di 
lamento,  di  gemiti,  di  ululati  per  la  crudele  uccisione  di  tanti 
teneri,  c innocenti  nepoti  suoi.  Piangano  pure  c faccìan  di  que- 
rele e di  strida  risonar  mestamente  le  insanguinate  stanze  le  ma- 
dri misere,  che  sotto  i propri  occhi,  e nel  proprio  seno  si  veg- 
gono da  crudel  ferro  sgozzare  e svenare  gli  amatissimi  lor  fi- 
gliuoletti. Ma  il  vero  è,  come  dice  Agostino,  che  mai  l’empio 
re,  quel  sì  spielato  tiranno  non  avrìa  potuto  lor  giovar  tanto 
coll'amor,  coll’ossequio,  con  ogni  maniera  di  reali  beneficenze, 
quanto  lor  giovò  coll  odio  mortale,  c col  ferale  editto  del  san- 
guinoso orribile  eccidio.  Perdettero  per  quella  strage  una  vita 
di  cui  cominciato  aveano  appena  a spirar  Paure,  ca  goder  l’uso; 
ma  per  acquistare  una  vita  nuova,  glurio.sa,  liealissima,  immor- 
tale. immolali  in  odio  di  Cristo  furono  i primi  a rendere  a Cri- 
sto il  più  onorevole  testimonio,  e senza  saperlo  divennero  vero 
primizie  de’ cristiani  3Iartìri,  diveiiner  prime  c splendidissime 
gemme  della  cristiana  Chiesa.  Deb!  con  quanta  lor  gloria, c con 
quanta  ammirazione  c letizia  de' padri  antichi  discesero  quei  bea- 
ti spiriti  nel  scn  di  .\bramo,  adorni  le  mani  di  bellu  palma,  o 
cinti  la  fronte  di  sfavillante  coronai  Deb!  con  quanta  lor  gloria, 
e con  che  santa  invidia  di  mille  e mille  anime  sante  sursero  poi 
a far  brillante  corteggio  al  lor  risorto  e glorilìcato  Signore  ; e 
con  quanta  loro  bcaliludìnc  si  vider  commisti  al  gloriosi.ssimo 
coro  di  quegli  eletti  che  battezzali  col  proprio  sangue  la  loro  sto- 
la lavarono  nel  sangue  dell'  imiuaeulalo  .Vgiiello,  c die  insieme 
vergini  e martìri  il  divino  Agnello  sieguuiio  u accompagnano  da 
per  tutto,  cantando  lieti  ad  oiiur  di  Lui  quel  nuovo  cantico  trion- 
fale, die  a iiiuii  altro  dato  non  è dì  cantaro  in  quella  Corte  ce- 
leste! U iuuoceiiti,  o beali  spiriti,  qual  sorte  non  fu  adunque  la 
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vostra,  e di  quanta  gloria,  di  qnanta  fclicilì  non  vi  fu  principio 
ed  origine  lo  spargere  il  sangue  e il  dar  sì  presto  per  t>islo  la 
vita!  Deh!  che  ne  parrebbe  a noi.  Fratelli  miei  dilettissimi,  se 
mai  ci  avvenisse  di  dover  sacrilicarc  a Cristo  una  vita  di  cui  ab- 
biam  pure  a lungo  usato  egodato,  e forse  con  più  danno  che  prò 
delle  anime  nostre,  forse  con  più  olTesa  che  onor  di  Dio?  ah  Dio 
pietoso  tenga  pur  sempre  da  noi  lontano  si  gran  cimento!  Ma  ahi 
quanti  de' seguaci  di  Cristo  ( o vili,  o codardi,  o indegni  di  si 
adorabii  Signore!  ) sci  recherebbero  a terrìbil  disgrazia,  e a trop- 
po giusta  cagione  di  dolore  e di  pianto  inconsolabile!  Ahimè!  Di- 
sgrazia il  morire  per  Cristo?  disgrazia  il  morire  per  non  offen- 
derlo?  disgrazia  il  morire  per  dargli  il  più  gran  testimonio  dcl- 
l'amor  nostro,  della  nostra  fedeltà,  e della  nostra  gratiiudiuc? 
disgrazia  il  morire  per  meritare  in  Cielo  una  corona  di  gloria, 
che  ci  alzerebbe  al  posto  do'Confessori  più  illustri,  de'compren- 
sor  più  beati  di  quella  celeste  gloriosissima  Gerusalemme?  Ado- 
ratori di  Cristo  che  qui  mi  udite,  ah  no  non  sarà  forse  di  veru- 
no di  noi  tanta  grazia!  Ma  se  non  ci  verrà  dato  di  sacriGcare  a 
Cristo  la  vita,  perchè  almeno  non  gli  sacriGcbercm  noi  di  buon 
grado  un  divertimento,  un  piacere,  perchè  non  gli  sacrifichere- 
mo un  interesse,  un  guadagno,  perchè  non  gli  sacriGchercmo  un 
posto,  un  onore,  che  ci  metta  in  pericolo  di  mancargli  di  fedel- 
tà, c di  perdere  l'eterna  vita?  Ah!  tutto.  Fratelli  mici  dilettissi- 
mi, c piaceri,  e guadagni,  c onori,  c il  sangue,  e la  vita  tutto  si 
perda,  tutto  si  sacriGcbi  a Cristo  prima  che  oITenderc  la  sua  bon- 
tà iiiGnila,  prima  che  perdere  il  sommo  bene  della  nostra  eter- 
na salute. 


LEZIONE  Vili 


Defuncto attiem  nerwh.  ecce  Anijetue  Domini 
uffaruit  in  eumnit  Joteph  in  Aegppto, 
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fiEROiB,  ah  perchè  frcmctlcr  le  genti,  perchè  i sedoUi  popoli 
ravvolser  per  ranimo  sconsigliale  e vane  intraprese?  Quarc  fre- 
muenml  genlet  et  populi  meditati  tunt  inania?  Sarsero,  o quante 
volle!  i re  della  terra,  c i principi  concorsero  in  uno  contro  il 
Signore,  c contro  il  suo  Cristo  : i4a<iterun(  nges  teme,  et  prin- 
cipe» concenerunf  tn  unum  adversu»  Dominum  et  advenut  Chri- 
»tum  ejut.  Dissero,  spezziamo  i lacci  con  che  Dio  e il  suo  Cristo 
ci  tengono  avvinti,  scoliamci  dal  collo  il  giogo  con  cui  ci  tengo- 
no oppressi  : Dirumpamu»  vincula  eorum,  et  projiciamus  a nobit 
jugum  iptorum.  Chi  abita  in  Cielo  si  farà  beÌTe  di  questi  miseri, 
il  Signore  gli  schernirà  : qui  habitat  in  Coeli»  irridebit  eo»,  et  Do- 
mina» »uòiannabit  eo».  Farà  lor  sentire  il  rugghio  dell'ira  sua, 
e nel  suo  furore  gitterà  ne'  loro  animi  il  turbamento  ; tane  lo- 
guetur  ad  eo»  in  ira  »ua,  et  in  furore  suo  conturbubit  eo».  lo  frat- 
tanto, dice  il  suo  Cristo,  io  son  da  Lui  costituito  Re  sopra  Sion, 
il  santo  suo  monte,  per  annunziare  a popoli  la  legge  sua  : Ego 
autem  eon»titutu»  »um  rex  ab  eo  tuper  Sion  montem  »anctum  eju» 
praedican»  praeeeptum  eju».  A me,  a me  ha  detto  il  Signore  : tu 
sci  il  mio  Figlio;  io  da  tutta  rclernilà  ti  ho  generalo,  c genero 
di  presente:  Dominut  dixdad  me:  Filiusmeus  e»  tu,  ego  hodie 
genui  te.  Chiedimi  pure  il  più  che  li  aggrada,  che  io  ti  darò  in 
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tuo  rclapftio  le  penlì,  e in  possession  tua  i termini  della  terra: 
Postula  a me,  et  dabo  libi  gentes:  et  possessionem  tuam  terminos 
lerrue.  Tu  i tuoi  nemici  reggerai  con  uno  scettro  infrangibile, 
con  una  verga  di  ferro,  c come  si  fa  con  ributtato  vaso  di  creta, 
gli  stritolerai  tutti,  c metterai  in  polvere  sotto  al  tuo  piede:  Re- 
ges  eoe  in  virgo  ferrea,  et  lamquam  t'o*  figulieonfringet  eoe.  Reg- 
gitori del  mondo,  giudici  della  terra,  nemici  tutti  quali  che  voi 
vi  siale  di  Dio,  e del  suo  Cristo,  imparate,  temete,  tremate  : Et 
lune  reges  inlelligite,  enidimini  quijudicatis  terrnm,  servile  Domi- 
no in  timore,  et  exuìtate  ei  cum  tremore.  Gesù  Cristo,  Cristiani 
Uditori,  fin  dal  suo  nascere  perseguitato,  insidialo,  cercato  a 
morte,  si  salva,  vive,  regna,  e regnerà  in  eterno.  Il  persecutore, 
l'insidiatore,  il  tiranno  schiantato  vien  dalla  terra,  muore  e in 
eterno  perisce.  Affrettiamci  a vederlo,  e incominciamo. 

Li  morte  d’ Erode  dovea  secondo  i Divini  consigli  porre  il 
termine  alla  dimora  del  Divino  Infante  in  Egitto^  Dunque  Gesù 
tanti  anni  dimorò  in  Egitto,  quanti  Erode  sopravvisse  alla  fuga 
di  Lui,  e alla  strage  degl’ Innocenti.  Ma  qui  è.  Uditori,  dove  sto- 
rici ed  altri  scrittori,  come  avvien  per  lo  più,  non  concordano, 
e chi  uno,  chi  tre,  chi  cinque,  chi  sei  anni  di  vita  dona  ad  Ero- 
de dopo  la  fuga  di  Gesù,  secondo  i diversi  dati  o supposti  da  coi 
si  partono,  lo  non  voglio,  giacché  la  cosa  alla  fin  poco  imporla, 
avvolgere  eimlsirazzar  me  e voi  negli  spinai  di  quistioni  crono- 
logiche. Ci  basti  quel  che  ne  dice  il  santo  Vangelo,  cioè  che  Ero- 
de mori,  e morto  appena,  venne  l'Angiolo,  siccome  avea  promes- 
so, ad  intimare  a Giuseppe  il  ritorno  alla  terra  d’ Israele.  Mori 
adunque  Erode,  mori  quel  mostro  di  ambizione  e di  crudeltà, 
mori  il  persecutor  primo  e fierissimo  di  Gesù  Cristo,  e morì  d'u- 
na  morte  orribile  qual  conveniva  agli  esecrandi  delitti  suoi,  e a 
quello  singolarmente  di  aver  con  tanta  empietà  attentalo  alla  vita 
d'un  Uomo-Dio.  Lordo  del  sangue  di  tanti  bambini  sacrificati 
alla  gelosa  sua  rabbia,  del  sangue  di  tre  de’ suoi  figli,  del  sangue 
d’un  genero,  del  sangue  d'una  innocente  e da  lui  amatissima  spo- 
sa, e quanto  all' intenzion  sua  anche  reo  del  sangue  de' principali 
e più  nobili  Israeliti,  che  già  malato  avea  fatti  chiudere  nell'  Ip- 
podromo coll'ordine  che  allo  spirar  suo  fossero  trucidati,  affin- 
chè la  morte  sua  propria  fosse  accompagnata  dal  lutto  e dalle  la- 
crime della  Giudea,  la  quale  senza  quella  esecrabile  strage  pre- 
vedea  egli  che  tutta  sarebbe  in  festa,  in  riso  e in  esnilazion  per 
la  fine  del  più  abboroinevoi  tiranno:  vivendo  ancora  pago  un'a- 
troce pena  di  tanti  misfatti  con  una  malattia,  che  a leggerla  solo 
nello  storico  Giuseppe  ebreo  mette  raccapriccio  e spavento.  Un 
lento  fuoco  «he  incominciò  a bruciargli  le  viscere,  e quindi  uscì 
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a ronsamargli  visibilmente  la  carne,  c la  pelle;  nna  fame  rab- 
biosa, che  non  polca  sedarsi  per  ingorgiar  che  tacesse  c riem- 
piere di  cibo  il  venire;  le  membra  guaste  da  divorarne  putredi- 
ne, e bulicanti  di  fastidiosi  c tormentosi  vermini  ; febbre,  tosse, 
dissenteria,  scabbia,  podagra,  un  respirare  aflannoso,  intollera- 
bil  puzzo,  uno  spasimo,  una  smania,  un  dolore  per  cui  tentò  di 
strapparsi  con  violente  mani  dal  corpo  l'anima  ; tal  fu  la  Cn  della 
vita,  e il  principio  deirinferno  di  un  empio  re,  dato  in  terribile 
esempio  ai  tiranni,  ai  nemici  e distruggitori  de'loro  simili,  agli 
odiatori  c persecutori  di  Gesù  Cristo. 

Ma  Gesù  Cristo  serbato  salvo  ed  illeso,  e forse  fallo  giù 
grandicello,  e tale  da  non  dover  più  portarsi  su  le  care  braccia 
materne,  ci  aspetta  per  accompagnarlo  nel  suo  ritorno.  Già  l’An- 
gelo è comparso  in  sonno  a Giuseppe,  c sorgi,  gli  ha  dello  (non 
bisognava  qui  tanta  fretta;  pure  a insegnarci  quanto  sìcn  lielle 
e operose  le  prime  ore  del  di,  che  tanti  perdono  nel  {iollrir  su 
le  piume,  c quanto  da  quelle  s' incominci  lam  la  giornata,  s' in- 
tima a Giuseppe  Io  svegliarsi,  e l'arcingersi  di  buon  mattino  .al 
viaggio  da  farsi)  sorgi,  c teco  prendi  il  Fanciullo,  e la  Madre 
sua,  e torna  alle  terre  d'Israele,  perché  già  son  morti  coloro  clic 
al  Fanciullo  insidiavan  la  vita.  Far  dunque  che  altri  ancora,  forse 
cortigiani  e ministri  del  re  crudele,  si  fossero  uniti  a lui  di  con- 
siglio, e che  la  morte  in  un  coll’empio  padrone  se  gli  porUissc 
al  diavolo,  il  buon  Giuseppe,  consolatissirao  di  questa  nuova, 
non  pose  indugio  a comunicarla  alla  cara  Sposa,  c si  die' pronta- 
mente a prepararsi  al  ritorno  colla  sua  dolcissima  Compagnia.  t> 
il  bel  viaggiare.  Fratelli  miei  dilettissimi,  e il  bello  stare  dovun- 
que siasi  colla  compagnia  di  Gesù,  di  Maria  c di  Giuseppe!  Ma, 
se  il  vogliamo,  non  è forse  in  poter  nostro,  non  dipende  da  noi 
Tesser  sempre  colla  mente,  e col  cuore  in  unione  con  quella  sa- 
cra Famiglia?  Che  importa  se  l'occhio  corporeo  non  ò consolato 
dalla  visibile  loro  presenza?  Forscché  non  ri  veggon  essi,  non  ci 
ascoltano,  non  ci  son  ben  d’appresso,  e vicini  roU'assistenza,  e 
il  favor  loro  sol  che  noi  vogliamo  seco  lor  conversare,  c Ixme- 
dirli,  e lodarli,  c invocarli  ? Deb  se  bramiam  tanto  e preghiamo 
di  averli  presenti  in  nostro  aiuto  nell’ ora  terribile  della  nostra 
morte,  perchè  non  ci  studieremo  di  meritarci  una  tanta  grazia 
collo  stare  in  vita  più  che  il  possiamo  in  lor  compagnia,  coll’im- 
maginarci  sovente,  e di  giorno  e di  notte,  c stando,  c camminan- 
do, c operando  di  essere  al  tìanco  di  Ge.sù,  di  Maria,  c di  Giu- 
seppe? Seguiamo  intanto  i lor  passi  ; cbé  già  con  tult'ngio,  e sen- 
za lo  stimolo  di  alcun  timore  si  vengono  nccostando  ai  conlini  di 
Falestina.  Giuseppe,  il  capo  della  Famiglia,  stava  in  fra  due,  se 
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dovesse  stabilir  la  sna  stanza  nella  Giudea  propriamente  delta, 
dove  per  disposizion  di  Cesare  Augusto  dominava,  ma  non  col 
nome  ili  re,  Archelao  uno  de’ fieli  di  Erode;  ovver  nella  Galilea, 
che  fatta  un  principato  da  sè  era  toccala  ad  Erode  Anlipa  fralel 
di  Archelao.  Ma  qucll'Archelao  facea  pran  ritratto  dall' ambizioso 
c crudele  suo  padre,  e Giuseppe  il  sapea  anche  prima  di  partir 
per  l'Egitto.  Temea  dunque  di  Ila  trista  natura  di  lui,  e nelle  ter- 
re di  quel  domili  io  non  vedea  sicuro  il  suo  Gesù.  Con  questo  dub- 
bio e questo  timore  nella  notte  si  addormentò,  ed  ecc'ogli  in  so- 
gno l'.Vngiolo  del  Signore  (o  cura  pietosissima  del  divin  P.idri*. 
verso  il  dih'ttissimo  umanato  suo  Ciglio!)  die  lo  ammonisce,  « 
consiglia  di  piegare  e divertire  verso  la  Galilea,  e di  tornarscno 
al  suo  Nazarene.  Giuseppe  ubbidì,  ed  ecco  il  Signore  non  più 
por  mesi,  non  più  per  giorni,  ina  per  anni  assai,  cioè  lino  ai  tre, 
ultimi  della  preziosa  sua  vita,  in  quella  piccola  cittì)  beatissima, 
ond’cgli  poi  giust.imenic  e per  nascita,  e per  abitazione  cbiainato 
fu  Nazareno.  Egli  venia  crescendo  in  ct.à,  o coll’et.’i  crcscea,  o 
piuttosto  facea  mostra  di  crescere  allo  umano  sguardo  in  sapien- 
za, c in  grazia  presso  Dio,  e in  faccia  agli  uomini.  Fino  alla  sua 
el.ò  d'anni  dodici  non  sorse  altra  nube  ad  offuscare  il  sereno  dello 
santissime  anime  di  Maria,  c di  Giuseppe.  Ma  Iddio  perchè  trop- 
po lo  amava  non  pati  di  lasciarle  più  a lungo  senza  alTanno,  e.  sen- 
za dolore.  Udite,  anime  buone,  c consolatevi  in  mezzo  alle  vo- 
stre tribolazioni. 

Maria,  c Giuseppe  osserv.'rtori  religiosissimi  della  legge  an- 
davano in  ciascun  anno  da  Nazaret  a Gerusalemme,  e al  Tempio 
santo  di  Dio  a celebrar  le  Feste  della  Pasqua  ; e vi  Iraean  si'co  il 
Fanciullino  Gesù.  Ora  nell'anno  dell' el.'i  di  Gesù  dodicesimo, es- 
semlo  iti  secondo  il  solilo;  p.assati  rol.ò  i giorni  pasquali,  quando 
si  fu  al  ritorno,  Giuseppe  c Maria  partirono,  e,  senza  punto  av- 
vedersene essi,  soln  Gesù  si  rimase  in  Gerosolima.  Oh  qui  assai 
si  pena,  Uditori,  a render  ragione  d'una  colale  inavvertenza. 
Mario,  c Giuseppe  jiordono  di  vista  Gosù.c  non  si  arcorgr.no  di 
lasciarlo  solo?  Dice  il  sacro  Testo  elio  si  credettero  di' Egli  fosse 
in  mezzo  alla  compagnia  de' parenti  c degli  amici  che  di  l.ù  tor- 
navano a Nazaret.  Dunque  io  tengo  per  fermo,  che  credettcr  così. 
Ma  perchè  mai  non  curare  d'esscrne  reni?  Come  Maria.  Maria 
singolarmente,  quella  tenerissima  Madre  che  non  vedrà  si  può 
dire  per  altri  occhi  che  per  quelli  del  suo  Gesù,  come  potè  pa- 
tire di  tornar  separala  da  Ini,  di  non  averlo  al  suo  fianco,  di  stare 
per  lutto  un  dì  senza  vederlo,  senza  parlargli?  ....  Si  rispon- 
de forse,  ch'idla  era  sì  buona,  che  talvolta  non  si  sapea  negare 
ai  parenti  e agli  amici  il  piacere  di  averlo  seco,  o si  polca  perciò 
finftti  - Storia  Krang.  9 
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licrsiuder  di  l<TrF«i  Hv  w kj  atesser  preso  par  quella  rolla  a 
(om|ia|;no  del  lor  cammino  ; si  risponde,  di' ella  troppo  sapea  chi 
era  il  suo  Fif;lia,  celie  perciò  ben  doiea  di  Lui  tidarsi,  per  qua- 
lunque si  fosse  la  compagnia  a cui  gli  piacesse  attaccarsi:  si  ri- 
sponde, essere  allora  sialo  in  costume  che  in  colali  occasioni  an- 
dassero e (omasser  gli  uomini  separati  dalle  donne,  e clic  i figliuo- 
lelli,  come  piacea  più,  si  stavano  indiflbreiitemenle  o col  padre, 
o rolla  madre;  e quindi  che  in  quella  circostanza  Maria  da  Giu- 
seppe divisa  si  crraelte  che  Gesù  fosse  con  lui,  e Giuseppe  cre- 
dette che  fosse  con  Maria.  Tutte  ragioni.  Uditori,  e singolarmen- 
te quest’ ultima,  da  non  dispregiarsi,  ma  a coi  vi  confesso  ch'io 
non  sono  interamente  contento,  c protesto  che  non  so  ben  inten- 
dere e spiegar  la  cosa  naturalmente,  m.i  sol  ricorrendo  a ordi- 
nazione su|ierna.  Sì:  al  creder  mio  Iddio  non  permise  soltanto, 
ma  positivamente  operò  che  Maria,  e Giuseppe  su  quella  creden- 
za che  Gesù  si  fosse  dato  a compagno  de’  congiunti  ed  amici  si 
acrhelassero,  non  dando  luogo  a dubbio  veruno;  c Gesù  clic  per 
volere  del  Divin  Padre  volea  quivi  rimaner  solo,  si  sottrasse  e 
nascose  agli  occhi  loro  in  si  falla  guisa  che  non  poterono  nè  ac- 
lorgersi,  uè  sospettare  del  suo  rimanersi  in  Gerosolima.  Dunque 
Maria  o fosse  in  compagnia  delle  altre  donne,  o fosse  eoi  suo  Giu- 
seppe, su  la  fine,  del  giorno  (che  o quanto  senza  Gesù  le  dovea 
parer  lungo]!  giunse  all'albergo  dove  solca  tornando  a Nazaret 
passar  la  notte  in  riposo.  Pensate  se  cercò  subito  o di  Giuseppe, 
o de’ parenti  con  cui  credea  che  Gesù  fosse.  O Dio!  Vede  quelli 
ma  non  Gesù  ; domanda,  e lutti  fanno  le  maraviglie,  si  stringono 
nelle  spalle,  c nulla  san  di  Gesù.  Come?  Gesù  non  è venuto  eoo 
esso  voi?  no.  Forse  sarà  qui  addietro  con  altri  noti,  ed  amici..,. 
Ma  ecco  essi  arrivano,  e di  Gesù  nulla  sanno.  O Madri  tenere, 
ebe  qui  mi  udite,  voi  più  che  altri  siete  al  raso  d' immaginarvi 
qual  colpo,  qual  ferita  fosse  questa  al  cuore  di  rotai  Madre.  For- 
se impallidì,  tremò,  fu  per  tramortir  di  dolore.  Ma  primo  impelo, 
primo  slancio  del  ferito  materno  cuore  fu  certamente  quello  di 
non  pur  tempo  in  mezzo,  di  tornar  subito  indietro,  di  rifare  il 
camolino,  c di  correre  in  traccia  del  rerduto  unico  e sommo  suo 
Itene.  Giuseppe  attonito,  confuso,  Iranlto  accompagna  il  sospirar 
della  sposa,  e ondeggiando  in  angosciosi  pensieri  non  sa  ehe  dir- 
le, non  sa  che  risolvere  . . . tornar  certo,  c cercarlo,  finché  si 
trovi.  Ma  di  notte?  non  as|icltarc  il  mattino?  se  mai  riparato  si 
fosse  dietro  la  via  in  alcuna  casa se  mai  alcun  conoscente 

10  avesse  seco  ad  albergo  fuor  di  mano  ....  insomma  il  santo  Van- 
gelo espressamente  uol  dice;  ma  dicendo  che  noi  trovarono  se  non 

11  terzo  giurilo  par  che  dica,  che  creduto  inutile  anzi  contrario 
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al  fìnc  il  cercarlo  fra  Tombrc  noUume,  aspettarono  la  luce  del 
di  vegnente,  c passarono  nell’albergo  una  notte.  O nuite  di  ango- 
scia, di  gemiti  e di  pianto  ! Che  giova  il  sapere,  che  il  Figlio  che 
piangon  perduto  è un  Figlio  Dio,  se  ben  sanno  che  egli  opera  in 
lutto  all' umana,  che  all'umana  patisce,  che  all'umana  si  assog- 
getta a bisogni,  a pericoli,  a dori  casi,  a disgustose  vicende?  Ah 
dove,  va  dicendo  quella  povera  M.idre,  dov'è  mai  adesso  il  mio 
F'iglio?  'Chc  fa  mai,  che  mai  solTre?  Ah  io  t'ho  perduto,  luce  de- 
gli occhi  mici,  mio  tesoro,  mia  delizia!  cuor  mio,  mia  vita,  in  le 
ho  perduto  ogni  bene.  Tu  forse  adesso  cerchi  e domandi  la  Afa- 
dre  tua  ....  ah  misera!  non  li  risponde,  non  corre  a stringerti  ai 
seno,  a riparare  alle  tue  neressiià  . . . Figlio,  mio  Figlio,  dehi 
lasciatevi  trovar  presto  ; chè  senza  voi  mi  sento  morire.  Accresce 
il  dolore  di  quella  Madre  amorosa,  di  quell’amoroso  Custode  il 
dubbio  e la  tema,  non  fosse  forse  avvenuta  quella  sventuratissi- 
iiia  perdita  per  colpa  loro,  per  loro  trascuratezza  ; c forse  a sé 
stessi  facean  rimprovero,  e più  non  sapean  trovar  ragione  di  aver- 
lo lasciato  da  lor  distaccarsi  ...  ah  che  non  sa  suggerire  un  fe- 
rito paterno  amore,  un  dolor  nato  dalla  più  tenera  paterna  pici»! 
PassÀ  alla  line  quella  notte  tristissima  ; e prima  prima  che  Unis- 
se, Maria  c Giuseppe  erano  in  piè  per  rimettersi  sul  cammino. 
Fero  sul  primo  spuntar  degli  albóri  imprendono  a ricalcar  la  via 
di  Gcrosoliina,  c chi  non  s’immagina,  che  non  incontran  perso- 
iin,  che  non  trapassano  casa  senza  cercare,  e interrogar  di  Gesù? 
A’um  quem  diligit  anima  mea  vidislis?  Deh  lo  avreste  veduto  l’ oli- 
biclto  di  tutto  il  mio  amore,  il  mio  Figlio  Gesù,  lo  avreste  vedu- 
to? Sarebbe  mai  capitato  qui?  sarchl>c  mai  per  qua  passato  in 
compagnia  d’alcun  altro?  Num  guem  ddigit  anima  mea  vidislis? 
£ sieguono  intanto,  e non  si  pensa  u riposo,  non  si  pensa  a risto- 
rar le  forze  col  cibo  ...  ah  non  lascia  loro  mancar  le  forze  l'a- 
niorc,  e il  desiderio  vivissimo  di  ricuperare  il  perduto  Bene.  Tra 
il  cammino,  e le  molte  ricerche  già  passa  il  di,  e non  sono  a Ge- 
rusalemme che  a notte  fatta.  Non  avran  certo oinmesso  di  cercar 
subito  per  molli  pubblici  alberghi;  ma  invano.  Tutta  adunque  la 
speranza  loro  è rivolta  per  lo  domani  al  Tempio  santo  di  Dio.  Ah 
se  è pur  rimaso  in  Gerusalemme,  non  è certamente  altrove  che 
dentro  al  Tempio.  Mattino  non  fu  mai  tanto  invocalo,  nè.  si  an- 
siosamente asfiellato,  come  da  .Maria,  e da  Giuseppe  il  mattino 
di  quel  terzo  dì.  E già  eccogli  alla  porta  del  luogo  santo  aspet- 
tando l'ora  che  ai  popolo  ne  fosse  aperto  l’ingresso.  Yi  si  eran 
già  primi  per  altra  parte  raccolti  in  veneranda  assemblea  i Dot- 
tori della  Legge,  c sedeano  in  cerchio  disputando  insieme  di  sa- 
cre c divine  cose.  Maria,  c Giuseppe  colà  si  atfrettauo  diritta- 
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melili!,  ed  oh  come  lor  baUca  il  cuore  per  isperanza  e per  ansie- 
tà! Ed  eccolo  eccolo  (o  improvviso  assalto  ili  {^ioia!)  ecco  Gesù 
scdciilc  nello  spazio  inferiore  in  mezzo  a qiie’^ravi  e eaniili  lii- 
spulalori  eiiiai'siri.  Porjlea  orecchio  alle  loro  lezioni,  pi' interro- 
gava su  i più  didìcili  e oscuri  punti,  rispoiidea  a vicenda  a tutti 
i loro  quesiti,  c tutto  questo  con  tal  maturità,  con  tal  sapienza, 
con  tal  chiarezza,  che  tutti  quei  lumi  del  Giudaico  sapere,  lutti 
qiie' maestri  in  Israele  cogli  sguardi  fisi  in  quel  fanciullino  di  do- 
dici anni,  colle  ciglia  inarcate,  e colle  immote  persone  si  mostra- 
vano per  lo  stupore,  dice  il  Testo  greco,  fuor  di  sè  stessi. 

In  Maria,  e in  Giuseppe  unita  alla  consolazione  indicibile 
di  averlo  trovato  fu  gran  maraviglia  di  vederlo  la  prima  volta 
dar  pubblico  saggio  di  sua  Divina  sapienza.  Sciolta  l’adunanza, 
c vedutolo  già  sviluppato  dal  contorno,  dalle  carezze,  c dallo 
braccia  di  qiie’ vecchioni.  Maria  gli  si  accosta,  e frenar  non  po- 
tendo un  aQ'ettu,  uno  sfogo  del  solTerto  amarissimo  affanno,  ah 
Tiglio,  gli  dice,  teneramente  abbracciandolo,  ah  Figlio  mio, 
che  ci  ut  eie  mai  fallo'?  /'<7i,  f/utd  fecisti  nobis  sic?  oh  con  qual 
dolore  vostro  padre,  ed  io  vi  siain  venuti  cercando'?  Ecce  pnter 
tuus  et  t(jo  ilolenies  quiireimmus  te.  A s'i  aiuorasa  (pierela  Gesù 
coll  tutta  la  dignità  di  chi  ha  piena  l’anima  de'più  alti  c divini 
oldiielii,  e perché,  le  risponde,  perehè  vi  siete  tanto  alVannati  a 
cercarmi?  (Juid  est  quud  me  qmierebntis  ! Aon  sapevate  voi  forse 
che  a me  bisogna  essere  dove  mi  chiamano  i negozi  c i voleri 
del  mio  Padre  Divino?  Ecco,  lidilori,  le  parole  prime  che  si  leg- 
gano usrile  dalie  labbra  di  Gesù,  parole  degne  veracemente  d’un 
Tomo-Dio.  Maria,  e Giusep|)C  non  ben  intesero,  ma  con  pronta 
e viva  frale  adorarono  il  senso  profondo  di  quella  divina  risposta. 
Jtcn  conobbero,  c questo  bastò  a maggior  loro  istruzione,  clic  il 
loro  Tiglio  iiiiii  curava,  uè  curar  dovea  la  carne  c il  sangue,  ove 
Irallavasi  del  servigio  c della  gloria  di  Dio.  Intanto  presolo  in 
mezzo,  c l’una  c l'altro  strìngendo  forse  con  alleilo  piuecliè  mai 
tenero  c premuroso  ambe  quello  mani  diviiHs  sei  vennero  ri- 
conducendo seco  (oh  come  in  bolle,  liete,  ridenti  si  eran  già  lor 
cangiale  le  vie,  le  campagne,  le  case  per  cui  ripassavano)!  a Na- 
zarene. Ciò  che  quiv  i Gesù  si  facesse  dal  dodicesimo  lino  al  li'en- 
ti'sinui  anno  della  sua  vita,  lo  vedremo,  o fedeli,  in  pochissime 
]iarole  dopo  un  rc'spiro. 

Gesù  rilornalu,  c dimorante  in  Nazaret  colla  .Madre  sua,  c 
col  putativo  suo  padre  per  tulli  gli  anni  che  gli  corsero  dal  do- 
dicesimo sino  al  trentesimo  deli  che  fuuca  dunque.  Uditori,  in 
che  si  occupava,  come  passò  s'i  lungo  tratto  della  preziosa  sua 
vita?  La  sacra  Storia  non  ci  dice  di  più,  che  et  enit  subditus  U- 
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Hi  ; c quivi  si  stava  soggetto,  cioè  sottomesso  e iilil)i(lientc  a Ma- 
ria, c a (ìiuscppc.  Krat  luhdilus  illit.  Dunque  Gesù  menò  in  Na- 
zaret una  vita  privata,  nascosa,  oscura  ed  ignobile  iu  faccia  al 
mondo.  Macche?  Non  polea  egli  almeno  uscita  che  fu  di  fanciul- 
lo, e fatto  giovane,  non  potea  dar  principio  alla  gran  carriera  che 
dovea  correre  in  questo  mondo,  c farsi  conoscere  |>er  quel  ch’e- 
gli era,  c annunziar  la  sua  celeste  dottrina,  e acquistarsi  disce- 
poli, c tirar  popoli  a sé,  e incominciare  e fondare  quel  nuovo 
regno  eh' Egli  era  venuto  a stabilir  sulla  terra?  Non  |)otea  fin 
d’allora  convertir  peccatori,  cacciar  demoni,  sanare  infermi,  il- 
luminar cicchi,  risuscitar  morti ....  eh  sì;  potea  tutto;  ma  per 
allora  non  era  questo  il  volere  del  Divio  suo  Padre;  ed  Egli  si 
protestava  che  voleva  far  sempre  quel  tutto,  e quel  solo,  che  al 
Divin  suo  Padre  placca.  Ego  quae  lunt  piacila  et  facio  lemper. 
Gran  documento.  Fratelli  mici  dilettissimi!  Dunque  regola  c 
norma  di  tutto  il  nostro  vivere,  de' nostri  consigli,  delle  nostre 
azioni  ; anzi  regola  e norma  d'ogni  virtù,  d'ogni  saniitù,  d'ogni 
perfezione  non  è,  nè  può  essere  che  la  volontà  del  supremo  no- 
stro Padrone,  la  volontà  di  Dio.  Et  eroi  lubdilui  illit?  Dunque 
Gesù  nella  sua  povera  casa  fra  le  faccende  e le  cure  della  sua  po- 
vera Madre,  fra  le  fatiche  c i lavori  del  suo  povero  padre  pre- 
stava lor  rojtcrasua,  secondo  il  bisogno,  e desiderio  loro,  e gli 
aiutava,  c serviva,  e giacché  è certo  che  Giuseppe  di  mestiere 
era  fabbro,  e secondo  la  comnn  sentenza  fabbro  legnalo,  chi  sde- 
gnerà di  credere  che  anche  Gesù  si  occupasse  e lavorasse  in  u- 
niil  bottega?  Che  spettacolo  di  maraviglia  al  Ciclo,  c alla  terra 
veder  quel  divino  Fanciullo,  vedere  quel  divin  Giovane  con 
quelle  mani  adorabili,  che  fabbricarono  l’aurora  c il  sole  trattar 
fabbrili  strumenti,  e pendendo  in  tutto  dalle  istruzioni  e dai  cen- 
ni del  suo  Custode  qual  garzoncello,  qual  servo  faticar  seco  lui, 
e seco  lui  bagnare  dei  sudor  proprio  quel  pane  che  imbandiva  la 
lor  parchissima  mensa!  Etera!  tubdilus  illit?  \\  Figlio  di  Dio  sot- 
tomesso e ubbidiente  a Maria  e a Giiisc'ppe,  il  Crcaiorc  sottomes- 
so e ubbidicute  alle  sue  creature  ....  deb  come  reggi  a tal  vi- 
sta, o umana  superbia,  che  tanto  ahborri  la  dipendenza,  lasug- 
gezion,  l'ubbidienza,  che  più  non  rispetti,  nè  riconosci  nè  divi- 
na, nè  umana  per  quanto  antica  e sacrata  autorità,  ehc  sdegni 
perfino  di  assoggettarti  agli  autori  de' giorni  tuoi,  a chi  ti  diede 
la  vita?  Eruhesce  sttperbc  cinis  (dice  Bernardo),  vergognati,  o su- 
pcrlra  |K)lvere,  in  faccia  a un  Dio  che  sol  per  tuo  amore,  sol  per 
tuo  bene  si  è fatto  suddito,  e sta  sottomesso  e ubbidiente  a una 
povera  Madre,  c a un  Custode  arligiauo:  Erubtsce,  erubesce  su- 
perbe etnie. 
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LEZIONE  IX 


Tane  venil  a CalilM  in  Jordantm 
ad  JoanncM,  ut  baptiiantur  90, 

S.  Mail.  e.  3. 


W IENE  dai  Cielo  in  terra  il  Figlio  di  Dio,  Tiene  a restirsi  d'u- 
mana carne,  Tiene  a condor  fra  gli  uomini  umana  vita;  e viene 
per  riscuotere  il  mondo  da  lunga  antica  e terribile  servitù,  per 
abbattere  e rovinare  il  trono  e l’ impero  del  fier  tiranno  infer- 
nale, per  esterminar  e cancellar  dalla  terra  il  peccato,  per  ad- 
durre e far  regnare  nel  mondo  la  giustizia  e la  santità,  per  abo- 
lire l'antica  legge,  e insegnare,  promulgare  e dilatare  per  ogni 
luogo  una  legge  nuova,  nuovi  dc^mi,  nuovi  precetti,  nuovi  mi- 
steri, nuovi  riti,  e ceremonie  di  culto;  per  fondare  insomma  a 
sé  stesso,  e stabilire  un  regno  a cui  non  è prescritto  alcun  line, 
non  è prescritto  alcun  limite,  ma  ebe  si  ba  da  stendere  da  per 
tutto,  e da  durare  in  eterno  ; e per  operar  si  gran  cose,  per  tan- 
te e sì  vaste  e si  ardue  importantissime  imprese  non  si  ba  pi- 
gliato altra  misura  del  viver  suo  che  di  poc' oltre  a sei  lustri, 
che  di  trentatrè  anni?  Di  questi  ba  passata  l'infanzia,  ba  pas- 
sata la  fanciullezza  all'  umano  modo,  e della  grand'  opera  per 
cui  è venuto  non  ha  nulla  fatto.  Viene  aU'adolesccnza,  giugno 
alla  giovanezza,  e sta  por  chiuso  in  umil  bottega,  e siegue  pu- 
re a faticare  in  umil  mestiere,  e della  grand’opera  per  cni  è 
venuto,  non  ha  nulla  impreso,  non  ha  nulla  fatto.  Eccolo  6- 
nalmcnte  uom  d' anni  trenta.  Ab  non  gii  rcstan  più  che  tre  an- 
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ni:  che  fa,  cbc  più  (arda?  no,  più  non  tarda.  Eccolo  oscire, ec- 
colo mostrarsi  al  pubblico,  ecco!  già  incominciare  la  gran  car- 
riera . . . Gerusalemme,  Israele,  ecco,  ecco  alla  fine  il  tuo  Mae- 
stro, il  tuo  Profeta,  il  tuo  Duce,  il  Doroinator  tuo,  il  tuo  Re  che 
uscendo  dall’ombre  della  scurità,  del  nascondimento  viene  a far- 
si conoscere,  a svelarti  le  sovrane  sue  doti,  a far  risplendere  nel 
tuo  mezzo  la  sua  sapienza,  la  sua  possanza,  la  sua  santità.  Non 
ci  alTreltiam  troppo.  Uditori.  Farà  tutto  questo:  ma  ^rima,  ma 
adesso  non  esce,  non  viene  che  a far  la  comparsa  piu  umile  di 
peccatore  e di  penitente  ; non  esce,  non  viene  che  per  involarsi 
di  nuovo,  e ritirarsi,  e nascondersi  in  un  deserto.  O vie  mira- 
bili di  Dio!  quanto  lontane  dal  divisar  nostro,  e dal  nostro  in- 
tendimento? Veggiamio,  Cristiani  Uditori,  chiniam  la  testai  ado- 
riamo, e impariamo. 

Nell’anno  quinto  decimo  deH’ìmperio  di  Tiberio  Cesare,  es- 
sendo procuratore  ossia  preside  e governatore  della  Giudea  Pon- 
zio Pilato  ( chè  già  Archelao  dopo  dieci  anni  di  dominio  per  le 
sue  reità  ne  fu  cacciato  da  Augusto,  e rilegato  in  Vienna  di  Fran- 
cia) e dominando  col  nome  di  tetrarca  in  Galilea  Erode  Antipa, 
c Filippo  fralel  di  lui  nell'Iturea,  c nella  Traconitide,  sotto  i 
principi  dc’Sacerdoti  Anna,  e Caifasso;  venne  a Giovan  Battista 
tiglio  di  Zacaria,  o per  interna  spirazione,  o per  la  voce  di  un 
Angelo  il  comando  di  Dio,  che  ornai  desse  principio  alla  mission 
sua,  a preparar  la  via  al  Signore,  siccome  stava  già  scritto  nel 
libro  di  Isaia  profeta,  con  queste  parole:  Ecco  la  voce  di  chi  vie- 
ne a gridar  nel  deserto:  preparate  al  Signore  la  strada;  fate  di- 
ritte le  vie  sue;  ogni  valle,  ogni  basso  luogo  si  riempia  e s'inal- 
zi ; ogni  monte,  ogni  colle  si  abbassi;  ogni  sentier  distorto  si 
drizzi,  ed  ogni  asprezza  si  addolcisca  e si  appiani,  e vedrà  ogni 
generazion  d’uomini  il  Salvatore  inviato  da  Dio.  Giovanni  al  ri- 
cevere del  divin  comando  abbandona  subitamente  il  deserto,  la 
solitudine,  la  caverna  e gli  antri  in  cui  fin  da  fanciullo  si  era  già 
riparato  e nascoso,  dove  fino  ai  treni’ anni  avea  menata  la  vita 
non  conversando  se  non  con  Dio,  e cibando  solo  mele  salvatico, 
e locuste,  solite,  dice  Girolamo,  a mangiarsi  in  qne’ caldi  climi 
dai  popoli  dell’Oriente,  e delia  Libia.  Portava  egli  indosso  una 
vesta,  o piuttosto  un  cilicio  tessuto  di  peli  di  camelo,  e cinta  a 
fianchi  una  fascia  di  cuoio.  In  tale  arnese,  e in  aspetto  e con 
faccia  spirante  penitenziale  austerità,  e fuoco  di  superno  zelo, 
comparisce  egli  adunque  alle  rive  del  Giordano,  e alzando  forte 
la  voce  incomincia  a predicare  la  penitenza  e il  battesimo  di  pe- 
nitenza. Poenitenliam  agile,  fate  penitenza  (era  questa  la  somma, 
questo  il  tutto  de’ suoi  infocati  sermoni),  fate  penitenza;  perchè 
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già  vicn,  già  s'appressa  il  regno  de’ cieli:  pocnilentinm  agite:  ap- 
pivpìnqwivit  enim  regnurn  Coclomm.  A lanlii  novilà  di  tal  p<’rso- 
naggio,  di  tal  predicazione,  di  tal  annunzio  tutta  incontanente 
si  scosse  la  Giudea,  e già  da  paesi  di  qua  e di  là  del  Uume,  già 
da  Gerusalemme,  già  da  lontane  terre  traean  le  turbe,  e si  alTol- 
lavano  ad  ascollar  quel  nuovo  Prol'ela,  (|uel  tonante  e terribile 
Predicatore.  Era  una  maraviglia.  Uditori,  il  compungersi  il  cuor 
di  tutti,  il  confessare  pubblicamente  i conimc.ssi  peccati,  c il  sot- 
tomettersi in  .segno  della  detestazione  della  passata  lor  vita,  c del 
desiderio  di  purgarsi  d'ogni  lor  colpa  a quel  battesimo  che  da 
Giovanni  coll’acque  del  Giordano  si  amministrava.  Vide  egli  fra 
tanta  folla  accostarsi  a lui  per  ricevere  il  suo  battesimo  anche 
molti  dc’Farisei  e de'Saddncci,  due  sette  d'uomini  generalmente 
superbi,  arroganti,  ipocriti,  increduli,  vasi  d'ogni  nequizia  e 
malvagità  ; e al  vederli  più  che  mai  avvampanti  di  santo  zelo, 
ab,  gridò  loro,  ah  razza  di  vipere,  ligli  pessimi  di  pe.ssimi  pa- 
dri ; qui  anche  voi'?  anche  voi  qu.v  veniste?  Chi,  chi  vi  ha  inse- 
gnato l’unico  mezzo  di  sottrarvi  alla  giusta  ira,  che  sta  per  iscop- 
piare  su  i vostri  capi?  Se  vi  conduce  sincero  c buon  volere  fate 
adunque  (che  le  parole,  e le  apparenze  non  bastano)  f:te  degni 
frutti  di  i^nitcnza.  Eh  no,  non  vogliate  vantarvi  col  dire  entro 
voi  stessi  : oh  abbiara  per  padre  un  .\bramo.  lo  vi  so  dire  che 
Iddio  ha  il  potere  di  suscitar  da  queste  pietre  ad  Abramo  ligli  di 
voi  migliori,  c più  degni  dcll’amor  suo.  Già  la  scure  sta  posta 
alla  radice  degli  alberi  ; ed  ogni  albero  che  non  rende  buon 
frutto  sarà  reciso  e gitlato  al  fuoco,  lo  vi  battezzo  ora  coll'ac- 
qua per  muovervi  a purgare  colla  penitenza  le  interne  vostre 
brutture.  Ma  già  vien  dietro  a me,  tal  che  è più  forte  e più  pos- 
sente di  me,  c del  quale  io  non  son  degno  di  portare  le  calza- 
menta.  Egli  vi  battezzerà  collo  Spirito  Santo,  c col  fuoco.  Por- 
terà in  mano  il  suo  ventilabro,  e agitandolo  su  l’aia  sua  la  mon- 
derà, c il  suo  frumento  raccorrà  nel  granaio,  e le  vuote  paglie 
brucerà  con  fuoco  inestinguibile.  A s)  veemente  invettiva  che  si 
dicessero  o facesseroi  farisei,  e sadducei,  non  si  dice.  Ben  si  dico 
che  le  turbe  commosse,  e atterrite  si  strinsero  intorno  a Giovan- 
ni, e,  deb,  gli  diccano,  ebe  farem  dunque  per  isfuggir  l' ira  di 
Dio,  per  meritarci  il  perdono,  che  l'arem  noi?  Quid  ergo  facie- 
tnui?  Allora  il  santo  Predicatore  posto  giù  quel  minaccevole  so- 
pracciglio, rasserenando  quella  nuvolosa  fronte,  e appiacevolendo 
c abbassando  quell'alto  e severo  tuono  di  voce,  in  sembiante  af- 
fettuoso, fate,  dicea  loro,  fate  opere  di  misericordia,  c di  carità; 
abbiate  cura  de' vostri  fratelli  poveri,  col  vostro  superfluo  sov- 
venite alle  loro  indigenze,  e chi  ha  due  tonache  ne  dia  una  a chi 
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non  nc  hn  ; chi  ha  cibo  più  del  bisogno  faccia  lo  stesso  verso  i 
famelici.  Veniano  anche  ■ pubblicani,  cioè  ■ gabellieri,  i risco- 
lilori  de'  pubblici  dazi,  e deh  che  faremo,  diccano  anche  essi,  che 
faremo,  o Santo  Profeta?  ed  egli,  voi,  rispondea,  voi  siate  fe- 
deli alla  giustizia,  c al  vostrodoverc;  guardatevi  dall'esigere  e dal 
riscuotere  più  di  quel  che  le  leggi  prescrivono,  c che  a voi  si 
eomanda.  Veniano  anche  i soldati,  c noi,  lo  domandavano,  noi 
che  faremo?  c voi,  dicea,  voi  non  abusate  della  forza  che  avete, 
in  mano,  non  fate  violenza  a veruno,  nè  contro  chi  si  sia  ca- 
lunniosi rapporti,  e siate  contenti  de’ vostri  stipendi.  Queste  e 
altre  cose  assai  predicava  il  Battista  a suoi  aCTollati  uditori,  delle 
quali  le  poche  che  si  sono  accennate  mostrano  abbiistanza  lo  spi- 
rito della  legge  di  Dio,  c singolarmente  di  quella  legge  che  ve- 
nia Egli  in  persona  a portare  ai  mondo  quel  Dio-L'oino,  di  cui 
era  il  Battista  precursore.  La  predica  che  abbiamo  udita  èadun- 
que.  Fratelli  miei  dilettissimi,  anche  per  noi.  Anche  a noi  s'in- 
tima la  penitenza,  se  vogliamo  il  perdono  delle  nostre  colpe,  se 
vogliam  sottrarci  alla  giusta  ira  ai  Dio,  se  vogham  declinare  il 
colpo  terribile  della  scure,  che  forse  per  alcuni  di  noi  giù  è po- 
sta alla  radice  dell'albero.  Anche  a noi  in  seguilo  della  peniten- 
za, anche  a noi  s’intimano  le  opere  di  misericordia,  il  soccor- 
rere a nostri  fratelli  bisognosi,  c il  far  loro  parte  di  quelle  sn- 
slanzc  che  sopravvanzano  al  nostro  bisogno.  Anche  a noi  s’inli- 
ma  la  giustizia,  e il  rispetto  dell’altrui  roba,  c di  tutti  i d/ritti 
altrui;  c s’intima  anche  a noi  la  fedeltà  ai  doveri  tutti  del  nostro 
stalo,  ai  doveri  della  profession,  dell' impiego,  dell’ ulli/.io,  del 
posto  in  che  ci  h.i  messi  la  Provvidenza  di  Dio.  Deb  che  questa 
gran  predica.  Fratelli  miei,  siccome  allora  a molli  riuscì,  riesca 
anche  a noi  di  profìtto!  Ma  predica  più  cfTicacc  forse  di  quella 
che  facca  colle  |iarole  il  Battista  già  viene  a farci  colf  esempio 
suo  il  nostro  Divin  Salvatore,  quel  sommo  Maestro  che  incomin- 
ciò a fare  prima  che  ad  insegnare;  Coepit  farcre  et  dorere. 

Gesù  era  già  prc.sso  a compiere  il  trentesimo  anno  della  sua 
vita  quando  dalla  privata  stanza  del  suo  Nazarene  secondo  il  vo- 
lere del  divin  Padre  usci  in  pubblico  a dar  cominri.imcnlo  alla 
sua  divina  Missione.  Non  è dubbio,  che  che  lalun  dica  in  oppo- 
silo,  che  non  fosse  già  arrivato  alla  fin  del  suo  vivere,  e che  con 
la  morte  la  più  preziosa,  e più  da  invidiarsi  non  avesse  spirala 
f anima  fra  le  braccia  di  Gesù,  e di  Maria  il  Capo  di  quella  sa- 
cra famiglia,  il  buon  Giuseppe.  O beatissima  Anima,  che  dopo 
di  avere  in  un  giusto  senso  goduto  in  questa  valle  di  lagrime  uu 
paradiso,  passò  ad  aspettar  fra  non  molto  in  mezzo  al  sospiroso 
popol  dei  giusti  il  gran  momento,  che  il  Trionfator  delia  morte 
Finetli  - Storia  Evang.  10 
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e dell'  inferno,  Quepli  «lesso  clice;;li  area  allevalo,  nndrilo,  di- 
feso, riguardalo  e tratlalo  (|ual  proprio  Figlio,  venisse  a trarlo 
dalla  raltiviuà  e dnll’oiiilire  per  condurlo  seco  in  trionfo  alla  lu- 
ce, alla  gloria,  alla  corona,  al  regno,  alla  più  eccelsa  c compiu- 
ta beatitudine  in  Cielo.  Dunque  Gesù  nell' allontanarsi  da  Naza- 
ret, che  non  intendeva  giù  di  abbandonare  al  ludo,  non  ebbe  a 
staccarsi  che  dalla  sua  Madre  sanlissinia,  la  quale  per  quanto 
rassegnata  fosse,  preparata,  disposta  a sì  amara  separazione  non 
avrà  certo  potuto  a meno  di  non  accompagnarla  culle  malerne 
sue  lagrime.  Ma  e dove  indirizza  Gesù  i primi  passi  '?  ,\l  Gior- 
dano. E che  vuol  quivi,  che  cerca  ? Forse  abboccarsi  col  suo  fe- 
dele Ministro,  col  Frccursor  suo,  col  Ballista  '?  Sì,  ma  sol  |ier 
praticare  inverso  lui  un  atto  ammirabile  di  umiltà,  cioè  per  ri- 
cevere dalle  sue  mani  il  suo  battesimo.  A Gesù,  al  Figlio  di  Dio, 
iunocente,  impollulo,  infinitamente  santo  o per  essenza  la  stessa 
santità,  un  battesimo  di  penitenza  ? SI  : Egli  che  non  ha  sde- 
gnato di  vestir  le  sembianze  di  pecraturc,  che  non  ha  sdegnalo 
di  avere  indosso  la  similitudine  d'una  carne  di  peccalo,  non  i- 
silegna  di  venir  come  fanno  i peccatori  al  rimedio,  non  isdegna 
di  comparir  bisognoso  di  lavanda,  di  purilìcnzion,  di  batlcsimo. 
E<  colo  adunque  al  Giordano,  eccolo  in  faccia  a Giovanni,  od  ec- 
colo ili  scrobianle  c in  atto  di  porsi  nelle  sue  mani  per  essere  da 
lui  battezzalo.  E questa.  Uditori,  la  prima  volta  che  Giovanni 
vede  Gesù.  Senza  vederlo  lo  avea  riconosciuto  già  fin  da  quando 
eran  I’  uno  e I'  altro  ancor  chiusi  fra  l’ ombre  del  sen  malcrno, 
e al  solo  sentirlo  presente  a sè,  come  si  disse,  balzò  ed  esultò 
di  allegrezza.  Qual  maraviglia  adunque  che  per  superno  lume 

10  riconosca  adesso  che  se  lo  vede  dinanzi , e vede  da  quel  sì 
nuovo  sembiante,  da  quella  faccia,  da  quegli  occhi,  da  quella 
dignità  sovrumana  di  persona,  d’atti  e di  maniere  trasparir  vivi 
raggi  della  coperta  c nascosa  Divinità?  Da  che  vivi  alfetti  di  ri- 
verenza, d'amore,  di  giubilo  fosse  il  Battista  in  quel  momento 
compreso,  io  noi  so  dire.  Stava  forse  per  cadere  ai  suoi  piè  in 
atto  della  più  umile  adorazione  : ma  non  gli  l.-isciò  tempo  a farlo 

11  Signore  che  subitamente  richiestolo  del  suo  baitcsimo,  già  si 
metteva  in  concio  di  scendere  c immergersi  secondo  il  rito  en- 
tro il  Giordano.  A quella  domanda,  c a quell'  atto  corse  a Gio- 
vanni per  fossa  un  santo  ribrezzo,  c deb,  gli  disse  forse  tre- 
mando, che  mai  mi  chiedi,  c che  fai?  Io,  io,  o Signore,  ho  bi- 
sogno di  essere  battezzalo  da  te  : e tu,  tu  vieni  a me  per  rice- 
vere il  battesimo  dalle  mie  mani  ? E in  dir  così  tentava  pure  in 
rispettosi  modi  di  ritenerlo,  e d' impedirgli  uii  fatto  di  umilia- 
zion  sì  profonda.  Ma  Gesù  in  volto  c io  tuono  di  voce  affabile 
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sì,  ma  aiilorovole,  dignitoso,  divino  ; lascia,  rispose,  lasciami 
fare,  ronsrnli  ora  a (juci  die  li  chieggio:  chè  a questo  modo 
conviene  adesso,  sta  bene  che  da  me,  c da  te  si  compia  ogni  uf- 
fizio di  buon  esempio,  di  virtù  e di  santità.  Giovanni  più  uon 
cblic  cuor  di  resistere,  e aiutatolo  ad  immergersi  nell'  acqua 
colla  cerimonia  solila  a praticarsi  con  lutti  lo  Ivattezzò.  Era  que- 
sto adunque.  Uditori,  un  battesimo  ebe  si  praticava  coH'immer- 
sionc  della  persona  entro  l'acqua  ; c quindi  non  par  che  un  ca- 
priccio di  dipintori  c scultori  il  rappresentare  il  Battista  che  in- 
fonde e versa  con  una  conca  al  Signore  l' acqua  sul  capo.  Con 
(|uesta  immersione  si  usò  per  più  secoli  di  amministrare  e agli 
adulti,  e ai  harahiiii  anche  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  e l'an- 
gelico l>oltor  S.  Tommaso  ci  attesta  che  anebe  a suoi  di,  cioè  su 
la  line  del  .secolo  terzo  decimo,  era  questo  il  più  comune  uso 
nella  Cattolica  Chiesa.  Afferma  poi  egli  stesso,  che  il  battesimo 
di  Gesù  Cristo  fu  veramente  quanto  alla  sostanza  istituito  in  quel 
punto  ebe  il  Signore  fu  battezzato  da  Giovanni;  ma  l’obbligo, 
e la  necessità  di  ricttverlo  non  cominciò  che  dopo  la  passion  sua, 
c il  suo  risorgimento. 

Gesù  battezzato  uscì  dall'acqua,  c sursc  sul  lito,  ed  ceco. 
Uditori,  ecco  Ire  prodigi  dal  Ciclo  por  cui  I'  Eterno  Padre  volle 
al  Divin  suo  Figlio  in  premio  di  quella  virtuosissima  umiliazio- 
ne rendere  solenne  c gloriosa  testimonianza.  Ecco  da  prima  allo 
sguardo  Iran  di  Qesù  solamente,  o di  Gesù  e di  Giovanni,  ma, 
come  par  più  probabile,  di  quanti  per  avventura  eran  quivi, 
ecco  in  maniera  visibile  aprirsi  il  Cielo,  farsi  cioè  sopra  I'  aria, 
c nell' alto  quasi  una  gran  fenditura  che  dà  all'occhio  de' ri- 
guardanti il  passaggio  a maggiore  altezza  ; ecco  per  questa  di- 
scendere in  figura  o in  sembianza  di  volante  colomba,  e volare 
e posare  sul  capo  a Gesù  lo  Spirito  Santo  ; ecco  in  fine  da  quel- 
r altezza  una  forte  voce  : È questi  il  mio  Figliiiol  diletto,  nel 
quale  io  mi  son  compiaciuto  e compiaccio.  Adoriamo,  Cristiani, 
im  testimonio  per  noi  sì  chiaro  dell' augustissima  e santissima 
Trinità,  del  Divin  Padre,  che  annunzia  e mostra  qual  obbiello 
dell' eterno  e infinito  amor  suo  il  suo  Figlio  ; del  Divin  Figlio, 
che  viene  in  Gesù  Cristo  al  mondo  annunziato  e mostralo  sì  cbia- 
rameule  ; e del  Divino  Spirito,  che  per  modo  sensibile  riposa 
sul  capo,  e riempie  dei  doni  suoi  l' anima  santissima  tiel  Salva- 
tor degli  uomini.  Il  gran  mistero  delle  tre  divine  Persone  non 
fu  certamente  per  allor  ben  inteso  dai  presenti  spettatori  e ascol- 
tatori Giudei.  Ma  come  poterono  a meno  ili  non  riconoscere  in 
quel  Gesù,  su  cui  si  operavano  sì  gran  maraviglie,  e a cui  si 
remica  si  ammirabile  testimonio,  ben  altro  che  un  uom  volgare. 
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hen  altro  che  un  uomo  soiuplicc,  ma  $)  un  Uom  divino,  il  vero 
Figlio  di  Dio  ? E forse  il  coimnovimonlo  fu  grande,  forse  le  ma- 
raviglie, l’ esclamazioni,  gli  accenti  di  rispetto,  di  benedizione, 
di  lode  andarono  al  Ciclo,  forso  a Gesù  ogni  sguardo,  intorno  a 
Gesù  la  gran  calca,  di  Gesù  un  interrogare,  un  richiedere  gli 
Uni  gli  altri  : Chi  è mai,  onde  viene,  onde  nasce ...  ? Ma  Gesù 
si  sviluppa  da  tutti,  si  sottrae,  nascondesi,  e fuor  d'  un  tumulto 
di  tanto  suo  onore  va  senza  più  a cercare  il  silenzio,  la  quiete, 
la  solitudine  d'un  deserto.  Non  abbiam  più  tempo  di  seguirlo,  e 
accompagnarlo.  Uditori,  Io  faremo  a tutt'agio  nella  vegnente  Le- 
zione. 

Come  facilmente  si  dubita,  e si  quisliona  di  lutto  ciò  che 
non  è ben  certo  o per  irrepugnabile  autorità,  o per  chiaro  te- 
stimonio de' sensi,  o per  evidente  discorso  della  ragione;  cosi 
era  naturale  che  si  dubitasse,  e si  quistionasse.  Uditori,  di  quella 
Colomba  rappresentalricc  del  divino  Spirito,  che  si  vide  posare 
sul  capo  a Gesù  Cristo,  cioè  s'ella  fosse  una  colomba  vera  u solo 
una  specie,  una  immagine,  un'  apparenza  di  colomba.  Colomba 
vera  la  credetter  parecchi,  e tra  questi  due  grandi,  e splendidis- 
simi nomi,  S.  Agostino,  c l'Angelico  : ai  quali  resta  poi  da  spie- 
gare se  fosso  colomba  creata  allora  allora  da  Dio,  e tosto  dopo 
1'  apparizione  annientata  ; ovver  se  tolta  dal  gregge  delle  colom- 
be, e lasciata  poi  libera  e a sé  stessa  ; colomba  in  questo  caso 
fortunatissima,  c ben  da  invidiarla  a quella  casa,  a quella  terra, 
a quel  nido,  dove  in  appresso  sarebbesi  riparala.  Ma  altri  più 
assai,  stando  più  stretti  alle  parole  del  sacro  Testo,  la  stimarono 
niente  più  che  una  mostra  e un'  apparenza  di  colomba,  come 
nulla  più  che  mostra  e apparenza  di  fuoco  quella  fu  sotto  cui  lo 
stesso  Divino  Spirilo  scese  poi  sugli  Apostoli  là  nel  cenacolo.  Ma 
se  questo  è pur  dubbio,  aimcn  par  chiaro.  Uditori,  il  motivo  per 
cui  volle  lo  Spirito  Santo  sotto  quella  figura  discendere,  c po- 
sare sul  capo  di  Gesù  Cristo.  Più  bel  simbolo  dello  Spirilo  di 
Gc‘$ù  Cristo  c dello  spirito  che  aver  dee  ogni  battezzato,  ogni  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo,  non  vi  è forse  di  quello  della  colomba. 
Animai  candido,  semplice,  mansueto,  amoroso  come  ben  figura 
le  care  doti,  che  su  l' altre  tulle  Gesù  Cristo  fe'  in  $è  stesso  ri- 
splcndcro  su  questa  terra  ! Già  prenunziato  dai  Profeti  siccome 
tale  che  non  avrebbe  mai  gridalo  alto,  e mandale  fuori  voci  di 
adirato  e di  turbolento  ; che  non  avrebbe  mai  spezzata  e infran- 
ta una  canna  benché  già  rotta  e scheggiata;  che  non  avrebbe  mai 
spento  e morto  un  legno  pressoché  arso,  né  un  tizzone  ancor  fu- 
micante ; deh  quali  c quanti  amabilissimi  esempi  non  ci  porse 
egli  mai  del  candur  suo,  dui  suo  semplice,  ingenuo  c sincero  co- 
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slamo,  della  m.iravigliosa  e divina  saa  mansuctodinc  e carità! 
E come  adunque  non  dovrà  in  s)  care,  e amabili  doli  di  somi- 
gliar Gesù  Cristo,  chi  nel  hallesimo  si  è di  Gesù  Cristo  vestito? 
Come  non  dovrà  mostrarsi  animato  da  questo  spirito  di  Gesù 
Cristo,  chi  ha  Gesù  Cristo  per  ca|>o,  chi  qual  membro  ò attac- 
calo al  mistico  sacrato  suo  Corpo  ? E pur  dove,  ah  dove  sono  in 
gran  parte  del  Cristianesimo  le  colomM  rappresentatrici  del  co- 
siumc,  e dello  spirito  di  Gesù  Cristo?  O Dio,  fratelli  mici  I Vi 
pare  che  abbian  punto  della  colomba  tanti  e tanti  cristiani . . . 
ab  che  razza  di  colombe  lutti  quelli,  che  hanno  un  cuor  doppio, 
fiuto,  simulalo,  picn  d'inviluppi,  di  gherminelle,  d'intrighi  per 
ingannare,  per  aggirar,  per  tradire  chi  ha  la  disgrazia  di  fidarsi 
dell'  amicizia  loro  e delle  loro  promesse!  Che  razza  di  colombe 
lutti  coloro,  che  ban  nell'anima  il  veleno  ed  il  fiele,  e su  la  lin- 
gua gli  strali  e gli  aculei  per  macchiare  e denigrar  colle  calun- 
nie e le  salire,  per  ferire  e straziare  colle  mormorazioni  e le 
contumelie  la  fama,  il  buon  nome,  la  riputazione  del  prossimo! 
Che  razza  di  colombe  tulli  coloro,  che  ad  ogni  piccini  torlo  che 
lor  si  faccia,  ad  ogni  capello  che  lor  si  torca,  trascorrono  subi- 
tamente agli  sdegni,  agli  odi,  all'  inimicizie,  alle  vendette  ! Ab 
tulli  costoro,  anzi  che  colombe,  corvi  neri,  maligni,  insidiatori 
carnivori,  qual  comparsa  faranno  un  di  dinanzi  al  tribunale  di 
Cristo,  di  quel  Cristo  che  qui  in  terra  fu  si  veramente  colomba 
la  più  semplice,  la  più  mansueta,  la  più  amorosa  ; ma  che  un 
di  si  armerà  d'un  giustissimo  sdegno  a facie  ima  columbae?  Cri- 
sliaiii,  che  mi  udite,  se  volete  in  eterno  parte  con  Cristo,  deh 
rivestitevi  adesso  di  Gesù  Cristo  : Induimini  Dominum  Jetum 
Chrislum. 


LEZIONE  X. 


Tunc  Jetus  ducius  ett  in  deserfum 
a SinrilUt  ut  lentarrlitr  a diobolo. 

S-  MaU.  c.  4. 


AdLL'orta,  alPerla,  FralHIì  miri  dilrUissimi.  Un  gran  nemico 
ci  sta  continuamente  d' intorno  a tenderei  insidie  c a farei  gucr* 
ra.  Guai  se  non  tcgliaino,  c non  provvediam  resistendo  e min- 
liallendo  da  forti  al  nostro  scampo,  e alla  nostra  salvezza  ! Non 
contento  di  vederci  pur  come  siamo  Icnlali  tanto  da  quelle  pas- 
sion  ribelli  che  son  dentro  noi,  anzi  una  parte  di  noi  ; non  con- 
tento di  vederci  tentati  tanto  da  quel  mondo  in  mozzo  a mi  sia- 
mo, e che  tutto  è posto  in  maligno,  e la  cui  amicizia  è iiiiniii  izia 
di  Dio  ; per  giusto  divin  giudizio  esce  il  diavolo  da  quell'  abis- 
so a cui  fu  dannato  [ benché  sempre  si  porti  l’ inferno  seco  ) per 
unirsi  agli  altri  nostri  nemici,  per  valersi  dell'armi  loro  ad  ab- 
batterci e rovinarci,  e farsi  in  noi  de' compagni  della  sua  dan- 
nazion  sempiterna.  Nulla  può  immediatamente  sul  nostro  spiri- 
to : ma  ebe  non  può  su  la  nostra  carne,  ejic  non  può  su  i nostri 
sensi,  che  non  può  su  le  nostre  passioni  ? Titillando  i solidi, 
commovendo  i fluidi,  turbando  c accendendo  la  fantasia,  e alla 
mente  recando  le  sjiezie  e le  immagini  alleltatrici  di  rei  pensie- 
ri, e alla  volontà  presentando  gli  obbietti  eccitatori  d’ indegne 
brame  e di  malvage  alTczioni,  non  cessa  mai,  per  quanto  ci  te- 
niam  guardati  dagli  esterni  pericoli,  di  portarci  terribili  inter- 
ni assalti.  Che  sarà  poi,  ebe  sarà,  se  con  cs[>orci  noi  stessi  all'e- 
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sterne  pericolose  occasioni  gli  diam  noi  medesimi  in  mano  l' ar- 
mi per  crescergli  forza,  e fargli  più  agevole  il  compiere  e con- 
sumar la  nostra  rovina  ! All’erta,  all'erta.  Fratelli  miei  dilettis- 
simi, chè  non  abbiam  già  a fare,  non  abbiam  già  propriamente 
a lottare,  come  sembra  all’  esterno,  con  nemici  composti  di  car- 
ne e sangue,  ebe  sono  sol  della  lolla  armi  e strumenti  : non  eit 
noftii  eolluctatio  advenus  earnem,  et  eanguinem  ; ma  la  guerra 
nostra  è principalmente  coi  principi  e lo  potestà  dell’ inferno,  è 
cui  dominatori  e reggitori  di  questo  secolo  tenebroso,  è cogli 
spiriti  di  nequizia  aggirantisi  pel  nostro  acre  e sullo  il  nostro 
cielo,  spirili  lutti  fior  di  malizia,  tutti  sebiuma  della  più  rallì- 
nala  e assai  più  ebe  terrena  malvagità:  non  est  nokis  collucUUio 
adversut  earnem  et  tanguinem,  ted  adversus  prineipes  et  potestà- 
tes,  adversus  mundi  rectore»,  tenebrarum  hartm,  cantra  spiritua- 
ha  nequitiae  (n  coeìettibus.  Cosi  I’  Apostolo.  Il  diavolo  insomma 
è per  antonomasia  il  tentatore.  Non  è agli  occhi  nostri  visibile 
( così  lo  fosse  che  ci  farebbe  paura  più  che  non  fa  ) ! ma  ce  lo 
dice  con  mille  cbiarissime  testimonianze  la  fede.  Bastar  potreb- 
be per  tutti  il  testimonio,  che  iicU’  odierna  Iczion  re  ne  porge  il 
sacrosanto  Evangelio.  O Dio  ! Fratelli  miei  ! ebe  non  oserà  con- 
tro noi  se  tanto  osò  il  diavolo  tentatore  con  Gesù  Cristo!  Inco- 
minciamo. 

Gesù  ricevuta  appena  dal  Divin  Padre  la  gloriosissinia  te- 
stimonianza de’tre  pràdigt,  che  già  si  dissero,  cioè  de'Cieli  aper- 
ti, dello  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  su  lui  disceso,  e del- 
la Voce  divina  che  lo  dichiarò  Figliuol  di  Dio,  fu  incontanente 
non  so  s’io  più  dica  condotto,  o spinto,  portalo,  rapilo  dal  santoSpi- 
rilo  al  deserto.  Certo  le  parole  dell’ Evangelista  S.  Marco  espri- 
mono con  grand’enfasi  il  sovrano  impulso,  che  lo  trasse  colà: 
expulit  rum  in  desertum:  lo  che  non  si  vuol  già  intendere  di  for- 
za o violenza  alcuna  che  gli  si  facesse,  ma  piuttosto  della  som- 
ma prontezza  e alacrità  con  che  egli  acconsenti  e si  diè  guidare 
allo  Spirilo,  che  internamente  il  movea.  Più  ci  farà  maraviglia, 
Uditori,  il  dirsi  che  principal  cagione  dell'essere  condotto  al  de- 
serto fu  perchè  quivi  tentato  fosse  dal  diavolo:  ut  tentaretur  a 
diabolo.  Ma  che?  Volea  forse  il  divin  Padre  provar  cosi,  so  il 
suo  Figlio  gli  sarebbe  fedele,  se  resisterebbe  agli  assalti  del  gran 
nemico,  se  si  terrebbe  fermo  a non  cadere  in  peccato?  Beslem- 
^tnia  orribile  il  dirlo.  Cristiani  Uditori  ! Gesù  Cristo  era  un  Uo- 
mo-Dio, e perciò  necessariamente  impeccabile.  Perchè  dunque 
Tolle  il  divin  Padre  che  andasse,  e volle  Gesù  andare  incontro 
alla  tentazione?  Ah  non  per  altro.  Fratelli  miei,  che  per  docu- 
mento nostro  ed  esempio  ; per  animarci  in  mezzo  allo  tenlazio- 
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ni  nostre  ; per  inspf;narci  il  modo  di  sapcrarlc  ; e por  ottenere  a 
noi  pel  merito  delle  soc  vittorie  la  superna  assistenza,  la  forza, 
la  grazia  di  riuscir  vincitori.  Ecco  adunque  Gesù  tutto  solo  in 
una  vasta  solitudine,  dove  non  appar  mai  faccia  d'  uomo,  dove 
dice  S.  Marco,  non  ha  per  compagne  che  le  salvatiche  bestie;  ed 
eccolo  incominciar  quivi  un  digiuno  di  contìnui  quaranta  gior- 
ni. Quaranta  giorni  avea  già  digiunato  Mosè  là  sul  Sinai  prima 
di  ricevere  dal  Signore  la  legge  da  promulgare  al  suo  popolo;  e 

Quaranta  giorni  avea  già  nel  deserto  digiunato  Elia  prima  di  vc- 
er  Dio  sull'Oreblie,  c di  ricever  l'ordine  d’ungere  un  re  a Si- 
ri, c agli  Israeliti  un  re  c un  profeta.  Furono  dunque  Mosè,  ed 
Elia  anche  nel  digiuno  fìgura  dì  Gesù  Cristo,  che  per  tal  mezzo 
prepararsi  volle  a dare  c pubblicare  al  mondo  la  nuova  Legge  di 
Grazia,  c a farsi  conoscere  agli  uomini  per  vero  Cristo,  nato 
cioè  e mandato  loro  dal  Padre  suo  a vero  re,  e a vero  profeta. 
Da  questo  digiuno  del  Signore  è parere  d'alcuni  Padri  che  trag- 
ga origine  il  solenne  digiuno  quaresimale  che  per  tradizione 
Apostolica,  c fin  da  tempi  Apostolici  osserva  e prescrive  per  ob- 
bligo a suoi  Fedeli  la  Santa  Chiesa  Cattolica.  Ma  qual  differen- 
za, o Cristiani,  Ira  il  nostro  e il  digiuno  di  Gesù  Cristo!  A noi 
per  la  nostra  infermità  lien  sapete  quanto  venga  permesso  per 
sostenerci  non  che  la  vita  anche  la  sanità  c le  forze.  Ma  Gesù 
Cristo,  che  per  la  sua  virtù  divina  ben  polca  anche  senza  alcun 
nudrimenlo  mantener  la  vita,  la  sanità  e le  forze  alla  sua  Uma- 
nità sacrosanta,  passò  i quaranta  giorni  senza  pigliar  nulla  nè  di 
cibo,  nè  di  bevanda.  Se  non  che  a fine  che  quindi  non  sorgesse 
in  noi  verno  dubbio  so  l'aver  Egli  assunta  una  vera  umana  car- 
ne passìbile  e mortale,  ecco  alla  fine  de'  quaranta  gionii  abban- 
dona al  naturai  bisogno  il  divin  suo  Corpo,  e sentir  gli  lascia 
l’effetto  del  lungo  digiuno,  sentir  gli  lascia  l'appetito  di  rilm,  sen- 
tir gli  lascia  la  fame:  Et  cum  jejanaiset  quadraginta  dies  et  qua- 
draginla  noctet  poitea  eturiil.  Sì,  Gesù  Cristo  ha  fame,  ha  fame. 
Quegli  che  pasce  i polli  de' corvi,  che  somministra  ad  ogni  vi- 
vente l’esca  opportuna,  clic  aprendo  la  provvida  mano  riempie 
ogni  animale  della  sua  lienedizione,  ha  fame;  c intanto  Egli  si 
sta  in  mezzo  a un  deserto, dove  non  è naturalmente  possibile  tro- 
vare un  pane,  dove  non  è pianta  che  porga  un  frutto,  nè  forse 
nna  zolla  onde  spunti  un  fil  d’erba.  Or  ecco  appunto  l’occasio- 
ne c il  destro  al  ficr  nemico  di  Dio,  c degli  uomini  di  far  le  sue 
pruove  contro  Gesù. 

Il  diavolo,  benché  tanto  sappia,  non  sapea  ancora  quel  che 
dovesse  credere  e giudicar  di  Gesù.  Veramente  dal  punto  che  Ge- 
sù fa  conceputo  nel  sca  materno  fino  a quell’  ora  erano  intorno 
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a Lui,  c per  Lui  avvenute  (ante  e si  grandi  cose,  che  parer  pu- 
trel)lie  impossibile  che  il  diavolo  non  avesse  già  in  lui  chiara- 
mente riconosciuto  non  solo  il  Messia,  non  solo  il  promesso  da 
tutti  i profeti,  e aspettato  da  tutti  i popoli  Redentore,  e Salva- 
tore del  Mondo;  ma  altresì  il  vero  e naturai  Figlio  di  Dio,  un 
vero  Dio.  £ pure  non  può  negarsi  e per  quel  ebe  siamo  per  ve- 
dere presentemente,  e per  quel  che  vedremo  in  appresso,  ch’egli 
ondeggias.se  in  gran  dubbio,  e non  fosse  ancor  beo  chiarito  e per- 
suaso della  Divinità  di  Gesù  Cristo.  Vedea  in  Lui  chiaramente 
rUomo,  ma  in  Lui  non  vedea  rhiaramentc  il  Dio.  Quel  secreto 
modo  ineifahile,  che  univa  in  Cristo  alla  natura  umana  la  divi- 
na natura,  e la  divina  Persona,  superava  i lumi  e le  forze  del 
suo  per  quanto  acutissimo  intendimento;  e per  la  sua  maledetta 
superbia,  per  quella  superbia,  che  ha  saputo  ispirare  anche  a 
tanti  fra  gli  uomini  suoi  imitatori  c seguaci,  non  sapea  piegar- 
si a credere  ciò  che  non  intendea.  Aggiugnetc  che  alcuni  alme- 
no di  quegli  avvenimenti  superni,  che  furono  segni  evidenti  del- 
la divina  origine  di  Gesù  Cristo,  esser  poteano  ascosi  e ignoti  al 
demonio;  perchè  non  essendo  egli  già  imraen.so  e presente  ad 
ogni  luogo,  nè  avendo  virtù  di  stendere  ad  ogni  luogo  lo  sguar- 
do, Dio  colla  sua  Provvidenza  adorabile  avea  forse  sottratti  quei 
soprannaturali  eventi  alla  presenza  e allo  sguardo  di  quello  spi- 
rito maledetto.  Ora  tornando  al  proposito,  il  demonio,  che  du- 
bitando era  pure  ansioso  assai  di  sapere  quel  che  si  fosse  Gesù, 
e perciò  gli  tenca  gli  occhi  addosso,  e cercava  mndo  di  penetra- 
re e di  capire  più  addentro,  sentendosi  non  impedito  supernal- 
mente,  ma  sciolto  e libero  a poterlo  fare,  si  mosse  ad  assalirlo 
roti  quelle  tentazioni,  che  a lui  più  erano  in  grado,  egli  parean 
più  acconce  per  iscoprir  di  che  tempera,  di  che  natura  fosse  mai 
queirUomo  ammirabile,  che  vedea  nel  deserto  in  continua  unio- 
ne e conversazione  con  Din,  e che  avea  potuto  reggere  a un  per- 
fetto digiuno  di  continui  quaranta  dì.  Colse  egli  adunque  l’op- 
portunità di  aver  conosciuto  che  Gesù  avea  fame;  e questo  il  co- 
nobbe o per  qualche  esterno  segnale  che  Gesù  volle  darne,  oper 
quella  tisica  alterazion,  che  la  fame,  quando  è gagliarda,  pro- 
duce nello  stomaco,  e in  tutto  il  corpo  dell’uomo,  e che  non  is- 
fugge  certo  la  veduta  e la  cognizione  del  diavolo.  Che  fa  pertan- 
to? Si  lavora  prima  c si  forma  con  aria  addensata,  ed  altra  lie- 
ve materia  la  hgura  di  un  uman  corpo,  ma  non  già,  come  a noi 
si  suole  rappresentar  nc’dipinti,  colie  corna  in  capo,  con  adun- 
chi artigli  alle  mani,  cogli  stinchi  da  bruto,  e colle  piante  for- 
cute; ma  fattosi  all’ordinaria  sembianza  d’uomo,  piglia  nelle 
mani  delle  pietre,  e con  queste  si  fa  dinanzi  a Gesù.  Lasciamo 
Fi'nclfi  - storia  EvsnK.  1t 
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Starr  quel  chi*  gli  avrh  forse  detto  per  introdursi,  e per  moslrar 
compassione  del  gran  Insogno  in  cui  lo  vcdea.  i-'rco,  segui,  quel 
che  io  ho  potuto  fare  per  aiutarti.  Ho  raccolte  in  questa  solitu- 
dine queste  |iorhc  pietre,  c te  le  presento.  Sta  n te  fare  il  resto. 
Se  tu,  come  ho  inteso,  sei  Tcraroentc  Figlio  di  Dio,  tu  puoi  con 
una  sola  parola  cangiar  queste  pietre  in  p.ani,  c satollar  la  tua  fa- 
me. Si  Filius  Dei  e$,  die  ut  lapidee  itti  panet  fiant.  Non  può  ne- 
garsi, l'ditori,  che  non  fosse  questa,  qual  comunemente  si  dice, 
una  tentazione  di  gola,  c che  appartiene  perciò  alla  concupiscen- 
za della  carne.  Ma  chi  non  ci  vede  mischiata  una  tentazion  di 
su|)cri)ia?  Volea  il  demonio  che  Gesù  condiscendesse  alla  gola 
col  proGttar  di  quel  comodo,  o col  desiderare  di  poter  profittar- 
ne a far  del  pane  : ma  chiedea  che  lo  facesse  per  dimostrarsi, 
qual  era  detto.  Figlio  di  Dio  ; si  Filius  Dei  et.  Ecco  adunque  una 
tentazion  tutta  simile  a quella  con  che  il  maligno  sì  ben  riu.scì 
rolla  incauta  e misera  progenitrice  dell’uman  genere.  Le  adescò 
il  goloso  appetito  colla  bella  apparenza  del  vietato  frutto;  ma 
per  consumar  la  vittoria  svegliò  ed  irritò  in  lei  la  superbia  col- 
la promessa,  che  mangiando  del  fruito  avrebbe  acquistata  una 
scienza,  che  l’avrebhe  pareggiata  a Dio:  eritis  ticut  Dii.  Ma  lo 
stratagemma,  che  tanto  valse  al  nemico  a rovina  d'Eva,e  di  tut- 
ta fumana  generazione,  nulla  valse,  uè  valer  gli  potea  contro 
Ge.sù  venuto  a distruggere  l'opera  del  diavolo,  e a portar  rime- 
dio alla  piaga  orrenda  in  noi  fatta  dalla  gola  insieme  e dalla  su- 
perbia de'nostri  progenitori.  Gesù  con  una  corta  risposta  ribut- 
tò la  leutazion  della  gola,  e col  silenzio  la  tentazion  di  superbia. 
Smza  nulla  dire  della  sua  fìgliuolanza  di  Dio,  sta  dritto,  rispo- 
.se  semplicemente,  sta  scritto  nelle  sacre  Carte,  che  l’uom  non 
ha  bisogno  di  pane  |ier  vivere;  ma  che  Dio  lo  può  far  viverecon 
checché  altro  a Lui  piaccia:  non  in  solo  pane  vivit  homo,  ted  tn 
omni  verbo,  quod  procedit  de  ore  Dei  : che  fu  il  medesimo  che 
dire:  che  vieni  tu,  sciocco,  a tentarmi  di  far  delle  pietre  pane, 
come  se  Dio  non  potesse  altrimenti  che  col  pane  sovvenire  al  bi- 
sogno mio,  e cacciar  la  mia  fame'/  Il  diavolo  restò  confuso;  ma 
non  venne  meno  di  ardire.  Ecco  gitta  le  pietre,  e avventandosi 
alla  persona  di  Gesù  con  ambe  le  braccia  l'afferra,  l’alza  dal  suo- 
lo. c via  se  lo  porta  per  I'  aria  fin  sopra  il  tempio  di  Gerosoli- 
ina.  Deh,  che  è questo  mai,  cristiani  Uditori?  Gesù  Cristo  in 
braccio  al  diavolo?  Gesù  Cristo  portato  via  dal  diavolo?  Gesù 
Cristo  alla  discrezion  di  quel  mostro  infernale?  Ah  fratelli!  Ge- 
sù Cristo  si  umiliò  lien  più  assai,  quando  abbandonò  ildivin  suo 
Cor|K>  ad  essere  non  trasportato  snitanto,  ina  di  più  schiaffeggia- 
to, tlagcilutu,  straziato,  crocifisso  dai  ministri,  c dalle  membra 
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del  diavolo.  E farcm  poi  le  maraviglie.  Uditori,  di  quei  che  leg- 
giamo in  lame  vite  de' Santi,  cioè  che  iddio  permellesse  ai  de- 
moni di  far  de’ loro  corpi  tanto  slrapazzo.  e di  batlerli  c di  ha- 
atonarli  e di  buttarli  e strascinarli  |)cr  terra,  e di  sliattorli  al 
muro,  c di  precipitarli  da  scale  e da  alture,  c di  piagarli  c co- 
prirli di  schifose  e tormentose  ulceri?.  . Eh  sì:  volle  Gesù  Cri- 
sto sostenere  anche  in  sè  stesso  quel  che  si  piacea  permettere 
ne' servi  suoi  ad  esercizio  di  umiltà  e di  pazienza,  e a scorno 
maggiore  e a più  vergognosa  sconlìlla  degl’  infernali  nostri  ne- 
mici. Ora  a qual  fine  il  diavolo  portò  Gesù  Cristo  sul  tempio  ! 
l’er  dargli  l'assalto  di  una  nuova  tentazione,  e questa  propria- 
mente e solamente  di  superbia,  d’arroganza,  di  presunzione.  Lo 
pone  egli  adunque  sul  comignolo,  osu  la  sommità  del  tetto,  e da 
quella  terribile  altezza  quasi  misurando  coll'occhio  il  precipizio 
di  là  fìno  a terra,  vedi,  gli  dice,  ciò  che  hai  da  fare  se  vera- 
nientu  sei  Figlio  di  Dio?  Buttarti  giù,  precipitarli  al  liasso  senza 
timore.  Non  è scritto,  giacché  stai  tanto  attaccalo  agli  Oracoli 
della  Divina  rivelazione,  non  è scritto,  che  Iddio  ha  comandato 
agli  .\ngioli  di  aver  cura  di  te,  e che  essi  ti  porteranno  nelle  lor 
mani,  sicché  tu  non  abbi  né  pure  ad  inciampare  del  piede  in  una 
pietra?  Con  una  tcntazion  simile  é riuscito  più  d'una  volta  al  de- 
monio di  far  che  alcun  uomo  pieno  d'una  orgogliosa  c teiiiera- 
rin  conlidenza  in  Dio,  e nel  proprio  merito,  o rovinando  si  sfra- 
cellas.se,  o gittandosi  in  acqua  si  annegasse,  o mettesse  ad  altro 
evidente  pericolo  la  propria  vita.  Si  lusingò  egli  adunque,  che 
se  Gesù  Cristo  era  un  uoin  semplice  avrebbe  credulo  a quello 
scongiuro  di  farsi  credere  Figlio  di  Dio  col  mostrar  la  conliden- 
za  c la  sicurezza  più  ferma  nel  soccorso  del  divino  suo  Padre. 
Ma  Gesù  Cristo  prendendo  a scherno  la  diabolica  astuzia,  e ri- 
torcendo contro  il  superbo  gli  oracoli  della  divina  rivelazione, 
di  che  egli  avea  malignamente  abusato,  sta  scritto,  risposi;,  sla 
scritto:  Non  voler  tentare  il  Signore  Dio  tuo;  non  lentails  Uo- 
minum  Dmm  tuum.  Questa  divina  risposta  fal'a  dal  Signore 
al  demonio,  se  la  prenda  anche  per  sé,  Cristiani  Uditori,  chiun- 
que di  noi  vorrebbe  alle  volle  per  miracolo  ciò  che  l'ordine  del- 
la Provvidenza  vuol  che  si  cerchi  per  gli  ordinari  naturali  mez- 
zi ed  aiuti.  Intanto  il  demonio  di  nuovo  confuso  e viiiln  non  si 
arresta,  e viene  contro  Gesù  a una  terza  pruova.  Ecco  dalla 
sommità  del  tempio  presolo  di  nuovo  ira  le  forti  braccia  ( citò 
certo  le  naturali  forze  del  diavolo  non  hanno  paragnn  colle  uma- 
ne ),  c senz’  ali  volando  o rapidamente  slanciandosi,  lo  porta  iu 
ìslanli  su  la  cima  di  un  monte  altissimo,  che  non  si  dice  qual 
fosse,  e dì  là  gli  mette  soli’  occhio  tutti  i regni  del  mondo,  che 
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801)  sul  nostro  emisfero,  e quei  che  son  nell'  opposto  glieli  ac* 
cenna  esegua  col  diio,  c guarda,  gli  dire,  quanto  duniiniu,  quan- 
te città,  quante  terre,  quanti  tesori!  Tutto  questo  ò iu  poter  mio, 
e iu  mia  iiiaiio  (già  sapete  che  il  diavolo  è il  padre  delle  bugie); 
e tutto  questo  iu  darò  a te,  di  tutto  questo  ti  farò  dono,  sol  che 
tu  voglia  cadere  a' mici  piè,  e adorarmi  ; fiate  omnia  libi  dato  ti 
cadetti  adoraverit  me.  Guai,  Cristiani  Uditori,  se  a nostri  di  per- 
mettesse Iddio  al  demonio  di  presentarsi  visibilmente  a certuni, 
e di  far  loro  una  somigliante  proferta!  Non  credete  rbc  gli  pre- 
sterebbono  fede,  e ebe  prontamente  cadrebbono  a' piedi  suoi,  e 
non  già  a fm  di  ricevere  dalla  sua  mano  tutti  i regni  c tutte  le 
ricchezze  del  mondo;  ma  anche  solo  per  consolare  d' alcun 
misero  guadagno  la  loro  ingorda  avarizia,  o d'alcun  misero  ono- 
re la  stemperata  loro  ambizione!  Gesù  Cristo  all'orribile  propo- 
sta di  adorare  il  nemico  di  Dio  nou  potè  soCTrirc  più  a lungo,  e 
a lui  rivolgendosi  con  isdegno,  vattene,  gli  disse,  vattene  lungi 
da  me,  o Satanasso.  Sta  scritto:  Adorerai  il  Signore  Dio  tuo,  e 
servirai  a Lui  solo:  scriptum  est;  Dominum  Deum  tuum  adora- 
bit,  et  itti  soli  lervici.  A sì  forte  repulsa  il  diavolo  se  ne  fuggi 
portando  seco  lo  scorno  e la  rabbia  non  solo  di  non  averlo  vinto 
e fatto  cadere  in  peccato,  ma  nè  pure  di  aver  ben  capito  ciò  elio 
tanto  agognava  di  capile,  cioè  se  Egli  fosse  un  uom  puro,  o un 
Uomo-Dio.  Ur  qual  mercè,  qual  corona  dorassi  al  Viucitore  ? 
Queir  Umanità  benedetta  non  oc  cbiedea  altra  elio  d'un  conve- 
niente ristoro  alla  fame  ebe  forse  per  queiragitazionc  e per  quei 
violenti  trasporti  avea  cresciuti  i suoi  stimoli.  Ed  ecco  ( o tene- 
ra, e provvidissima  cura  del  divino  suo  Padre!  ) ecco  in  un  pun- 
to dinanzi  a (ìesù  una  mensa  imbandita  di  pane  e di  vivande, 
ab  da  chi  mai  preparate  se  non  da  angeliche  mani?  E appunto 
ecco  un  drappello  d' Angioli  santi,  che  a Gesù  già  sedutosi  a ta- 
vola, dofio  di  aver  lavorato  da  cuochi,  si  affrettano  osi  fan  glo- 
ria di  ministrar  come  scalchi  c servidori.  Diamo,  Uditori,  a Ge- 
sù Cristo,  che  si  rifocilla  il  buon  prò,  c noi  prendiamo  intanto 
brieve  riposo. 

Gesù,  come  si  disse  da  principio,  volle  esser  tentato  dal  dia-  , 
volo  per  documento  nostro  ed  esempio,  |icr  animarci  in  mezzo 
alle  tentazioni  nostre,  per  meritarci  la  grazia  c insegnarci  il 
modo  di  riuscir  vincitori.  Ora  egli  primieramente  ci  die'  l'esem- 
pio di  prepararsi  alla  tentazione  con  lungo  c severo  digiuno. 
Dunque,  Fratelli  mìei,  dobbiamo  anche  noi  per  prepararci  alle 
tentazioni  c alle  vittorie  munirci  della  grand'arma  della  roorti- 
ticazion  della  carne,  lo  non  sono  qui  a predicarvi  straordinarie 
penitenziali  austerità.  Ma  chi  nou  vede  che  iu  una  carne  moHd- 
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mente  e delicatamente  trattata  d’uopo  è che  lo  spirito  si  ammol- 
lisca, si  snervi,  e per  debolerta  e languore  ceda  poi  facilmente, 
e si  dia  vinto  alle  leiilazion  del  nemico?  Anzi  la  carne  stessa  ca- 
rezzala e nndrita  morbidamente,  che  altro  farà  se  non  levarsi 
contro  lo  spirito,  c ribellarsi,  e ricalcitrare,  e tentarci  gagliar- 
damente di  per  se  stessa,  risparmiando  al  diavolo  ogni  fatica  ? E 
ci  lagiicrem  poi  delle  tentazinn  troppo  forti,  ci  lagnerem  di  non 
aver  forza  a resistere,  noi  che  forse  nè  pure  osserviamo  i digiu- 
ni e lo  astinenze  prescritte,  noi  che  forse  nè  pur  vogliam  custo- 
dire dai  più  seducenti  obbietti  i nostri  sensi,  noi  che  non  sap- 
pialo mai  negarci  un  divertimento,  uno  spettacolo,  nno  straviz- 
zo provato  già  all'anima  nostra  gravemente  pericoloso;  noi  in- 
somma  che  forse  tanto  abborriara  6no  il  nome  di  quella  morti- 
ficazione, che  pure  secondo  l'Apostolo  dovremmo  sempre  por- 
tare espressa  nel  nostro  corpo:  temper  mortifieationem  Jesu  Chri- 
sii  in  carpare  nastra  circumferentes?  Ma  Gesù  Cristo  a ribattere 
le  diaboliche  tentazioni  ebbe  sempre  ricorso  agli  oracoli  della 
Fede  ! E noi.  Cristiani,  nelle  tentazioni  nostre  a quali  oracoli  ri- 
corriam  noi?  Forse  a quelli,  che  ci  rende  il  mondo  colle  sue 
massime,  co' suoi  principi,  culla  sua  scuola,  a quelli,  che  ci  ren- 
dono le  nostre  interne  passioni  colle  lor  suggestioui  maligne, 
co' loro  inviti,  co' loro  stimoli?  forse  a quelli,  che  ci  rendono  i 
falsi  amici,  gli  adulatori,  i compagni  delle  nostre  inique  intra- 
prese? E come  intanto,  come  si  ascoltano  gli  Oracoli  dell' Evan- 
gelio, le  dottrine  della  Chiesa,  gl' insegnamenti  de' Vescovi,  dei 
l’arrochi,  de' Predicatori,  de' Confessori?  Finalmente  Gesù  Cri- 
sto cacciò  il  demonio  e fin)  ogni  tentazione  coll'  altissimo  docu- 
mento : Uaminum  Deum  luum  adarabis,  et  illi  soli  sercies.  Ab, 
Fratelli  miei  dilettissimi,  adorate  il  Signor  nostro  Dio,  e servite 
a Lui,  solo  a Lui,  che  solo  ha  tutto  il  diritto  di  essere  da  noi 
servito,  a cui  servire  è regnare,  e che  servito  con  fedeltà  esser 
vuole  Egli  stesso  a' suoi  servi  mercede  amplissima,  sovrana  glo- 
ria ctenia  e ineffabile  felicità'.  Oh  si,  gran  Dio,  nostro  unico  e 
sommo  Signore,  Din  di  bontà  infinita.  Voi  solo  adoriamo,  e a 
voi  solo  vogliam  servire  ! Ecco,  Fratelli  miei,  il  gran  proposito, 
che  ben  piantato  e radicato  ne' nostri  cuori  dissiperà  come  neb- 
bia c fumo  ogni  nostra  tentazione,  e cacccrà  sempre  lungi  da  noi 
vinto  e scornato  il  diavolo  tentatore. 


LEZIONE  XI 


Bt  rrjrrjiwj  est  Jesus  in  virlule 
Sjtiritus  in  (ìatileam, 

S.  Luca  c.  4. 


wesìi  dopo  nndigiunodi  quaranta  coni  inni  di,  c dopo  le  vittorie 
riportate  su  l'inrcrnal  lenlnlnre,  rifurillalo  nella  sua  santissima 
L'nianiU  ad  una  mensa  iiiiimndila  c servila  dagli  Angioli,  ecco 
già  sta  per  abbandonar  quella  solitudine  in  cui  non  avea  fatto 
che  conversare  e trattar  col  divino  suo  Padre  il  gran  negozio 
deir  umana  redenzione  e salute;  ecco  sta  per  ricondursi  fra  gli 
uomini  a dar  Bnalmenle  in  persona  colla  dottrina  sua,  c colle 
sue  azioni  alla  grand'opera  comiiiciaraento.  Si?  siam  dunque  al 
ponto  che  quella  Voce  divina  sciolgasi  e suoni  ad  annunziare  al 
mondo  l'eterne  verità  ch'Egli  ha  portate  dal  Cielo?  Siam  dun- 
que al  punto  che  quelle  divine  Mani  si  stendano  a don>jnar  la 
natura,  e a dimostrar  quella  sovrana  potenza  da  cui  tutto  è.  e 
tutto  pende  il  creato?  Deh  qual  suggettu,  Uditori,  d'altissima 
maraviglia!  Sci  giorni  bastarono  al  Divio  consiglio  per  creare  il 
mondo,  c preparare  all' uomo  una  felicità  tcni|)oralc.  Ma  qua- 
ranta secoli  d'apparecchio,  e trentanni  di  vita  di  un  Uomo-Dio 
al  Divin  consiglio  bastano  appena  per  riformare  il  mondo,  e per 
condor  l’ uomo  ad  una  felicità  sempiterna.  Cosi  vuole  Iddio  che 
la  somma  importanza  di  questo  alTarc  all' unni  chiaramente  ap- 
parisca anche  da  quella  niaravigliosa  lentezza,  con  che  la  i>o- 
tcoza  Divina,  a cui  per  far  tutto  basta  un  btanic,  vicu  procc- 
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(londo  di  grado  in  grado  alla  sna  ronaumazione.  Non  ci  alTrct- 
tiam  dunque  troppo,  llililori,  e seguendo  la  scorta  del  sacrosanto 
Vangelo  acconiodiam  le  lezioni  nostre  a suoi  passi  : e se  Gesù  nè 
pur  nell’ odierna  lezione  non  ci  comparirà  parlante,  o operante 
pubblicamente,  non  temiate  perciò  di  venir  defraudali  di  grandi 
meravigliosi  utilissimi  documenti.  Incominciamo. 

Gesù  dal  deserto  era  già  ritornato  nella  Galilea,  e da  que- 
sta andava  passando,  e mostrandosi  nella  Giudea  : ma  tacendo, 
e lasciando  che  tuttavia  solo  parlasse  e predicasse  il  suo  Pre- 
cursore, il  Battista.  Questi  fedele  al  suo  ministero  seguia  pure 
a chiamar  gran  genie  culla  predicazion  sua  d’ intorno  a sè,  e si 
avea  già  fatto  gran  numero  di  discepoli  che  faccano  speciale 
profession  di  ascoltarlo,  di  seguirlo  e di  stare  non  che  alla  sua 
dottrina,  ma  ad  ogni  suo  ordine.  Ciò  che  gli  premea  sopra  tutto 
era  di  preparar  gli  animi  a riconoscere,  e a ricevere  il  Salva- 
tore, e non  lasciava  però  preterir  destro,  o proposito  di  favella- 
re di  Lui,  e di  creare  nelle  altrui  menti  delle  sue  eccellenze,  e 
dell'  esser  suo  il  più  sublime  concetto.  Un  di  che  Gesù  o stan- 
do, o passando  si  trovò  dove  egli  parlava  : vedetelo,  disse  tosto 
Giovanni  alle  turbe,  vedetelo.  Egli  è desso  Quegli  eh'  io  vi  di- 
cca  che  dovea  venir  dietro  a me,  e che  è troppo  maggior  di  me, 
perchè  Egli  era  innanzi  ch'io  fossi.  Si,  lo  avea  detto,  e lo  ripe- 
lea sovente  ; ma  che  ? Gesù  non  avea  ancora  in  faccia  ai  popolo 
le  belle  apparenze  che  avea  Giovanni.  Quella  faccia  scarnata  da 
una  perpetua  astinenza,  quell' aspro  irsuto  peuitenzial  vestimen- 
to, quella  voce  tonante,  quel  predicar  veemente,  quel  battesimo 
istituito  da  lui  perchè  fosse  mezzo  della  remission  de’  peccali, 
avean  fatta  in  tutta  la  Giudea  si  alta  impressione,  avean  destata  in 
tutti  di  Giovanni,  della  sua  virtù,  e della  sua  santità  tanta  stima, 
che  non  si  sapra  credere  che  altri  vi  fosse  allora  maggior  di  lui; 
e forse  quelle  sì  gloriose  testimonianze  che  rendea  a Gesù  Cri- 
sto, le  ricevean  solo  come  espressioni  e argomenti  della  sua  u- 
millà  profondissima.  l.oi  cosa  andò  tant’ oltre.  Uditori,  che  ad 
onta  di  quello  eh'  egli  dicea  si  apertamente  di  Gesù,  in  tutta 
Gerosolima  si  cominciò  a dubitar  forte,  anzi  già  s' inchinava  a 
pensare,  che  non  quel  Gesù  eh’  era  ancor  quasi  incognito,  e che 
nella  persona  sua  c nel  suo  vivere  nulla  non  mostrava  che  fe- 
risse gli  sgnardi,  nulla  di  non  comune  agli  altri  uomini,  ma  si 
egli,  il  Battista  fosse  il  vero  Messia,  che  si  aspettava,  e che  co- 
munemente credeasi  che  dovesse  comparire  appunto  a que’  di. 
Ecco  adunque  farsi  in  Gerusalemme  una  solenne  deputazione 
tutta  composta  di  Farisei,  c fra  questi  di  Sacerdoti,  c di  Levili 
che  cran  la  sella  la  più  rispullala,  c la  più  onorala  prie  di  tutto 
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il  Giudairo  Sinedrio.  Costoro  in  publilie.!  forma,  e in  apparato 
di  f^rande  aulorilà  vennero  in  nome  della  Citte),  e del  Sinedrio 
a presentarsi  a Giovanni,  c lo  domandarono  senza  più,  se  egli 
era  il  Cristo  aspettato.  Sol  che  Giovanni  avesse  pronunziato  un 
s),  non  bisognava  di  più  : egli  era  il  Messia,  talli  gli  animi  eran 
per  lui,  avrebbe  trovala  fede,  e chi  può  dire  con  quanto  applau- 
so sarebbe  stalo  subitamente  acclamato,  e con  quanta  festa,  con 
quanti  onori,  con  quante  laudi  e benedizioni  condotto,  accom- 
pagnato, introdotto  in  Gerosolima  ? Ma  o bella  pmova.  Udito- 
ri, della  fedeltà  del  Battista  al  suo  Signore  ! o testimonio  ammi- 
rabile della  fedeltà  sua  al  suo  ministero  e alla  sua  missione!  Al- 
tro che  si  ! No,  no,  rispose  senza  indugiare  un  istante,  no  non 
sono  io  il  Cristo,  non  son  io  il  Messia,  Non  tum  ego  CAriitui. 
No  ? replicarono  i Farisei  ; che  dunque  ? Sei  tu  forse  Elia  ? No, 
replicò  Giovanni,  non  lo  sono  ; non  (uro.  Sci  tu  almeno  un  dei 
profeti  ? Nò  pure,  ( inlendca  che  non  era  un  de’  profeti  antichi 
trasmigrato  secondo  l'opinion  degrinicrroganli  in  un  nuovo  cor- 
po ) no,  non  lo  sono  : non  suro.  Ma  chi  adunque  sei  tu  ? Bisogna 
pure  che  di  le  portiamo  risposta  a chi  ci  ha  inviati,  che  di’  tu 
di  to  stesso  ? Ab  io  non  sono,  rispose  l’umil  Ballista,  io  non  so- 
no, che  quella  voce,  che,  siccome  sta  scritto  in  Isaia,  viene  gri- 
dando nel  deserto  ; dirizzate  le  vie  del  Signore.  Ma  perchè  dun- 
que, soggiunsero  adontali  e alterali  anzi  che  no  que’ superbi, 
perchè  dunque  battezzi  tu  se  non  sei  nè  il  Cristo,  nè  Elia,  nè 
un  Profeta  ? Eh,  rispose,  io  battezzo  coll’  acqua.  Ma  altro  farà 
Quegli  che  vien  dietro  a me,  e che  già  stassi  in  mezzo  a voi,  e 
che  voi  per  anche  non  conoscete.  Egli  è tanto  a me  superiore, 
che  io  protesto  di  non  esser  degno  neppure  di  sciogliere  le  le- 
gacce  de’ suoi  calzari.  Ammirale,  cristiani  Uditori,  la  virtù,  la 
costanza,  la  generosità  del  Precursore  santissimo  di  Gesù  Cri- 
sto Ma  (|ui  non  finirono  le  sue  testimonianze  ad  onor  del  Si- 
gnore. Un  altro  di  predicando  lo  vide  venir  verso  sé,  e tosto 
stendendo  il  dito  verso  Lui,  ecco,  disse  al  popolo,  ecco  l’Agnello 
del  Signore  che  viene  a tor  sopra  sè  i peccati  del  mondo.  Era 
un  altro  di  con  due  de’suoi  discepoli,  vide  Gesù,  che  passeggia- 
va Il  presso,  ed  ecco,  disse  loro  additandolo,  ecce  I’  Agnello  di 
Dio,  e volea  dire  di  quell’  Agnello  che,  secondo  i Profeti,  dovea 
offerirsi  in  vittima,  ed  espiar  col  suo  sangue  le  umane  iniquità. 
Udite  queste  parole  que’  duo  immantinente  si  staccano  da  Gio- 
vanni, e camminano  dietro  a Gesù.  Gesù  si  rivolge  loro,  e che 
cercale  ? gli  domandò  : Ed  essi  ; Mae.slro,  dove  stale,  dove  abi- 
tale ? mostrando  cosi  il  desiderio  di  visitarlo  cd  intertcìiersi  con 
Lui  quando  gli  fosse  più  comodo.  Ma  il  Signore,  venite,  venite 
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a vedere,  rispose  loro  amorosamente,  e li  condusse  al  povero 
Ospizio,  non  già  suo,  ma  che  per  allora  gli  venia  prestalo  per 
grazia  altrui.  Un  di  qug|due  era  Andrea  fratello  di  Simon  Pie- 
tro. Fortunato  ! eh'  entralo  con  Gesù  in  quella  casa  sull'ora  de- 
cima dui  di  quivi  fu  da  Gesù  intertenuto  tutta  la  nolte  in  soa- 
vissima conversazione.  Uscitone  nel  di  vegnente  col  suo  compa- 
gno si  avvenne  per  primo  in  Simone  il  fratei  suo,  e sai,  gli  dis- 
se tutto  premuroso  ed  allegro,  sai  che  abbiam  trovato  il  Mes- 
sia ? Ah  vieni,  vieni  a vederlo,  e a parlargli  : e in  andando,  che 
non  gli  avrà  detto  di  Gesù,  dell'  alTabililà  sua,  de' suoi  di.scorsi, 
e di  quella  nolte  beata  ? Gesù  al  vedersi  innanzi  Simone  gli  fis- 
sò in  faccia  lo  sguardo  ; e tu,  gli  disse,  tu  sei  Simone  figlinol 
di  Giona  : ma  in  avvenire  avrai  nome  Pietro.  Non  gli  spiegò 
per  allora  il  senso  di  questo  nome,  nò  gli  disse  di  più.  Ecco  in- 
tanto già  guadagnali  a Cristo  Ire  discepoli.  Ma  quel  terzo  chi  c- 
ra  ? Non  si  nomina,  e perciò  credono  alcuni  che  fosse  Giovan- 
ni, detto  l'Evangelista,  da  cui  abbiamo  questo  racconto.  Dopo 
alcun  di  volle  Gesù  passare  nella  Galilea,  ed  incontratosi  in  Fi- 
lippo eh'  era  di  Betsaida,  della  città  medesima  di  Andrea  e di 
Pietro,  lo  fermò,  e vieni  gli  dis.se,  vieni  con  me  tequtrt  me.  Fi- 
lippa  ubbidì  prontamente,  o fosse  per  rollìcacia  della  divina  vo- 
ce che  lo  chiamò,  o fosse  perchè  avesse  già  da  Andrea  e da  Pietro 
ricevuta  la  gran  novella,  cb’Egli  era  il  Cristo.  Filippo  statosi  non 
so  quanto  con  Gesù,  e poi  dipartitosi  per  cose  sue  dal  fianco 
di  lui  trovò  un  detto  Nalanacle,  ma  che  per  assai  buone  ragioni 
prelendesi  che  fosse  quel  medesimo  che  si  chiamò  per  nome  più 
proprio  Bartolomeo,  c fu  uno  de' dodici.  Filippo  incontratosi  in 
lui,  o Nalanacle,  gli  disse,  abbiamo  pur  finalmente  in  mezzo  a 
noi  Quello  di  cui  ha  scritto  Mosò  nella  legge,  e che  ci  han  pro- 
messo i Profeti,  lo  l'ho  veduto,  c sono  stalo  con  Lui  : sai  chi  è? 
Gesù  figlio  di  Giuseppe  di  Nazaret.  Di  Nazaret?  rispose  mara- 
vigliando Nalanacle.  Possibile  che  da  Nazaret  sia  uscita  alcuna 
cosa  di  buono?  Uh  vedete.  Uditori,  qual  concetto  avea  di  Naza- 
ret questo  buon  uomo!  E pure  anche  prima  di  Gesù  non  eran 
di  Nazaret  Gioachino  ed  Anna  genitori  di  Maria?  Non  era  di  Na- 
zaret un  Giuseppe  l'eletto  infra  mille  a sposo  di  Maria  e a pu- 
talivo  padre  di  Gesù?  Non  era  di  Nazaret  il  lior  delle  Vergini, 
Tesempio  c lo  specchio  d'ogni  virtù  Maria  Santìssima?  E Nala- 
naele,  no  certamente  per  malignità,  ma  per  ingenuità  e candor 
d'anima,  domanda,  se  possa  uscire  di  Nazaret  nulla  di  buono? 
A IS'aznret  poteri  aliquid  boni  esse?  E pur  non  avea  tutto  il  torto, 
Uililori.  Nazaret  era  per  verità  una  trista  c malvagia  terra  ; e ne 
avremo  in  apprcttso  uti  troppo  chiaro  e detestabile  esempio.  Ed 
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ecco  il  gran  lorlo,  pero  il  gran  male  ohe  nel  roneello  degli  uo- 
mini fan  da  per  (ulto  a'Iinoni  i eatlivi.  Si  giiidiea  da  quel  ehe  5Ì 
vede  nei  più,  e se  una  eil(à,  ima  lerradn  generale  ù guasta,  si 
presume,  si  pensa,  si  dire  elio  (ulti  son  tali  i rilladiiii,  c gli  abi- 
tanti di  lei  ; c si  pena  a rredere  rhe  di  IJi  venir  possa  un  solo 
buono.  Che  diro  sol  che  si  giudica  da  quel  rlic  si  vede  nei  più? 
Ah  che  pur  troppo  bastano  talora  anrhe  pochi  di  rea  e detestata 
natura  a gitlarc  una  marchia  di  disonore  c d'ohhruhrio  su  tutto 
il  corpo  della  città,  della  patria,  del  popolo,  di  che  son  parte! 
Komani,  \oi  per  vostra  alta  ventura  siete  membra  della  Città  san- 
ta, .santa  per  tanti  titoli,  che  uè  a voi,  nè  a chi  la  conosca  punto 
non  è bisogno  di  ricordare  ; ma  rertainente  anche  santa  per  tanti 
de’ suoi,  rhe  anche  oggi  II  menano  una  santa  vita,  santa  pei  molti 
e splendidi  esempt  di  religione,  di  rarità,  di  morlilirazione  che 
anche  oggidì  risplendono  nel  suo  seno,  santa  per  tante  pratiche 
di  pietà,  per  tanta  frequenza  di  Sacramenti,  per  tanto  concorso 
alle  sante  funzioni,  e alla  Divina  parola.  Ma  deh!  perchè  anche! 
la  Città  s;mta  ha  nel  suo  scn  de' non  santi?  Ah  perchè  anche  Uo- 
ma  ha  pur  troppo  il  suo  male,  e cova  in  cuore  i suoi  morbi?  Ali 
percliè  anche  in  Doma  trova  pure  seguaci,  proseliti,  apostoli  la 
irreligione,  il  vizio,  il  mal  costume?  Ecco  ceco  il  pretesto  per 
coi  Roma  è già  fatta  scopo  e trastullo  ilell'odio,  delle  satire,  dei 
morsi  arrabbiati  di  tanti  nemici  suoi  ; ecco  il  pretesto  per  cui 
Roma  è 'già  divenuta  nella  bocca  e nell'animo  di  molti  c stranieri 
e nazionali  ingiustissimi  estimatori  la  Città  dell' ambizione,  dcl- 
l'avarizia,  dcll'ingiustizie,  del  di.sordine,  deH’iporrisia.  Tornia- 
mo a Naianaelc.  In  conip.-ignia  di  Filippo  si  era  già  accostato  a 
Gesù,  e Gesù  al  vederlo,  ecco,  disse  a chi  staragli  al  fianco,  ecco 
un  vero  Israelita,  in  cui  non  è inganno,  doppiezza,  simulazione. 
Naianacl  sorpreso  da  quella  sì  franca  asserzion  di  Gesù,  c da 
quando  lo  interrogò,  c da  che  mai  mi  conosci  tu  ? Gesù  gli  ri- 
spose: prima  che  Filippo  ti  chiamasse,  io  ti  vidi,  mentre  ti  stavi 
sotto  di  un  fico.  La  risposta  a prima  vista  non  pare  a proposito, 
e pur  lo  fu  tanto,  che  Natanacic  reggendo  chiaro  che  Gesù  cono- 
scea  c vedea  anche  da  lungi  le  occulte  cose,  lutto  stordito  c chi- 
nando per  riverenza  il  ca|K),  ah  Maestro,  gli  replicò,  tu  se’ vera- 
mente Figlio  di  Dio,  tu  .sei  il  re  d’Israele.  Perchè  ti  ho  detto, 
soggiunse  Gesù,  che  li  ho  veduto  sotto  d'un  fico,  tu  bai  già  cre- 
dulo in  me?  Oli  vedrai  di  maggiori  cose  in  appresso!  Sì,  ve  lo 
dico  in  verità,  vedrete  aprirsi  il  Ciclo,  e discendere  sul  mio  capo 
gli  Angeli  di  Dio.  Ma  tempo  era  ornai  che  dietro  alle  parole  ve- 
nissero in  testimonio  della  sua  divinità  anche  i fatti.  E qual  ne 
fu  la  prima  occasione?  Nozze,  Nozze,  Uditori. 
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In  Canu  di  Galilea  si  celebrò  un  convito  nuziale.  Non  so 
se  per  cagione  di  pareiilcla,  o di  Sola  conoscenza  ed  amicizia  vi 
si  trovò  Maria  la  Madre  santissima  di  Gesù  ; c pare  che  per  ri- 
guardo di  Lei  vi  fosse  invitalo  insieme  con  altri  di  Lei  parenti 
anche  Gesù,  c in  un  con  Gesù  i suoi  Discepoli.  Urcccoa  pran- 
zo inoltrato,  nel  più  liel  del  convito,  e quando  già  cran  più,  ma 
onestamente  rallegrali  gli  spiriti,  ecco  maucor  quello  senza  che 
non  solo  non  può  esser  lieta,  ma  più  non  può  tirarsi  innanzi  la 
tavola,  ecco  mancare  il  vino.  Oh  immaginatevi  il  lurliainento,  c 
la  confusioii  di  quel  capo  di  rasa,  di  quel  povero  sposo  all'udirsi 
annunziare  si  strano  sconcio  ! Che  mancasse  il  vino  per  pover- 
tà, io  noi  so  credere,  perchè  è naturale  che  non  si  sarla  l'atto 
convito,  ed  invilo,  se  mancava  il  modo  di  poter  farsi  ouore.  E 
|H)i  <|uel  corredo,  c quelle  forme  superllue  del  prefetto,  del  tri- 
clinio, e de'  multi  serventi  che  ministravano  alla  mensa,  prova- 
no che  quella  non  era  fantiglia  sì  povera  da  non  |>uler  prepara- 
re il  necessario.  Dunque  fu  caso,  fu  inconsiderazione,  fu  più 
che  altro  disposi/ione  di  Dio.  1 cuimnensali  ancor  uou  se  n’  c- 
rano  accorti.  .Ma  ben  se  nc  accorse  àiaria  che  pel  suo  cuor  sì 
ben  fatto  uvea  l’ occhio  a lutto  ciò  che  polca  servire  a consola- 
zione c letizia  di  (|uella  buona  famiglia.  Ah  non  le  resse  t'ani- 
mo a lasciar  correre  un  nvancametilo,  che  avria  cangiala  in  me- 
stizia c in  vergogna  quella  innocente  ed  onorata  allegrezza.  Ma 
come  fare  a provveder  di  presente  ? . Non  ebbe  a pensar  mollo. 
Si  fe' all’ orecchio  del  Divin  suo  Figlio,  clic  le  sedea  al  lianco, 
e.  Figlio,  gli  disse,  non  bau  più  vino.  Di  più  non  disse  persuasa 
che  ciò  liaslasse.  Gesù  le  si  rivolse,  e in  bassa  voce,  i/uiil  miài, 
le  ris|K)sc,  ijuid  niihi  et  libi  est,  mutier?  nondum  venit  bora  inea, 
e o volle  dire  ; Donna,  che  abhiam  noi,  ine  tu  da  fare  insieme'? 
ovvero:  questo  che  ha  da  importare  a me  e a te  ? l' ora  mia  uou 
e ancor  venuta.  Intendetela,  liditori,  come  vi  piace  più;  ma  par 
qiiesla  certo  una  risposta  dura.  Fare,  ma  non  dobbiam  credere 
che  tal  si  fosse.  Quel  termine  di  donna  invece  di  Madre  |)cr  l'u- 
so di  que'  di  era  uiiuralo,  e non  discunveuiva  punto  in  Imcca  del 
più  rispettoso  tìglio  verso  la  propria  genitrice,  come  in  un  grande 
e civilissimo  regno  nè  pure  adesso  disdice  ad  un  tìglio  il  chiamar 
la  madre  col  nume  di  madama.  Quanto  al  senso  dell'altro  paro- 
le, rammenliamci  ( come  si  disse  a un  di  presso  della  risposta 
d.ita  da  Gesù  quando  fu  ritrovalo  nel  Tempio  ) che  qui  si  trat- 
tava di  cosa  a cui  àiaria  siccome  Madre  aver  nou  potea  verun 
diritto,  |icrcliè  riserbala  uiiicameule  alla  Divinità,  c ai  consigli 
sujverni  del  Diviu  Padre  riguardo  alla  manifestazione  del  suo  Di- 
vino Unigenito,  da  farsi  col  metter  mano  a miracoli.  Ciò  spic- 
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gano  assai  le  parole  nnnilum  venil  bora  mea,  cioè  l’ora  di  o[>erar 
miracoli,  l'ora  ass<-gnalami  dal  l'adrc  mio  per  farmi  conoscere 
non  è ancor  venula.  Ma  una  silTalla  risposta  quciramorosissinia 
Madre  non  se  l’ ebbe  a male  ? non  ne  rimase  punta  ed  olTesa  '! 
K quanto,  Uditori  1 vedetela  subitamente  rivolgersi  ai  seni,  ai 
ministri,  c fate,  disse  lor  pianamente,  fate  ciò  che  il  mio  Figlio 
vi  dirò.  Avrebbe  Ella  altro  detto,  se  Gesù  le  avesse  ris|)osiu  : s), 
madre  mia,  son  pronto  : vuoi  un  miracolo  ? lo  farò  subito.  E 
appunto  che  questo,  e non  altro  fosse  il  sentimento  nascoso  sot- 
to la  buccia  di  quelle  a prima  vista  dure  e negative  parole,  lo 
mostrò  il  fatto.  Ecco  Gesù  parla  a ministri,  e riempite,  dice  lo- 
ro, latte  queir idrie  (erano  sci  gran  vasi  di  pietra  che  slavati 
quivi  per  servire  alle  diverse  purificazioni  e lavande  elicsi  usa- 
vano da  Giudei  e avanti  c dopo  la  mensa  ) riempite  tulle  quel- 
l'idrie  d'acqua.  (Juelli  ubbidirono,  e le  riempirono  fino  alla  som- 
mità, fino  all'orlo.  Spillale,  soggiunse  Gesù,  spillato  adesso,  e 
portale  ad  assaggiar  quel  che  n’esce  al  prefetto  del  convito. 
Otiesti  assaggiò,  e non  sapendo  del  fallo,  chiamò  a nume  lo  spo- 
so, c,  amico,  gli  disse,  tu  ce  I' bai  fatta  nuova.  Tutto  il  mondo 
lisa  (allora  usava  cosi  ) di  mettere  prima  in  tavola  il  viti  mi- 
gliore, c quando  poi  i convitati  son  già  caldi,  allegri  c brillan- 
ti, metlcsi  il  vino  di  minor  forza  e sapore.  Tu  bai  fatto  il  con- 
trario, e ci  hai  riscrbalo  fino  a questo  punto  questo  vin  si  ec- 
cellente. Il  grande  e grazioso  miracolo  non  potè  più  starsi  oc- 
culto ; chè  i ministri  che  avean  messa  nell' idrie  l’acqua  non 
furon  capaci  di  contenersi  e tacere  ; ma  per  lo  stiqiorc  altissimo 
esclamarono,  e narrarono  a tutti  quel  prodigiosissimo  cangia- 
mento. Cosi  in  Cana  di  Galilea  per  la  intcrcession  della  Àla- 
dre  sua  a consolazion  d' una  buona  famiglia,  a rallegramento 
d'  una  onesta  brigala  Ge.sù  Cristo  operò  il  suo  primo  miracolo, 
c manifestando  il  suo  Divino  potere  manifestò  la  sua  gloria,  la 
sua  Divinità  ; e raffermò  e crebbe  ne' suoi  Discepoli  la  loro  fe- 
de inverso  sè.  Ma  un  sì  bel  fatto  ci  domanda.  Uditori,  alcun'ul- 
tra per  noi  consolantissima  riflessione.  Respiriamo. 

lo  vi  protesto,  Fratelli  miei  dilettissimi,  che  nel  fatto  di 
Cana,  in  quel  fatto,  in  cui  par  ebe  taluni  riguardino  come  in 
alcun  modo  oscurato  il  merito  e l' onor  di  Maria,  io  vi  scorgo 
un  de' più  belli,  luminosissimi  teslimont  della  bontà  insienus  e 
della  potenza  di  questa  nostra  sovrana  Madre  e Regina.  Ah  qual 
liontà  nel  cercar  subito  non  prevenuta,  non  pregala,  ma  per  solo 
impulso  dell'  amoroso  suo  cuore  il  provvedimento  c il  riparo  a 
quel  temporale  bisogno,  all' increscevole  circostanza  di  quella 
buona  famìglia  ? il  cercarlo  per  mezzo  d’ un  miracolo,  cbò  allo- 
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ra  non  si  polra  rcrto  allrimenli  ? Il  corcarlo  quando  non  anche 
il  Divin  suo  Figlio  avoa  voluto  con  miracolo  manifestare  sè  sfos- 
so ? Qual  potenza  poi,  qual  potenza  di  quella  Madre  Divina  l'ot- 
tenere un  miracolo  dal  Divin  Figlio,  non  con  altro  che  con  e- 
sporrc  il  bisogno  vinum  non  habent  ? ottenerlo  senza  che  Ella  vi 
avesse  siccome  Madre  alcun  diritto,  alcun  titolo  ? Quid  mi'Ai  et 
libi  ? ottenerlo  prima  che  fosse  giunta  a Gesù  I'  ora  segnata  nei 
Divini  decreti  di  far  miracoli  : nondum  venii  hommen?  Ah,  Cri- 
stiani, che  non  abhiam  dunque  adesso,  che  non  abbiam  noi  a 
sp<'Tarc  dalla  Madre  di  Gesù,  dalla  Madre  nostra  ? Che  non  ab- 
hiani  noi  a sperare  dalla  fiotenza  di  Lei  già  esaltata  alla  destra 
del  divino  suo  Figlio,  già  seco  Lui  regnante  sul  Cielo  o su  la 
terra,  già  latta  depositaria  arbitra  e dispcnsatrico  sovrana  di 
tutti  i tesori  della  Divina  misericordia?  Che  non  abbiam  noi  a- 
desso  a sperare,  ab  che  non  abbiamo  a sperare  dalla  sua  mater- 
na bontà  ! . . . O quanto  in  Ciclo,  là  dove  adesso  Ella  è tutta 
compresa  della  più  pura  e perfetta  soprannatural  Carità,  quanto 
si  è più  nel  materno  suo  Cuor  riuliammato  queU'araorc  accesis- 
simo di  che  tanto  arse  per  noi  qui  su  la  terra  ! 0 quanto  in  Cie- 
lo, là  dove  adesso  Ella  c beata  della  più  alta  compiuta  iitplfabile 
felicità,  quanto  si  è più  nel  materno  suo  cuor  ravvivata  quella 
coinpassion  tenerissima  che  senti  sempre  quaggiù  delle  miserio 
nostre  c de'  nostri  inali  ! Uh  quanto  in  Cielo,  là  dove  adesso 
tutto  Ella  può  <|uel  che  vuole,  e dove  tutta  vede  riposta  in  sua 
mano  e in  suo  arbitrio  la  dovizia  immensa  di  tutti  i temporali 
c sempiterni  beni,  quanto  si  è più  nei  materno  suo  cuor  dilata- 
ta quella  bcnelircnza  di  che  viatrice  c mortalo  tante  ci  ba  date 
c sì  generose  ripruovc  ! Or  più  che  mai  Madre  del  bell' amore 
c della  misericordia,  o come  spesso  dall' eccelso  suo  trono  vol- 
ge ed  inchina  su  i fìgli  suoi  gli  occhi  materni  ? come  spesso  sen- 
tesi  su  i loro  mali  intenerir  le  materne  sue  viscere  ! come  spes- 
so allarga  e abbassa  la  man  bencGca  a versar  loro  in  seno  i suoi 
materni  favori  ! 0 voi  che  nelle  vostre  angustie,  nelle  vostre  ne- 
cessità, ne’ vostri  pericoli  con  tenera  filial  confidenza  il  caro 
nome  invocaste  di  questa  Madre  celeste,  deh  voi  ci  dite  s'clla 
deluse  mai  le  vostre  speranze,  se  mai  defraudò  d' alcun  grazio- 
so effetto  le  vostre  suppliche,  se  pronta  e amorosa  non  fu' sem- 
pre mai  corrispondere  alla  vostra  fiducia  la  sua  materna  bontà  ? 
Maria  da  voi  teneramente  invocata  non  fu  sempre,  o afflitti,  la 
consolazion  vostra  e il  vostro  conforto?  Maria  da  voi  teneramen- 
te invocata  non  fu  sempre,  o infermi,  la  salute  vostra,  o il  vo- 
stro sollievo  ? Maria  da  voi  teneramente  invocata  non  fu  sem- 
pre, o dubbiosi,  la  vostra  stella  c la  vostra  guida  ? Maria  da  voi 
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lencramciite  invocala  non  fu  sempre,  o pecralorì,  il  vostro  rifu- 
gio e il  vostro  scaai|K>?  O pcccalori,  e perchè  Icinerele  voi  ili 
accuslarvi  al  irono,  di  prostrarvi  al  piè,  di  levare  i gemili  vo- 
stri agli  orecchi  di  chi  è anche  a voi  Avvocala  e Madre  pietosa? 
U cosi  a Ia‘Ì  vi  conduca  un  desiderio  sincero  della  convcrsioii 
Vostra  c della  vostra  salvezza,  coni'  Ella  tutta  amorosa  vi  aprirà 
il  seno  e vi  stenderà  le  braccia  ad  accogliervi,  si  farà  per  voi 
presso  Dio  mediatrice  di  (lerdono  e di  pace,  vi  colmerà  di  gra- 
zie e favori,  c tutto  vi  farà  gmlerc  c nel  tempo  e in  cleruo  il 
prezioso  frutto  del  suo  pietosissimo  l'alrociuiu  ! 
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Vaitg.  di  S.  Gio.  a c.  2. 


yPuANTO  ai  lorrenS  monarchi  la  maestà,  e il  polcro,  lanlo  al  ce- 
Icsliat  nostro  Re  qual  proprio  raraUcrc  piacque  mostrar  sempre 
mai  la  cicnipnza  c la  mansuelmline.  Avventurali,  pccralori,  clic 
nel  corso  della  mortale  sua  vita  in  Lui  vi  abhalicstc,  deli  voi  ci 
dite,  se  più  che  il  Sovrano  ed  il  Giudico  in  Lui  non  trovaste  inai 
sempre  I’  Amico  c il  Padre.  Noi  lo  vedremo  in  più  esempi.  Cri- 
stiani Uditori,  e sempre,  io  spero,  con  sentimento  profondo  di 
tenerezza,  di  compunzion,  di  stupore.  O qual  ci  parrà  questo 
Signore  altissimo,  questo  Re,  questo  Dio  umanalo  in  faccia  a 
un’  Adultera,  in  faccia  a una  Maddalena,  in  faccia  a un  Giuda, 
in  farcia  a tani’  altri  ?...  SI,  ma  intanto,  ma  ora,  in  che  diver- 
so aspetto  veggo  io  mai  là  nell'  atrio  del  Tempio  questo  Re  si 
mansueto  e clemente?  Ve' come  aggrotta  le  ciglia,  ve' come  in- 
fuoca la  faccia,  ve' come  arma  di  Itagcllo  la  destra,  ve’ come  si 
scaglia  sopra  una  turba  d'  uomini  !...  £ questi  è Gesù  ? Gesù 
verso  i poveri  peccatori  si  pietoso  ed  amabile  ; Gesù  che  a tanti 
altri  rei  nè  pur  farà  un  motto,  nè  pure  un  cenno  di  risentimen- 
to, di  sdegno  e di  minaccia,  tanto  ora  s'adira,  s'accende,  e mo- 
strando di  non  poter  contenersi  vien  colle  proprie  mani  al  ga- 
stigo?  Deh  ebe  peccatori  soa  questi  mai?  per  qual  gran  delitto 
bauDo  mai  meritato  ? Lo  saprete,  Uditori,  c non  altro 
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forse  aspclinte  che  nna,  che  una  chiara  e distesa  nnrrarion  del 
gran  fallo.  I)um|uc  attendete,  che  appunto  da  si  gran  fallo  f o- 
dierna  lezione  ha  prinripio. 

Dopo  le  nozze  di  Cana  Gesù  in  compagnia  della  sna  Madre 
Sanlis.sima,  de' suoi  parenti,  e de’ suoi  discepoli  venne  a Cafar- 
nao città  della  Galilea,  posta  sul  lago  di  Gencsract.  Quivi  per 
allora  non  si  Irallcnne  che  pochi  dì,  perchè  essendo  vicina  la  Fe- 
sta della  Pasqua  Egli  volle  secondo  la  legge,  c secondo  il  solito 
andare  a celebrarla  in  Gerosolima.  Eccolo  adunque  nella  capi- 
tale della  Giudea,  ed  eccolo  dirillamenle  avviarsi  al  Tempio 
Santo  di  Dio.  IJi  vide  rosa  che  avea  forse  veduta  anche  in  pas- 
sato; e che  anche  in  passalo  gli  avea  ferito  il  cuore  : ma.  perchè 
non  era  tempo  di  manifestarsi  per  quel  che  era,  si  contenne  sem- 
pre in  addietro  nel  doversene  dissimulatamente  passare.  Vide 
tutto  r atrio  del  Tempio,  luogo  sacro  esso  pure,  e destinato  alle 
preghiere  del  popolo  c all'olferla  de’saerilìcl,  fatto  piazza  di  mer- 
cato pubblico,  c pieno  di  buoi,  di  pecore,  di  colombe,  e di  una 
turba  di  venditori,  di  compratori,  e di  cambialor  di  moneta  die 
stavan  quivi  sedendo  a banchi  e a mense.  Il  motivo  o pretesto  di 
tutto  ciò  purea  tolto  da  religion,  da  pietà.  Perchè  servendo  tutti 
quegli  animali  a fornir  le  vittime,  che  il  popolo  massimamente 
in  occasion  della  Pasqua  veniva  ad  offerire  al  Signore,  si  pre- 
stava così  a tutti  il  comodo  di  comperarli  nel  luogo  stesso,  c di 
pigliar  sotto  pegno  ad  usura,  o di  cambiar  secondo  il  bisogno 
di  ciascheduno  d'una  spezie  in  un’altra,  o di  grossi  in  minuti 
pezzi  il  danaro  per  agevolare  i contratti.  Ma  oltreché  ciò  non 
polca  farsi,  c non  si  Tacca  se  non  con  un  rumore,  ron  un  tumul- 
to, con  un  aggirarsi  e un  andar  su  e giù,  e con  un  garrire,  un 
litigare,  un  mischiar  dance,  menzogne,  rimbrotti,  c con  mille 
sconci  alti  che  troppo  oITcndcano  la  santità  del  luogo,  c im|ie- 
dian  troppo  e frastornavano  la  divozione  di  chi  pregava,  e di  chi 
sacrificava  al  Signore  ; la  verità  era  che  tutto  questo  fu  un  ri- 
trovato dclfavarizia  c della  cupidigia  de’  sacerdoti,  degli  scribi, 
c de'farisci  i quali  avean  parte  in  quella  negoziazione,  c ritracan 
per  patto  da  mercatanti  un  vergognoso  guadagno.  Gesù  stato  al- 
quanto a riguardar  su  l' ingresso  quella  indegnità,  quello  scan- 
dalo, arse  di  santo  zelo  per  i'onor  vilipeso  della  Casa  di  Dio,  e 
per  I'  oltraggio  indi  fatto  alla  Divina  infinita  Maestà.  Ed  essen- 
do già  tempo  ed  ora  di  manifestarsi  al  pubblico,  c di  far  solen- 
nemente conoscere  l’autorità  sua,  il  suo  dominio,  la  sua  Divi- 
nità, ecco  va  in  luogo  dov’ erano  assai  funicelle  che  avean  ser- 
vilo a tener  pecore  c buoi  già  venduti  c scannali,  o raccoltene 
quanto  capir  ne  polcano  c stringersi  in  pugno,  no  forma  un  Qa- 
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gello  di  che  già  arma  la  dcslra  per  usarne  a sgomberar  da  quel 
vitupero  il  luogo  santo,  e a castigar  que'  ribalili  profanatori.  Ah 
Signore,  un  flagello  di  funicelle  ? Perchè  non  piuttosto  di  fol- 
gori e di  saette  ? Ah  no  : non  era  Kgli  Tenuto,  lo  disse  altra, 
volta  Egli  stesso,  non  era  venuto  a sterminare  e a perdere  i [lec- 
catori. E quanto  al  suo  intendimento  un  semplice  flagci  di  funi 
valea  forse  più  ch’altro  a mostrare  il  suo  divino  potere  ; conio 
a mostrar  la  sovrumana  forza  d’  un  hraicio  valse  più  in  man 
d' un  Sansone  la  mascella  d’  un  giumento,  che  non  avrìa  fatto 
tagliente  e fulminante  scimitarra.  Dunque  Gesù  afferrando  stret- 
to il  flagello  incomincia  a menarlo  in  volta,  a percuotere  o a 
cacciare  a forza  di  colpi  fuori  del  Tempio  tutti  indistintamente 
come  gli  vengono  sotto  la  mano  e uomini  ed  animali,  e dove  av- 
vicnsi  in  banchi  e in  mense  di  prestatori  e di  cambiatori  le  bal- 
za e le  rovescia  d’ un  urlo,  e ne  disperge  sul  suol  le  monete  ; o 
dove  s'incontra  in  gabbie  o panieri  di  colombe,  via,  va  gridan- 
do, via,  fuor  di  qua,  fuor  di  qua,  chè  la  casa  di  mio  Padre  non 
è da  farsi  casa  da  mercatura.  Avreste  veduto,  Udiiuri,  tutto  in 
quel  grande  atrio  andar  sottosopra,  tutti  cercar  di  sottrarsi  a 
quel  braccio  e a quel  flagello,  tutti  e compratori  e venditori,  c 
gli  assistenti  scribi,  farisei,  sacerdoti,  come  se  avessero  alle  spallo 
un  esercito  di  nemici,  col  terrore  in  faccia  fuggire,  sforzare  il 
passo,  urlarsi,  rovinare,  precipitare  per  dileguarsi  dal  Tempio, 
e porsi  in  salvo,  e in  sicuro.  Deh  chi  può  spiegare.  Uditori, 
qual  naturale  avvenimento  un  sì  strepitoso,  e mirabii  fatto?  Ua 
uomo  solo,  un  uomo  ignoto,  un  uomo  senza  podestà,  e senza  se- 
gnilo, che  non  con  altro  che  con  un  flagello  di  cordicelle,  c con 
grida  di  rampogna  pone  in  tanto  scompiglio,  fa  temere,  tre- 
mare, fuggire  dinanzi  a sè  una  moltitudine  immensa  ; e guastan- 
do i loro  negozi,  dissipando  i lor  guadagni,  dìs|>crgcndo  il  ior 
danaro,  percotcndo  le  lor  persone  non  trova  nè  pur  Ira  i super- 
bi scribi,  nè  pur  tra  i farisei  prepotenti,  nè  pnr  tra  i gravi,  e 
reverendi  custodi  del  Divin  Tempio  chi  gli  resista,  chi  gli  si  op- 
ponga, chi  ardisca  mostrargli  la  fronte  ...  ab  non  ha  in  natu- 
ra una  ragion  sufficiente,  nè  si  può  tanto  fare  altrimenti  che  per 
miracolo.  Sì,  miracolo,  dice  Girolamo  ; c miraeoi  sì  grande,  che 
a me  par,  come  ad  altri  pare,  il  maggior  de'  miracoli  di  Gesù 
Cristo.  Ah  certo  bisogna  dire,  che  da  quegli  occhi  raggiasse  un 
fuoco  ed  un  folgore  celeste,  e che  gli  sfavillasse  in  faccia  la 
maestà  e la  gloria  della  Divinità.  I suoi  discepoli  a quell'  ammi- 
rando spettacolo  si  ricordaron  di  ciò  che  sta  scritto  ne’ salmi  da 
loro  uditi  sì  spesso  nel  Tempio  e nelle  sinagoghe  : zelus  Domus 
tuac  comcdii  me  : lo  zelo  della  tua  casa,  dcU'onor  del  tuo  Tem- 
t'initli  • Storia  Kvaiig.  13 
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pio,  o iiiìu  Dio,  ini  Ita  divoralo,  cioò  mi  ha  preso  tulio,  si  è iin- 
padronilo  di  liillo  me.  8n  non  rhc  i (ìiudvi  riavutisi  da  quello 
spaienlo,  e lien  pensando  al  pran  caso,  e vcrgofpiandosi  forse  e 
prillili  di  aver  rrdulo  allo  sdegno,  alle  ininaccie,  alla  forza  di 
un  uomo  solo,  e di  essersi  lasi'iali  caeeiarc  siccome  cani  a colpi 
di  corda,  si  fecero  incontro  a Gesù  già  uscito  dal  Tempio,  e tu, 
gli  dissero,  che  la  porli  lanl'alla,  e che  fai  tali  cose,  qual  segno 
ci  dai,  qual  miracolo  rhc  mostri  in  te  sì  grande  autorità  ! Qual 
segno,  qual  miracolo  ? rispose  loro  Iranquillamenic  Gesù  ; scic- 
glielc,  disfate  questo  Tempio,  e io  lo  rislaurcrò,  e rifarò  in  soli 
tre  giorni.  Parlava  Egli,  dice  il  santo  Evangelista,  del  tempio 
del  Corpo  suo,  che  sai  ebbe  stalo  dagli  empi  Giudei  disfatto  e 
morto,  e che  egli  avrebbe  nel  terzo  dì  dopo  la  morte  risuscita- 
to : c ben  di  questa  profezia  si  ricordarono  i discepoli  quando 
accadde  poi  il  suo  glorioso  risorgimento.  Ma  que’  Giudei  mate- 
riali prendendo  quelle  parole  secondo  il  suou  della  lettera,  co- 
me ? soggiunsero  non  so  se  più  maravigliando  o ridendo;  ci  vol- 
lero a fabbricarlo  quarantasei  anni  ; c tu  lo  vorresti  rifare  in 
Ire  dì  ? Ciò  non  pertanto  non  potendo  a meno  dì  non  riconoscere 
in  Lui  alcuna  cosa  di  grande,  di  straordinario  e di  sovrumano 
si  accbelarono,  e allora  tanto  non  andarono  più  oltre.  Gesù  ri- 
uiaso  in  Gcrosolima  per  lutto  il  tempo  che  durarono  le  feste  ccr- 
laiiiente  opi-rò  de'miracoli,  benebò  non  si  dica  quali  fossero  pre- 
cisamente, in  virtù  de' quali  si  dice  che  molti  credettero  in  Lui. 
Ma  Egli  della  più  parte  di  i|uesli  nuovi  credenti  non  si  Gdava  : 
percliò  veggendo  bene  addentro  nel  loro  cuore,  c sapendo,  sen- 
za bisogno  del  testimonio  altrui,  lutto  quel  che  passa  nel  più  in- 
terno dell'  uomo,  conoscea  la  lor  volubilità,  la  loro  incostan- 
'za  c la  facilità  di  lasciarsi  smuovere  e raggirare  dagli  umani  ri- 
spetti e dal  timore  d' inimicarsi  co’  grandi,  e polenti  del  secolo. 
Con  tutto  ciò  fra  i grandi  c potenti  stessi  ci  fu  cbi  piegassi  a ri- 
conoscere e confessare  la  verità,  benché  molto  penasse  e lardas- 
se a farne  pubblica  c solenne  testimonianza. 

Fu  questi 'un  certo  Nicodemo  di  setta  fariseo,  c per  dottri- 
na, e per  autorità  uno  de' capi,  e principi  dc’giudei.  Egli  per 
dirittura  di  mente  c di  cuore,  dopo  l'alfare  del  'l'empio  avea  po- 
sto attentamente  l'occhio  sopra  Gesù,  e su  tutte  le  azioni  sue.  Ah 
ne  restò  preso,  colpito,  penetrato  e convinto  e persuasissimo  che 
Egli  venisse  divinamente  mandato.  O quanto  perciò  quanto  bra- 
mava di  abboccarsi  con  Lui,  d’inlertenerlo  privatamente,  c di 
udire  in  ciò  che  appartenea  ad  anima  c a salute  la  dottrina  sua, 
c i suoi  insegnamenti!  Ma  anche  su  lui  potea  l’iiman  rispetto, 
('.he  aiiiniiraziouc,  che  cicalio,  che  rumore  non  avrebbe  eccitato 
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(ra  suoi  farisei,  c in  tutta  la  sinagoga;  c clie  molloggi,  rbo  sa- 
tire, che  riinbrulli  non  si  saria  traili  addosso,  su  fra  lanli  incen- 
tivi, c fra  lanli  esempi  del  farisaico  orgoglio  si  fosse  fallo  ve- 
dere diveiuilo  disce|K)lo  di  (|Ucll'iiomo  nuovo,  di  (|iiel  Gesù  in- 
verso cui  lrop|H)  già  cominciava  a mosirarsi  non  so  se  più  l'o- 
dio, o il  dispregio  de’primi  della  nazione'?  Il  povero  Nicodemo 
lollù  a lungo  se<!u  slesso,  c in  line  per  conciliare  i conlrarianli 
alTelti,  e condiscendere  tulio  insieme  c alla  sanla  sua  brama,  c 
alla  sua  debolezza,  si  risoivclle  di  andare  a Gesù,  ma  in  lempo 
e in  modo  che  il  fallo  si  rimanesse  secreto.  I)un(|uc  di  nulle  c 
neU'ora  che  ben  sapea  Gesù  esser  solo  nella  stanza  dove  abita- 
va, andò  egli  pur  lutto  solo,  c il  trovò  tulio  pronto  e preparalo 
a riceverlo.  Ah  come  no,  s’era  Egli  stesso  che  culla  gr.azia  sua 
pietosamente  a sè  lo  chiamava'?  O .\icodcmi,  o Nicodemt  de'nu- 
stri  di,  deh  su  capaci  non  siete  ancora  di  vincere  c di  mctiervi  sotto 
a piò  (|iicl  gran  neiiiiav  dell’animn,  il  maladclto  ris|>ello  umano, 
deb  aimcn  non  lasciale  per  questo  di  venire  per  qualche  modo  a 
ritrovar  Gesù  Cristo.  Sia  pure  in  secreto,  sia  pur  di  notte,  ve- 
nite intanto,  date  il  gran  passo:  una  Idiiesa,  un  Oratorio,  la  ca- 
sa, la  stanza  di  un  suo  Ministro  per  voi  sta  aperta,  vi  aspetta,  c 
in  nome  c colla  grazia  di  (ìesù  vi  sari)  principio  faustissimo  di 
conversione,  di  santìfìcazionc,  di  eterna  vita.  Nicodemo  fattosi 
giii  d'iunanzi  a Gesù  Cristo  gli  fc' subito  aperto  il  motivo  del  ve- 
nir suo  che  altro  non  era  che  d' imparare  da  Lui  la  via  e i mezzi 
di  acquistarsi  il  regno  di  Dio.  Io  lo  so,  dicoa,  anzi  lo  sappiamo 
tutti,  scimus,  che  voi  siete  venuto  qual  Maestro  da  Dio;  perchè 
trop|K>  è chiaro  che  nessun  può  fare  i segni,  e i portenti  che  f.v'o 
voi,  se  con  lui  non  sia  e con  lui  e per  lui  non  operi  Iddio.  Gesù 
più  che  a questo  rispondendo  all'iiitenzionc  e al  proposito  del  suo 
nuovo  discepolo,  sappi  in  prima,  gli  disse,  ed  abbilo  per  fermo 
qnal  io  per  verità  le  lo  assevero,  che  chi  non  nasco  la  seconda 
Volta  non  può  aver  luogo  nel  regno  di  Dio.  Di  che  stupito  Ni- 
codemo, e come  ciò'?  gli  soggiunse,  l’uò  forse  Tuoni  nascere, 
quando  è già  vecchio'?  Forscebè  può  entrar  di  nuovo  nel  ventre 
della  sua  genitrice,  e rinascere'?  E pure,  replicò  il  Signore,  io 
le  Tho  dello,  e te  lo  ripeto  per  verità,  che  se  Tuoin  non  rimasce 
per  mezzo  dell'acqua  e dello  Spirilo  Santo,  entrar  non  potrà  nel 
regno  di  Dio.  E chiaro  adunque.  Uditori,  che  Gesù  parlava  d’una 
rigenerazione  di  spirilo  [>cr  cui  T uom  divenisse  figlio  di  Dio,  c 
jier  questo  titolo  avesse  parte  ncU'elerna  beala  eredità.  Ciò  che 
nasce  di  carne,  segula  Egli,  non  è che  carne;  ma  chi  nasce  di 
spirilo,  sale  ad  allr' ordine,  diviene  spirito,  c quindi  partecipa 
della  Divina  natura,  c si  fa  simile  a Dio.  Non  ti  maravigliare 
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adunque,  s'io  dissi  che  bisogna  nascere  nna  seeonda  rolla;  chè 
questa  seconda  nascila  è d’altra  guisa,  è d'altra  e maggiore  ec- 
cellenza che  non  la  prima.  Tu  non  l’intendi  bene;  ma  intendi 
tu  forse  l'origine  e la  via  del  vento  che  spira  secondo  che  natu- 
rai cagione  lo  sveglia  c muove,  che  pur  ti  tocca  e ti  fa  sentire  il 
suo  suono?  Ma  tu  non  sai  onde  incominci  e ove  termini.  Cosi  è chi 
nasce  e vive  d’uno  spirito  rigeneratore.  Deh,  rispose  Nicodemo, 
come  può  esser  questo?  Tu,  gli  replicò  il  Signore,  tu  sci  Mae- 
stro in  Israele,  C queste  cose  non  sai  ? Credilo,  io  ti  parlo  di  cose 
che  so,  e ti  attesto  quel  che  ho  veduto,  e pure  fra  i tuoi  troppi 
v’ha  che  non  ricevono  la  mia  testimonianza.  Se  io  usando  per 
farmi  intendere  di  terrene  c sensibili  similitudini  non  son  cre- 
duto, come  crederete  voi  se  non  farò  che  annunziarvi  quali  sono 
in  sè  stesse  le  cose  celesti  ? A queste  niuno  può  sollevarsi  con 
chiaro  sguardo,  se  non  il  Figliuul  dell'uomo  (cosi  Gesù  chiama- 
va sè  stesso  per  umiltà  ) disceso  dal  Cielo,  e che  in  Ciclo  è por 
tuttavia.  E perchè  sappiate  quanto  v’importi  il  credere  in  Lui , 
ricordatevi  di  quel  serpente  di  bronzo  che  Musò  inalzò  nel  de- 
serto, a cui  chi  riguardava  guarla,  e chi  non  riguardava  perla 
do’ morsi  mortiferi  delle  serpi  velenose.  A questo  modo,  e per 
questo  line  il  Figlio  dell’uomo  sarà  inalzato  al  pubblico  sguar- 
do: e chiunque  crederà  in  Lui  non  perirà,  ma  viverh  in  eterno. 
Perchè  Iddio  tanto  amò  il  mondo,  che  gli  ha  donato  il  suo  Fi- 
gliuolo unigenito,  atlinchè  chiunque  in  Lui  crede  non  pera,  ma 
ne  riceva  l'eterna  vita:  che  non  ha  mandato  Iddio  il  suo  Figlio 
nel  mondo  per  giudicare  il  mondo,  ma  sol  per  salvarlo.  Chi  cre- 
de in  Lui,  c perciò  a Lui  si  assoggetta,  alla  sua  dottrina,  e alla 
sua  legge,  non  sarà  soggetto  a giudizio  di  condanna  ; ma  chi  in 
Lui  non  vuol  credere,  già  perciò  solo  è giudicalo,  c condannato; 
perchè  ricusa  di  credere  nel  Nome  deirunigeiiiln  Figlio  di  Dio. 
liiudizio  e condannazione  giustissima:  perchè  essendo  venula 
nel  mondo  la  luce,  gran  parte  degli  uomini  più  che  la  luce  ama 
le  tenebre;  e questo  perchè  troppo  cono.scono  che  le  opere  loro 
sono  malvagie.  Chi  fa  male  odia  la  luce,  c cerca  di  starsi  al  bu- 
io, afTuichè  non  si  vegga  quel  ch’egli  fa.  Ma  chi  fa  bene,  ed  ope- 
ra secondo  la  verità  conosciuta,  viene  alla  luce,  affinchè  per 
edifìcazion  pubblica  sia  manifesto  che  l’ opere  sue  sono  secondo 
la  legge  c il  voler  di  Dio. 

Fratelli  miei  dilettissimi,  questo  divin  sermone  fatto  da  Ge- 
sù Cristo  a Nicodemo,  o quanto  è fatto  ariclie  per  noi!  Ahi  mi- 
sero chi  non  crede  in  Gesù  Cristo,  e chi  credendo  non  vuol  far 
0|>erc  conformi  alla  sua  fé. le!  Si  può  già  dir  giudicato  e condan- 
nato. Ucalo  chi  in  Gesù  Cristo  crede,  e credendo  professa  c mo- 
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stra  coll’opere  la  sua  Fede!  Questi  ò siruro  di  non  perire,  ma  di 
acquistarsi  per  Gesù  ('.risto  l'eterna  vita.  Dopo  il  sermun  del 
M.'ursir»  ei  conviene,  Uditori,  prima  di  finir  la  lezione  ascoltare 
anche  il  sermon  li'un  Disce)iolo,  ossia  del  fedele  Ministro  e pre- 
cursore di  Gesù.  Di  Nicodeino  |>er  ora  non  più:  (ornerà  in  cam- 
po con  grande  onor  suo  altra  volta.  Gesù  passata  la  Pasqua  era 
partito  di  Gcrusalciiime,  c .seguito  da  suoi  discepoli  sene  andava 
per  le  (erre  della  Giudea.  U come  il  suo  Precursore  incominciò 
a farsi  conoscere  e a farsi  nome,  c a tirar  gente  a s6  col  mezzo 
del  battesimo;  cosi  egli  pigliò  stanza  presso  il  Giordano,  e am- 
ministrava il  battesimo  suo  a tutti  quelli  che  ventano  a Lui.  Non 
egli  veramente  in  persona,  ma  per  Lui,  e in  suo  nome  battezzava- 
no i suoi  discepoli:  benché  sia  parer  degli  antichi,  che  alcuni 
almeno  de' suoi  discepoli,  e nominatamente  Pietro,  gli  battez- 
zasse Gesù  medesimo  collo  sue  mani.  Giovanni  intanto  non  avea 
già  cessalo  di  battezzare,  perché  era  questo  a lui  tultavia  un 
gran  mezzo  di  preparar  gli  animi  alla  penitenza,  e alla  cogni- 
zion  del  Signore.  Ma  per  rispetto  a Gesù  cedette  a Lui  il  Gior- 
dano, ed  egli  si  ritirò  ad  una  piccola  citLà  delta  Enon  presso  la 
quale  eran  acque  in  gran  copia,  e quivi  battezzava.  Or  ebe  av- 
venne'? Quel  che  pur  troppo  in  somiglianti  casi  avviene  sì  spesso 
anche  fra  noi.  I discepoli  del  Battista  che  avevano  in  altissima 
stima  il  loro  maestro  non  minore  arcano  la  stima  c il  rispetto 
pel  liatle.simo  amministralo  da  Lui  ; c intanto  ecco  de' giudei  che 
ior  veninno  intorno  c lor  favellavano  del  battesimo  di  Gesù;  c 
ne  favellavano  in  mo<lu  che  muslravan  ch'aro  di  preferirlo  al 
battesimo  di  Giovanni.  Uh  immaginatevi  se  que' buoni  uomini 
che  sapeano  il  lor  maestro  primo  in  possesso,  e che  lino  allora 
avean  veduto  al  halle.simu  di  lui  tanto  concorso  c alTullamctito 
di  genti  d'ogni  maniera,  potcaii  soffrire  in  pace  che  non  sol  si 
paragonasse,  mq  si  preferisse  a quello  il  battesimo  di  Ge.sù.  Dun- 
que dì  tutto  cuore  coutraddiceaiio  a que' giudei,  disputavano,  e 
si  argomeutavano  quanto  era  lor  possibile  di  provar  rhei|uelli 
avean  torlo,  e faceaii  grande  ingiiisli/.ia  al  nome,  alla  fama,  al- 
l'aulorila  del  llallisia.  Il  più  era  che  in  realtà  multi  tirali  dalla 
virtù  de'miracoli,  «le'quali  ninno  ne  fece  mai  il  Battista,  ma  |ier 
cui  Gesù  incominciava  già  a risplenderc  chiaramente,  correano 
al  battesimo  dì  Gesù,  e l'ac(|iie  di  Lnon  a scarseggiar  comincia- 
vano di  concorrenti.  Di  che  chi  può  dire  quanto  que' poveri  di- 
scepoli di  Giovanni  inacerbiti  già  dagli  uditi  discorsi,  ed  ora  con- 
vinti eil  abbattuti  dal  fatto  sentissero  al  cuore  il  pungolo  dell'in- 
vidia! Più  non  si  |)oleron  tenere,  c andati  a Giovanni,  m.aeslro, 
gli  dissero  mestamente:  Quegli  (non  avean  più  cuore  di  nomi- 
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narlo  ) OuprH  che  era  con  voi  di  là  dal  fiiordano,  c a cui  voi 
rcndeslc  si  licllc,  c {gloriose  tesliinonianzc,  ecco  vi  rende  un  licl 
cambio.  Ila  inconiiiicialo  ancor  c|{li  a ballezzare,  e |;ià  se  ne  va 
a lui  tulio  il  mondo.  La  risposta  che  loro  Tu'  il  sanlissirno  Pre- 
cursore. e che  servirà  a rinfrescare  i documeiili  allissimi  del  di- 
scorso di  Gesù  Cristo , sarà  materia  dell'  altra  parte.  Itespi- 
riamu. 

Cbe  rispose  aduntpie,  Uditori,  il  Precursore  a suoi  disce- 
poli i quali  tocchi  da  invidia,  che  forse  lor  parca  buona,  seco 
lui  si  lagnavano  del  battesimo  di  Gesù,  e del  gran  concorso  di 
gente  che  andava  a riceverlo?  « E cbe  pretendete?  rispose  : che 
io  mi  arroghi  più  di  quello  che  a me  si  conviene?  Posso  io  ave- 
re un  posto,  un  grado,  un  onore,  che  il  Citi  non  mi  ha  dato? 
Voi  mi  siete  pur  testimoni,  che  io  ho  detto  apertamente  che  non 
son  io  il  Cristo,  ma  che  fui  mandalo  dinnanzi  a Lui  a preparar- 
gli la  via.  Lo  Sposo  è Quegli  solo  a cui  è destinata  la  Sposa. 
(Ben  capite.  Uditori,  cbe  qui  si  parla  della  nuova  Chiesa  de'cre- 
denti  che  venia  a prendere  il  luogo  della  sinagoga  ).  Ma  l'amico 
dello  sposo  non  cerca  che  di  far  la  sua  corte,  e di  prestare  per 
amor  di  quello  alla  sposa  ossequio  e servigio;  c quando  vede 
già  arrivalo  lo  sposo,  e lo  ha  presente,  ed  ascolta  la  sua  voce, 
gode  ollrcroudo,  perché  vede  adempiuto  il  desiderio  suo,  c il 
lin  (HTchè  venne.  Ecco  adunque  al  suo  compimento,  al  suo  col- 
mo la  mia  allegrezza.  Già  è necessiirio  che  Egli  cresca,  e .s'inalzi 
in  onore  c in  autorità,  e che  io  aM'opimslo  venga  meno  e mi  ab- 
bassi. Chi  è venuto  dal  Cielo  è sopra  tulli.  Chi  vien  dalla  ter- 
ra, siccome  io,  non  è che  uom  come  gli  altri,  c da  per  sé  non 
sa  parl.ir  che  di  terra,  cioè  di  cose  terrene  e basse.  Ma  chi  vien 
dal  Ciclo  viene  a far  testimonio  di  cose  in  Cielo  vedute  e ascol- 
tate. Queste  Egli  predica,  queste  in-cgua;  e pur  son  si  pochi 
que’chc  ricevono  il  Icslimunio  di  Lui!  Ala  chi  lo  riceve,  chi  cre- 
de e accetta  la  dottrina  sua,  viene  a confessare,  e quasi  a segnar 
con  sigillo,  che  Iddio  è verace  ; perchè  que.slo  Invialo  suo  non 
dice  che  le  parole  di  Dio.  A Lui  non  ha  dato  Iddio,  coim-  ad  al- 
tri inviati  suoi,  il  suo  spirilo  in  certa  misura.  Ah  il  divin  l'a- 
dre  ama  infinilamentc  il  Divin  suo  Figlio,  e tutto  lutto  senza 
misura  e senza  limile  ha  dato  in  sua  mano.  Dunque  chi  crede 
nel  Figlio,  e perciò  lo  riconosce  per  quel  che  egli  è,  e lo  ascol- 
ta, e gli  ulihidisce,  e lo  serve,  avrà  l'eterna  vita.  Ma  chi  è in- 
credulo al  Figlio,  no  non  vedrà,  non  godrà  la  vita  beala;  tutl’al- 
l’opposlo  verrà  e starà  sopra  lui  in  eterno  l'ira  e la  disgrazia  di 
Dio.  » Ecco,  tirisliani  Fratelli  miei,  dal  fedele  discepolo  repli- 
cale le  scutenze  del  Divino  Alaestro.  La  fede  in  Gesù  Cristo,  ma 
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felle  amile,  viva,  operosa  ò il  solo  mezzo  a noi  dato  per  arriva- 
re al  nostro  ultimo  beilo  line,  (ibi  ba  questa  è sicuro  deli'eler- 
na  vita,  del  Cielo,  del  Paradiso:  ma  citi  non  l'ha  non  pui'i  aspet- 
tarsi che  l’ira  eterna  di  Dio,  e perciò  l'eterna  sua  condannazio- 
ne. Tant’è.  Gesù  Cristo  ci  bisogna  credere,  ascoltare  e seguire. 
Se  no,  o Dio!  andiamo  errali,  siam  fuor  di  via,  camminiamo 
verso  la  nostra  sempiterna  rovina  ; ed  anche  in  questa  mortai 
nostra  vita,  miseri!  ci  priviam  d’ogni  bene,  perchè  ogni  nostro 
bene  è in  Gesù  Cristo.  Il  divin  Padre  ha  messo  lutto  in  mano 
del  divino  suo  Figlio,  in  mano  di  Gesù  Cristo.  G.  C.  ri  è reden- 
tore, salvatore,  avvocalo,  pastore,  sacerdote,  medico,  re,  mae- 
stro, padre,  fratello,  amico,  sposo,  alimento,  luce,  vita,  fonte 
d'ogni  grazia,  e d'ogni  consolazione.  Ah  grazie,  adunque,  o Di- 
vin Padre,  grazie  immortali  e infinito  del  dono  infinito  che  ri 
avete  fatto  col  darci  il  Divin  vostro  Figlio!  Deh  per  gl’inGnili 
suoi  meriti,  pei  meriti  del  vostro  Divin  Figliuolo  umanato,  pei 
meriti  di  Gasù  Cristo,  in  cui  tutti  crediamo,  in  cui  tulli  s|>e- 
riamo,  che  tutti  amiamo  con  tutto  il  cuore,  deh  perdonateci  a 
quanti  qui  siamo  le  nostre  colpe,  deh  fateci  a quanti  qui  siamo 
il  dono  della  grazia  vostra  e della  santa  finale  perseveranza,  deh 
traeteci  quanti  qui  siamo  al  nostro  bealo  line,  alla  nostra  eterna 
salute.  111  dove  possiamo  in  eterno  ringraziare,  lodare,  amare  c 
godere  Voi,  e il  vostro  Divin  Figliuolo,  e il  vostro  Divino  Spi- 
rilo: a cui  sia  lode,  gloria  ed  onore  nc' secoli  de' secoli.  Così  sia. 


LEZIONE  XIII 


Herodei  mittf,  ae  tenuit  Joanttfm, 
et  vinxit  eum  in  carcere  propter 
Meroiliadem. 

S.  Marco  c.  6. 


Ecco  un  troppo  celebre  fatto,  ecco  nn  dp'fasli  notissimi  di  quel- 
la obbrobriosa  passione,  a cui  per  singoiar  modo  a nostri  di  si  è 
fatta  sordida,  schiava  la  superba  umana  ragione,  e a cui  reude 
omaggio  una  moderna,  molle,  sensuale,  animalesca  filosofia.  Io 
richiamo  con  orrore  alla  mente  gli  antichi  eccessi,  che  soli  ba- 
stano a smentir  le  menzogne,  e a coprir  di  vergogna  e rossore, 
se  pur  di  vergogna  e rossore  capaci  sono  le  fronti  ardite  di  tan- 
ti malvagi  filosofanti  che  tutto  al  più  non  ravvisano  in  quella 
passion  furiosa  che  una  naturale  miseria,  che  una  umana  com- 
patibile fragilità.  Arde  d'impuro  amore  un  Davidde.ed  ecco  quel 
Davidde  sì  mansueto,  quel  Davidde  si  santo,  quel  Davidde  fatto 
secondo  il  cuor  di  Dio,  nell'atto  stesso  che  divien  disonesto  di- 
viene altresì  crudele,  traditore,  assassino.  Arde  d’ impuro  amo- 
re un  Salomone,  e oscurando  nella  vecchia  etù  la  luce  delle  sue 
glorie,  quel  Salomone  che  fu  degli  uomini  il  sole,  che  fu  tesoro 
delle  delizie  di  Dio,  che  fu  domicilio  e sede  di  non  più  intesa 
sovrumana  sapienza,  nell'  atto  stesso  che  divien  disonesto  divie- 
ne idolatra;  e con  quelle  mani  mede.sime  che  santificò  nella  fab- 
brica del  magnifico  Tempio  di  Dìo  erge  templi  ed  altari,  ed  of- 
fre sacrilego  incenso  alle  menzognere  divinità  e agli  stupidì  si- 
mulacri delle  adorate  sue  concubine.  .Ardono  d' impuro  amore 
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line  giudiri  del  popolo  per  l' età,  per  lo  grado  c per  già  provala 
saviezra  da  tutto  Israel  rispettali;  ed  eccoli  dall' indegna  pas- 
sion  già  condotti  a conculcare  ogni  umana,  Divina  e naturai  leg- 
ge ; e allor  fu  che  si  vide  per  le  lor  calunnie  infamata,  e dan- 
nata a crudel  supplizio  la  più  casta  e virtuosa  Eroina  del  popol 
di  Dio.  Arde  d' impuro  amore  un  Erode  . . . Ma  questa  è ap- 
punto l’orrida  tragedia,  di  cui  l'odierna  lezione  non  viene  a mo- 
strarci che  il  primo  atto,  c di  cui  vedremo  altra  volta,  piacendo 
a Dio.  il  sanguinoso  compassionevole  fine.  Veggiamnc  intanto 
il  tristo  principio,  a cui  per  oggi  segniterà  la  letizia  della  più 
santa  maravigliosa  avventura.  Incominciamo. 

Predicatori  non  furono  certamente  al  mondo  mai  sì  elo- 
quenti, si  zelanti,  sì  pieni  di  virtù  e di  ellicacia  ad  espugnare,  a 
guadagnare,  a condur  su  le  vie  di  penitenza  e di  emendazione 
i peccatori,  come  que’due  che  si  trovarono  insieme,  e predica- 
rono quasi  ad  un  tempo  in  Israele,  Giovanni  Battista,  e Gesù 
Cristo  Nazareno.  Quanto  fosse  il  successo  e il  frutto  della  pru- 
dicazion  del  Battista  lo  abbiam  veduto.  Uditori  : vedremo  in  ap- 
presso il  successo  e il  frutto  della  predicazione  di  Gesù  Cristo. 
Pur  nè  I'  uno  nè  l' altro  non  riuscirono  a toglier  di  mezzo  un 
grave  scandalo,  che  alla  conversione  e alla  correzion  di  qiie'p<ipoli 
contrasto  facea  grandissimo.  E que.sto  era  un  gran  delitto  clic  si 
oiTeria  al  pubblico  sguardo,  c che  regnava,  si  può  dire,  sol  tro- 
no della  Galilea,  l’ adulterio  e r incesto  di  quel  letrarca  delta 
anche  re,  cioè  di  Erode  Antipa  con  Erodiadc  moglie  di  Filippo 
fratei  di  lui.  Quel  principe  malvagio  e dissoluto  preso  da  pazzo 
amore  verso  quella  femmina  rea,  che  non  per  altro  forse  che 
|>er  ambizione  di  maggior  grado  gli  corrispose,  ripudiò  c cacciò 
la  moglie  legittima  figlia  di  Arela  re  dcU'Arabia,  e rapita  al  buo- 
no, ma  debole  Filippo  quell’  Erodiade,  essa  pur  della  trista  raz- 
za c del  sangue  degli  Erodi,  se  la  tenea  qual  moglie  presso  di 
sè.  Il  Battista  che  tratto  tratto  non  so  se  chiamato  o spontaneo 
vedea  e interteneva  col  parlar  suo  quel  principe  incestuoso,  non 
lasciava  d’ intonargli  all’  orecchio  il  divino  divieto  ; c non  licei, 
gli  dicca  c ripetea  sovente  con  tutta  la  franchezza  c l' intrepi- 
dezza d’  un  Ministro  di  Dio,  non  licei  libi  hahere  uxorem  fratria 
lui:  non  ti  è lecito,  noti  puoi  in  coscienza  ritenerti  la  moglie 
del  fralel  tuo.  Ma  pur  troppo  cantava  al  sordo.  Erode  amma- 
liato dal  viso,  e forse  più  dai  vezzi,  dalle  ntoine,  dagli  artifizi 
della  scaltra,  ambiziosissima  concubina  non  sapea  non  che  ri- 
dursi nè  pur  pensare  a distacr.arla  da  sè,  e restituirla  al  marito. 
Con  tutto  ciò  mostrava  egli  pure  di  soffrire  in  pace  gli  avvisi  e 
rimbrotti  di  quel  generoso  predicatore  della  verità,  e colpito 
Finellì  - Storia  Evang.  14 
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dalla  gran  fama  di  sanlilà  in  rhc  rra  per  luile  quelle  contrade, 
almeno  per  alcun  irmpn  In  rispettò,  lo  riverì  c lo  ascnitava  di 
buon  grado,  c a insinuazion  sua  facea  pur  molte  cose  in  ordino 
a un  giusto  e l>en  regolato  governo.  Ma  ben  contro  Giovanni 
arrabbiava,  fremea,  e vomitava  fiele  c veleno  l'empia  Erodiadc. 
L'  ira,  il  dispetto,  I'  odio  contro  di  lui  tanto  monuS  che  lo  volea 
morto,  c gli  poneva  insidie,  e gli  tenea  occultamente  alla  vita 
traditori  c sicari  per  ucciderlo.  Ma  noi  potea  ; perche  Erode 
parte  per  la  stima  in  che  lo  avea  egli  stesso,  parte  per  timore 
del  popolo  che  lo  riveriva  come  un  Pmrcla,  lo  tenea  guardato, 
custodito,  difeso,  c Tacca  sventare  c abortir  Tarli  e gli  sforzi  della 
perfida  insidiatrice.  Ma  dalle,  dalle,  dalle,  tanto  disse,  tanto  fc‘ 
quella  femmina  indiavolata,  o tanto  forse  mostrò  di  currucciar- 
si,  d' indispettirsi,  e di  cangiare  in  amarezza  c in  avversione  il 
primo  amor  suo  verso  il  suo  drudo,  che  egli  alla  line  mollò,  o 
per  dare  a lei  alcuna  soddisfazione,  e insieme  per  liberar  sé  me- 
desimo dall'  importunità  di  quelle  rampogne,  che  ormai  gli  ve- 
niano  a noia,  die’  ordine  che  il  Battista  fosse  preso,  condotto  o 
serrato  in  carcere.  Non  ebbe  irgli  forse  allora  T animo  e la  mi- 
ra a peggiore  eccc.sso,  e .se  pur  gliene  fosse  venuto  un  po' più 
oltre  il  pensiero,  vedrebbe  intanto  quale  impressione  e qual  col- 
|K)  facesse  sul  popolo  la  sola  carcerazion  del  Profeta  ; dal  che 
piglierebbe  norma  di  quel  che  far  potcs.se  di  più  senza  pericolo 
di  levar  contro  sè  a rumore  e a tumulto  i suoi  sudditi.  Ecco 
adunque  mentre  il  Battista  tratto  dall’  ardor  dei  suo  zelo  un  d) 
come  altre  volte  mellea  il  piè  in  quell'  empia  contaminata  corte, 
eccolo  circondalo  da  sgherri  che  arrestandolo,  e fuor  traendo 
lacci  e catene  gli  legano  e braccia  e mani,  e in  forma  di  reo  e di 
malfattore  lo  traggono  seco,  c lo  guidano  e lo  rinserrano  in  car- 
cere oscuro.  Ecco,  cristiani  Uditori,  ecco  su  questa  terra  ingiu- 
stissima il  premio  della  virtù,  ecco  il  fruito  e il  ricambio  della 
verità  predicata  ; ecco  la  sorte  de'  giusti,  de's.'mli,  de'  lidi  servi 
e ministri  dell'Altissimo!  Ecco  un  Battista,  quolT  angiolo  d'in- 
nocenza e di  castità,  quel  santissimo  e murtilicalissiino  Anaco- 
reta, queir  umilissimo  e fe<lelissiino  Prccnrsnr  del  Signore,  quel 
prcdicalor  zelantissimo  della  santa  legge  di  Dio,  quel  si  ascolta- 
lo, veneralo  e seguito  da  tanto  popolo,  c fin  dal  sinedrio  de'  Sa- 
cerdoti, de' farisei,  di  tutti  i principi  c capi  della  nazione  avuto 
in  concetto  del  Cristo  aspettalo,  eccolo  fra  le  mani  di  rabbuffati 
sergenti,  eccolo  fra  lacci,  eccolo  in  prigione  ad  aspettare  quel 
che  venga  di  lui  deciso  da  un  re  svergognato,  c da  una  laidissi- 
ma meretrice.  Lasciamolo  intanto  entro  il  suo  carcere,  che  lor- 
nerem  poi  a fargli  visita  prima  dell'  orrendo  caso  che  tronche- 
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rà  la  sua  vila.  Kibultali  da  s)  esecrando  fallo  dell'  umana  iiigiu- 
slizia,  «olgiainci  ornai  a racconsolarci  l'animo  con  un  fallo  gra- 
zioso della  Divina  inlìnila  misericordia.  Venula  appena  all'orcc- 
chio  di  Gesù  la  trisla  nuova,  che  Erode  avea  incarceralo  Gio- 
vanni, c che  perciò  era  finita  la  predicazion  pubblica  del  suo 
Precursore,  si  mosse  dalla  Giudea,  c s' indirizzò  nuovatncnio 
verso  la  Galilea  per  pigliar  quivi  il  luogo  di  Giovanni,  c sot- 
Icnlrarc  a lui  nell'uflizio  di  predicatore.  E ciò  tanto  più  che  la 
Giudea  gli  era  divenuta  un  |>erirolosu  soggiorno  |ier  l'odio  c 
r invidia  de' farisei  eccilalosi  contro  di  Lui  dal  vedere  il  gran 
seguilo  de' discepoli  che  si  avea  falli,  c che  ballezzava,  anclie 
maggior  di  quello  che  si  avea  fallo  il  Hatlisla.  Dunque  Gesù  la- 
scialo il  Giordano  si  inelle  la  via  fra  piedi  insieme  co' suoi  di- 
scepoli, c pcrchò  per  arrivare  alla  Galilea  gli  conveiiia  passar 
per  mezzo  al  jvacse  di  Samaria,  eccolo  dopo  lungo  cammino  giun- 
gere vicin  di  Sicar,  o piuttosto  Sicbeui,.  una  delle  cillù  samari- 
tane. Era  già  presso  l' ora  dei  mezzo  dì,  ed  era  tempo  di  risto- 
rare i corpi  col  cibo.  Manda  egli  adunque  nella  città  a compe- 
rar cibi  i suoi  disccjioli,  ed  egli  si  liman  fuori  lutto  solo  ; e ve- 
duta quivi  una  fonie,  della  la  fonte  di  Giacobbe,  perchè  da  quel- 
r antico  Patriarca  scavala,  già,  fabbricala,  e la.sciata  alla  como- 
dità de' suoi  pastori,  Gesù  stracco  dal  viaggio,  e iuiiaccliilo  dal 
caldo  e dal  digiuno  (deh  a che  miserie  volle  per  amor  nostro 
as.soggcllarsi  un  Dio!)  si  pose  a sedere  sul  muricciuolo,  onde  la 
fonte  era  cinta,  c ad  aspettar  così  il  ritorno  de'  suoi  discepoli. 
Ah  che  dico  '?  Ben  altro  che  il  ritorno  de'  suoi  discepoli  aspetta- 
va quel  piclosissiiuo  divin  Cuore  ! Ycdca  egli  coll'  onniveggente 
suo  sguardo  chi  slava  già  per  uscire  di  Sichein,  e venir  verso 
Lui.  E già  non  la  vedete  voi.  Uditori,  la  fortunata  preda  che 
senza  avvedersene  viene  da  sè  tra  i lesi  lacci  del  cacciatore  av- 
veduto ? non  la  vedete  voi  la  fortunata  pecorella  che  senza  av- 
vedersene viene  da  sè  fra  le  braccia  dell'  amoroso  Pastore  ? Non 
vedete  voi  quella  donna  che  colla  sua  idria  sul  capo  qua  si  viene 
accostando,  non  vedete  venire  alla  fonte  per  trarne  acqua  (ed  uh 
qual'  acqua  trarrà  I ) la  peccatrice  samaritana  ? Già  ella  è giun- 
ta, già  senza  punto  por  mente  a Gesù,  senza  pur  salutare  quel 
fureslier  eh'  ivi  posa,  cala  con  fune  da  sè  reoita  l'idria  sua  nella 
fonte,  la  riempie  d'  acqua,  e ritrattala  e messa  sul  muricciuolo 
slava  per  acconciarsela  di  nuovo  sul  capo,  e ritornarsene.  Se 
non  che  ecco  Gesù  che  le  parla  il  primo,  e,  donna  le  dice,  non 
mi  faresti  il  favore  di  darmi  bere  ? Di  che  ella  li.ssaiidolo  c squa- 
dratolo da  capo  a piè,  e ricunosciululo  come  alla  voce  così  all'a- 
bito per  giudeo,  iu  aria  di  maraviglia,  come,  rispose,  tu  che  sei 
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giudtH)  domandi  bere  a me  donna  samaritana  ? D’uopo  è sapere, 
Uditori,  clic  Ira  la  Samaria,  e la  Giudea  durava  ab  antico  sci- 
sma  di  religione,  benché  fosse  all'una  e all'  altra  comune  la  stir- 
pe e r origine  da  Giacoblie.  Colpa  di  re  infedeli  al  vero  Dio,  c 
di  conquistatori  idolatri  era  in  Samaria  un  misto  di  giudaismo 
e d’ idolatria  ; c quindi  a poro  a poco  separatisi  affatto  i giudei 
da  samaritani  non  solo  in  credenza  e in  riti  di  religione,  ma  nè 
]iur  nelle  cose  e negli  affari  civili,  e mollo  meno  nel  vitto,  nella 
mensa,  ne’  vasi,  seco  loro  per  niun  modo  comunicavano.  Dun- 
4|U(‘  non  già  per  naturai  rustichezza  c scortesia,  ma  pel  pregiu- 
dizio di  queirantica  separazione  e discordia  si  mostrò  quella 
donna  dura,  e ritrosa  a dare  delia  sua  idria  alcun  sorso  d’acqua 
a quel  assetato  chieditorc.  Gesù  non  facendo  molto  di  averselo  a 
male,  oh,  le  soggiunse,  se  a te,  o donna,  nota  fosse  I’  eccellenza 
dei  dono  che  Iridio  ti  prepara,  se  tu  sapessi  chi  è quegli  che  li  ha 
detto,  dammi  bere  ; credilo,  di  questo  lo  riebiederesti  tu  stes- 
sa, ed  egli  ti  darebbe  bere  un’  acqua  viva.  La  donna  stupita 
vii'ppiii.  Signore,  risponde  (sentite  come  già  in  civil  modo  gli 
parla]  Signore,  onde  avrai  tu  quest’acqua  viva,  se  non  hai  nè 
vaso  ove  porla,  nè  fune  con  che  cavarla  ì e questo  pozzo  è pro- 
fmidu  assai.  Hai  tu  forse  altra  e miglior  acqua  di  questa,  c sei 
tu  forse  maggiore  del  nostro  padre  Giacobbe  che  forni  a noi 
questo  puzzo,  c ne  bevve  egli,  c i figli,  e gli  armenti  suoi  ? Eh, 
soggiunse  Gesù,  chiunque  bee  di  quest’  acqua  tornerà  pur  di 
nuovo  a patir  scio.  Ma  chiunque  bec  dell’  acqua  mia  non  patirà 
più  sete  in  eterno  ; anzi  una  fonte  sentirà  sorgere  entro  sè  stes- 
so che  coi  vivaci  risalti  si  spigne.rà  fino  all’  eterna  vita.  Ah  dam- 
mi adunque,  replica  già  pregando  fa  donna,  dammi,  o Signore, 
dell'acqua  tua,  sicché  io  non  senta  più  sete,  uè  più  abbia  la  pe- 
na di  venire  ad  allingerne  a questa  fonte.  Gesù  che  volea  pur 
condurla  a conoscere  c a confessar  la  miseria  sua,  c il  suo  biso- 
gno di  quell'  acqua  superna  che  sola  potea  lavarla  dalle  sue  im- 
mondizie, orsù,  replicò,  va,  chiama,  e conduci  qua  il  tuo  ma- 
rito, perchè  sia  a parte  del  bene  ch’io  li  to’ fare.  Il  marito? 
disse  la  donna  : io  non  l’ ho.  Oh  si,  bene  hai  dello  ( cosi  Gesù  ) 
che  non  bai  marito,  perchè  ne  avesti  ben  cinque,  e perciò  quel 
che  b.'ii  adesso  è tuli’ altro  che  Ino  marito  : hai  parlato  con  ve- 
rità- La  donna  per  una  parte  confusa  e vergognandosi,  e |H;r  l'al- 
tra quasi  fuor  di  sè  di  stupore,  ah  Signore,  esclamò,  io  lien  veg- 
go che  tu  sei  un  Profeta.  Ma  se  è cosi,  dimmi  dimmi  ( le  pre- 
iiiea  troppo  cangiar  di  discorso!)  dimmi  : perchè  i Giudei  sial- 
loiitanan  cotanto  dalla  religion  de’ samaritani  ? I nostri  padri  a- 
dorarono  Iddio  su  questo  nostro  monte  di  Garizira,  v voi  pre- 
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(pndote  dio  solo  sia  in  Gorosniima  il  luogo  dove  bisogna  adora- 
rti ? (irodiini,  o donna  ( così  a lei  il  Signore  ) tenuta  è già  l'ora 
elio  più  non  si  restringerà  nè  a questo  monte,  nè  a Gerosoliiiia 
r adorazione  del  divin  Padre.  Già  voi  andate  errati,  e non  sa- 
pete nè  il  luogo,  nè  il  modo  di  adorar  Dio  : ben  lo  sappiam  noi, 
perchè  la  salute  ha  da  venir  dal  seuo  della  Giudea.  Ma  vien  l'o- 
ra, ed  è già  presente,  che  i veri  adoratori  adoreranno  il  Padre 
non  più  colle  ombro,  colle  ligure  e coi  simboli  di  tanti  sacrifici 
d'animali,  e di  tante  esterne  osservanze  e ceremonie  *,  ma  sì  in 
ispirito,  e in  verità  : chè  tali  adoratori  vuole  il  divin  Padre,  tali 
adoratori  si  convengono  a un  Dio  che  è puro  spirito.  Oh  via, 
disse  la  donna,  la  è questa  per  me  una  troppo  alta  quislione.  Io 
so  che  ha  da  venir  presto  il  Cristo,  il  Messia  : quando  egli  ver- 
rà ri  annunzierà  e spiegherà  chiaramente  ogni  cosa.  Egli  è già 
venuto,  Gesù  rispose,  egli  è qui  ed  è quegli  che  parla  teco.  O 
Ixintà  animirahile  di  Gesùl  Mai  fin  a quell'ora  non  si  era  egli 
sì  chiaramente,  e con  sì  precise  parole  manifestato.  Lo  fa  adesso 
la  prima  volta  ; e con  chi  ? con  una  povera  donnicciuola,  eoa 
una  scismatica,  con  una  misera  peccatrice.  A questo  annunzio 
da  lei  ricevuto  con  pronta  fede,  con  ossequiosa  gratitudine,  e 
colla  più  viva  allegrezza,  ella  non  può  tenersi,  e abbandonata 
r idria  coir  acqua  corre,  torna  nella  città  per  comunicare,  a 
tutti  la  gran  novella,  e per  tirar  genti  a riconoscere,  ad  ascolta- 
re, ad  adorare  il  Messia.  Intanto  ecco  i discepoli  che  tornano  a 
Gesù,  e che  fanno  le  maraviglie  di  averlo  veduto  favellare  da 
solo  a solo  e privatamente  con  una  donna.  Tanto  era,  csì  rìser- 
bato,  cauto,  esemplare  il  contegno  che  nel  trattare  e conversar 
suo  aveano  in  Lui  constantemente  osservato  ! Ma  per  riverenza 
non  osò  alcun  di  loro  d' interrogarlo,  chè  avesse  mai  da  quella 
donna  cercato,  o perchè  avesse  seco  lei  favellalo.  E già  fattasi 
credenza  del  muricciuolo  della  fonte,  e tavola  del  terreno  c del- 
l'erba apprestarono  i compri  cibi,  e sedutisi  in  cerchio  si  pose- 
ro in  assetto  di  cominciare  il  lor  frugalissimo  pranzo.  Gesù  mo- 
stravasi  immerso  in  altro  pensiero,  e parca  non  curare  di  cibo. 
Maestro,  gli  dessero  gli  amorosi  discepoli,  perchè  non  mangia- 
te ? Ne  avete  certo  bisogno  non  inen  di  noi.  lo,  rispose  Egli,  ho 
un  cibo  da  pigliare  che  voi  non  sapete.  Quelli  si  guardarono 
l'un  l'altro  in  viso,  e forse  chè,  si  diceano  all' orecchio,  forse 
chè  alcun  gli  ha  portato  da  mangiare  ì Ma  Egli,  sapete,  sog- 
giunse loro,  qual  è il  vero  mio  cibo?  Fare  la  volontà  di  Quel- 
lo, che  mi  ha  mandato,  e compiere  e condurre  a perfeziono  l’o- 
pera sua.  Di  questo  ho  fame,  o di  questo  solo  posso  saziarmi. 
Voi  dite  che  restano  ancor  quattro  mesi  al  Tcnir  della  messe  ; 
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ma  io  vi  dico  : alzaie  gli  occhi  vostri,  e vedrete  che  in  colesla 
cillii  c in  cotesle  terre  la  messe  già  biondeggia,  già  è matura  al 
taglio  e alla  raccolta.  Chi  viene  a mietere,  ne  avrà  la  mercede 
sua,  e cogliendo  per  sè  fruito  di  eterna  vita,  porterà  insieme 
grande  allegrezza  a chi  seminò.  Perchè  troppo  ò vero  il  prover- 
bio : altri  semina,  ed  allri  miele,  lo  manderò  voi  a mietere  ciò 
che  non  seminaste  ; altri  nel  seminar  falicarono,  e voi  sotlcnlre- 
rele  alle  loro  fatiche  per  coglierne  il  frullo.  Con  questo  favellar 
lignrato  mostrava  Gesù  la  sua  brama  della  conversion  di  quel 
popolo,  e spiegava  a suoi  discepoli  il  ministero  e la  sorte  che  gli 
attcndea  di  guadagnare  alla  vera  fede,  e di  aggregare  alla  nuo- 
va Chiesa  c quello,  e gli  allri  popidi,  per  la  salute  de’ quali  a- 
vean  più  faticalo,  c gillati  e sparsi  tanti  semi  fruttiferi  Musò,  i 
Patriarchi,  i Profeti,  e i Dottori  della  santa  legge  di  Dio.  Men- 
tre Gesù  nudria  così  con  divine  parole  lo  spirilo  dei  discepoli, 
che  alimentavano  intanto  i corpi  col  cilio,  la  samaritana  rientrala 
in  Sichcm  ad  alta  voce  e tutta  commossa  e infocala  di  santo  ar- 
dore annunziava  a que' cittadini  la  gran  ventura  di  aver  vici- 
nissimo un  uomo  maraviglioso,  troppo  degno  di  essere  da  lor 
conosciuto.  Ragunava  qua  e là  intorno  a sé  folli  crocchi,  evi  oh, 
dicea  a tulli,  se  lo  vedeste,  se  lo  udiste  ? Ha  dette  a me,  senza 
che  prima  mi  ahhia  veduta  mai,  le  cose  più  occulte  ; mi  ha  ri- 
cordalo lutto  ciò  che  ho  fatto  in  mia  vita  : (è  l>en  da  credere. 
Uditori,  che  il  dialogo  tra  Cristo  e lei  fosse  in  verità  assai  più 
lungo  e disteso  di  quello  che  al  suo  solito  concisamente  ne  dico 
il  santo  Evangelio)  Ah  venite,  venite  meco,  vedetelo,  uditelo. . . 
Deh  sarebbe  egli  mai  ( ella  il  sapea,  ma  parlava  così  per  invo- 
gliarli ad  accertarsene  da  loro  stessi  ) sarebbe  egli  mai  il  Mes- 
sia, il  Cristo  aspettalo  ? nuova  Apostola  ben  conosciuta  per 
donna  accorta,  e non  tale  da  divenire  in  un  punto  uua  pinzo- 
chera, una  spigolistra,  una  fanatica  per  troppo  spirilo  di  reli- 
gione, trovò  fede  presso  que’  cittadini,  e su  la  sua  parola  molti 
credettero  in  quello  che  da  lei  si  annunziava,  come  il  Messia. 
Ma  che  fu  poi,  quando  ili  dietro  a suoi  passi  e venuti  in  gran 
moltitudine  al  cospetto  di  Gesù  Cristo  e lo  videro  c io  udirono 
dir  parole  di  verità  e di  eterna  vita  ? Convinti,  presi,  allacciali 
non  sapean  più  da  Ini  distaccarsi,  ed  umilmente  ed  alfeltuosa- 
menle  pregandolo  gli  faccan  forza  perchè  volesse  rimaner  seco 
loro.  L’amoroso  Signore,  benché  già  in  cammino  per  la  Gali- 
lea, non  ebbe  cuore  di  contristarli,  c di  negarsi  del  lutto  a sì 
devota  richiesta,  e si  cuulciilò  di  restare  in  Sichcm  per  interi  due 
giorni.  Crebbe  più  assai  per  la  presenza  sua  e la  sua  conversa- 
zione il  numero  di  quelli  che  in  lui  credettero  ; c tutti  lieti,  e 
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soco  loro  a vicenda  congratulandosi,  ah  non  è solo,  diccano  alla 
imiemcrila  annunzialrice  di  quella  somma  rcnlura,  non  è solo 
pel  Ilio  annunzio,  e po'  tuoi  discorsi  che  noi  crediamo  nel  Cri- 
slo  fra  noi  venuto  : già  da  per  noi  slessi  lo  abbiain  veduto  e a- 
srollalo,  c abbiam  capito,  o ne  siamo  a pruova  inlimamrnle  per- 
suasi, clic  Questi  è vcramcnlc  il  Salvatore  del  Mondo.  Ah  Cri- 
sliaiii  ! Gesù  Crislo  pel  solo  rapporto  d’  una  donna  di  mala  fa- 
ma, nella  sola  sua  prima  comparsa  dinanzi  a Sichcm,  al  solo  fa- 
vellar suo,  e darsi  loro  per  duo  di  ospite  e commensale,  non  già 
facitore  di  maraviglie,  non  già  dispensalorc  di  portentoso  bene- 
ficenze, vicn  da  Sicbimili  credulo  per  quel  ch'egli  è,  il  Crislo, 
il  .Messia,  il  grande  Invialo  di  Dio.  Ah  qual  vergogna,  qualcon- 
fusion,  qual  condanna  per  tanti  superbi  spirili  de'  nostri  di  che 
dopo  diciatto  secoli  da  che  si  noto,  lodalo,  celebralo  , adorato 
risplende  e suona  per  tutta  la  terra  il  suo  Nome;  da  che  fra  tanti 
e si  evidenti  c credibili  testimoni  di  profezie,  di  miracoli  e d'al- 
tri assai  argomenti  e caratteri  di  verità  e di  divinità  incominciò 
e segui  sempre  a regnare  por  tutto  il  mondo  la  sua  Religion,  la 
sua  Chiesa  ; da  che  di  tanti  infiniti,  fieri  c possenti  pcrs(^culori 
e nemici  trionfò  sempre  e trionfa,  e delle  altiere  e contumaci 
lor  teste  fa  glorioso  sgabello  a piedi  suoi,  ancor  non  sanno  pie- 
garsi, perfidi,  ciechi,  insensati  a riconoscere,  credere,  adorare 
e servire  qual  loro  Dio,  quel  loro  sommo  e solo  Signor  Gesù 
Crislo!  Respiriamo. 

Iddio  è spirilo,  e quelli  che  lo  adorano  d'uopo  è che  l'ado- 
rino in  ispirilo  c in  verità.  Spirilus  est  Deus,  et  eos  qui  adorant 
rum  in  spiritu  et  veritate  oportet  adorare.  Ecco  adunque  come 
Gesù  Cristo  non  pregia  e non  vuote  che  un  cullo  interno:  ecco 
come  c'insegna,  che  a un  Dio  che  ò puro  spinto  non  si  convie- 
ne che  un  cullo  di  spirilo,  c di  verità.  A che  dunque  questo  culto 
itsteriore,  a che  le  pratiche,  le  ceremonie,  i riti  a cui  si  mostra 
si  tenacemente  attaccata  la  cattolica  Romana  Chiesa?  Cosi,  Udi- 
tori, abusando  d'un  mal  inteso  oracolo  del  Signore  i nemici  del 
nostro  esterno  culto,  o piuttosto  i nemici  della  Religion  nostra, 
che  fra  la  sacra  pompa  di  questo  culto  risplendc  si  liella,  e a 
tanta  sua  gloria,  c con  tanto  nostro  profitto  le  sue  grandi  imma- 
gini a nostri  sensi  presenta.  Sì:  Iddio  è puro  spirilo:  ma  non  è 
già  puro  spirilo  Gesù  Crislo  vero  Dio  e vero  uomo,  a onor  di 
cui  tanta  parte  del  nostro  cullo  esteriore  è immediatamente  or- 
dinala. Iddio  è puro  spirilo:  ma  non  è già  puro  spirilo  l'uomo 
che  lo  onora;  e se  l'uom  non  sol  cogl' interni  c spirituali,  ma 
cogli  esterni  c materiali  atti  altresì  è capace  di  onorare  altrui, 
perchè  si  avrà  da  riputare  sconveniente  a Dio  un  cullo  che  da 
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(ulto  l'uomo  gli  viene,  un  cullo  lutto  appropriato  alla  natura 
del  suggello  che  onora  Dio?  Iddio  è puro  spìrito  : ma  non  è.  egli 
Iddio  come  delle  spirituali  così  di  tutte  le  materiali  cose  crea- 
tore e padrone?  Sarà  egli  adunque  sconveniente  a Dio  un  culto 
con  che  l’uom  riconosce  la  Divina  univcrsal  signoria,  un  culto 
che  di  tulle  le  creature  fa  umile  omaggio  al  supremo  lor  Crea- 
tore? cullo  sarà  sconveniente  a Dio,  che  io  conformi  il  mio  cor- 
po ad  altitudini  di  umiliazione  e rispetto  inverso  Chi  me  lo  ha 
fabbricalo  ; e questa  lingua  eh’ Egli  mi  die'  ch’io  la  sciolga  o ad 
invocare  il  suo  Nome,  o a pronunziar  le  sue  laudi  ; e questi  sensi 
e queste  membra  che  son  suo  dono  eh'  io  le  impieghi  c le  sacri- 
fichi come  che  sia  in  omaggio  alla  sua  sovranità  ed  eccellenza 
infinita?  culto  sarà  sconveniente  a Dio,  che  a Lui  Creatore  e Si- 
gnor di  tulle  le  cose  si  consacrino  a speciale  onor  suo  Templi  ed 
Altari  c qui  ad  onor  suo  fiammeggino  l'argento  e l'oro,  qui 
brillino  la  porpora  e il  bisso,  qui  ardan  le  cere,  qui  olezzin  ti- 
miami,  qui  risuonin  cantici  e voci  di  ringraziamento,  di  lau- 
de, di  benedizione?  Ab  sì,  benedite,  opere  tulle  del  Signore,  be- 
nedite il  Signor  vostro.  Lui  che  vi  fece.  Lui,  che  a noi  vi  donò, 
lodale  ed  asaltalc  per  tulli  i secoli:  Benedicite  omnia  opera  Do- 
mini Domino,  laudate  et  superexidiate  eum  in  enecula.  Ma  che  a- 
dunque  ci  volle  dir  Gesù  Cristo  dicendo  che  bisogna  adorar  Dio 
in  ispirilo  e iu  verità?  Non  altro  ( c chi  noi  vede  cristiani  lidi- 
tori?  ) se  non  che  il  principale  e siislanzial  cullo,  che  da  noi  si 
dee  alla  Divinità  ha  da  consistere  nell’ossequio  della  nostra  nu>nlc 
c del  nostro  cuore,  negl'interni  alti,  cioè,  di  fede,  di  rispetto, 
di  timore,  di  onor,  di  gratitudine  inverso  Dio,  che  tutto  quanto 
è l’esterno  culto  qualor  non  proceda  da  senliincnii  sinceri  d' un 
animo  religioso  nulla  importa  a Dio,  nè  riuscir  gli  può  mai  a 
glorificazione  ed  onore?  No,  Fratelli  miei  dilettissimi.  Iddio  non 
gradisce,  nè  accetta  quell’ onor  che  dalle  labbra  gli  viene,  men- 
tre da  Lui  il  nostro  cuore  è lontano  : populut  hic  labiie  me  hono- 
rat,  cor  aulem  eorum  longe  ett  a me.  No,  se  non  saranno  accom- 
pagnale da  divoti  sentimenti  ed  aCTetti,  Iddio  non  guarderà  mai 
d’occhio  benigno,  ma  rifiuterà,  e ne  gitlerà  in  faccia  quasi  im- 
mondizie vilissime  le  nostre  feste  e le  nostre  solennità:  proiiciam 
in  OS  vestrum  stercus  solemnilatum  vestrurum.  No,  se  la  nostra 
giustizia  c santità  non  sarà  migliore  della  giustizia  e santità  tutta 
apparente  ed  esterna  degl’ipocriti,  scribi  e farisei,  no  non  ci 
sarà  dato  di  entrar  nel  regno  dc'Cielì  : Nisi  abundaverit  justitia 
vestra  plusquam  scribarum  et  pharistorum  non  inirabilis  in  regnum 
coelorum. 
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LEZIONE  XIV 


Et  circuihat  Jesus  totani  (ialiìaenm  t/orcns  tu 
Synagogis  eurum,  et  sutKjnx  o»ritit*m  lan~ 
guorem  et  infinnUatviu  in  jHtpuìo. 

S.  c.  4. 


^Lbriam  pà  incomincinto,  Udilori  rivcrilissimi,  e siam  prrso- 
guire  ben  lunga  pezza  a vedere  da  Gesù  Cristo  operali  grandi  e 
strepitosi  miracoli.  Non  ci  volea  di  meno  a persuadere  il  mondo 
della  sua  celeste  Missione,  della  sua  ligliuolanza  Divina,  c della 
verità  di  quella  Religione  a che  Egli  volea  obbligar  lutti  gli  uo- 
mini.  Religione  per  sublimità  di  misteri  la  più  conlrarianie  al- 
l’orgoglio delTomana  ragione,  e per  santità  di  leggi  la  più  dura 
e increscevole  agli  stemperati  appetiti  dell’  uman  cuore.  Alla 
sfolgorante  luce  de' miracoli,  alla  più  chiara  e tonante  voce  della 
parlante  e operante  Divinità,  forza  è ebe  tutto  ceda  e s’ inchini; 
che  la  più  contnmarc  incredulità  si  dia  vinta  ; e che,  so  coprir 
non  si  voglia  di  confusion,  di  vergogna  col  venire  aperlamenlo 
in  comparsa  d’insensata  e di  stolida,  anche  la  più  sfrontata  su- 
perbia a riconoscer  si  pieghi,  a credere,  ad  accettare  la  verità. 
Deh  che  bel  campo,  o buoni  e virtuosi  credenti,  non  vi  si  apre 
innanzi  da  correre  non  per  consolare  soltanto  e ravvivare  vie 
più  c confermare  la  vostra  fede,  ma  per  godere  altresì  ed  esultar 
delle  glorie  del  Signor  vostro,  e della  vostra  santissima  Religio- 
ne! Ah  perchè  qui  a noi  non  si  uniscono  tanti  ciechi  protervi  in- 
felici de’nostri  dì  a contemplare  con  esso  noi,  e ad  ammirar  fut- 
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In  sino  alla  fine  In  svarialo,  |;randc  e sablimo  spotlacnio  dn'Mi- 
rarnii  ili  (insù  Crisin,  di  quc'iniracoli,  che  colla  copia  e lo  splen- 
dor loro  lian  pur  pollilo  l'erir  lo  sguardo,  o far  girare  la  testa,  o 
strappar  le  maraviglie  e gli  omaggi  e degli  scribi,  e farisei  su- 
perbi, e de' primi  e più  aniicbi  accanili  nemici  del  Cristianesi- 
mo? Incominciamo. 

Gesù  partilo  di  Sichem,  e uscito  da  tutta  Samaria,  entrù 
nelle  terre  della  Galilea,  dove  fu  con  gran  festa  e con  molto  onor 
ricevuto  da  lutti  quc’|)opoli,  che  gii  intervenuti  alle  feste  della 
l’asqua  in  Gerosoliina  avean  vedute  le  maraviglie  quivi  da  Lui 
pubblicamente  ojicralc.  Egli  trapassate  altre  contrade  se  ne  andò 
direttamente  a Cana,  dove  si  era  già  fatto  per  singoiar  modo  co- 
noscere col  suo  primo  e grande  miracolo  di  cangiar  l'acqua  in 
vino.  Ed  ecco  giungere  in  Cana  per  mettersi  a piò  di  Gesù  un 
signore  dalla  nostra  Volgala  chiamalo  Regolo,  non  già  veramente 
picciolo  re,  ma  piuttosto,  secondo  la  forza  della  parola  greca, 
unni  regio,  cioè  o di  stirpe  reale,  o attaccalo  per  alcun  nobile 
ullicio  alla  corte  del  re.  Questi  venia  di  Cafarnao  dove  avea  un 
suo  figliuol  dilettissimo  infermo  a morte,  l'erchò,  avendo  inteso 
che  Gesù  era  venuto  dalla  Giudea  nella  Galilea,  e che  stanziava 
già  in  Cana,  sperava  porche  pregandolo  ne  otterrebbe  la  grazia 
del  figlio  salvo.  Eccolo  dunque  dinanzi  a Gesù,  e con  lutto  l'af- 
fetto, che  polca  spirare  ad  un  padre  l'amor  della  vita  d'un  fi- 
glio si  raro,  deh.  Signore,  dicca,  non  vi  sia  grave  di  venir  meco 
in  mia  casa  per  ridonare  la  sanità  ad  un  mio  figlio,  che  sta  per 
morire.  Gesù,  che  prima  di  guarire  il  bglio  nel  corpo,  volca  |>er 
la  sua  misericordia  guarire  il  padre  nello  spirilo,  già  voi,  gli  ri- 
spose con  piglio  e sussiego  austero  anzi  che  no,  già  voi  se  non 
vedete  miracoli,  non  credete.  Deh  come,  l'dilori,  polca  con  ve- 
rità imputarsi  quel  supplicante  della  reità  di  non  credere?  Se 
non  avesse  credulo  in  Gesù,  sarebbe  egli  si  da  lungi  venuto  a 
richiederlo  di  tanta  grazia?  Eh  si,  credea  certo;  ma  Gesù  ben 
vedea  quanto  era  imperfetta,  vacillante  e dubbiosa  la  sua  fede. 
Parvi  ella  di  fatto  una  buona  e vera  fede  in  Gesù  il  credere  che 
ci  fosse  bisogno  ch'Egli  venisse  in  persona  alla  casa  dell' infermo 
per  farlo  sano?  Quel  povero  padre  non  ributtalo  o sbigottito  da 
quel  rimbrotto,  deh,  replicò  con  affanno,  deh.  Signore,  venite 
per  carità,  affrettatevi  innanzi  che  il  mio  figlio  si  muoia.  Ed  ec- 
co un  nuovo  difetto  della  sua  fede.  Crede,  che  possa  sanarlo  vi- 
vo, e non  che  possa  ravvivarlo  già  morto?  Con  tutto  ciò  Gesù 
pietosissimo,  avendo  più  riguardo  al  paterno  amore  e dolore, 
che  non  al  merito  e alla  fede  del  supplichevole,  va',  va',  gli  sog- 
giugne,  che  il  figlio  tuo  vive,  ed  è sano.  A questo  annunzio  con 
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sovrana  aiilorilà  pronunziato  il  regolo  prestò  nel  punto  medt^i- 
niu  inicra  fede,  ed  cinendaiidu  cosi  i commessi  difetti,  senz'altro 
dire  e scmzu  duliitar  punto,  chinando  a Gesù  con  segni  di  rive- 
renza c di  gratitudine  il  capo,  dio’  volta,  e parti.  Per  quanto  cre- 
desse, pensale  se  si  affrettava  per  consolarsi  nel  veder  co'  propri 
occhi  reffctto  della  divina  promessa.  Passò  in  viaggio  con  impa- 
zienza la  notte,  e sorto  per  tempissimo  divorava  la  strada  per 
arrivare  il  più  che  jvotca  presto  a Cafarnao;  quand'ccco  si  vede 
incontro  i suoi  servi,  che  veniali  correndo  ad  anticipargli  la  nuo- 
va, che  il  ligliuol  suo  era  già  tutto  in  un  punto  guarito,  e per- 
fettamente sano.  Quel  consolalissimo  padre  più  |ier  farne  fede  ad 
altrui,  che  |ier  assicurare  la  fede  propria,  gl'  interrogò  siihita- 
nicnte,  in  qual  ora  crasi  il  lìglio  riavuto  e sanato,  ieri,  ris|K>seru, 
all'ora  settima,  un'ora  cioè  dopo  il  mezzodì,  sparve  in  un  tratto 
la  febbre,  e il  lasciò  affatto  libero  e sano.  Conoldtc  egli,  chei|ucMa 
fu  appunto  l'ora,  in  coi  Gesù  gli  disse,  va’,  che  il  tuo  liglio  è 
guarito.  Crebbe,  non  v’ha  dubbio,  per  si  evidente  miracolo  la 
fede  sua  in  Gesù:  ma  insieme  con  lui  lutti  credettero  in  tìesù  e 
tiglio  e i congiunti  e i domestici,  tutta  in  soiiiina  la  casa  c fami- 
glia sua:  credklil  ip$e  et  doinus  ejus  tota.  A tutta  (|uella  fami- 
glia fe' certamente  gran  forza  per  credere  in  Gesù  l'evidenza  di 
tanto  miracolo.  Ma  chi  può  dubitare,  che  gran  forza  non  le  faces- 
se altresì  l’esempio  del  capo  di  casa?  Crcdidit  ipse  et  domus  eju$ 
tota.  Capi  di  casa,  quali  siete  voi  tali  saran  d’ordinario  le  vostre 
famiglie.  Mollo  varrà  a governarle  cristianamente  l'anlorilà  dei 
vostri  ordini,  e de'  vu.slri  coinaudamenli  : ma  se  a questa  si  ag- 
giunga l'autorità  del  vostro  esempio,  avrete  famiglie  quali  voi  le 
volete,  equali  le  vuole  Iddio.  Credidit  ipse  et  domus  ejus  loia.  Fu 
questo,  dice  il  santo  Evangelista,  il  secondo  miracolo,  che  Gesù 
Cristo  operò  nella  Galilea.  Ma  in  Cafarnao,  dove  non  volle  andar 
prima  in  compagnia  del  regolo,  che  ne  lo  avea  pregalo,  Gesù 
andò  poi  di  oiovimenlo  suo  proprio;  anzi  quivi  lissò  il  luogo  del- 
r ordinaria  sua  stanza.  Deh  perchè  non  piulloslu,  giacche  volea 
pur  abitare  nella  Galilea,  perchè  non  volle  piullustu  persilo  or- 
dinario soggiorno  il  suo  Nazaretle?  Le  ragioni  [benché  forse  da 
non  cercarsi)  del  non  voler  Nazarene,  le  sentiremo  c vedremo  in 
appresso  : quella  dell'aver  voluto  più  presto  sceglier  Cafarnao 
che  altra  città  Galilea,  par  che  fosse  l' esser  quella  un  emporio 
lìequeiilatìssimo  per  la  sua  situazion  sul  gran  lago  di  Geneza- 
rel,  dello  anche  il  mare  di  Galilea,  e perciò  ridondante  di  genti 
d'ogni  maniera,  e per  mistura  di  diversi  e guasti  costumi  cor- 
rotta assai  e bisognosa  in  is|iecial  moviu  di  medicina  e di  cura. 
Era  quivi  perciò  |ier  l’uua  |Kirte  a Gesù  più  facile  il  manifestar 
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sè  medesimo,  e il  diflondcrc  ampiamente  la  sna  celeste  dottrina; 
e |K‘i'  l’altra  più  necessario  l'usar  de’suoi  celesti  rimedi  a guarir 
lauti  mali,  e a trarre  a sò  maggior  numero  di  peccatori.  Dun- 
que in  Cafarnao  diede  egli  principio  alla  sua  prcdicazion  pub- 
blica,  e questa  era  I'  Evangelio  dei  regno  di  Dio,  cioè  la  buona 
nuova  ( che  tanto  vale  la  parola  Evangelio  ],  che  si  avvicinava  il 
regno  di  Dio.  Sì  : giò  è compiuto  il  tempo.  Egli  dicca,  l’aspet- 
larion  già  Gniscc,  il  reguo  di  Dio  è vicino;  Dio  già  viene  a re- 
gnar su  la  terra,  e voi  regnerete  con  Dio  in  Ciclo.  Pentitevi  a- 
dunque  de’ commessi  peccati,  e credete  all’ErangcIio,  ch’io  ven- 
go a portarvi.  Impletum  est  lempus,  et  appropinguavit  regnum 
Dei.  Poenitemini,  et  credile  Evangelio.  E già  la  fama  di  Gesù  e 
della  sua  predicazione  rapidamente  spargeasi  per  tutto  il  paese, 
« per  tutte  lo  finitime  terre.  Perche  non  si  arrestava  egli  più  en- 
tro Cafarnao,  ma  tratto  tratto  quinci  uscendo  aggiravasi  per 
tutta  la  Galilea,  c introduceasi  in  tulle  le  sinagoghe,  e vi  predi- 
cava, e insegnava  il  suo  Evangelio.  Se  tanto  riuscì  ad  eccitar  di 
nioiimenlo  in  que' popoli  il  Battista, che  pure  al  parlar  suo  mai 
non  congiunse  una  sola  soprannaturale  operazione,  un  solo  mi- 
racoloso leniporal  beneficio;  immaginatovi  quel  che  dovea  ope- 
rare la  predicazione  di  Gesù  accompagnala  da  innumcrahili  gua- 
rigion  portentose  d'ngni  maniera  d'infermi.  Sarà  maraviglia 
quel  che  dice  uno  de’ santi  Evangelisti,  che  il  nome  di  Gesù,  e 
il  rumor  de' suoi  fatti  presto  passò  c si  diffuse  in  tutta  la  Siria, 
gran  regno  adiacente  c confinante  a quel  d'Israele?  Sarà  maravi- 
glia, che  da  tutte  le  parli  venisse,  o portata  fosse  a Gesù  turba 
infinita  di  maiali,  di  languidi,  di  paralitici,  di  lunatici,  d'inde- 
moniati, di  quanti  insomma  cran  presi  c cruciati  da  malore  qual 
che  si  fosse:  omnei  male  habenles,  i quali  tutti  eran  da  lui  incon- 
tanente guariti?  Sarà  maraviglia  che  dovunque  Egli  si  andasse, 
gli  venisscr  dietro  e il  seguissero  continuamente  molli  e della 
Galilea  e della  Decapoli  (p.iese  di  dieci  notabili  città),  ediGcro- 
solima  c di  tutta  la  Giudea  di  là  dal  Giordano?  Ed  è ben  vero 
che  molti  gli  stavan  tanto  attaccali  per  ammirazione  profonda 
del  suo  divino  potere,  e per  amore  di  quella  divina  bontà  con 
cui  sì  pronto,  cortese  c pietoso  beneficava  tanti  infelici  : ma  non 
può  negarsi,  che  noi  facessero  altresì  allettati,  tirali  e in  certo 
modo  forzati  dalla  soavità  indicibile  e dalla  invitta  efficacia  del 
suo  divino  parlare,  c della  sua  celeste  dottrina.  Slavasi  difatio 
Egli  un  dì  in  riva  al  lago;  ed  ecco  una  moltitudine  di  popolo, 
che  incomincia  ad  affollarglisi  intorno,  non  già  (lorlando  malati, 
non  già  per  vedere  miracoli,  ma  solo  per  udir  da  lui  la  parola 
di  Dio:  ut  audirent  Vethum  Dei.  La  calca,  il  bollore,  la  prcscia 
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di  avv  icinarlo  por  essere  in  posto  da  intendere  le  sue  parole  era 
tanta  che  avea  l'apparenza  d’un  impeto,  ebe  si  facesse  verso  la 
persona  sua  e < hc  il  mettesse  in  pericolo  di  essere  rovesciato 
nell’acqua.  Di  che  nulla  offeso  o turbato  il  pietosissimo  Salva- 
tore, ma  anzi  avendo  cara,  e volendo  pur  soddisfare  quella  di- 
vola fame  della  divina  parola,  si  volse  a trovar  modo  di  poter 
loro  comodamente  parlare  senza  .che  dai  vicini  ebe  lo  stringea- 
no  e per  poco  gli  erano  addosso,  s’impedisse  l’udirlo  c l'inten- 
derlo ai  più  lontani.  Dunque  rivoltosi  al  mare,  vide  due  navi  le- 
gale al  lido.  I pescatori,  di  cui  erano,  n'eran  discesi,  e col  piè 
in  terra  stavan  lavando  nell'acqua  le  loro  reti.  L'una  di  queste 
navi  era  di  Simon  Dietro  e di  Andrea,  due  de’ suoi  primi  disce- 
poli, i quali  ben  s’eran  dati  alla  sequela  di  Gesù,  ma  non  ancora 
cosi  che  di  quando  in  quando  non  si  slaccasscr  da  Lui  per  tor- 
nare al  lor  mestiere  di  pescatori.  Ora  Gesù  dirizzando  a Simunc 
il  parlare,  lo  pregò,  che  volesse  scostare  alcun  poco  la  sua  nave 
da  terra;  c avendolo  questi  prontamente  ubbidito  montò  su  la 
nave,  e da  quella  in  picciola  distanza  dal  lilo  sedendo  die’  coti 
tutl'agio  al  raccolto  popolo  le  sue  divine  lezioni.  Fini  il  predi- 
care, e licenziò  la  turba;  c rimaso  co’ pescatori,  orsù,  disse  a Si- 
mone,  spingi  la  nave  iti  alto,  e gittate  ornai  le  vostre  reti  alla 
pesca.  Mnn  die’  Egli  alcun  cennodi  sapere,  che  giù  tutta  la  notte 
e Dietro,  e i compagni  dell'altra  nave  vicina  avean  pescato  in 
quel  medesimo  luogo,  c spesa  aveano  indarno  la  veglia  e la  fa- 
tica. Dunque  Simone,  Maestro,  rispose,  veramente  tutta  la  scorsa 
notte  abbiam  faticato  e sudato  in  vano;  cbè  nulla  nulla  non  ci  è 
riuscito  di  Cogliere  ; ma  in  riverenza  del  vostro  comando,  c su 
la  parola  vostra  eccomi  pronto  a salire  entro  mare,  e a giltar  la 
rete.  Si  dò  de' remi  in  acqua,  si  spinge  in  allo  la  barra,  ed  ecco 
si  spiega,  si  cala,  c si  sprofonda  la  relè.  La  rete  è giù  appena  : 
che  è questo?  già  va  più  giù  da  sè  stessa,  c mostra  cosi  d' esser 
piena  e grave  di  pesca.  Si  fa  ben  forza  e di  braccia  e di  mani  a 
ritirarla,  ed  alzarla  ; ina  il  peso  è tanto  che  le  braccia  e le  mani 
reggono  appena.  Dur  la  gran  colta  giù  viene  all'aria,  ma  oiniò! 
è si  strabocchevole,  che  la  rete  a voler  rilevarla  di  più,  molla  e 
si  squarcia.  Dunque  si  accenna  subito  all'  altra  nave  rimasta 
al  lido,  e si  chiama  aiuto.  Questa  viene,  e cogli  sforzi  di  nuovo 
braccia,  c col  versare  e scaricare  entro  l’ima  c l’altra  la  gran 
copia  de’  |iesci,  si  arriva  a salvarli  tutti  ; e sono  tanti  che  entram- 
bi le  navi  ne  vengon  piene  c gravate  [>cr  modo,  che  per  poco 
stanno  per  andar  sotto,  e sommergersi.  Simon  Dietro  attonito, 
stordito,  c quasi  tolto  di  sè  c rapito  da  maraviglia,  cadde  di 
butto  a piè  di  Gesù,  ed,  ab  Signore,  esclamò,  alluutanaicvi,  par- 
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(ile  (In  me,  perebò  sono  un  uom  pecralorc,  e troppo  indegno  di 
stare  dinanzi  a Voi.  Tanto  era  compreso  e in  certo  mudo  atter- 
rito dalla  maestà  c dall' onnipotenza  di  quello,  che  mostrata  si 
grand'  impero  e dominio  so  la  natura!  Ma  Gesù  in  seminante  af- 
i’ahilc,  non  temere,  gli  disse;  da  questo  punto  non  più  di  muli 
animali,  ma  sarai  pescntur  d’uomini  : ex  hoc  jam  homines  eris 
cnpiens.  Ciò  stesso  egli  disse  ai  due  giovani  pescatori  dell’altra 
barra,  i due  fratelli  Giovanni,  e Giacopo;  e senza  più,  invitati- 
gli aneli' essi  a seguirlo,  c quelli  e questi  spinsero  le  navi  a t(*r- 
ra,  e tosto  abliandonando  la  pesca  fatta,  e le  navi  e le  n'Ii,  e 
detto  da  Giovanni  e Giacopo  addio  al  padre  loro  Zebedei),  si 
mossero  dietro  a Gesù  per  seguitarlo,  e non  abliandonarlo  mai 
più.  Dunque  con  essi  a)  suo  fianco  Gesù  tornossi  in  Cafarnao, 
dove  ripigliò  il  predicare,  e singolarmente  ne'giorni  di  Sabato 
nel  mezzo  della  Sinagoga  ; ed  era  in  tutti  maraviglia  grandissima 
l'udirlo  parlare  con  quell'autorità,  e con  quell'altezza  c iioviià  di 
dottrina,  che  troppo  era  superiore  alla  snstanza  c al  modo  del- 
r insegnar,  che  faccano  i loro  scribi,  c tutti  i loro  dottor  della 
legge. 

Or  ecco  nella  Sinagoga  (non  si  dice  se  a caso  o a bello  stu- 
dio condottovi  ],  un  povcr  uomo  inv.isato  dallo  spirito  immondo, 
cioà  da  quel  demonio  o da  uno  di  que' molti  demoni,  che  per  più 
umiliare  e avvilir  raomo,.a  cui  portano  sì  grande  odio  ed  invi- 
dia, hanno  a special  proprio  uflicio  il  tentarlo,  provocarlo,  c so- 
spingerlo alle  immondezze  e brutture  della  rame.  Lo  spirito  im- 
mondo, clic  per  giusto  divin  giudizio  si  era  impadronito  di  quel 
disgraziato,  soITria  con  gran  pena  la  presenza  Hi  Gesù  Cristo,  e 
temendo  non  fosse  già  per  fare  con  lui  quel  che  avea  fatto  più 
volte  con  altri  infernali  spirili,  cioè  cacciarlo  dal  corpo  ossesso, 
incominciò  per  la  gola  c la  bocca  del  povero  indemoniato  a gri- 
dar forte:  lasciami  stare,  lasciami  in  pace,  e che  ti  abbinili  noi 
fallo,  in  che  li  abbiani  noi  contro  noi  provocato,  Gesù  Nazare- 
no'? Sei  tu  forse  venuto  per  rovinarci?  Già  io  so  bene,  non  ho 
bisogno  che  tu  me  lo  muslri  con  mio  gran  costo  e mio  daiiiio,  io 
so  bene  che  tu  sci  per  eccellenza  il  Santo  di  Dio.  Si?  sape.i  dun- 
que il  diavolo,  che  Gesù  era  il  Cristo,  il  Messia,  il  grande  In- 
viato, il  Figlio  di  Dio?  Eh  no:  mentiva  al  suo  solito  il  maligno, 
affermando  così  di  saperlo:  ben  sospettava,  dubbiava,  trinca,  e 
parlava  a quel  modo  n per  indagare  e sapere  il  netto,  o per  muo- 
vere con  quella  lode  Gesù  a non  disturbarlo  dal  suo  |H)sscsso.  M:i 
Gesù  nulla  mosso  nè  dalla  preghiera,  nè  da  quella  adulazione  del 
diavolo,  taci,  gli  rispose  con  secco  ed  assoluto  comando,  taci  ed 
esci  subito  da  cutest'  uomo.  Il  superbo  si  senl'i  forzalo  a ubbidi- 
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re,  c (osto  con  gran  ral>liia  c con  grand’ impelo  gidalo  nel  merzo 
c stramazzalo  a terra  qucirinfelii  e,  c col  dimenarlo  c sliallcrlo 
datogli  strazio  c tormento,  ma  senza  poter  lasciargli  nella  perso- 
na iiocuniento  o lesione  di  sorte  alcuna,  stridendo  e urlando  al- 
laiiiente  se  ne  parli.  Stavano  a qncllo  spettacolo  immoli  c presi 
da  brivido,  da  ribrezzo  e da  stupore  altissimo  tutti  i presenti;  e 
come  smemorati  e smarriti  si  guardavaii  l'un  altro,  e s'interro- 
gavano a vicenda,  deh  che  è mai  questo?  e che  dottrina  è mai 
questa  sua  si  nuova  e accompagnala  da  poter  tanto  c tanta  virtù, 
che  comanda  agli  spirili  immondi,  e questi  costretti  son  di  ub- 
bidirlo, di  uscir,  di  fuggirsene?  A questo  strepitoso  fattosi  spar- 
se tosto,  corse,  volò  per  tutta  la  Galilea  alto  rumore.  Cosi  il  de- 
monio stesso  colla  sua  rabbia,  cogli  sforzi  suoi,  cogli  inutili  sfo- 
ghi del  furor  suo  sopra  que' miseri  da  cui  si  partiva,  crcscea  fa- 
ma a Gesù,  e servia  viemaggiormente  alla  gloria  del  Nome  di 
Lui,  e alla  manifesiazion  di  quel  sovrano  potere,  da  cui  forzato 
eia  a mostrarsi  vinto,  debellato  e soggiogato  l'inferno.  Cristia- 
ni, Fratelli  mici,  il  |Kitcr  di  Gesù  sopra  il  demonio  è forse  mi- 
nore adesso  che  regna  in  Cielo,  di  quel  che  lo  fosse,  quando  mor- 
tale vivea  qui  su  la  terra?  Ond'è  dunque  mai  che  a' nostri  dì  il 
demonio  tanto  può  su  gli  uomini,  c ad  onta  dcH'onnipotonza  di 
Gesù,  che  ha  pur  rovesciato  il  trono  e schiacciato  il  capo  del 
gran  nemico,  e che  tanto  ci  aiuta  colla  sua  grazia  a superarne 
ogni  assalto,  ond'è  che  questo  fiero  nemico  fa  degli  uomini  t.inla 
preda,  e ne  strascina  seco  agli  abissi  tanta  moltitudine?  Ah  non 
da  altro  che  dalla  volontò  pessima  degli  uomini  sicssi,  a cui  piace 
più  servire  al  demonio  che  non  a Cristo,  e che  di  buon  grado 
piuttosto  che  a Cristo  danno  l'anima  ad  abitare,  a po.ssederc,  a 
dominare  interamente  al  demonio.  O cecitò!  o insensataggine!  o 
disgrazia  orribile!  su  cui  non  posso  a meno  di  non  riserbarmi 
a dirvi  alcuna  cosa,  fratelli  miei  dilettissimi,  dopo  un  respiro. 

La  disgrazia  d’ un  uomo  invasato  da  uno  o più  demoni,  per- 
chè è sensibile,  perchè  salta  agli  occhi,  perchè  sta  e si  mostra 
nel  corpo,  fa  paura  e ribrezzo  a’ riguardanti.  Ma  perchè  non  cailc 
sotto  la  vista,  nè  sotto  alcun  senso  corporeo,  ahi  come  poco  roettc 
di  ribrezzo  e paura  non  che  agli  altri,  a sè  stessa  un’anima  a ca- 
gion  del  peccato  dal  demonio  abitata  e posseduta!  Peccatori,  se 
qui  siete,  perchè,  ah  perchè  non  avete  voi  gli  occhi  aperti  a ve- 
dere e a conoscere  il  vostro  orribile  stato!  Uh  qual  vi  parrebbe 
l'anima  vostra,  quanto  brutta,  orrida,  scuntralfalta!  brutta  così 
che  non  v'ha  su  la  terra  bruttura  che  la  pareggi,  non  mostro, 
non  fiera,  non  lezzo,  non  peste  di  tanto  orrore!  brutta  così  che 
a niente  più  si  assomiglia  fuorché  a un  demonio.  £ non  fu  ap- 
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punlu  il  ppccalo  che  (ramatò  gli  angeli  in  diavoli,  e di  bellissi- 
mi spirili  rcirsliali  ne  formò  le  fune  più  orribili  dell’ inferno? 
Qual  vi  parrel)l)c  l’anima  vostra,  d’ogni  suo  Inmc,  d'ogni  sua 
spiritual  ricrhrzza,  rioò  di  lutti  quanti  i suoi  meriti,  barbara- 
mente spogliata,  e più  di  città  devastala  da  nemici,  più  di  casa 
rubala  da  ladri,  più  di  campo  flagellato  da  grandine,  rimasa  po- 
vera, nuda,  deserta!  Qual  vi  parrebbe  l'anima  vostra,  già  fatta 
sterile,  inoperosa,  infeconda,  e che  che  si  faccia,  c per  quanto 
si  sforzi  falicbi  e soffra,  incapace  di  operar  cosa  alcuna  degna  di 
premio  celeste,  di  guadagnarsi  alcun  merito  pel  Paradiso,  di  pro- 
durre alcun  frutto  di  eterna  vita!  Qual  vi  parrebbe  l’anima  vo- 
stra, già  divenuta  come  peccatrice  misero  obbicitu  dell'Ira,  dcl- 
l’abbominazione,  dell’odio  di  Dio,  e di  tutto  il  Paradiso,  dell’o- 
dio di  Maria  che  lien  rivolli  da  lei  i materni  misericordiosi  suoi 
occhi,  dell’odio  del  suo  AngioI  Custode  che  tiene  avversa  da  lei 
l’amorosa  sua  faccia,  dell’odio  di  tutti  i Santi  che  in  lei  come 
peccatrice  riguardan  tutti  l’ indegnità  d’uiia  creatura  ingrata,  ri- 
belle, nemica  del  lor  supcnio  Signore!  Qual  vi  parrebbe  l’ani- 
ma vostra,  già  avvinta  c stretta  da  infernale  catena,  schiava  del 
demonio,  c dai  demoni  abitata,  circondala  c accompagnala  sem- 
pre c per  lutto,  dai  demoni  che  mai  non  cessano  di  gridare  a Dio, 
che  lasci  loro  il  potere  di  esercitar  fin  d’ora  sopra  di  lei  le  sue 
vendette  giustissime,  che  l’abbandoni  alle  crudeli  lor  mani,  che 
permetta  loro  di  sfogar  contro  questa  nemica  sua  la  loro  rabbia 
ed  invidia...  Ah  no,  pietosissimo  Iddio!  Ne  tradat  bestiis  animnt 
ennfittnies  libi.  Deh  non  vogliale  consegnare  c abbandonare  alle 
mani  c al  potere  di  queste  bestie  infernali  anime,  che  riconosco- 
no, confessano  e adorano  il  vostro  santo  Nome!  Dehl  piuttosto, 
o Signore,  per  la  vostra  misericordia  iniìnila,  e pei  meriti  infi- 
niti del  vostro  incarnato  e crocclisso  divin  Figliuolo  imuffla  su- 
per mUrfectot  iitot,  et  reciviscanl.  Sofliate,  o mio  Dio,  su  le  po- 
vere anime  uccise  c morte  dal  peccalo  con  quel  vitiGco  onnipo- 
tente spirilo  che  all'Uom  primiero  ispirò  ad  un  tempo  l'anima 
c la  grazia  ; c loro  infondendo  un  sommo  e salutar  pentimento 
d'ogni  offesa  a Voi  falla,  richiamatele  di  presente  dalla  più  fu- 
nesta, ed  orrenda  morto  allo  stalo  della  più  bella  c preziosa  vita: 
insu/Pa  super  interfectos  islos,  et  revivisoatU. 
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Et  proliiìus  egrv.dientea  de  Synagoga 
veneruut  tn  domum  Simonis. 

S.  Marc.  c.  1. 


El  miracolo,  la  più  chiara  voce  della  parlante  Divinità,  il  mar- 
chio c il  suggello  più  solenne  ed  autentico  della  verità,  qual  con- 
solazione, Cristiani  Uditori,  qual  consolazione  al  cuor  di  un  cre- 
dente, il  vederlo  adoperato  sì  spesso  dall'Autore  adorato  della  no- 
stra santissima  Religione,  e adoperato,  come  più  volte  attestò 
egli  medesimo,  al  fìn  di  provare  cli'Cgli  era  il  Messia,  il  grande 
Invialo,  Figliuol  di  Dio,  e vero  Dio?  Ma  tanti  miracoli  che  si 
contano  di  Gesù  Cristo  sono  poi  certi?  da  chi  sono  scritti,  da  chi 
ci  vengono?  Dagli  Evangelisti,  da’ suoi  seguaci,  da' suoi  disce- 
poli, che  avean  lutto  l' interesse  a celebrare  c magnificare  il  Inr 
Maestro,  e Signore.  Ah  chi  sa  poi  quanto  sicno  veridici! . . . Citi 
sa?  Ma  c non  hanno  essi  scritto  di  cose  che  o videro  cogli  occhi 
loro,  o intesero  immediatamente  da  chi  le  vide?  Non  hanno  scrit- 
to di  fatti  pubblici,  avvenuti  al  cospetto  e sotto  lo  sguardo  di  lutti 
i iMipoli  della  Giudea?  Non  gli  hanno  scritti,  quando  ancor  n'era 
freschissima  la  memoria,  e quando  perciò  se  scriveano  menzo- 
gne Sariano  stali  da  tulli  i giudei  che  ci  viveano  contraddetti, 
smentiti,  e svergognati?  E non  fu  appunto  per  que' miracoli  che 
gli  Evangelisti  credettero  anch'essi  in  Gesù  Cristo?  Qual  inte- 
resse aver  poleano  a glorificare  il  lor  Maestro  c Signore,  se  eraii 
loro  invenzione  i miracoli  di  Lui  narrati,  e se  non  fosse  Egli  stalo 
/'inetti  - Storia  Ev.iut;.  IG 
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(|uel  elio  lo  anminrinvano  i suoi  miracoli?  Avcan  dunqnc  inte- 
ressi' a invcnlarè,  a tingere  e narrar  cose  c avvenimenti,  per  cui 
aiiilavano  incontro  all'iMlio,  alle  furie,  alle  persecuzioni  del  mon- 
do, a carceri,  a flagelli,  a strazi,  a tormenti,  a morii  le  più  ob- 
brobriose,  c crudeli?  Ma  di  più  con  clic  fronte  ci  si  viene  a dire 
seiiiplicemenle,  che  i miracoli  di  Gesù  Cristo  ci  vengon  trasmessi 
dagli  Evangelisti,  da’suoi  partigiani,  e discepoli?  E non  gli  con- 
fessa nella  sua  storia  anche  un  Giuseppe  Ebreo?  Non  gli  confes- 
sano anche  i Rabbini  anliclii  che  per  ischermirsene  ricorrono  al 
ritrovamento  ridicolo  di  farli  credere  o un  effetto  di  arte  magica 
imparala  da  Cristo  in  Egitto,  e di  cui  portava  il  segreto  entro 
un’iucision  fallasi  in  una  coscia;  o un  elTetIo  della  giusta  pro- 
nunziazione,  cb'Egli  solo  avea  imparata  del  nome  incflubilc,  del 
Nome  leiraggramalo  di  Dio?  Non  gli  confessano  gli  stessi  primi 
più  arrabbiali  nemici  del  Cristianesimo,  cioè  i pagani  c rinnegali 
lilosotì,  un  Celso,  un  Gerocic,  un  Porfirio,  un  Giuliano?  Infine 
loiric  aduni|iie,  e perebù  si  convertì  il  mondo  alla  Fede  di  Gesù 
Cristo?  Togliete  la  verità  de'suoi  miracoli,  de' miracoli  degli 
Apostoli  che  sono  una  pruova,  e un  testimonio  di  (|uclli,  e vi  bi- 
sognerà, ammettere  il  più  grande,  il  più  strano,  il  più  inintelligi- 
bile di  lutti  i miracoli,  cioè  che  senza  miracoli  abbia  potuto  in- 
trodursi, distendersi,  stabilirsi  c durare,  e regnar  fino  a nostri 
dì  la  Religione  di  Gesù  Cristo.  Ob  seguiam  dunque  con  lieto  ani- 
mo, Cristiani  Editori,  a scorrere,  a vedere,  ad  ammirare  con- 
giunti agl’  insegnamenti  c alle  azion  sue  i miracoli  del  nostro  Di- 
vio Signore,  c nc  sia  frullo  il  ravvivare  c confermare  la  nostra 
fede,  c trac  da  questa  un  possente  conforto  a fedelmente  e costan- 
temente osservare  la  nostra  legge.  Incominciamo. 

('.acciaio  lo  spirilo  immondo  da  qncIT invasalo  di  cui  si  par- 
lò nelTullima  lezione,  Gesù  in  compagnia  de'suoi  discepoli  uscì 
subitamente  dalla  sinagoga,  c forse,  come  solca  dopo  di  avere 
operalo  alcun  miracolo,  per  sottrarsi  al  plauso,  alle  lodi,  alle  be- 
nedizioni de'  buoni,  che  alla  vista  di  sì  gran  maraviglia  si  sentian 
rapire  inverso  Lui  da  sentimenti  vivissimi  di  stima,  di  amore,  di 
gratitudine.  Dalla  sinagoga  se  no  andò  diritto  alla  c.asa  di  Simun 
Pietro,  vcri:.imilmenle  da  lui  invitalo  a pigliar  quivi  il  cibo, 
liliale  gliel  polean  fornire  poveri  pescatori.  Quella  casa  si  dire  di 
Simoiie,  forsi'  perchè  egli  che  era  di  licl.saida  ivi  slava  ad  albcr- 
g i quando  si  trovava  in  Cafarnao;  del  resto  par  ebe  piuttosto 
tosse  casa  della  sua  suocera.  Ella  vi  abitava  certo,  c allora  ap- 
(iiinlo  vi  giacca  in  letto  malata  di  grave  febbre.  Rtion  per  lei  che 
già  le  venia  in  rasa  un  iiiihIìco  cui  non  polca  resistere  oslinazion 
ìli  febbre,  o di  male  qualunque  fosse.  Gesù  entrato  appena,  fu 
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incontanente  pregalo  da  qnc'di  casa  ad  aiutare  quella  paziente. 
Egli  così  pietoso  verso  tutti  i malati  che  gli  reninno  uflcrti  da 
cbi  die  si  fosse,  immaginatevi  se  potca  mostrarsi  duro  e ritroso 
verso  una  povera  vecchia  che  appartcnca  tanto  a un  suo  sì  caro 
discepolo,  c in  casa  della  quale  andava  a ricevere  il  desinare. 
Dunque  si  accostò  prontamente  al  suo  letto,  c fattosi  sopra  lei 
comandò  alla  febbre  che  subito  si  partisse,  c stesa  la  destra  prese 
per  man  la  malata,  c la  sollevò  dal  letto  a mezza  vita.  Al  suoli 
di  quella  voce  divina,  al  tocco  di  (juclla  mano  onnipotente  fuggì 
in  un  attimo  c dileguossi  la  febbre,  c nel  momento  medesimo  ri- 
fiorì su  quella  faccia  il  colore  della  sanità,  c tornarono  a quelle 
afflitte  c languide  membra  le  forze  per  modo,  che  olla  potè  di 
presente  scender  del  letto,  e porsi  in  faccende  per  ricambiar  dcl- 
l'opcra  sua  il  ricevuto  bcnclicio.  Tutta  lieta,  agile  e vispa  si  die' 
a servire  alla  mensa,  e pensate  con  che  buona  cera,  o con  che 
amorosa  premura  avrà  messi  i migliori  piatti  dinanzi  al  valente 
suo  medico,  al  suo  pietoso  liberatore.  Gesù  che  pssnr  volea  con 
quella  buona  famiglia  il  resto  della  giornata,  c la  vegnente  not- 
te, seguì  dopo  la  tavola  a intertcìiersi  in  casa;  ed  ixko  all' acco- 
starsi della  sera,  c già  tramontato  il  sole  venir  portata  colà  parte 
su  le  braccia,  parte  su  i letti  una  turba  d'infermi  ; ciò  che  non 
s' era  fatto  innanzi  a quell'  ora  perchè  forse  ora  sabato,  e in  gior- 
no di  sabato  prima  che  tramontasse  il  sole  i giudei  si  facean  co- 
scienza Gn  della  buona  opera  di  portar  de' maiali  ad  esser  guari- 
ti. La  turba  tra  per  quelli  che  avean  bisogno,  tra  pel  maggior 
numero  de' curiosi  accorsi  a vedere  quella  istantanea  guarigioii 

{lortentosa  crebbe  a tal  segno  che  il  sacro  testo  ne  dice,  che  lutla 
a città  crasi  raccolta  dinanzi  alla  porla  di  quella  casa.  A tanto 
onore  salì  la  casa  di  poveri  pescatori  in  virtù  de'miracoli  di  Gesù 
Cristo!  E già  Egli  col  solo  impor  delle  mani  sul  capo  ai  malati 
gli  guarìa  tulli,  c perchè  infra  loro  cren  molti  con  una  malatli.i 
la  peggiore  di  tutte,  cioè  di  avere  addosso  il  demonio,  li  guar'm 
col  comando  fatto  ai  demoni  di  uscir  subito  dei  loro  corpi.  Usciali 
forzali  quegli  infernali  mostri,  e gridavano,  come  abbiamo  udito 
altra  volta,  non  so  se  con  più  rnbliia  o paura  verso  ('.hi  gli  cac- 
ciava: Ab  tu  se' Figlio  di  Dio.  Ma  Egli  non  li  lasciava  dire,  e stroz- 
zava lor  le  parole  in  bocca  degl' indemoniati,  sicché  non  si  spac- 
ciassero in  faccia  al  popolo  di  saper  essi  cb'Egli  era  il  Cristo.  .\b- 
borriva  forse  il  Signore  di  ricevere  una  silTatta  tesliiminiuuza  dal 
diavolo,  che  |icr  essere  il  padre  della  menzogna  polca  tornargli 
più  a pregiudizio  che  a pruuva  della  verità.  Passata  quivi  la  uoltu 
Gesù  su  lo  spuntar  primo  del  di  partì  dalla  casa  taciturno,  e so- 
letto, c uscito  della  città  ritìrossi  in  luogo  deserto  dove  si  pose 
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in  orazione  per  pregare  il  Divin  sno  Padre  ah  non  per  s<^,  ma 
|>er  noi,  fratelli  miei  dilcllissinii,  e per  la  grand'opera  della  no- 
stra redenzione  e salute.  Simon  Pietro  e i compagni  suoi  accor- 
tisi del  suo  riliramcnio  non  tardarono  a mettersi  in  traecia  del 
luogo  ore  fosse,  e mollo  non  andò  che  il  trovarono.  E,  Maestro, 
gli  dissero,  lutti  vi  cercano  ; tutta  la  città  è in  movimento,  e vie- 
ne alla  vostra  volta.  Andiamo,  rispose  loro,  andiam  nelle  terre 
e città  vicine:  là  pure  mi  convien  predicare  giacché  io  venni  per 
questo.  Intanto  ecco  arrivano  le  turbe  che  lo  cercavano,  e strin- 
gendosi premurosamente  d’intorno  a Lui  e colle  parole  e cogli 
atti  parcan  volergli  impedire  il  dipartirsi  da  loro.  Ma  Egli  amo- 
rosamente le  persuase  a non  fargli  forza,  perché,  dicea,  d'uopo 
é,  ed  è ben  giusto  che  ne  siate  conienti  anche  voi,  che  io  annunzi 
anche  ad  altre  città  il  regno  di  Dio  cbé  a colai  fìne  io  sono  in- 
Tialo.  Con  che  liberatosi  da  quella  divola  violenza  andossene  coi 
suoi  discepoli  dove  più  gli  piacca.  Ora  un  dì  mentre  avea  indi- 
ritto  il  cammino  alla  spiaggia  del  mare  per  navigare  all'opposta 
riva,  ebbe  per  via  che  dire  con  Ire  persone  dislinlamciite  e disse 
cose,  Uditori,  anche  per  noi  di  utilissimo  documento. 

Fu  primo  uno  scriba,  uno  cìch^  de'cuslodi  interpreti  e dot- 
tori della  legge.  Veggendo  costui  che  Gesù  andava  a passare  di 
là  del  lago,  gli  si  accostò,  e senza  invito  o cenno  alcuno  di  Lui, 
Maestro,  gli  disse,  eccovi  in  me  un  nuovo  discepolo,  lo,  se  mi 
ricevete,  son  preparalo  e pronto  a seguirvi  dovunque  andiate. 
Gesù  volgendo  a lui  uno  sguardo  che  ben  mostrava  di  penetrar- 
gli nel  più  intimo  della  mente  e nel  più  profondo  del  cuore,  e 
non  sai,  gli  rispose,  che  ben  hanno  le  volpi  i lor  covili,  ed  han- 
no gli  uccelli  del  cielo  i loro  nidi  ; ma  il  Figliuol  deH’uomo  (così 
denotava  sé  stesso  ) non  ha  di  proprio  né  pur  dove  piegare,  e 
posare  il  capo  ? Deh  ! che  risposta.  Uditori,  è questa  mai  ? e co- 
me confas.si  alla  proposta  ? Una  tal  risposta  mostra  chiaramen- 
te, Uditori,  qual  fos.se  l' intendimento  e il  line  di  quello  scriba 
nell'  offerirsi  a discepolo  e seguace  di  Gesù  Cristo  : cioè  non  al- 
tro che  un  vile  interesse,  che  desiderio  di  lucro,  c di  ricchez- 
ze. Vedea  egli  che  Gesù  operava  tanti  portenti,  guariva  tanti 
malati,  liberava  tanti  ossessi,  lo  vedea  cerco,  seguito,  onoralo, 
accarezzalo  da  tanto  popolo,  da  tante  città,  da  tante  terre. . . 
oh,  avrà  detto  entro  se';,  con  Lui  non  può  a meno  che  non  siaab- 
hundanza  di  tutto  ; ricevimenti  e trallameuti  splendidi  c lauti, 
offerte,  doni,  tesori,  forse  chi  sa  ? Si  accorderanno  i po|>oli,  e si 
uniranno  a volerlo  in  lor  Signore  e lor  principe,  e a sollevarlo 
al  regno.  .\h  chiun<|ue  sarà  del  suo  seguilo  di  che  potrà  manca- 
re ? quanto  non  avrà  di  regali,  di  onori,  di  poter,  d'entratura 
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in  luKociò  onde  viene  opulenza  e ricchezza?  Cosi  la  pensava, 
questo  cVf^ognava,  di  eie)  facea  sogni  e castelli  in  aria  quel  mise- 
ro, a cui  |)erciò  troppo  <|uadrava,  e liisognava  troppo  quella  ri- 
sposta di  Gesù  Cristo,  che  in  suslanza  venia  a dire  ; tu  vuoi  se- 
cuirnii,  tu  vuoi  esser  mero  per  aldiondar  di  terreni  comodi,  per 
l.irti  ricco  ? E non  sai  eh'  io  son  si  povero  che  non  ho  ncppiir 
quel  che  hanno  gli  animali  di  terra,  c gli  uccelli  dcH'aria  ; a cui 
non  manca  un  covile,  un  nido  ; mentre  a me  manca  e manche- 
rà tìnch'io  viva  una  cosuccia  propria,  c un  lelticciuol  che  sin 
mio?  A queste  parole  ragliò  e amrautuli  quello  scriba  illuso  c 
senti  fuggirsi  la  voglia  di  seguir  Cristo.  Facoltosi  ed  agiati,  che 
qui  mi  udite,  godete  pure  dei  doni  di  che  vi  ha  forniti  il  corte- 
sissimo celestiale  vostro  Padre,  ne  temiate  |>crciò  di  essere  e- 
sclusi  dalla  sequela  di  quell'  L'omo-Diocbc  per  amor  vostro  es- 
ser volle  si  povero  c si  bisognoso  di  lutto.  Ma  deh  vi  ricordi 
che  vi  è necessaria  almeno  la  povertà  dello  spirito,  cioè  il  di- 
staccamento del  cuore  da  quella  roba  che  Iddio  vi  ba  data  per 
farne  un  cristiano  uso  ; vi  ricordi  dell' obbligo  che  vi  siringe  di 
rispettare,  di  amar,  di  soccorrere  que' poverelli  che  nella  loro 
penuria,  e nelle  squallide  loro  persone,  bisogna  pur  dirlo,  me- 
glio di  voi  rappresentano  lo  stato,  c la  persona  d'  un  Dio  urna- 
nato.  Ma  ecco  Gesù  pocostanle  le  sue  parole  rivolge  ad  un  altro 
che  gli  sta  al  fìanco.  e tu,  gli  dice,  ben  sei  mio  discepolo  ; ma 
non  di  quelli  che  stanno  sempre  con  me.  Or  su  da  questo  punto 
lascia  la  casa  tua,  e ugn'  altra  tua  cura  c sieguimi  sempre  e da 
per  tutto.  Lo  farò,  rispose  quegli,  lo  farò  Signore,  ben  volen- 
tieri : ma  per  ora  permeitele  vi  prego  cb’  io  me  ne  torni  a casa 
per  assistere  al  vecchio  mio  padre  per  quel  po' di  vita  che  ancor 
gli  resta.  Quando  gli  avrò  chiusi  gli  orchi,  c lo  avrò  me.sso  sot- 
terra, tornerò  a voi  per  esservi  allora  iodivisibii  compagno.  Ghe. 
ve  ne  pare.  Uditori  ? non  era  quello  un  laudevide  i\Ìlizio  di  li- 
liale pietà  ? non  era  giusta,  ragionevole,  virtuosa  la  sua  doman- 
da ? E pure  che  gli  replicò  il  Signore  ? Sieguimi,  ti  ripeto,  c la- 
scia ai  morti  la  cura  di  seppellire  i morii  loro.  Tu  pensa  ail  an- 
dare ov'  io  ti  manderò  per  annunziare  il  regno  di  Dio.  Cristia- 
ni, che  volete  voi  di  più  chiaro,  per  tenervi  obbligali  a non 
guardare  alla  carne  e al  sangue  dove  da  voi  altro  vogliano  gl'in- 
teressi e la  gloria  di  Dio  ? Quel  discepolo  forlunalo  Gesù  lo  a- 
vea  scelto  al  grande  incarico  di  annunziare  a popoli  il  suo  Van- 
gelo. Di  questa  vocazione  divina  non  dovea  ritardarsi  I' eiTctto 
por  un  uflicio  di  naturale  c trita,  che  polca  eseguirsi  da  altri;  da 
che  ben  si  vede  che  non  mancavano  a (|iiel  verebio  padre  altri 
congiunti  e domestici,  che  son  delti  morii,  perchè  mancanti  della 
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vila,  della  grazi.i,  o della  fede.  Cristiani  figli,  giovani,  fanciul- 
le, apprendete  ciò  che  vuole  da  voi  il  primo  e supremo  rclrslial 
vostro  l’ailre.  Vuol  che  |icr  lui  siale  pronti  anrlie  ad  ahliando- 
itare  il  vostro  padre  terreno.  Super  calcatum  perge  patrein,  dice 
Girolamo  : calcale  con  piè  generoso  ogni  carnale  alTcllo  anche 
verso  gli  autori  immediati  de'  vostri  giorni,  (|uanilo  a se  vi  chia- 
ma quel  Dio  che  primo  Autore  c pailrone  anche  della  lempural 
vostra  vita  ha  tutto  il  diritto  di  volerla  in  quel  modo  che  più  gli 
piace  a sè  dedicata,  per  commutarvela  poi  in  premio  della  vo- 
stra uhhidicnza  e del  vostro  fedcl  servigio  in  una  vita  immor- 
tale c beatissima.  Se  non  che  ammonito  cosi  c ritenuto  presso  la 
sua  persona  il  secondo  ; ecco  un  terzo  che  pieno  di  buona  vo- 
lontà sentendosi  chiamalo  da  Cristo,  Signore,  gli  risponde,  io 
son  preparato  a seguirvi  senza  più  allontanarmi  da  voi,  solo  vi 
prego  di  lasciarmi  libero  un  po'  di  tempo,  tanto  che  io  me  no 
vada  alla  casa  mia  per  annunziare  a'  mici  la  mia  total  diparten- 
za, e a disporre  ed  acconciare  con  essi  loro  i domestici  alTari. 
Guardati  dal  farlo,  gli  soggiunse  il  Signore  ; nessuno  che  mette 
mano  alf  aratro,  c poi  guarda  indietro,  è fatto  pel  regno  di  Dio: 
firmo  miltens  manum  ad  aralrum,  el  respicien»  nlro  aplut  eit  re- 
gno Dei.  Gran  sentenza,  cristiani  Uditori,  che  sebbene  diretta- 
niente  riguardi  i chiamati  da  Cristo  ad  uno  special  suo  servigio, 
ad  una  vila  c a uno  stato  di  |ierl'ezionc,  non  v’ha  dubbio  che  fe- 
risca altresì  lutti  quelli,  che  da  un  vivere  trascurato  c reo,  con- 
vcrtiti o datisi  al  servigio  di  Dio  c ad  opere  di  santità  c di  salu- 
te, per  una  fatale  incostanza  rivolgono  addietro  lo  sguardo  a 
cercar  di  nuovo  i colpevoli  obbietti  che  avean  gin  per  amor  di 
Dio  e delle  loro  anime  abbandonali.  Ahi  miseri  ! che  funesto  se- 
gno è mai  questo  che  voi  non  siete  fatti  pel  regno  di  Dio,  che 
non  siete  predestinali  alla  gloria,  al  Paradiso'?  Fuori  fuori  del 
regno  di  Dio,  o stolidi  operai  che  a coltivar  cominciaste  la  vi- 
gna del  Signore,  e poi  stanchi  e noiali  ritiraste  dalfaratme dal 
solco  I'  occhio,  c la  mano  ; voi  non  siete  fatti  per  sì  gr.ni  pre- 
mio : Nemo  milleni  manum  ad  aralrum,  et  respiciens  retro  aptus 
est  regno  Dei.  Ma  già  il  Divin  Maestro  è giunto  coi  suoi  ilisce- 
poli  al  mare,  e muntala  con  esso  loro  la  navicella  di  Pietro,  da 
quella  pasce  per  alcun  tempo  la  turba  che.  sta  sul  lido  rolla  di- 
vina parola.  Fatto  sera,  c licenziati  i suoi  uditori,  orsù,  disse 
a’ discepoli,  moviam  di  qua,  e passiam  di  là  dello  stretto.  Que- 
gli ubbidirono  ; ed  ecco  sciolgon  dal  lido  c spingono  verso  l'alto 
la  nave.  Altri  d’ altre  navi  che  stavan  quivi  vollero  accompa- 
gnarlo, e saliti  su  toro  legni  si  misero  dietro  a quello  che  por- 
tava il  Signore.  Non  sapeaiio  a che  s' andassero'  incontro  : ma 
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<li  rhe  nvpaiio  a Ipmorc  sopuendoCosù  ? Sereno  era  il  eielo,  pro- 
pizio e plaritlo  il  vento,  e il  mare  spianato  e cheto  parca  promet- 
tere il  più  tranquillo  tragitto.  Gesù  postosi  su  la  poppa,  e sen- 
tendosi per  la  diurna  fatica  le  membra  lasse,  coricussi  sul  ta- 
volalo, e posò  sopra  un  origliere,  qual  che  ivi  il  trovò,  il  divin 
suo  capo.  Chiusi  gli  occhi,  e a poco  andò  il  sopirsegli  i sensi  in 
un  dolce  sonno.  Mentre  egli  dorme,  ecco  il  mare  infedele  fa 
delle  sue,  e aspettalo  che  la  nave  fosse  giù  in  allo  cangia  faccia, 
si  rahbufla,  si  turba  tutto  ; oimè  ! ecco  procella,  ecco  tempesta. 
Si  chiude  il  ciclo,  si  sferra  il  vento,  il  mar  giù  mugge,  giù  s'al- 
zan  Tonde,  giù  ingrossano  i flutti,  si  accavallano,  si  percuotono. 
La  povera  navicella  ondeggia,  piega,  balza,  e forzata  a secondar 
la  furia  del  vento,  c T assalto  del  mare,  ora  monta  su  la  punta 
d' un’  onda,  ora  precipita  in  profonda  voragine,  or  su  T uno  or 
sull’altro  lato  pende  tutta,  si  sconvolge,  e toccando  col  labbro 
estremo  della  s|>onda  il  mare  riceve  T acqua  che  la  inonda,  la 
cuopre,  la  grava,  e minaccia  di  mandarla  sotto  e sommergerla. 
Il  buio  della  notte  aggiunto  a quello  del  ciel  velalo  dai  nuvoli 
cresce  alla  sformata  tempesta  orrore  e spavento.  I discepoli  tutti 
in  faccende,  in  fatica,  in  aifanno,  altri  a remi,  altri  al  limone, 
altri  alla  sarte,  altri  alla  sentina  fan  di  mani  e di  braccia,  c s'af- 
fretlano  ed  ansano,  e sudano  a lottar  contro  T impeto  della  bur- 
rasca, e ad  alleviare  il  crescente  peso,  e a tornar  collo  pale  il  ma- 
re in  mare.  Ma  tutto  è niente,  non  giova  fatica,  non  giova  in- 
gegno dell’  arte,  cresce  il  pericolo,  giù  si  veggono  al  punto  di 
alTondar  con  lolla  la  nave,  giù  ban  davanti  la  morte  . . . O Dio! 
che  si  fa?  che  si  larda  più.  . .?  bianchi,  pallidi,  palpitando, 
tremando  ecco  abbandonano  tutto,  e si  volgono  e corrono  a Ge- 
sù ,.  , Ma  Gesù  dorme  : dorme  ? e dorme  in  tanto  pericolo  di 
sè  e de’ suoi  ? E che  stupirne.  Uditori  ? Forscchè  non  può  Egli 
anche  dormendo  a sè  e a’ suoi  assicurar  lo  scampo  e la  vita? 
Dobbiam  più  stupire  che  si  levi  tanta  tempesta  dove  è Gesù  ; 
che  una  nave  rhe  ha  Gesù  nel  suo  seno  sia  tratta  in  tanto  ri- 
schio, e sia  ludibrio  del  vento  e dei  flutti.  E pure  è cosi.  Anime 
buone  temerete  voi  dunque,  che  Gesù  più  non  sia  con  voi,  che 
siasi  colla  sua  grazia  allontanalo  da  voi,  perchè  vi  trovate  in 
tempesta,  perchè  vi  assalgono,  vi  combattono,  vi  angustiano,  vi 
metton  in  mortai  pericolo  i venti  e i flutti  di  tante  diaboliche 
tentazioni,  di  tante  mondane  avversitù,  di  tante  agitazioni  e tanti 
affanni  di  spirilo  ? Ah  no.  Non  crediate  perciò  Gesù  lontano  da 
voi.  Rammentatevi  della  barca  e della  tempesta  fra  cui  Gesù  in 
un  co’  discepoli  si  trovò  c tranquillamente  dormiva,  .\nche  do- 
ve Egli  è,  |R'rmelte  e lascia  insorgere  fiera  burnisca  ; lascia 
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stridore  i venti,  in|)^ssarc  i flutti,  ajritarsi.  diltattcrsi,  perico- 
lare, ma  no  naufragare  la  nave.  Beala  quell'anima  che  in  peri- 
colo qual  che  si  sia  ha  seco  Gesù  ! Dovrà  forse  faticare,  lottare, 
comlialtere  ; ma  sarà  questo  a maggior  suo  merito  ; e non  an- 
drà guari  che  cesserà  la  procella,  e succederà  la  calma  e la  pa- 
ce. 1 discepoli  già  sono  intorno  a Gesù.  Ah  Maestro,  ah  Signo- 
re, gli  gridan  tutti  all'orecchio,  pietà,  soccorso,  salvateci,  salva- 
teci, cbè  stiamo  già  per  perire  ! Deh  perchè  ci  abbandonale, 
perche  non  pensate  al  nostro  scampo  ? Magitter,  non  ad  te  per- 
tinet  quia  perimus  ? Domine,  salva  nos.  Gesù  a quelle  grida,  a 
que' gemiti,  a quel  tumulto  si  riscuote,  apre  gli  occhi,  e fissan- 
doli su  quelle  smarrite  facce  in  aria  di  amoroso  correggimen- 
to,  di  che  temete,  risponde,  uomini  di  poca  fede  ? dov'è  la  fede 
vostra  in  me  ? Sì  poca  ne  ho  io  dunque  (inora  da  voi  meritata  ? 
quid  timidi  estis,  modicae  fidei  ? ubi  est  fides  vestra?  nec  dum 
habetis  fidem  ? Ma  non  soffrendogli  il  cuore  di  lasciarli  più  a 
lungo  fra  tanta  angustia,  sorge,  e diritto  su  la  persona  si  fa  alla 
sponda  della  nave,  c girando  su  la  faccia  del  mar  fremente,  c 
tutto  intorno  all'  imperversante  procella  i divini  sguardi,  alza  in 
mezzo  al  muggito  c al  fragore  orribile  che  lo  circonda  l'onnipo- 
tcnlc  voce,  e sgridalo  imperiosamente  il  vento  che  stride,  sgri- 
data la  tempesta  che  mette  l' onde  sossopra,  comanda  al  mare, 
dicendo  : taci,  ammutisci  : Tace,  ohmutesce.  Alla  rampogna,  al 
comando  del  Creatore  e Signor  deH'universo  in  uno  stante  tutto 
cede  e obbedisce.  Risià  e placasi  il  vento  ; dan  giù  e avvallano  i 
fluiti  ; il  mar  già  mulo  si  calma,  c sotto  il  rasserenato  aere  in 
liscio  pian  trasparente  tutto  distendesi  e posa.  Per  sì  nuovo  c 
subito  cangiamento  chi  può  dir  lo  stupore  altissimo  onde  tutti 
fur  presi  e i discc|>oli,  e gli  uomini  delle  altre  navi  come  del  Ger 
pericolo  così  partecipi  della  mutata  fortuna  '!  Stupore  accompa- 
gnato da  un  timor  grande  della  maestà  e della  potenza  sovrana 
di  quel  Personaggio  che  sol  coll'imperio,  e colla  voce avea ope- 
rato sì  gran  prodigio.  Deb,  si  diccan  gli  uni  agli  altri  strabiliati 
c smarriti,  deh  chi  è mai  Questi  che  comanda  ai  venti,  c al 
mare,  e i venti  e il  mar  gli  ubbidiscono  sì  prontamente?  A noi, 
cristiani  Uditori,  che  per  la  grazia  di  Dio  abbiam  migliore  c più 
viva  fede  di  quelli  che  allor  si  trovarono  con  Gesù  più  che  lo 
ammirare  e il  temere,  a noi  si  conviene  il  gloriarci,  l' esultar, 
lo  sperare.  Riposiamo. 

Dorme  Gesù  nella  navicella  di  Pietro,  e la  navicella  frat- 
tanto sbattuta  da  fìera  tempesta  è menata  a tal  rischio  che  agli 
occhi  di  chi  ha  poca  fede  par  che  più  non  possa  sottrarsi  al  som- 
mergimcnto,  c al  naufragio.  Dopo  tutto  il  contrasto  che  potean 
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fare  le  umane  forze,  Gesù  alla  fine  si  sveglia,  e a un  suo  conian- 
do e in  un  animo  la  tempesta  dileguasi,  torna  la  calma,  e la  na- 
vicella salva  c sicura  ripiglia  c sieguc  tranquillanienlc  il  suo 
corso,  lidia,  viva,  o verace  immagine,  cristiani  Uditori,  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo!  Oquante  volte  questa  sacra  Nave  di  Pie- 
tro, da  che  incominciò  a correre  pel  burrascoso  mare  del  mon- 
do, as.salita  da  tremende  procelle  parve  vicina  ad  alfondare,  e 
sommergersi,  perchè  Gesù  Cristo  era  ben  seco  lei  siccome  avea 
promesso,  era  ben  nel  suo  seno,  ma  nel  suo  seno  dormiva  : ipie 
vero  dormiebnt.  Troppo  è fresca  per  non  averla  tuttora  pre.seiite 
e viva,  l'acerba  memoria  della  tempesta  forse  più  che  altra  mai 
fiera  c terribile  che  l'agitò,  e minacciò  di  naufragio  por  più  anni 
dei  due,  il  già  spento  c quel  che  ora  corre,  funesti  secoli  tene- 
brosi. Oh  i rabbiosi  venti,  ob  i grossi  flutti,  oh  gli  assalti,  oh  i 
colpi  tremendi  che  la  batteao  per  tutto,  e facean  forza  a rom|ier- 
la,  a rovesciarla,  a c.acriarla  sotto,  a seppellirla  in  un  gorgo,  in 
un  abisso!  E intanto  strappato  dal  governo  il  Piloto,  cacciati 
dalle  sponde  i remiganti,  tolte  via  le  braccia  aiutatrici,  tutta  in 
poter  della  rabbia  e del  furor  nemico  parca  più  non  avere  per 
sè  che  l'aiuto  invisibile  di  Gesù,  ma  di  Gesù  che  dormiva:  ipte 
vero  dormiebat.  Egli  dormia:  ma  la  Nave  si  reggea  pur  tuttavia, 
e mentre  gli  empi  insultando  già  già  trionfavano;  mentre  già  sbi- 
gottiti tremavano  i deboli,  mentre  i veri  credenti  accorati  si  e 
supplichevoli,  ma  nulla  temendo,  fermi  c sicuri  aspettavano  die 
Gesù  si  svegliasse;  Gesù  si  svegliò,  e detto  al  mar  muggente  e 
furioso:  tace,  obmuleice,  spianò  i flutti,  fugò  i venti,  disperse  i 
nuvoli , richiamò  nell'aria  e sul  mare  il  sereno  e la  calma;  e 
liaccalc  le  superbe  corna  agli  autori  e suscitatori  accaniti  del- 
l'orrenda procella,  e rimessi  ue'loro  posti  il  Piloto,  i remigan- 
ti, e le  braccia  lutto  aiutatrici  d'un  glorioso  e prospero  corso, 
portò  alla  sacra  e beala  Nave  il  più  compiuto  immortale  e me- 
morando trionfo.  Tal  fu  e lai  sarà  sempre  la  sorte  di  quella  Chie- 
sa (gioite,  anime  buone,  che  in  seno  a una  nave  sicura  tanto  cor- 
rete il  mar  procelloso  di  questa  vita)  tal  fu  o tal  sarà  sempre  la 
sorte  di  quella  Chiesa  cui  l'eterna  Verità  ha  promessa  la  sua  su- 
perna assistenza  fino  alla  consumazione  de' secoli,  di  quella  Chie- 
sa che  fondata  su  la  pietra  immobile  della  fede  di  Pietro,  c di 
tulli  gli  augusti  suoi  Successori,  ben  vedrà  pugnar  contro  sè, 
ma  non  mai  prevaler  contro  sè  le  porte  d' Inferno,  i'ortoc  inferi 
non  praevalebunt  adversus  eam. 


Finelli  - storia  Evanj;. 
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UDIZIONE  XYI 


Et  rum  l'rnistet  trans  fretum  in  regionem 
Urrtisetnirum  occurreruut  eì  tlìw  habrn- 
tet  tiaemoHta. 

Mail.  c.  8. 


Sd^qoe  per  quel  che  si  ò drUo,  c che  dirassi  anche  in  appres- 
so, dunque  vi  ha  veramente  deiuoni,  degli  spiriti,  cioè,  tristi  o 
maidici,  lai  rivelazione  e nell'antico  Testamciitu  c nel  nuovo  ce 
nc  parla,  c si  spesso  c si  chiaramente,  che  per  negarli  è d'uopo 
rinunziare  assolulamente  alla  Fede.  Ma  e non  ce  lo  rende  pro- 
babile, Cristiani  Uditori,  la  stessa  ragione?  La  stessa  ragion  non 
ci  dice  che  siccome  vi  è una  progression  graduale  fra  gli  esseri 
materiali,  cosi  conviene  che  vi  sian  sustanze  intermedie  fra  lo 
umane  Anime  e Dio?  E siccome  fra  gli  uomini  vi  ha  e buoni  o 
cattivi,  la  stessa  ragione  non  ci  dice  hen  esser  probabile,  che 
buoni  e cattivi  sicno  altresì  fra  i puri  spiriti,  e che  vi  siano  per- 
ciò non  solo  angioli  santi,  ma  altres'i  angioli  rei?  C non  è per  la 
sola  ragione  che  i gentili  riconosccano  anch'essi  l'esistenza  di 
questi  malvagi  spiriti  in  quc'genii  maligni,  a cui  rendean  culto 
ed  onore,  aflinchè  lor  non  nocessero,  o nocessero  il  men  che  si 
potesse?  Perchè  dunque  ci  si  viene  ora  dicendo,  che  queste  soa 
cose  da  far  propriamente  girare  il  capo;  che  questi  demoni  non 
potino  esser  che  spettri,  che  fantasimi,  che  spauracchi  da  far 
gabbo  e spavento  a donnicciuolc,  c fanciulli?  Anche  in  questo  va 
perfettamente  d'accordo  colla  rivulazion  la  ragione.  Ma  e questi 
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demoni  poiraii  dunque  operare  su  i corpi?  Semplici  spiriti,  chi' 
può  iiileiiilere  come  |iossaii  toccare,  muovere,  trasportare  mate- 
riali sustaiize?  li  pcrcliè  non  si  intende  il  mudo,  poirà  ragione- 
volmente negarsi  il  fatto?  Intendete  voi  forse,  o acuti  lilosolì,  il 
modo  conche  l'anima  vostra  operi  su  il  vostro  corpo?  Eppure 
forza  è riconoscere  e confessar  che  vi  opera.  Intendete  voi  forse 
il  modo  con  che  un  corpo  muove  in  distanza  c trac  a sè  un  altro 
ruc|)o?  Eppur  muove  certo  in  distanza  la  calamita  c a sè  trac  il 
ferro,  anzi  pur  pel  sistema  generalmente  adottato  di  universale 
attrazione  il  sistema  nostro  mondiale  non  per  altro  reggasi  c sta 
che  per  lo  attrarsi  che  sotto  certe  leggi  scambievolmente  fan  tutti 
ì corpi.  .Solo  adunque  [o  protervia,  o malignità  inc.scusaliile!  ) sol 
quando  trattasi  di  rivelazione  e di  fede  vorrà  la  ragion  superba 
inalberarsi,  resistere  e burlare,  e negare  ciò  che  non  intende? 
Questo  no  basti.  Uditori,  por  poter  di  ricambio  burlarci  anche 
noi  degli  increduli,  e prestare  il  debito  omaggio  alla  Sacrosanta 
storia  Evangelica,  che  abbiam  per  le  mani.  Di  due  gran  mira- 
coli dal  Signore  ojverati,  che  saran  materia  della  odierna  lo- 
zione, il  primo  già  viene  a darci  di  cosa  si  brutta  e orribile  qual 
è il  demonio  un  vario  suggetto  di  giocondo  non  meno  c dilette- 
vole, che  istruttivo  e fruttuoso  trattenimento.  Incominciamo. 

Scalata  la  liera  tempesta,  c quindi  varcato  tranquillamente 
il  lago,  o mare  di  Galilea,  ecco  Gesù  co' suoi  discepoli  all'oppo- 
sto lido  c al  paese  dei  Gerascni.  Non  si  tosto  uscito  della  nave 
ebbe  egli  posto  il  piè  a terra,  che  ecco  vengono  correndo  inver- 
so lui  due  indemoniati.  Di  due  parla  S.  Matteo;  ma  due  altri 
Evangelisti  parlati  di  un  solo,  come  di  quello  che  per  più  ris|M!tti 
meritava  che  di  lui  si  facesse  s|>ecial  menzione.  Entrambi  cran 
lieri  e terribili  ; ma  l'uno  assai  più  che  l'altro.  Era  già  gran  tem- 
po che  questo  misero  avea  il  diavolo  addosso,  c ne  era  governa- 
to e trattato  come  il  volca  la  rabbia  c il  furore  di  quel  gran  ne- 
mico degli  uomini.  Già  più  non  poteva  frenarsi,  che  più  non  ba- 
stavano a tenerlo  nè  ceppi  ai  piedi,  nè  catene  alle  braccia  ; stretto 
e legato  appena  le  catene  rom|ieu,  rom|>ea  i ceppi  come  fossero 
giunchi,  e via  se  ne  fuggiva  alla  campagna,  e al  deserto.  V'esti 
non  polca  portare  indosso,  che  messe  le  lacerava,  strappava  e 
gillava  lungi  da  sè.  Già  non  gli  si  facea  più  forza  a ricondurlo, 
e guardarlo  in  casa  o in  città.  Vivea  nei  ileserto,  c avea  a diurna 
e notturna  stanza  i monumenti,  e le  sepolture  dei  morti,  che  se- 
condo il  costume  di  qiic'd'i  erano  tutte  fuor  di  città,  ne' campi, 
su  i monti,  in  solitari  luoghi  ed  oscuri,  e u scavate  in  alcuna 
rupe,  o internale  nel  vano  d' alcuna  spelonca.  .M  i quinci  uscia 
tratto  trailo  secondo  che  lo  inovea  o spiiigea  la  diabolica  furia  ; 
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cd  ora  salta  su  le  rime  dei  monti,  dove  gridava  allo,  urlava,  e 
rabbioso  contro  sè  stesso  con  roitami  di  pietra  si  batteva  il  pet- 
to, e si  trinciava  le  carni,  ora  correa  sulla  pubblica  via,  che  pas- 
sava vicin  di  Ik,  addosso  a'  viandanti;  sicché  ornai  più  non  v'era 
chi  osasse  di  tener  quel  cammino.  Ora  costui  vide  da  lungi  Uc- 
sù  ; e che  vi  credete,  Uditori,  che  facesse  egli,  o piuttosto  che 
di  lui  facesse  il  demonio  ? Gesù,  per  la  cui  voce,  pel  cui  coman- 
do era  già  stato  da  tanti  altri  corpi  caccialo,  non  potea  non  es- 
sere al  diavolo  obbiclto  tremendo  e temuto  : dunque  par  che  do- 
vesse involarsi  al  suo  cospetto,  fuggire  e portar  l' infelice  da  sè 
invasato  le  mille  miglia  lontano.  E pure  vedete  quel  meschino 
lutto  all'  opposito  spiccarsi  tosto,  e correre  inverso  Gesù,  e giun- 
to a' suoi  piedi  gittarsi  a terra,  e rispettosamente  adorarlo.  Deh 
come  ciò  'ì  Io  non  ve  ne  so  dire.  Uditori,  miglior  ragione  di 
questa  ; che  Gesù  volle  cosi,  e sforzò  a questo  il  demonio,  per- 
chè volca  pur  alla  fine  liberare  (ta  tanta  disgrazia  quel  poveret- 
to, e dar  con  ciò  un  nuovo  pubblico  solennissimo  testimonio  del 
suo  Divino  potere.  Fu  appena  il  demonio  dinanzi  a Gesù,  che 
incominciò  colle  solite  frasi  a gridare  : che-haitu  a fare  con  noi, 
e noi  che  abbiamo  a fare  con  te,  Gesù  Figlinole  di  Dio  altissi- 
mo ? Ab  perchè  sei  venuto  a tormentarci  anzi  tempo  1 (cioè  in- 
nanzi che  venga  il  di  della  tinaie  vendetta,  il  di  deli'  universale 
giudizio  ) deh  ti  prego,  ti  scongiuro  per  Dio  di  non  voler  tor- 
mentarmi, Tanto  tormento  è adunque  al  demonio  il  perdere  il 
possesso  di  un  nomo,  e il  non  poter  più  sfogare  tu  lui  la  sua  rab- 
bia? Gesù  a istruzione  degli  astanti,  che  nome,  lo  interrogò,  che 
nume  hai  tu  ? io,  rispose,  in  mi  chiamo  Uegionc  ; perchè  ho  qui 
meco  un'intiera  legione  di  diavoli.  Quoiruom  miserabile  avea 
dunque  entro  sè  più  e più  migliaia  di  demoni,  de'  quali  era  ca- 
po quel  che  parlava.  Vedete,  Uditori,  s'cgli  era  ben  concio  ; c 
come  potea  stare  con  tanti  c si  cari  ospiti  in  eor|io.  Quel  buon 
capo  anche  a nome  do' suoi  compagni  scgula  pure  a pregare  Ge- 
sù ; c perchè  non  isperava  di  esser  lascialo  in  pace  dov'  era,  al- 
meno, dicea,  se  vuoi  pure  cacciarne  da  quest»  corpo,  non  ci 
cacciare  da  questa  terra  : c se  non  vuoi  contentarci  neppure  di 
questo,  deh  risparmiaci  almeno  il  comando  di  andar  nell' abis- 
so. Non  credo  io  già.  Uditori,  che  il  demonio  sia  mcn  tormen- 
talo nel  nostro  aere,  e sulla  terra  di  quel  che  io  sia  negli  abissi 
infernali.  Ma  laggiù  non  potrebbe  contentare  il  suo  odio  contro 
di  noi,  e farci  quel  male  che  qui  ci  fa.  Perciò  pregava  di  non 
esser  messo  fuor  di  luogo  c di  stalo  di  poter  nuocere  agli  uo- 
mini, ai  quali  dichiarò  guerra  clcriia  fin  da  quel  punto  che  li 
vide  creati,  c dcstiuali  da  Dio  ad  occupare  iu  ciel  quelle  sedi 
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ond'  epii  fu  por  lti  Divina  Giustizia  implacaliilc  precipitalo.  O- 
ilio  e guerra,  o Cristiani,  clic  il  demonio  esercita  contro  noi  |ier 
ogni  modo  clic  può,  e clic  gli  vien  permesso  da  Dio.  Itasta  al 
maligno  di  poter  farci  del  male  ; c se  noi  può  ( che  questo  vor- 
relibc  pur  soprattutto)  contro  l' anime  nostre  immediatamente, 
piglia  di  mira  anche  i corpi,  anche  la  roba,  ogni  aver  nostro, 
ugni  nostro  bene  . . . . E giò  sentite  come  cel  viene  a dir  chia- 
ramente nella  nuova  preghiera,  che  fa  a Gesù  Cristo. 

MirabiI  caso.  Uditori,  dal  luogo  dov’era  Gesù  vedeasi  una 
greggia  grandissima  di  maiali,  che  stavan  pascendo  in  qne' ram- 
pi, c su  le  coste  calle  falde  d'una  vicina  montagna.  Credereste? 
il  demonio,  o piuttosto  i demoni,  che  infestavan  quel  misero, 
dopo  di  aver  pregato  Gesù,  che  volendo  pure  cacciarli  dal  corpo 
di  queir  uomo  non  gli  sforzasse  almeno  a partir  dal  parse  de'Gc- 
rascni,  e a tornarsene  ncH'inferno,  lo  pregano  adesso  di  lasciarli 
andare  in  corpo  a quella  greggia  di  porci.  La  domanda  era  ve- 
ramente degna  di  quegli  immondi  spiriti,  che  essi  erano,  di  abi- 
tare, cioè,  c governare  sozzi  corpi  d'immondi  animali.  Deh  a 
qual  segno  avea  il  peccato  digradati  e avviliti  quegli  spiriti  su- 
perbi, che  altieri  tanto  della  lor  nativa  eccellenza  usarono  già  di 
rìlicllarsi  e levarsi  contro  l'Altissimo,  contro  il  lor  Creature  c 
Signore!  Ma  c che.  altro  fanno  anche  adesso  i loro  imitatori  e se- 
guaci? che  altro  fanno  tanti  fra  gli  uomini,  che  pieni  altronde 
di  tanto  orgoglio  si  fan  vili  schiavi  del  scuso  c della  carne,  e ri- 
ducono le  anime  loro,  anime  nobilissime  e impresse  della  divina 
immagine,  ad  abitare  in  corpi  insozzati  dalle  carnali  brutture, 
in  corpi  più  sporchi  assai  che  non  lo  son  quelli  dei  sordidfliru- 
ti,  che  ban  per  delizia  il  voltolarsi  nel  fango?  Se  non  che  i dia- 
voli in  quella  strana  domanda  non  avean  la  sozza  brama  degli 
uomini  disonesti.  Solo  intendeano  di  satisfare  al  loro  odio  contro 
i poveri  Geraseni  col  cagionar  loro  il  danno  di  far  perire  quella 
moltitudine  di  animali,  che  appartenea  o al  comune,  o a molti 
particolari  della  ciltò.  Di  fatto,  appena  Gesù  ebl>c  lor  consentito 
quel  che  cbiedeano,  usando  senza  indugio  della  licenza,  eccoli 
uscir  tutti  quanti  da  quell’ uman  corpo,  di  che  avean  già  da  lun- 
go tempo  il  possesso,  e correre  a furia  entro  i corpi  di  quel  gran- 
d' armento  porcino.  Qui  è da  immaginarsi.  Uditori,  il  curioso 
spettacolo  di  quelle  povere  bestie  tutt’ improvviso  assalite,  com- 
prcs(%  agitate,  portate  da  qoc' rabbiosi  spiriti  infernali.  Imma- 
ginatevi il  grugnire,  lo  stridere,  il  balzar,  lo  slanciarsi,  c il  pre- 
cipitar tutt' insieme  là  verso  dove  spingcali  la  furia  diabolica. 
Eran  da  duemila,  e però  aveva  ciascuno  più  di  due  o tre  diavoli  in 
corpo.  Duntjue  con  tutto  l'impelo,  che  possiate  mai  figurarvi  cor- 
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rcan  ludi  nd  un  termine e dove?  al  mare,  al  mar  si  por- 

tavano i iimslri  infernali,  perchè  perissero  in  quello:  e pia  al 
mare  arrivati,  cicchi  e furiosi  col  medesimo  impeto  vi  si  lancia- 
rnno  dentro;  e sommersi  e sprofondali  nell’acqua  vi  rimascr  tutti 
afl’of.'ali  e morti.  1 pastori  o guardiani  a quella  paurosa  vista  te- 
mendo, o che  rimaso  fosse  un  qualche  diavolo  anche  per  loro,  e 
che  venisse  a loro  colpa  imputata  quella  disgraria,  fuggirono  su- 
hilamenlc  chi  alla  città,  chi  per  que' campi  a sparger  la  nuova 
del  tristo  avvenimento.  Si  strano  fatto  colpì  allanicntc  la  città,  e 
la  campagna  d' intorno,  sicché  quasi  di  concerto  e di  comune  con- 
siglio si  mosscr  tutti,  e vennero  sul  luogo,  e innanzi  a Gesù. 
Quivi  udirono  dai  presenti  distintanien'e  narrarsi  della  giiari- 
gion  di  <|uel  povero  indemonialo,  e della  legion  de' demout,  che 
uscita  da  lui  e mandala  in  corpo  ai  maiali,  gli  avea  spinti  ad  af- 
fogarsi in  mare.  Videro  maravigliando  quell' uomo  già  .si  furi- 
Itondo  e terrihilc  in  mansueta  e .serena  faccia  e decentemente  ve- 
stilo starsi  tranquillamente  scadendo  a piè  di  Gesù.  Dietro  a (|iie- 
sli  rapporti,  e con  sotto  gli  occhi  la  prodigiosa  grazia  riceiula 
da  uno  della  lor  gente,  ecco  si  fanno  innanzi  i capi,  e deputati 
di  tutto  il  paese,  e in  nome  di  lutto  il  comune  porgono  a Gesù 
un'uniil  preghiera.  Che  vi  aspettale  di  udire.  Ascoltatori?  In  fac- 
cia a Gesù  venuto  di  movimento  suo  proprio  nelle  lor  terre;  in 
vista  de' mirabili  effelli  del  poter  suo,  non  parca  che  dovesser 
pregarlo  d’inoltrare  nel  loro  mezzo,  di  venir  più  innanzi  a dif- 
fondere sopra  loro  le  sue  beneheenze,  e a liberarli  e per  allora, 
e in  appresso  dalla  infcsiazion  degli  spirili  infernali?  .Appunto, 
Udilft'i.  Sapete  di  che  lo  pregarono?  che  faccia  loro  la  grazia  di 
andarsene,  di  allontanarsi  dai  lor  confini,  di  portare  altrove  lo 
operazioni  del  poter  suo  sopra  i demoni  : rogabant  ut  Irnnsiret  a 
/hiibus  contm.  I santi  Evangelisti  ci  avvisano  del  gran  timore  da 
che  eran  presi.  Il  gran  danno  da  lor  soITcrlo  per  la  perdila  dei 
loro  animali  lor  cocca  forte,  c guardandola  forse  come  una  pena 
portata  lor  da  Gesù,  lemean  grandemente  che  restando  egli  quivi 
non  facesse  loro  di  peggio;  ciò  che  forse  l)cn  conosceano  di  me- 
ritare. Ma  dovea  dunque  più  rattristarli  la  perdila  del  lor  be- 
stiame, che  consolarli  la  guarigion  [lorlcnlosa  di  un  loro  concit- 
tadino? dovean  dunque  da  un  Signor  sì  polente  e pietoso,  qual 
certamente  lo  sapeaii  (ter  fama,  più  temere  di  male,  che  sperare 
di  bene?  dovean  dunque  aver  più  cara  una  greggia  di  porci  che 
la  persona  di  Gesù  Cristo.  Ma  tanto  può,  Editori,  il  maledetto 
interesse.  O quanti,  o quanti  anche  fra  noi  si  fan  tutto  dì  colpe- 
voli dì  sì  mostruosa  iniquità  ! O quanti  anche  pur  meno  assai  di 
una  greggia  d’animali,  allunlanano,  c cacciati  da  sè  Gesù  Cristo! 
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Per  non  peccare  perdere  on  po’ di  roba?  Per  non  pereare  rinun- 
ziare ad  un  acquisto,  a un  guadagno?  Per  non  perdere  Gesù  Cri- 
sto mettere  a repentaglio  un  posto,  un  impiego,  un  aflar  vaiiiag- 
gioso?  oh  se  ne  vada  piuttosto,  so  ne  vada  da  noi  lontano  (ìesù 
Cristo  colla  sua  grazia  e colla  sua  Fede:  rognbant,  roijnhnnt  ut 
traniiret  a Hnibus  eorum;  Gcrascni  infelici!  Gesù  congedato,  ac- 
cetta il  congedo,  gli  lascia  in  pace,  gli  abbandona,  ri:orna  al  mare, 
si  mette  in  nave  por  ripassare  lo  stretto.  Se  non  che,  prima  di  vol- 
ger le  spalle  a que^a  disgraziata  terra  vede  egli  ptire  un  tratto  di 
fede,  e di  gratitudine,  che  lo  consola!  (Jiiel  poveretto,  da  cui  i:gli 
avea  cacciati  i demoni,  picn  di  riconoscenza  c di  amore  non  sa- 
|iei  da  Lui  distaccarsi.  Gli  venia  dietro,  gli  stava  intorno,  c lo 
pregava  umilmente  a permettergli  di  seguitarlo,  e di  star  con 
Lui.  Ma  Ilo,  gli  dicca  benignamente  il  Signore:  gradisco  il  tuo 
buon  caore;  ma  mi  è più  caro  che  tu  te  ne  vada,  e ritorni  alla 
Ina  casa  in  mezzo  a'tuoi  parenti  c cittadini  per  annunziare,  e 
mo.strar  loro  il  gran  bcnciicio  che  ti  ha  fatto  il  Signore,  e la  sua 
somma  misericordia  in  verso  te.  Si  rassegnò,  ubbidì,  e lieto  di 
poter  così  attestare  a Gesù  la  sua  gratitudine,  si  parti,  c in  sua 
casa,  e nella  città  tutta  quanta,  e in  tutta  la  decapoli,  dove  era 
già  antico  e grande  il  rumore  della  sua  orrenda  disgrazia,  andò 
a farsi  vedere,  e a celebrare  c predicar  dappertutto,  ed  esaltare 
il  nome,  la  virtù,  la  pietà  del  suo  divino  LUicratore.  Non  è da 
dire  qual  fosse  in  tutti  la  maraviglia  di  veder  divenuto  in  un 
punto  tanto  sano,  tanto  saggio,  piacevole  e virtuoso  un  uomo 
stato  sì  a lungo  alla  discrezione,  e allo  strazio  della  rabbia  del 
diavolo,  e spettacolo  di  tanto  orrore,  c spavento.  , 

Spettacolo  più  tranquillo,  e di  non  minor  meraviglia  ci  si 
viene  ora.  Uditori,  a oflcrire  in  Cafarnao,  dove  Gesù,  come  a 
luogo  di  suo  ordinario  soggiorno,  è giù  ritornato.  Starasi  egli 
sedendo,  e predicando  in  una  casa  (che  non  si  dice  di  chi  ) e avea 
d' intorno  ad  ascoltarlo  quanta  gente  rapir  vi  potea,  c fra  questa 
farisei  e dottori  della  legge  venuti  da  tutte  le  castella  della  Ga- 
lilea, della  Giudea,  c di  Gerusalemme.  Ed  ecco  arrivare  per  es- 
sere presentato  a Gesù  un  povero  paralitico  portato  su  un  lettic- 
ciuolo  da  quattro  uomini.  Ma  che?  non  solamente  la  sala,  ma  la 
porta  stessa  della  casa  era  presa,  assediata  e stivata  da  tanta  tur- 
ba, che  era  impossibile  il  penetrare  e l'andare  innanzi:  intanto 
alla  casa  non  era  varco  o luogo  qual  che  si  fosse  per  cui  aprirsi 
l'ingresso.  Che  fare  adunque?  aspettare  che  la  gente  sfollasse,  o 
che  Gesù  iodi  uscisse  aH'apcrto?  Ma  chi  sa  quando?  c intanto  la 
sollecitudine  c l'ansia  del  povero  malato,  c la  premura  di  quei 
portatori  pietosi,  che  veuian  forse  da  lungi,  non  soffrivano  indù- 
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gio.  Guardano,  ponsano,  e vednta  la  casa  bassa,  c che  il  Ictln  da- 
>a  imiiieilialamenip  sul  lungo  dov'cra  Gesù,  presero  un  parlilo, 
ebe  per  la  bontà  c la  condiscendenza  del  padron  della  casa  leli- 
remenle  riuscì.  Salirono  sopra  il  tello,  e avendo  prima  racco- 
mandalo a forti  funi  il  Iclluccio,  su  cui  giacca  immobile  il  ma- 
lato, su  lo  tirarono  agevolmente  : quindi  levando  le  tegole,  e che 
che  altro  coprisse  quel  tetto,  e rompendo  ed  aprendo  dove,  e 
quanto  era  in  acconcio,  calaron  giù  dolcemente  per  quella  aper- 
tura il  letto  e l'infermo  dinanzi  a Gesù.  Gesù  veggendo  tanta  fe- 
de, si  mosse  subitamente  a pietà,  c fermali  i benigni  sguardi  sul 
paralitico,  che  non  polendo  muovere  le  membra  tenea  volti  e le- 
vati a Gesù  i supplichevoli  occhi,  conlida,  gli  disse,  confida,  o 
tiglio:  già  ti  vengono  rimessi  i tuoi  peccati.  Deb!  era  questo 
quel  clic  cercava,  e cliiedca  quell'infelice?  no  certamente.  Udi- 
tori : ma  il  Signor  pietosissimo,  le  coi  opere  sono  perfette,  non 
guarla,  almen  d'ordinario,  dice  il  Dottore  Angelico,  i corpi  sen- 
za guarir  prima  l’anima  de  malati.  La  prima  e maggior  grazia 
fatta  a quel  misero  si  fu  adunque  d'infondergli  nn  salutar  pen- 
timento, c di  concedergli  dietro  a questo  il  perdono  delle  colpe 
commosse,  tolte  le  quali,  venia  tolto  il  principale  impedimento 
alla  grazia,  che  sospirava  tanto  della  corporei  sanità.  Dell!  im- 
pariain  |irr  nostro  bene,  o Cristiani,  che  il  primo  aiuto  c rime- 
dio per  lilierarci  dai  corporali  malori  si  à il  purgar  dal  peccato 
le  anime  nostre;  e più  assai  che  medici,  e iiirdicine  gioverà  a 
guarirci  (qiiaiulo  ciò  piaccia  a Dio)  la  grazia  ili  Gesù  Cristo.  Se 
non  clic  all'udire  quelle  parole  di  Cristo:  li  tengono  rimftei  i 
tuoi  peccali:  gli  scribi  c i farisei,  dilicati  siccome  erano  e teneri 
di  coscienza,  si  sentirono  ferire  c doler  l'animo.  Ob  che  dice  co- 
stui? dissero  tosto  in  loro  cuore:  egli  bestemmia  : si  arroga  un 
diritto,  che  è sol  di  Dio.  E chi  può  se  non  il  solo  iddio  rimettere 
i peccali  ? Gesù,  al  cui  sguardo  era  pienamente  lutto  il  loro  in- 
terno scoperto,  per  confonderli  in  più  modi  verso  loro  si  volse, 
e perclià,  disse,  .nidale  voi  ravvolgendo  per  l’animo  colesti  ma- 
ligni pensieri?  Ditemi:  cosa  vi  par  più  facile?  il  dire  a questo 
paralitico:  ecco  io  ti  rimetto  i tuoi  {leccali:  o il  dire,  alzali,  pi- 
glia su  le  spalle  il  tuo  letto,  e cammina?  Dunque,  aflincbè  sap- 
piale e siale  ben  persuasi  che  in,  in  vcrn  uomo  qual  mi  vedete, 
bo  l'autorità  c il  potere  su  questa  terra  di  perdonare,  e rimette- 
re i peccati,  dico  a le  (c  si  volse  al  Paralitico)  a le  comando, 
che  tu  sorga  subito,  e li  levi  sugli  on,cri  il  tuo  letto  c sui  piedi 
tuoi  le  nc  torni  alla  tua  casa.  Detto  fatto.  Uditori.  Quel  malato 
senti  in  un  momento  ravvivarsi,  invigorirsi,  c farsi  pronte  ad 
ogni  muto  cd  aziono  le  già  perdute  e inutiii  membra,  c balzando 


Digitized  by  Google 


lit 

io  un  animo,  aggomiloló  e «trinse  ron  robuste  braccia  il  suo  let- 
tirciuolu,  e lovalolsi  con  luUa  l'agiliià  in  sul  collo,  se  ne  andò 
con  veloce  passo,  lodando  u magnificando  Iddio.  Le  turbe  tutte 
levaron  le  voci  a lodare  aneli' esse  c a magniCcar  Dio,  che  avea 
dato  agli  uomini  (non  vedeano  essi  in  Gesù  che  l’uom  solo),  s) 
gran  potere.  Ma  alla  maraviglia,  e alla  festa  era  misto  un  cotal 
timore  qual  si  ha  di  soprannaturali  e ininlelligibili  cose:  ed  oh  che 
stupenda  cosa,  diccano,  abhiam  noi  veduto  in  questo  di!  mai  mai 
in  passato  non  abhiam  noi  veduto  niente  di  simile:  Quia  vidimus 
miruliilia  hodie  ; nunquam  sic  vidimus.  Ma  e che  avran  pensato, 
che  avran  detto  a quello  spettacolo  que' b icalari  di  scribi,  e fa- 
risei ? Gesù  oltre  all'  aver  penetrati  e scoperti  i loro  occulti  pen- 
sieri, con  quell' evidente  miracolo  avea  provato  che  era  in  Lui 
realmente  l' autorità  e il  potere  di  rimettere,  c perdonare  i pec- 
cati : il  rimettere,  e perdonare  i peccati  por  la  lor  confessione 
era  cosa  da  Dio,  cosa  che  non  potea  far  se  non  Dio;  dunque  eran 
convinti  che  Gesù,  che  quell'uomo  era  anche  Dio.  Eppure  chi 
di  loro  si  converti,  cbi  si  die’  vinto,  chi  confessò  la  Divinità  del 
Signore?  Perfidi,  ostinati,  inescusabili  si  rimaser  quali  erano, 
se  non  quanto  il  folgorar  di  quel  nuovo  lume  rendea  più  rea  la 
volontaria  lor  cecità.  Respiriamo. 

Le  buone  turbe  lodavano,  e magniGcavann  Iddio,  perchè 
avea  dato  si  gran  potere  agli  uomini,  il  potere  cioè  di  far  mira- 
coli. Ma  qual  più  forte  motivo.  Cristiani  Uditori,  di  lodare,  e 
magnilicar  Dio  per  aver  dato  agli  uomini  il  più  grande  c mara- 
viglioso  potere  di  rimettere,  e perdonare  i peccati  ? Il  rimettere 
c perdonare  i peccati  non  è certamente  cosa  inen  propria  c solo 
di  Dio,  di  quel  che  lo  sia  l' operar  qualunque  qiiracolu;  e quin- 
di a tutta  ragione  dicevan  gli  scribi  e i farisei  : quii  potest  dimit- 
(ere  peccata  nisi  solus  Deus?  Ma  di  più  qual  diiferenza.  Uditori, 
tra  l'operazione  e la  mutazion,  che  si  fa  col  miracolo  nelle  cose 
e nell'ordine  della  natura,  e l'operazione  e la  mutazion,  che  si 
fa  colla  remission  de' peccati  nell’animc  nostre  c nell'ordine  della 
grazia  ! Ah  ! qui  non  si  tratta  di  menu  che  di  liberar  l'animo  dalla 
più  orribile  e funesta  morte,  e di  richiamarle  alla  più  bella  e 
preziosa  vita;  che  di  tornarle  di  schiave  del  demonio  a fìglie  di 
Dio;  che  di  sottrarle  ad  una  dannazion  sempiterna,  di  toglierle 
all'inferno,  c di  vestirle  dell' ìnestimabii  diritto  alla  celeste  ere- 
dità, c rifarle  degne  c meritevoli  del  Paradiso.  Non  si  tratta  in- 
somma di  meno  che  di  rinnovar  l'opera  granile,  e ridonare  alle 
anime  il  frullo  della  redenzione  operata  da  un  Uomo-Dio.  Or  que- 
sto si  grande  e maraviglioso  potere,  il  potere  di  operare  si  alte 
e divine  cose,  è quello  appunto,  che  Iddio  ha  dato  agli  uomini 
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niìnislri  saoi  col  potere,  che  loro  ha  dato  di  nssoircrc  dai  pec- 
cali, di  rimettere,  e perdonare  ai  poveri  peccatori  tutte  le  colpe 
da  lor  commesse  ; Quorum  remiseritis  peccala,  rtmlUenlur  eis.  O 
Lonllt,  o misericordia  di  Dio!  Mettere  in  mano  d'uomini  suoi 
ministri  le  sue  superne  regioni,  lasciare  in  lor  potere  ed  arbi- 
trio il  condonar  le  olTese,  che  la  maestà  sua  infinita  ha  ricevuto 
dagli  uomini  peccatori,  in  lor  potere  ed  arbitrio  il  sottrarre  i 
nemici  e ribelli  suoi  a quell' eterno  supplizio,  che  loro  ha  pre- 
parato la  sua  infallibil  giustizia,  in  poter  loro  ed  arbitrio  il  ri- 
donare agli  nomini  la  grazia  sua,  la  sua  amicizia,  c quell' eterno 
premio  ineffabile,  che  la  sua  infinita  bontà  ha  preparato  a'fcdeli 
suoi  servidori!  Ah  cristiani!  Ah  peccatori  fratelli  miei!  deh!  che 
fan  mai  quegli  iufclici,  che  tanto  penano  a profittar  di  un  mezzo 
si  facile  per  riconciliarsi  con  Dio?  che  fanno  mai  quegli  infelici, 
che  trovando  troppo  dura  rosa  l'umiliarsi  a piè  d'uomini  loro 
simili,  e il  palesare  agli  orecchi  loro  le  miserie  proprie,  le  pro- 
prie iniquità,  voglion  piuttosto  rimanersi  nemici  di  Dio,  e as- 
soggettarsi a tutto  il  rigore  della  sua  formidahil  Giustìzia!  O 
sommo,  o terrìbile,  o non  mai  abbastanza  deplorato  portento  del- 
r umana  cecità  e insensataggine  I 
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£t  cum  transiret  inde  Jestis,  vidit  hominem 
sedentem  tn  telonio,  Matthaeum  nomine. 
£(  aii  illi:  sequere  me. 

S.  Mail.  G.  9. 


Zbe  graziosissimi  falli  del  nostro  divin  Salvatore  pellegrinante 
per  la  Giudea,  l'uno  a conversion  subitanea,  c a vocazione  elet- 
tissima d’un  povero  peccatore;  l’altro  al  ristoramenlo  pcrfello 
d’una  disperala  corporal  sanili;  il  terzo  alla  restiluzion  di  una 
vita  sul  fiorir  suo  primo  mietuta  dalla  falce  di  morte,  vengono 
ad  offerirsi  airammirazion  nostra  nell' odierna  Lezione,  Uditori 
riveritissimi.  Deb!  potrò  io  temere  non  forse  v’abbia  infra  voi. 
Fratelli  mici  dilettissimi,  chi  già  incominci  a noiarsi  di  ascoltar 
dii  gli  parla  della  Fersona,  delle  gesta,  delle  bencricenzc  ammi- 
rabili di  Gesù  Cristo?  Sudditi  fedeli,  che  vi  pigliate  s)  gran  di- 
letto dell’  udir  favellarvisi  del  vostro  ben  amalo  Sovrano  ; teneri 
amici,  che  vi  pigliate  sì  gran  diletto  dell’ndir  favcllarvbi  di  un 
vostro  benemerito  amico:  figli  amorosi,  che  vi  pigliate  sì  gran 
diletto  dell’ udir  favellarvisi  del  vostro  padre  terreno:  deb!  con 
qual  diletto  del  vostro  religioso  e ben  fatto  cuore  non  ho  io  da 
credere,  che  voi  seguiterete  ad  ascoltar  chi  vi  parla  del  vostro 
divino  amabilissimo  Ile,  del  vostro  divino  benclìccntissimo  Ami- 
co, del  vostro  divino  svisceratissimo  Padre?  Oh  così  sapess’io,  a 
cui  Egli  ha  fatta  la  grazia  di  poter  favellare  di  Lui,  così  sapes- 
s'io  rappresentarvi  al  viro  la  sua  grandezza,  la  sua  poleiua,  la 
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sua  misericordia,  la  lionià,  la  carili,  ramabililà  sua  infìnila:  cbè 
ben  cerio  sono,  che  niiiii  ili  voi  si  parlirehlic  di  qua  senza  por- 
tarne l'animo  peneirato  altamente  del  più  devoto  e sublime  cun- 
ccUo,  c il  cuore  acceso,  innammato  del  più  riconoscente,  fervi- 
do c generoso  amor  verso  Lui!  Egli  col  suo  supremo  fervore 
aiuti  me.  che  vi  parlo,  aiuti  voi,  che  mi  udite,  e senza  più  rilor- 
niaino  colla  scorta  del  sacrosanto  Vangelo  su  i traili  ammirandi 
di  quella  Vita  santissima,  che  si  degnò  un  Din  di  menar  su  la 
terra,  conversando  e trattando  familiarmente  cogli  uomini:  in 
territ  visus  est,  et  cum  hominìbus  conversatus  est.  Incominciamo. 

Uscito  dalla  casa  dove  sanò  il  paralitico,  Gesù  di  nuovo  si 
.avviò  verso  il  mare,  per  istruire  in  più  largo  campo  la  gran  tur- 
ba, che  lo  seguia  per  ascoltarlo.  Quivi  camminando  sul  lido  passò 
dinanzi  a un  uom  pubblicano  riscotitor  delle  pubbliche  gabelle, 
di  nome  Levi,  che  venne  chiamato  sempre  Matteo,  o perché  aves- 
se in  realtà  l’uno  e l'altro  nome,  o perchè  quello  gli  fu  dopo  la 
conversiune  cangiato  in  questo.  Starasi  egli  sedendo  al  telonio 
tutto  intento  al  suo  lucroso  negozio  di  esiger  dazi  per  le  merci 
e di  chi  dal  lido  sciogliea  per  mare,  e di  chi  dal  mare  approda- 
va al  lido.  Gesù,  a cui  Matteo  avea  certo  con  ammirazione  e ri- 
spetto volti  gli  sguardi,  piegò  verso  lui  la  faccia  e uno  sguardo 
suo,  c in  tuono  d’autorità  e di  comando,  vien  meco,  gli  disse, 
sequere  me.  0 clemenza  e bontà  del  Signore!  A un  pubblicano, 
a un  peccatore,  a chi  anche  solo  pel  suo  mestiere  era  obbietio 
del  dispregio  c dcH’odio  pubblico  non  isdegna  di  fare  il  grazioso 
invilo  di  seguirlo,  di  essere  uno  de' suoi,  suo  famigliare,  dome- 
stico, compagno,  ministro,  sequere  me?  Deh!  chi  adunque  per 
vile,  misero,  e cattivo  che  sia  temer  dovrà  di  esser  disprezzato, 
non  curato,  riliutato  da  Gesù  Cristo?  Ma  d'altra  parte,  che  ma- 
ravigliosa  corrispondenza  in  Matteo  a tanta  degnazione,  c tanta 
grazia  di  Gesù  ! Chiamato  appena,  levasi  in  piè,  e abbandonato 
l’ullizio,  il  banco,  il  danaro,  va  lutto  lieto  a mettersi  al  liancoe 
a seguire  i passi  del  suo  Signore  e M.aeslro:  Et  retictis  omnibus, 
surgeiis,  secutus  est  cum.  Capite  voi.  Uditori,  tutto  il  grande,  il 
virtuoso,  l'eroico  d'una  colale  prontezza?  Un  uomo  tutto  dedito 
al  guadagno,  ricco,  fornito  di  tulli  i comodi  ha  cuore,  senza  va- 
cillar punto,  senza  esitare,  di  lasciar  lutto  perseguire  un  Capo, 
un  Padrone,  ah  s'i,  il  più  benefìco,  il  più  maraviglioso  per  le  stu- 
pende sue  opere,  e dalla  cui  faccia  tralucea  una  maestà  e una  di- 
gnità augusta  e divina  ; ma  lutto  insieme  il  più  povero,  bisognoso 
di  lutto,  e che  non  avea  casa,  tetto,  ricovero  nè  pur  per  sè  stes- 
so? Ila  cuore  di  staccarsi  dal  mondo,  dagli  amici,  dalle  festevoli 
e brillanti  brigale,  per  mescolarsi  con  ruzzi  e abbietti  compagni, 
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con  oscuri  c poveri  pescatori?  Ha  more  di  calcare  tulli  gli  umani 
ris|N'lli,  e di  trarsi  addosso  gli  insulti,  le  kolTe,  le  risa  de' mali- 
gni, dei  grandi  della  iia/inne,  di  lutti  i nemici  di  Gesù  Cristo? 
Si,  tanto  fa  |>cr  amore  di  Gesù  Cristo  un  Matteo.  Deli  avesse  egli 
a' nostri  di,  die  ne  abbisognai!  tanto,  generosi  e magnanimi  imi- 
tatori! Se  non  che,  per  dare  a Gesù  un  pubblico  testimonio  della 
sua  gratitudine,  e della  sua  allegrezza  per  una  vocazion  sì  pre- 
ziosa, Matteo,  prima  di  spogliarsi  col  fatto  di  ogni  aver  suo,  e di 
dire  addio  al  mondo  e a tulle  le  mondane  amicizie,  volle  trattare 
in  sua  casa  a lauto  pranzo  il  suo  novello  Signore.  Gesù  colla  bon- 
tà sua  solila  accettò  quel  cordiale  invilo,  che  gli  avrebbe  portala 
occasione  di  dare  altrui  nuovi  documenti  di  salute.  Erano  insie- 
me con  Cristo  convitali  da  .Matteo  a quella  mensa  altri  molli  pub- 
blicani e peccatori;  o per  la  libertà  allora  usala  a concedersi  in 
si  liete  e splendide  circostanze,  altri  assai  anche  di  farisei  e di 
scribi  [icr  curiosità  di  vedere  eran  presenti,  e più  solenne  rcn- 
dcano  quel  lauto  c straordinario  banchetto.  Que'  maligni,  che  per 
profession  di  vita  c ne'  loro  discorsi,  e nel  loro  esterno  contegno 
alTellavann  gran  santità,  si  scandalizzarono,  o piuttosto  voller 
mostrare  di  scandalizzarsi  di  Gesù  Cristo  ; e non  osando  di  farne 
a lui  direllamenle  rimprovero,  fallisi  aH'orcccbio  de’ suoi  disi'e- 
poli,  e perchè,  di.sser  loro,  p<>rchè  vi  assidete  voi  alla  mensa  in 
compagnia  di  pubblicani  e di  peccatori?  perchè  mangiale,  e be- 
vete con  loro  c con  loro  mangia  e hoc  il  vostro  Maestro?  A co- 
lai riiiihroilo  non  si^ppero  che  si  dovesscr  rispondere  i discepoli  ; 
ma  ben  per  loro  rispose  il  Maestro  Divino.  Non  han  bisogno,  dis- 
s'Egli,  non  han  bisogno  di  medico  i sani,  ma  si  i maiali.  E non 
leggeste  ciò  che  ha  detto  Iddio  pel  profeta  Osea:  voglio  la  mise- 
ricordia anzi  che  la  vittima,  e i sacrifici?  Im|iarale  adunque  qual 
sia  il  ministero,  e l'uffizio  a cui  son  mandalo. 

Ad  esercitar  la  misericordia,  a guarire  singolarmente  le 
spirituali  infermità,  a chiamare  a penitenza  non  i giusti,  che 
non  ne  hanno  bisogno,  ma  si  i poveri  peccatori;  ecco  a che  son 
venuto.  Con  si  pietosa  risposta  chiuse  la  bocca  a que' primi  : ma 
poco  slanle  eccone  altri,  che  o in  quel  convito  medesimo,  o certo 
a cagione  di  quel  roiivilo  si  fanno  innanzi  a Gesù,  ih!  erano  un 
misto  di  discepoli  de' farisei,  e di  discepoli  ditiiovanni  Battista, 
ma  tulli  verisiniilmenle  da' farisei  iiidctlali  e mandati.  M.'ieslro 
(cosi  lo  interrogarono,  non  mostrando  altra  brama  che  di  essere 
islriiili)  perchè  i discepoli  di  Giovanni,  e i discepoli  de' farisei 
digiunano  spesso  e fanno  orazioni,  c i vostri  discepoli  invece  di 
digiunare  c pregare  badano  a mangiarcc  bere  allegramente?  Ber 
quanto  sa|)cssc  di  ardimento  e di  calunnia  una  siffatta  domanda, 


no 

c por  qiianlo  fosse  nolo  in  che  angustie  si  Irovasscr  talora  i di- 
srejioli  'lei  Signore,  e come  per  ueeessilà  farean  talvolta  digiuni 
non  comandali,  (ìesù  per  non  contendere  allora  su  la  falsità  del- 
l'accusa siconleniò  di  scusare  ciò  che  vi  aveva  di  vero,  cii>è  che 
non  di  rado  sedeano  a ineiise  ben  imbandite,  c si  godean  di  buo- 
ni desinari. 

E qual  maraviglia?  rispose.  Possono  forse  i tìgli  dello  Spo- 
so, quelli  cioè,  che  son  chiamati  a fargli  corte,  ed  onore,  darsi 
al  lutto  e al  digiuno  linchè  lo  sposo  è con  loro?  verranno  i di 
che  lo  s|K)so  sarà  loro  tolto,  e allora  digiuneranno.  Tutto  a suo 
lem|K),  volea  dire  ; e di  più  a significare  che  i suoi  discepoli  per 
la  imperfezione  loro  non  erano  ancora  al  caso  di  |>ortar  digiuni 
c pratiche  penitenziali,  da  cui  avrian  ritratto  più  nocumento  che 
vaptaggio,  nessuno,  aggiunse,  nessun  pone  in  un  vestimento 
vecchio  una  commessura  di  panno  rozzo,  o tolto  da  un  vestimento 
nuovo;  perchè  oltre  al  disconvenire  per  dissomiglianza  vi  farebbe 
peggior  rottura;  cncssuno  mette  il  vin  nuovo  in  otri  vecchi,  per- 
ché col  fermentarsi  e bollire  romperebbe  gli  otri,  e si  versereb- 
be per  terra  : vin  nuovo  in  otri  nuovi,  c gli  unì  e l’altro  si  con- 
servano: c finalmente  chi  bee  vin  vecchio  non  vuol  passare  di 
un  tratto  a bere  il  viu  nuovo,  perchè  al  palato  già  avvezzo  il  vin 
vecchio  sa  meglio  assai.  Con  queste  similitudini  scusava  il  Si- 
gnore i suoi  nuovi  discepoli  per  allora  imlisposti  a certe  auste- 
rità; c dava  cosi  gran  documento  a tutti  i pastori  e curatori  d'a- 
nime, e a tutti  i direttori  di  coscienze  di  usar  di  prudenza  e di 
discrezione  nel  maneggiare,  c governare  secondo  il  bisogno  e il 
miglior  bene  di  ciascheduno  lo  spirito  c il  costume  de' loro  fra- 
telli soggetti  alla  paterna  lor  cura,  ed  assistenza. 

Ala  nel  tempo  stesso  ch'Egli  dirca  siffatte  cose,  ecco  gli  si 
accosta  un  de' prìncipi  e capi  della  sinagoga  di  nome  Giairo.  Af- 
flitto, c piangente,  in  sembiante  c in  atto  il  più  umile  c rispet- 
toso si  getta  a' suoi  piedi,  c.  Signore,  gli  dice,  una  mia  figlia 
unica  di  anni  dodici  è ridotta  agli  estremi,  e sta  per  morire,  .se 
pure  in  questo  punto  ch'io  parlo  non  è già  morta.  Deh  abbiate 
pietà  di  lei,  c di  me  padre  infelice!  Degnatevi  di  venire  nella 
mia  casa,  c di  por  sopra  lei  la  vostra  mano,  e certo  sono  che  iic 
avrà  subito  vita  c sanità.  A questa  preghiera  piena  di  umiltà  e 
di  fiducia,  benché  non  avea  accompagnata  da  (lerfetta  fede,  Ge- 
sù pietosissimo  acconsente  senza  opposizion,  senza  indugio,  e le- 
vatosi da  sedere,  si  mise  dietro  alla  scorta  c ai  passi  del  suppli- 
chevole. Si  mosse  a seguirlo  gran  turba  di  popolo,  che  tutta 
stringendosi,  urtandosi,  e scrrando.si  d'intorno  a Lui  gli  stava 
pressoché  addosso,  o lo  comprimea.  Egli  paziente  c benigno  la- 
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sciava  fare,  e come  polca  lirava  innanzi.  Ora  in  naczzo  a qiicsla 
gran  folla  ecco  una  donna,  che  già  da  dodici  anni  pativa  gran 
perdila  di  sangue,  e che  avendo  cercali  ed  esp<‘rimenlali  più 
modici  non  ne  avea  trailo  altro  che  di  soffrire  di  più,  di  peggio- 
rar del  suo  male,  e di  spendere  e consumar  lutto  il  suo.  Le  gran- 
di cose,  e singolarmente  le  inslanlaiice  prodigir>sc  guarigioni, 
che  avea  intese  in  si  gran  numero  operale  da  Gesù  Cristo,  lo 
ravvivaron  nell’animo  la  morta  speranza  di  trovar  linalmcntc  un 
medico  che  la  guarisse.  Animata  dalla  confidenza  più  viva,  al- 
r udir  che  Gesù  passava,  usci  di  sua  casa,  andò,  e cacciatasi  in 
mezzo  alla  turba,  che  venia  dietro  Lui  facea  forza  per  romper 
la  calca  e per  accostarscgli.  Fosse  rispetto,  e umiltà,  o fosse  ver- 
gogna di  un  male,  che  rendeala  immonda  secondo  la  legge  al  se- 
gno di  rendere  immondo  chiunque  anche  sol  la  toccasse,  non  ar- 
dia  nè  di  lasciarsi  vedere  dal  Signore,  nè  di  spiegargli  a parole  la 
sua  miserabile  infermità.  Ma  tanta  era  la  stima,  che  già  le  si 
era  messa  nell'animo  della  virtù  e del  poter  di  Gesù,  che  dicea 
entro  sè  ; sol  che  in  possa  arrivare  a toccar  l'orlo  della  sua  ve- 
sta, mi  tengo  per  risanala.  Aiutata  e spinta  da  questa  fede  tanto 
fe' , e tanto  avanzò  che  gli  giunse  da  presso,  e stesa  la  mano  gli 
toccò  r'cslrcmilà  della  tonaca.  Mirabil  cosa.  Uditori!  nel  punto 
stesso  se  le  seccò  in  corpo  la  fonte  del  sangue,  le  si  chiuse  la 
piaga,  ed  ella  sentissi  perfetlainenic  guarita.  Gesù  si  rivolse  alla 
turba,  che  gli  stava  allato,  e di  dietro,  o chi,  domandò,  chi  mi 
ha  toccata  la  vesta?  Tutti  o col  gesto  o colle  parole  negavano  di 
averlo  fatto.  Ma  Pietro,  e que'che  erano  con  Ini,  Maestro,  gli 
risposero  maravigliando,  le  turbe  vi  sono  addosso,  vi  premono, 
vi  tormentano,  e voi  domandate  chi  vi  ha  toccato?  Eh  soggiun- 
se Gesù,  parlando  all'umana,  ho  io  ben  sentito  che  alcun  mi  ha 
toccato  in  particolar  modo,  perchè  ho  sentita  uscir  da  me  una 
virtù  operatrice  di  un  miracolo.  In  dir  rosi  girava  lo  sguardo 
come  per  cercar  la  persona  che  ciò  avea  fatto.  I-a  donna  guari- 
ta, intendendo  da  ciò  che  Gesù  s'era  accorto  del  fatto  suo,  presa 
da  gran  timore,  c tutta  tremando,  come  se  si  vedesse  rea  di  gra- 
ve colpa,  gli  venne  innanzi,  e cadendo  umilmente  a’ suoi  piè  con- 
fessò in  faccia  al  popolo  la  verità,  e disse  per  qual  cagione  avea 
ardito  tanto,  e che  già  avea  colto  il  frutto  del  suo  ardimento  rol- 
l'avcr  subito  ottenuta  una  guarigione  perfetta.  Gesù  la  guardò 
amorosameute,  e,  confida,  le  disse,  confida,  o figlia  : la  tua  fede 
ti  ha  salvata:  siegui  a credere  e a confidare,  e sii  per  sempre  li- 
liera  e sana  dalla  tua  piaga  : va’  in  pace.  Deh!  che  bella  grazia. 
Fratelli  mici,  sol  per  aver  toccala  la  Persona  adorabile,  anzi  la 
sola  sacrata  vesta  di  Gesù  Cristo!  ...  Ab  quante  volte  locchi.i- 
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mo  anche  noi,  che  <lico  locchiamn?  riceviamo  entro  noi  stessi,  c 
iiollc  nostre  viscere  Gesù  Cristo  fallo  con  verità  nostro  riho.  Le 
sue  sacratissime  carni,  il  suo  preziosissimo  sanp;uc  nella  santis- 
sima Comunione  a noi  rcaliucntc  e intimamente  si  uniscono,  c 
divengono  come  una  sola  e stessa  cosa  con  noi.  K pure  onde  av- 
viene che  da  quella  Divina  Persona  da  noi  toccata  c ricevuta  en- 
tro noi  esca  così  di  rado  la  virtù  sanatrice  de’ nostri  spirituali  ma- 
lori; onde  avviene  che  con  tanto  toccare  e ricevere  Gesù  Cristo 
siam  tuttavia  sì  infermi,  sì  languidi,  sì  pieni  d'imperfezioni,  sì 
attaccati  ai  miseri  obbietti  de' nostri  sensi  e delle  nostre  passio- 
ni? Ah  non  da  altro.  Fratelli  miei  dilettissimi,  che  da  questo; 
che  noi  tocchiamo  Gesù  Cristo  come  lo  toccavan  le  turbe,  non 
come  il  toccò  quella  buona  donna,  delta  per  la  sua  lunga  infer- 
mità l'Emorroissa.  Oh  se  neiraccostarci  a toccarlo  e a riceverlo 
fosse  in  noi  <|uella  fede,  quella  conlidenza,  quella  umiltà,  quel 
rispetto,  quel  desiderio,  quella  divozione  |>er  cui  quella  povera 
inferma  tanto  piacque  al  nostro  adorato  Signore,  o quali  e quanti 
dal  cuor  suo  pietosissimo,  che  ci  ama  tanto,  e tanto  brama  di 
fare  ogni  nostro  bene,  quali  e quanti  non  riceveremmo  anello 
noi  nelle  nostre  comunioni  preziosi  c salutari  elfeUi  del  suo  Di- 
vino potere! 

Un  sì  evidente  miracolo  a guarigiun  d'una  malattia  natu- 
ralmente già  disperata,  potete,  immaginarvi,  Uditori,  quanto  rin- 
carasse c confortasse  vie  più  a sperar  bene  della  sua  dilettissima 
Figlia  quel  Giairo,  quel  principe  della  sinagoga,  alla  rasa  del 
quale  era  già  indirizzato  il  cammino  di  Gesù  Cristo.  Se  non  che 
ecco  appunto  al  congedarsi  di  quella  cousolalissima  donna,  ecco 
i servi  di  Giairo,  che  gli  vengono  incontro,  e.  Signore,  gli  di- 
cono mestamente,  non  vi  ha  più  rimedio  ; la  vostra  figlia  è spi- 
rata, è inutile  che  voi  conduciate  più  oltre  il  Maestro,  c che  gli 
lasciate  continuar  l' incomodo  di  camminare  alla  vostra  ca.sa.  Il 
col|io  di  questa  nuova  fatale  non  si  dice  quanto  ferisse  il  cuore 
del  povero  padre:  ma  Gesù  verso  lui  subitamcolc  volgendosi, 
non  temer  nulla,  gli  disse;  credi,  credi,  e basta;  la  tua  liglia 
sarà  salva.  Così  dicendo  avanzava  il  passo,  accostavasi,  ed  eccolo 
già  alla  soglia  della  casa  funestata  da  quella  immatura,  e lagri- 
incvole  morte.  Quivi  trovò  gran  turba  d’ uomini  e donne  in  tu- 
multo, in  lutto,  ed  in  pianto.  Si  piangen,  si  gemea,  si,mctlcan 
lamenti  e grida  di  dolore  : c vi  stavan  raccolti  essi  pure  |>er  un 
gentilesco  costume  adottato  già  dagli  ebrei  i sonatori  di  tibie  per 
accompagnare  con  mesto  suono  la  pompa  lugubre  del  funerale. 
Ma  eccetto  pochi  che  per  amicizia  c per  compassione  sincera- 
mente piangean  di  quella  morte,  ben  vi  lìguratc  che  lutto  era 
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DPgli  altri  apparenza,  sforzo,  interesse,  costume  di  far  cosi.  Ge- 
sù fallosi  innanzi,  rhe  turbamento,  disse,  ebe  pianto  è questo? 
Ccs.satc,  cessale  ogni  dimostrazion  di  dolore,  c ritiratevi.  Non  è, 
come  voi  vi  credete,  non  è morta  no  la  fanciulla;  ma  donne. 
Dorme?  Ob  allor  si  ebe  inarcaron  le  ciglia,  c guardandosi  l'un 
l'altro  cangiarono  in  un  momento  il  pianto  in  riso,  e si  burlava- 
no di  Gesù  tulli  coloro,  che  avea  là  condotti  non  altro  che  la  ci- 
viltà, la  curiosità,  e il  costume.  Lo  sapean  ben  essi  se  quella  po- 
vera fanciulla  dormiva,  o se  veramente  era  morta  ; essi  che  l'a- 
vean  veduta  senza  movimento,  senza  baio,  intirizzita,  insensibi- 
le, cogli  occhi  spenti,  c con  lutto  il  mortale  pallor  sulla  Tacciai 
Ma  Gesù,  rinnovando  a lutti  gli  altri  il  comando,  che  ninno  seco 
lui  inoltrasse,  con  soli  i tre  discepoli  Pietro,  Giovanni,  e Gia- 
copo,  e il  p.'idre  e la  madre  della  fanciulla,  entrò  nella  stanza 
ov'clla  giacca  forse  già  preparala  al  Irasportamento,  e ai  sepol- 
cro. Su  quella  pallida  e sfigurala  faccia  si  allissero  tutti  gli  sguar- 
di, e non  vider  pur  troppo  che  un  corpo  disanimalo  c fallo  ca- 
davere. Deh  che  disse  dunque  Gesù  di  dormizione?  perchè  negò 
che  fosse  morta?  Il  fallo  mostrò  ciò  che  intcndea  di  dire.  Colà  si 
piangea  una  morte  simile  alla  morte  ordinaria,  che  mette  line  a 
questa  vita  terrena,  o che  toglie  per  sempre  al  mondo  l' uomo, 
c per  sempre  il  divide  dall'uman  consorzio.  Ma  quella  morte 
non  era  tale,  perchè  era  già  venuto  il  padroii  della  vita  per  fare 
allora  allora  rivivere  la  spenta  fanciulla.  Quella  era  dunque  una 
morte  tutta  simile  al  sonno,  da  coi  fra  poch'ore  l'uom  si  risve- 
glia, c torna  agli  umani  uflict.  Benché  anche  rispetto  aH'univer- 
salilà  degli  uomini  quella,  che  noi  diciam  morte,  che  altro  è poi 
veramente,  cristiani  Uditori,  se  non  un  sonno?  E non  è appunto 
assai  volle  nelle  divine  Scritture  il  morire  chiamalo  un  dormire, 
e i morti  non  sono  delti  dormienti?  Eh  .«),  che  verrà  il  giorno, 
che  si  riscoteran  lutti  del  loro  sonno,  e riunendosi  ai  rifatti  cor- 
pi r anime  separate  ritorneranno  a una  vita,  che  non  avrà  più 
fine  por  tutta  quanta  l'inlerminahile  eternità.  Noi  ci  andiam  tutti, 
o Fratelli  miei,  accostando  a quel  sonno  ferreo,  che  durerà  an- 
cor forse  a lungo.  Ma  sonerà,  sonerà  un  di  l'Angelica  tromba  per 

risvegliarci.  Sorgerem  tutti  ad  una  nuova  vita,  c perpetua 

o Iteati,  o beati  quelli,  a cui  toccherà  di  risorgere  ad  una  vita  di 
gloria!  0 miseri,  o miseri  quelli,  che  saran  forzati  a risorgere 
ad  una  vita  peggior  d'ogni  morte!  Ma  Gesù  intanto  si  è già  ac- 
costato alla  defunta;  od  ecco  con  quella  Mano  divina,  che  lavorò 
e formò  in  corpo  d’uomo  il  Icrren  limo,  stringe  quella  pallida 
man  fanciullesca,  c alz.ando  la  voce.  Fanciulla,  gridò,  io  lei  co- 
mando, sorgi.  Il  rientrare  a tal  comando  dell'anima  in  quel  cor- 
.FincKi  - storia  Et  ang.  tt) 


ir>o 

po,  (la  cui  si  ora  pà  puro  innanzi  divisa,  il  riaprirsi  o lirillar  di 
quogli  ordti,  il  rilinriro  di  (|uollc  gnanro,  il  ravvivarsi  di  tulle 
le  membra,  il  Ifirnar  lulla  (piai  era  prima  che  l'assalisse  la  mor- 
tai malattia,  fu  tutto  una  cosa.  Ali  qual  si  fe'a  sì  cara  vista  quel 
tenero  padre,  qual  si  fc’quella  madre  amorosa!  lai  stupore  al- 
tissimo gli  tenne  per  un  momento  immobili.  Ala  ben  presto  se- 
guiron  le  lagrime,  le  grida,  i trasporti  della  più  viva  allcgrc/za. 
Comandò  il  Signore  ebe  alla  carissima  figlìoletta  faci^sser  subita- 
mente portare  il  cibo  da  ristorarsi,  c pigliar  forza;  e fratlaiilo 
vietò  strettamente  a entrambi  i genitori  di  dire  e contare  altrui 
quel  che  era  avvenuto.  Alostrava  così,  che  quanto  a sè  non  cer- 
cava egli  r umana  gloria,  e che  non  era  da  cercarsi  da  veruu  che 
in  suo  nome  e per  sua  virtù  fosse  per  operare  grandi  cose.  Del 
resto  ben  vedea  che  il  gran  fatto  non  poteva  rimanersi  segreto, 
e per  quanto  avesse  egli  già  pronunziato  che  la  fanciulla  non 
era  morta  no,  ma  dormiente;  il  padre,  c la  madre,  c quant'aliri 
l’avcan  veduta,  come  sapean  certo  che  era  morta  davvero,  così 
la  vedeano,  senza  poter  dubitarne,  veramente  risortale  come 
adunque  impedire  che  di  cosa  tanto  ammirabile,  c avvenuta  in 
sì  nota,  illustre  e principale  famiglia,  non  ne  uscisse,  c ne  cor- 
resse per  tutto  il  paese  rapidamente  la  fama?  Ma  giovi  a noi. 
Cristiani  Uditori,  il  non  rivolgere  da  sì  l>el  fatto  lo  sguardo  pri- 
ma di  avervi  aggiunta  una  nuova  salutar  riflessione.  Respi- 
riamo. 

Quel  cbiamaYsi,  come  si  fa  sovcfile  nelle  sacre  Carle,  quel 
chiamarsi  un  dormire  il  morire  ; quel  chiamarsi  un  sonno,  co- 
sa sì  gioconda  e soave,  la  morte,  cosa  sì  bruita,  sì  amara  e fu- 
nesta, ha  certamente  in  quel  senso  che  si  è spiegato  la  sua  veri- 
tà. Ma  questo  quanto  ò,  e quanto  si  vede  vero  singolarmcnto 
nella  morte  de'giusti  ? Sì  anime  tementi  Iddio,  Cristiani,  ebe  ve- 
ramente menate  una  cristiana  vita,  si  la  morte  vostra  singolar- 
mente sarà  proprio  un  sonno  placido,  tranquillo  c soavissimo. 
Deb  ! che  potrà  mai  nell'ora  della  vostra  morte  turbarvi,  alDig- 
gervi,  portarvi  angoscia,  alfanno  ed  inquietudine  ? Forse  il  do- 
ver lasciare  qu(!Slo  misero  mondo?  ah  no,  ehè  anzi  vi  parrà  di 
liberarvi,  e di  uscir  da  una  carcere,  da  un  mar  burrascoso,  da 
un  campo  di  battaglia,  da  un  lungo  di  esiglio,  di  pena,  di  dolo- 
re e di  lutto.  Forse  il  timor  della  vostra  sorte  futura,  l' incer- 
tezza del  vostro  eterno  destino?  ab  no,  che  la  vostra  buona  co- 
scienza, vi  renderà  buono,  e consolantissimo  testimonio.  Vi  ri- 
corderete di  quelle  lagrime  con  che  vi  studiaste  già  di  cancella- 
re ogni  vostra  culpa  ; c vi  parrà  proprio  di  sentire  nel  vostro 
spirito  la  carità  c la  grazia,  che  vi  fa  amici  di  Dio.  Vi  ricor- 
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diTPlR  ili  lanic  op<!rc  buone  ila  voi  praticate  nel  corso  del  viver 
vostri),  e vi  parrà  di  vederle  tutte  in  atto  di  seguirvi,  di  accom- 
pagnarvi, di  corteggiarvi  nel  vostro  passaggio  all’elcrnità  ; e 
con  sì  bel  seguilo,  con  sì  prezioso  corredo  v'  iraniaginercic  già 
di  trovarvi  dinanzi  al  Signor  vostro,  e di  sentir  dalle  sue  lab- 
lira  pietose  il  iK-alissimo  invito  : Suge,  serve  bone  el  fidslis,  in- 
tra in  gaudittm  Domini  lui.  Vieni,  anima  fedele,  vieni,  entra  nel 
gaudio  del  tuo  Signore.  E qui  vi  parrà  di  metter  piè  in  Paradi- 
so, di  avvolgervi  fra  gli  Angioli  e i Santi,  di  veder  Maria,  Ge- 
sù, raugiistissima  Trinità;  ed  anche  interra  ineominccrctc a gu- 
stare quel  gaudio  inclfabile,  clic  vi  farà  eternamente  beati  in 
cielo.  .Ma  vi  agiteran  forse,  vi  porranno  in  angustia,  in  tormen- 
to le  diabiilicbe  tentazioni,  gli  sforzi  estremi  dell’ infernale  no- 
iiiico?  ab  no,  cbè  già  avvezzi  a si'bcrnirlo,  a vincerlo,  a cac- 
ciarlo da  voi  lontano,  vi  riderete  di  lui,  della  sua  rabbia,  delle 
sue  furie,  c invocando  soavemente  qne’Nonii  possenti c adorabili, 
che  tante  volte  c con  tanto  frutto  invocaste  in  vita,  i N’orni  di 
Gesù,  di  Maria,  c di  Giuseppe,  avrete  pronti  e presenti  in  vo- 
stro soccorso  Giuseppe,  Maria,  c Gesù,  che  difesi,  salvi  e sicuri 
vi  raccorrai!  fra  le  braccia  per  seco  guidarvi  e portarvi  in  Pa- 
radiso. Tal  sarà,  o bnoniì  o veri  Cristiani,  ebe  qui  mi  udite,  sì 
tal  sarà  la  vostra  morte,  tutta  pace,  consolazione,  allegrezza, 
un  vero  soave  c placidis-simo  sonno.  .Vh  di  si  bella,  consolata  c 
preziosa  morte,  della  morte  de’ giusti  possa  per  la  divina  pietà 
venir  meno  c liuire  la  vita  mia  ! JUoriatur  anima  mea  morte  ju- 
storum  ! 


LEZIONE  XYflI 


Et  trameHnte  inde  Jetu,  sectUi  lunC  duo 
caeci  ctamanlet  et  dicentes:  miserere 
nostri,  Eili  David. 

Ìl8it.  e. 


Jh»R!<trb  Gesù  oolla  più  innocente,  illibata,  santissima  vìla, 
coll  una  nuova  c luda  celiate  dollrina,  con  supi'rnc  miracolose 
c bcnclicbc  oiicrarioni  si  fa  aniinirare,  amare,  adorare,  benedi- 
re c seguir  dalle  semplici  turbe  ; ond'  è die  in  generale  dai  sa- 
pienti, dai  grandi,  dai  principali  della  Giudea  non  si  acquista 
die  odio,  dispregio,  calunnie,  persecuzioni  ? Lasciate  stare  altre 
ragioni,  per  ora  vi  basti  questa.  Cristiani  Uditori.  Gesù  si  an- 
nunziava pel  Messia  promesso  già  da' Profeti,  e in  pruova  di  que- 
sto operava  nel  cospetto  pubblico  tanti  prodigi.  Or  del  Messia 
promesso  giù  da' Profeti  avean  coloro  lien  altra  idea  da  quella 
che  Inr  prcseiitavasi  in  Gesù  Cristo,  abbagliati  dalle  splendide  e 
magniriclie  dipinture,  die  della  persona  e del  regno  del  futuro 
Alessia  avean  lor  fatte  e lasciate  nelle  sacre  Carte  i Profeti  di 
Uiu,  tutto  prendendo  in  materiale  c carnai  senso,  a cui  troppo 
iiidiinavano  i lor  corrotti  appetiti,  avean  pieno  l'animo  e il  cuo- 
re delle  grandiose  immagini  di  un  terreno  potere,  d'una  monda- 
na gloria,  di  strepitose  vittorie,  di  luminose  ed  ampio  conqui- 
ste. Parca  già  lor  vedere  la  lor  Gerusalemme  innalzata  a donna 
e dominatrice  del  mondo,  tutte  le  nazioni  a’  Inr  piedi,  tutti  i po- 
poli della  terra  in  allo  d'  umile  omaggio  al  loro  Ite,  l' impero 
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dell'  universo  divenuto  eredità  sua,  e quindi  porzione  di  tulli  e 
soli  i figliuoli  del  gran  Uiacohbe.  Oh  ! immaginatevi  con  che 
stordimento  da  prima,  e poi  con  che  cruccio  e dispetto  riguar- 
dar doveano  un  uomo,  che  annunziandosi  coinè  il  Messia,  inve- 
ce del  Grande,  del  Potente,  del  Vincitore  c Conquislalor  glorio- 
sissimo, eh’  essi  aspettavano,  comparla  nel  loro  mezzo  modesto, 
umile,  oscuro,  povero  d' ogni  licn  della  terra,  c non  con  altro 
corteggio,  non  con  altro  seguito,  non  con  altre  forze  che  di  po- 
chi discepoli,  e i più  non  altro  che  rozzi,  abbietti  c poveri  pe- 
scatori. Animi  fieri  della  futura  immaginala  grandezza,  super- 
bi, altieri  e fastosi,  illusi  da  tanti  Oracoli,  che  tcncan  per  infal- 
libili ( c lo  erano  veramente  in  quel  senso,  che  si  dovea  intende- 
re per  altri  Oracoli,  da  cui,  perchè  lor  non  gradili,  distornavan 

10  sguardo  ),  come  poteano  comportare  in  Gesù  tanto  tradita  l'a- 
s|ieUa:iun  loro,  come  tener  Gesù  per  quel  Messia,  eh'  ei  si  an- 
nunziava e provava  co’ suoi  miracoli  ? Lasciam  pur  dunque  a lor 
possa  arrabbiare,  fremere,  infuriare  que’  perfidi  ; e noi,  Cri- 
stiani l'diiori,  per  la  divina  grazia  non  preoccupati  da  ree,  gua- 
ste c fallaci  immaginazioni,  seguiamo,  scguiam  con  giubilo  a ve- 
dere iu  nuovi  miracoli  nuove  c splendide  leslimonianzo  della 
Mission  divina  o della  divina  origine  del  nostro  Salvator  pieto- 
sissimo, del  nostro  unico  Signore  c Re. 

Dalla  casa  dell’ archisinagogo,  dove  avea  operato  il  gran 
prodigio  di  risuscitar  la  defunta  fanciulla,  se  ne  tornava  Gesù 
alla  casa  sua,  cioè  alla  casa  dove  abitava  in  Cafarnao.  Ed  ecco 
fra  la  turba,  che  lo  seguìa,  due  poveri  cicchi  forse  allora  allora 
sopravvenuti,  alzaron  la  voce,  camendue  di  concerto,  abbi,  gri- 
davano, abbi  pietà  di  noi,  o Figliuolo  di  David.  Era  nolo,  era 
pubblico  che  Gesù  nascca  di  Famiglia  del  regio  sangue  Davidi- 
co. Ma  i due  cicchi  col  nominarlo  così  non  intcndeano  solamente 
di  fargli  onore  facendo  sonare  altamente  all’  orecchio  di  tanto 
popolo  la  discendenza  di  Lui  gloriosissima  ; iniendean  di  più 
con  quel  titolo  di  protestare  che  riconosccano,  e credeano  in  lui 

11  promesso  Messia,  eh' esser  dovea  il  più  grande,  il  più  eccel- 
lente, il  massimo,  il  .sommo  fra  tutti  i figli  di  quel  sì  santo,  c fa- 
moso Re  ; e perciò  quasi  unico,  per  antonomasia,  Figliuol  di  Da- 
vid. Ma  il  Figlio  di  David,  Gesù  parca  non  curarsi  di  sì  bel  ti- 
tolo, parea  non  udir  la  preghiera  di  que'  due  poverelli,  gli  la- 
sciava gridare,  c facendo  il  sordo  seguìa  il  cammiii  suo  senza 

Sunto  nè  colla  persona,  nè  con  parole  rivolgersi  inverso  loro. 

la  non  perciò  ccssaron  essi  di  gridare,  e pregare.  E questo  è ap- 
punto quel  che  da  loro  Gesù  volca,  cioè  che  seguissero,  e perse- 
vcrasscr  pregando,  c cosi  rinfrancando  la  fede,  rioGammando  il 
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desiderio,  e tollerando  rnnilmenle  e pazientemente  il  ritardo,  si 
rendesser  più  degni  della  grazia  che  domandavano.  Ed  ecco  Ge- 
sù giù  arrivalo  alla  casa,  e i due  cicchi  dietro,  e si  fan  pure  in- 
nanzi, c trapassata  la  folla  già  sono  al  suo  cospetto.  Ed  egli  for- 
secliò  serra  loro  la  porta  in  faccia  ? Ah  no  ; che  anzi  lutto  amo- 
roso e pietoso  a lor  rivolgendosi,  soli  di  tutta  la  turba  gli  rice- 
vcllc  0 tirò  seco  in  rasa,  e credete  voi,  gli  domandò,  credete  voi 
vernmenle  eh’  io  possa  farvi  quel  che  bramale  ? SI,  Signore,  ri- 
sposer  quelli  con  gran  fervore,  c con  tutto  il  cuor  su  le  lahhra, 
.si  lo  crediamo.  Dunque,  soggiun.se  il  Signore,  si  faccia  secondo 
la  vostra  fede  ; e rosi  dicendo  colle  divine  sue  mani  toccò  ad  en- 
trambi gli  ocebi.  Il  malore  che  gli  accecava,  qual  che  si  fosse, 
spari  in  un  punto;  ed  entrambi  in  quel  punto  stesso  videro  per- 
fettamente. Oh  chi  non  s' immagina  come  sciamarono,  come  bal- 
zaron  di  giuhilo,  come  con  giunte  mani  benedissero  e ringrazia- 
ron  quel  Signor  potentissimo  c pietosissimo,  che  guarita  la  mi- 
serabile lor  cecità  gli  avea  falli  quasi  rinascere  alla  luce  del  di; 
senoncbè.  Egli  a frenar  l' impeto  della  loro  allegrezza,  c della 
lor  gratitudine,  in  aria  severa  e minaccicvolc,  guardate,  disse 
loro,  guardate  che  niun  non  lo  sappia.  Cosi  appunto,  Uditori. 
Usciti  appena,  non  contenti  di  mostrarsi  a tutti  cogli  occhi  sa- 
ni, c veggenti  chiaro,  incominciarono  a parlar  con  tutti  di  tanta 
grazia,  non  sapeano  parlar  d' altro,  corrcano  a dirlo  dov  e non  si 
sapea,  e tutta  del  Nome  di  Gesù,  e del  gran  beneficio  che  avea- 
no  da  Lui  ricevuto  riempirono  per  lutto  intorno  la  terra.  Ma  fu- 
rono adunque  disubbidienti  a Gesù  ? dunque  peccarono  ? Eh  cosi 
dicono  alcuni,  die  io  dirci  schizzinosi,  sofistici,  scrupolosi.  Deh 
che  disubbidir,  che  peccare  ? Gesù  fe’  le  sue  parti  di  umile,  di 
modesto,  di  premuroso,  che  non  si  divulgassero  le  glorie  sue,  e 
le  lor  parli  fecero  anch' essi  que' due  illuminati  di  pubblicare  la 
loro  vivissima  riconoscenza,  e di  lodare  c glorificar  quanto  il 
poteano  il  loro  Divino  Benefattore. 

Ma  ecco  al  dipartirsi  di  quelli,  ecco  vicn  presentato  a Gesù 
un  altro  infelice,  malato  non  degli  occhi,  ma  della  lingua.  Era 
muto,  c non  già  per  vizio  e indisposizion  naturale,  ma  por  ope- 
ra di  un  demonio,  ebe  avea  addosso,  c ebe  gli  tcnca  la  lingua 
legata,  e impedita  per  modo  che  non  potea  articolare  c pronun- 
ziare parola.  Oh  guardate  dove  il  diavolo  l'avea  preso!  lo  non 
veggo  che  il  maligno  aver  potesse  in  questo  altro  fine  che  di  fa- 
re un  disgraziato.  Del  resto  parmi  che  avrebbe  avuto  più  inte- 
resse a lasciargli  la  lingua  lìbera,  c sciolta  ; giacché  pur  troppo 
per  r isiigazion  sua,  e anche  senza,  colla  lìngua  si  commetton 
dagli  uomini,  e sì  facilmente,  tanti  peccati  ; e colla  lingua,  ahi 
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come  spesso  1 si  fan  le  parli  del  diavolo  nell' infilar  altri  a mal 
fare,  lo  sio  per  diro,  l'dilori,  che  a eerli  uomini  e a certe  don- 
ne sarebltc  un  l>enc,  sarebbe  una  prazia,  che  avessero  nella  lin- 
gua un  qualche  diavoletto  di  quelli,  che  ban  la  virtù  c si  dilet- 
tano di  far  de' muli.  O da  quante  colpe  andrebbono  esenti,  da 
quanto  male  preserverebbono  e .sè  ed  altrui  ! Ma  perchè  la  muto- 
lezza  sol  per  l'abuso  che  si  fa  della  lingua  |K)lria  a taluno  dive- 
nire un  lienc,  c per  sè  stessa  una  vera  disgrazia,  siccome  quella 
che  è di  gran  pregiudizio  nel  commercio  e negli  usi  dell'uinan 
vivere,  quel  povcr  uomo  era  doppiamente  infelice,  e [>el  nemi- 
co che  avea. entro  sè,  e per  la  privazione  della  loquela.  Ora  Ge- 
sù, che  non  sapea  negar  grazia  a chi  che  si  fosse,  seliben  quel 
misero  non  pregasse  egli  per  sè,  ma  per  lui  pregassero  quelli  , 
che  gliel’  aveano  condotto  innanzi , mosso  a pietà,  subitamenic 
con  un  suo  comando  cacciò  da  lui  il  demonio  ; c il  cacciarne  il 
demonio  fu  il  medesimo  che  snodargli  la  lingua , e ridonargli  la 
favella.  Le  turbe  presenti  rinnovarono  le  maraviglie,  e sclaina- 
van  pure  quasi  smemorate  e stordite  : .\h  mai  mai  non  si  videro 
in  Israele  si  grandi  cose!  Ma  cosi  non  esclamavano  giù  gl'invi- 
diosi, e maligni  Farisei,  c non  sapendo  che  dire  per  illudere  e 
gli  altri,  e sè  stessi,  oh,  diceano,  egli  scaccia  si  facilmente  i dc- 
inunl,  per  virtù  del  principe  dc'dcmoni,  con  cui  se  la  intende. 
Udremo  altre  volle  ciò  che  in  occasion  simile  a colai  calunnia, 
c sciocchissima  rispose  il  Signore.  Fu  questo.  Uditori,  I' ultimo 
miracolo,  che  noi  sappiamo  da  Gesù  operato  nell'anno  primo 
dclla.missione,  e predicazion  sua  ; la  quale  incominciò  poco  in- 
nanzi della  prima  Pasqua,  eh'  Egli  andò  nella  vita  sua  pubblica 
a celebrare  in  Gcrosulima.  Già  siamo  alla  Pasqua  seconda  ; c 
Gesù  per  celebrarla  a Gerusalemme  ritorna.  Seguiamolo,  Udi- 
tori, chè  avrem  subito  da  ammirare  colà  un  suo  nuovo  miracolo 
in  nna  nuova  graziosissima  guarigione.  Era  inGcrusalemme  Ira 
il  Tempio,  c la  porla  orientale  della  Città,  della  porta  del  greg- 
ge, perchè  per  essa  s'introviuceano  gli  animali  destinati  ai  sacri- 
ìici,  era  un  luogo  nominato  probalicii,  cioè  un  pecorile,  dove  si 
cuslodian  pecore  c agnelli  da  sacrilic.arsi  in  ciascun  d'i;  c in  que- 
sta prohalica  era  un  lago  d'acqua  dello  piscina,  cioè  peschiera, 
c in  greco  notaloja,  non  già  perchè  vi  si  pescasse,  o nuotasse  , 
ma  perchè  simili  alle  conserve  e stagni  d'acqua  dove  luna  e 
Tallra  cosa  si  fanno.  In  quell'acqua  osi  mondavan  le  pecore  pri- 
ma di  trarlcal  tempio,  o dopo  il  sacrificio  lavavano  gf  intestini; 
oud'è  cheS.  Girolamo  attesta  ebe  anche  a' suoi  dì  si  mostravano 
due  laghetti,  l’unde'quali  riempivasi  delle  piogge  d'inverno,  l’al- 
tro appar'ia  per  modo  mirabile  rosseggiante  quasi  d'acqua  sangui- 
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gna.  Intorno  alla  piscina  giravano  rinqnc  portici,  sotto  i quali 
stava  raccolta,  c riparata  gran  moltituiiine  di  malati  d'ognt  spe- 
cie d'infermità,  languidi,  cicchi,  voppi,  aridi,  cioè,  raltratti  o 
perduti  di  alcun  membro  già  mortificato  ed  inutile.  Ed  a che 
stavan  quivi  ? Avea,  Uditori,  qiieiracqiia  gran  virtù  e privilegio 
dal  Cielo;  ed  era  che  di  tempo  in  tempo  discatiidea  un  Angiolo 
nella  piscina  ad  agitarla  e commuoverla  ; e chiunque  de'  malati 
era  il  primo  dopo  quei  movimento  a scendere  nella  piscina,  e a 
toccar  r acqua,  nel  punto  stesso  guada  da  qualunque  si  fosse  in- 
fermità. Ben  v'immaginate  adunque  quanto  esser  dovea  il  con- 
corso a quelle  prodigiose  acque  benefiche,  e quanto  lo  studio, 
r affanno,  l'ansia,  la  gara  di  ciascheduno  per  essere  il  jirimo. 
Questi  solo  guariva,  uno  infra  tanti  ; e pur  ciascuno  sperava,  e 
tornava  quivi  ad  as|tellar  dì  nuovo  la  discesa,  e l'operazione  dcl- 
r AngioI  Celeste,  il  quale  non  avendo  per  venire  giorni  o tempi 
segnali  e fissi,  lasciava  tutti  incerti  del  quando  potesse  a quel- 
l'imo toccar  la  grazia.  Ora  in  tanta  turba  di  malati  era  un  uomo 
languido,  forse  lo  stesso  che  paralitico,  che  non  avea  forze  da 
muoversi,  da  camminare,  da  adoperar  le  sue  membra  ; che  si 
portava  il  suo  male  gin  da  anni  trentotto.  Serbava  egli  adunque 
iincoro  un  fil  di  speranza , se  si  facea  pur  tuttavia  portar  colà. 
Ma  per  verità  dopo  tante  inutili  pruove  il  caso  si  |iotca  dire  per 
lui  disperato,  e niente  eran  per  lui  l'Angiolo,  e I'  acqua  se  alla 
fine  non  venia  in  suo  aiuto  la  potenza  e la  pietà  di  Gesù.  Gesù 
si  andava  aggirando  fra  quella  infelice  moltitudine,  che  avea  for- 
se udito  più  volte  parlar  di  Lui,  c delle  maraviglie  da  lui  ope- 
rate; ma  non  lo  conoscea  di  [tersona  , nè  sapea  forse  che  fosse  in 
Gcrosolima.  Aveva  Egli  già  rivolto  il  misericordioso  animo  ad 
aiutare  il  più  misero,  e il  più  bisognoso  di  tulli.  Dunque  passo 
passo  si  venne  accostando  a quel  languido,  che  giacca  immobile 
sul  suo letticciuolo,  e il  più  che  poteasi  a riva  dell'acqua.  Gli 
si  fermò  in  faccia,  e in  aria  di  compassione,  vuoi  tu,  lo  doman- 
dò, vuoi  tu  guarire?  Se  volea?  Era  già  da  tant'anni  che  là  ve- 
rna per  questo.  Ma  Gesù  volea  pure  che  gli  si  raccendesse  in  quel 
punto  il  desiderio  della  sanità,  e che  a questa  sua  interrogazio- 
ne quel  misero  concepisse  in  verso  Lui  qualche  affetto  di  amici- 
zia e di  confidenza.  Afa,  rispose,  ah  Signore,  non  ho  un  uomo  (di- 
rebbe un  impaziente,  un  dispettoso,  non  ho  un  cane)  che  venga 
a gitlarmi  nella  piscina,  quando  l'acqua  si  muove,  c se  pure  al- 
cun viene  per  darmi  d'  urlo,  già  un  altro  mi  ha  provenuto,  di- 
scende prima,  guarisce  ed  io  mi  rimango  qual  sono.  Così  va  già 
da  tanti  anni  per  me  miserabile,  e.  abbandonato.  Or  su,  gli  dice 
Gesù,  alzali,  piglia  il  tuo  letto,  cammiDa,  e valtcac.  Non  ci  volle 
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(li  pili.  Via  in  un  attimo  il  langnorc,  via  o|;ni  mali?;  quel  pove- 
retto è già  tutr  altro  da  quel  che  fu,  si  sente  correre  per  le  ve- 
ne, per  fossa,  per  tutte  le  membra  un  vigore,  una  forza  ...  ah 
già  è in  piedi,  già  ravvolge  e gittasi  in  collo  il  letticciuolo  , c 
non  so  so  pur  (letto  addio  aque',  che  rimaneano,  volge  le  spalle 
alla  piscina,  c con  gambe  snello,  robuste  e quasi  smaniose  dopo 
tanl’  ozio  di  camminare  e di  correre,  se  ne  va  verso  casa.  Ma  c 
a Gesù  non  dice  nulla  ? Gesù,  dette  appena  le  potenti  sanatrici 
parole,  gli  si  è tolto  dinanzi,  si  è dileguato,  i>  sparito  di  mezzo 
alla  turba  ch'era  nel  luogo  ; e questo  perchò  non  gli  piacque  di 
operar  quivi  altre  guarigioni,  altri  prodigi,  di  che  è ben  chiaro, 
che  sarìa  stalo,  se  ivi  ancor  trattcneasi,  con  infinito  clamore  pre- 
gato, e pressato  da  tutta  quella  gran  moltitudine  dì  malati. 

Quegli  intanto,  che  se  ne  andava  guarito,  s'incontrò  in  al- 
cuni Giudei  zelatori  (ino  allo  scrupolo  della  jicrfclla  osservanza 
della  legge  ; e perchè  era  giorno  di  Sabato  dio'  turo  nell'occhio 
e fe' risentire  il  loro  zelo  per  lo  portar  che  facca  in  dì  di  festa 
quel  peso  sopra  le  spalle.  Che  fai?  gli  dissero  arrestandolo  nel 
suo  cammino.  Non  sai  ebo  è Sabato?  e che  perciò  non  ti  è lecito 
di  portar  da  luogo  a lungo  quel  letto?  Eh  ! risposo  egli  pninto  , 
quegli  che  mi  ha  guarito  egli  stesso  mi  ha  detto,  pigliati  il  tuo 
letto,  c con  esso  cammina,  c vattene  a casa.  E chi  è,  replicaro- 
no quelli,  chi  è cotesf  uomo  che  ti  ha  parlata  così?  Par  che  do- 
vessero piuttosto  interrogare  : Chi  è coicst'uomo  che  li  ha  gua- 
rito? cbè  qncsta  era  ben  cosa  più  degna  di  meraviglia  e di  do- 
manda. Ma  uno  zelo  mal  inteso,  ano  zxilo  amaro  c maligno  gli 
rcndea  più  curiosi  di  conoscxirc  il  delinquente,  che  ro|>erator 
d'  un  miracolo.  A quella  interrogazione  il  guarito  non  seppe  che 
ris|H)ndure,  perchè  in  realtà  non  sapea  chi  si  fosse,  e come  si 
chiamasse  il  suo  liberatore.  E par  da  scusarsi  : tanta  fu  l'alle- 
grezza ebe  nel  sentirsi  guarito  fu  fe' quasi  nscire  di  sé,  e tanta 
fu  la  fretta  con  che  Gesù  gli  si  tolse  davanti  dopo  il  gran  licnc- 
fizio  che  gli  avea  fattoi  Se  non  che  poco  stante  Gesù  ritrovò  nel 
tempio  il  sno  beneficalo,  e per  aggiugnere  alla  grazia  fattagli  un 
ammonizion  salutare,  ecco,  gli  disse,  tu  se' già  sano  : guardali 
di  non  peccar  più,  perchè  non  li  avvenga  di  peggio.  Torna,  Fra- 
telli miri,  la  lezione  che  ci  fu  data  altra  volta.  Quell'  uomo  fu 
adunque  tanto  e per  tanto  tempo  malato  in  pena  dc'prrrati  com- 
messi; e dovrà  temere  di  peggior  malattia,  od' altra  prggior  di- 
sgrazia, so  tornava  a conimcltcrnc.  Dunque  il  preservativo  mi- 
gliore, o il  miglior  rimedio  contro  le  malattie  e contro  ogni  mal 
temporale  si  è di  difendere  u di  liberar  dal  peccalo  f anime 
nostre. 
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fc  (la  credere  che  quell'  nomo,  eh’  er."!  pur  venuto  nel  luo- 
go santo  a riiigrar.iare,  e a pregar  Dio,  .arroglicsse  ron  uniillà, 
c con  buon  volere  I'  aimnonizinii  di  Gesù.  Ma  avendo  allora  il 
teiii|K),  e il  modo  di  sa|>er  con  cert(<7.za  chi  (‘gli  era,  si  credette  in 
dovere  [ e io  Ik'o  credo  |>er  buon  animo,  e per  desiderio  di  fare 
onore  e riputazione  a chi  dovea  tanto  ] si  credette  in  dovere  di 
andar  subito  ad  annunziare  a qii(;'Giudci,  che  lo  interrogarono, 
e che  forse  erano  de'  principali,  chi  era  quegli  che  lo  area  gua- 
rito. Dunque  andò,  e diss((  che  era  Gesù.  Gesù?  Quel  medesi- 
mo adunque  che  un  anno  innanzi  si  era  fatto  si  altamente  cono- 
scere in  Gerusalemme  per  quel  si  grande  e strepitoso  atto  di  au- 
torilii  contro  i profanatori  (lei  tempio,  e pei  molti  miracoli,  che 
ivi  stesso  avea  operati  ? Ah  I e quest*  uomo  ( dicean  tra  loro  ) 
tratta  così  il  giorno  del  Saluto?  In  giorno  di  Sabato  guarisce  i 
malati,  e fa  lor  portare  in  su  le  spallo  il  loro  letto  ? Come  sta  ? 
Goni'  esser  può  che  un  tal  uomo,  un  violatore  delle  Feste  di  Dio, 
sia  unni  di  Dio,  e inviato  da  Dìo?  Non  poteron  tenersi  dal  far- 
ne a Gesù  medesimo,  o |(or  si^,  o per  messi,  querela  e rampo- 
gna. M.i  Gesù  |ier  ribattere  la  loro  calunnia,  e la  ragion  che 
inetleano  in  mezzo,  che  il  Sabato  dovea  santiiicarsi  colla  ccssa- 
zion  da  (|naluii(|ue  opera  in  memoria  del  settimo  dì  in  che  Id- 
dio cessò  da  ogni  opera  della  creazione,  rispondea.  Non  è vero 
che  il  Padre  mio  cessasse  affatto  da  ugni  opcrazionsua.  F)  quanto 
non  opera  anche  adesso  nella  conservazione,  e nel  governo  dcl- 
r Universo?  0|iera  Egli  pur  tuttavia,  c io  opero  insieme  con 
Lui,  ed  anche  in  giorno  di  Saluto.  Gotal  ris|M>sla  vieppiù  cosse, 
e tralìssegli  aninii  di  que' falsi  ed  ipocriti  zelatori.  Dunque,  di- 
ccano,  non  solo  si  fa  lecito  di  violare  il  Sabato,  ma  di  più  fa  suo 
|udrc  Iddio,  e si  fa  così  pari  a Dio  ? Ah  ! costui  è un  empio,  nn 
liestemmialorc,  che  bisogna  punire,  uccidere,  sterminar  dalla 
terra.  Gesù  seguìa  pure  a parlare  pubblicamente  di  sò,  ad  an- 
nunziarsi per  quel  eh'  egli  era,  c a darne  in  pruova,  c in  testi- 
monio r u|)cre  sue.  Sì,  dicea,  io  lo  ripeto,  io  lo  raffermo,  io  lo 
giuro  : io  non  fu,  n(ì  posso  far  nulla  fuor  di  quello  che  vuole,  c 
Ih  il  Padre  mio.  Ma  tutto  ciò  che  fa  il  Padre  lo  fu  aneli'  io  suo 
Figlio.  Chi  non  onora  il  Figlio  non  onora  il  Padre  che  lo  ha 
mandalo.  Ma  chi  ode  le  mie  parole,  c crede  a quello  che  m'in- 
viò, avrà  in  premio  la  vita  eterna,  e non  sarà  suggetto  a giu- 
dizio, ma  dalla  morte  passerà  a vivere  beatamente.  Ve  lo  dico 
per  verità  : ù venuta  l’ora  che  i morti  odano  la  voce  del  Fi- 
gliuol  di  Dio,  c cbianinti  da  lui  ritornino  in  vita.  N(ì  ciò  vi  sia 
di  maraviglia  ; pcrclm  verrà  il  dì  che  lutti  quanti  da  tutti  i se- 
coli giacciono  sotterra  o in  mouumeuli,  al  sonar  della  voce  del 
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Figliuolo  di  Din  ukhidiriui  pronlamoiilo,  e risorgni iiiinu  i buuui 
ad  una  \itn  miglioro,  vii  i malvagi  ad  una  vita  iiiloliiv  in  jiru- 
|iurziun  dvl  giudizio,  cho  sopra  loro  sarà  proiuiiizialu.  So  io,  u 
non  altri,  rondo  loslimoiiiaiiza  di  mo  modosiiiiu,  non  aldiialo  la 
mia  leslimunianza  per  vera.  Ma  altri  v’ha  clic  attesta  di  ine,  u 
io  so  che  verissimo  è il  testimonio  suo.  Voi  mandaste  a Giovan* 
Ili,  ed  egli  re'tcstiiiionio  del  vero.  Ma  io  non  ricevo  testimonian- 
za da  un  uomo  : ho  io  un  testimonio  maggiore  assai  che  non  è 
quel  di  Giovanni.  E qual  à ? Lo  o|>crc  che  il  Failre  mio  mi  die' 
fare,  qiiollc  oliere  stesse  ch’io  fo  nel  vostro  cosiictto,  queste  fan- 
no testimonianza  eh’  io  son  veramente  mandato  dal  Padre  ; c 
quindi  egli  à il  Padre  stesso,  che  attcsta  di  me.  Cercate  con  dili- 
genza le  Scritture  sacro,  nelle  quali  voi  credete  riposta  la  vostra 
vita  iiiimortale.  Rendono  anch’esse  di  me  testimonio  ; c pure  voi 
non  volete  venire  a me  per  ottener  quella  vita,  che  vi  promet- 
tono sol  per  mio  mezzo.  No,  io  non  ricerco  giuria  da  voi  ; ma 
rosi  parlo  pcrchà  lrop|>o  veggo  che  in  voi  non  è amore  di  Dio. 
lo  vengo  in  nume  di  Dio  mio  Padre,  e voi  mi  rilìutatc,  e non 
volete  ricevermi.  Se  verrà  un  altro  a ingannarvi,  e a dire  che 
viene  in  nome  di  Lui,  lo  riceverete  per  vostro  danno.  Non  vi 
crediate  che  io  sia  per  accusarvi  di  ciò  presso  mio  Padre.  Vi  ha, 
vi  ha,  chi  vi  accusa.  E chi  '?  Musò,  quel  iiiedcsiino  in  cui  tanto 
vi  conlidate.  Se  credeste  a Mosè  credereste  anche  a me  ; perchè 
in  molti  luoghi  di  me  egli  scrisse.  Or  se  voi  non  credete  alle  let- 
tere, c agli  scritti  di  lui,  che  pur  mostrate  di  avere  in  sì  gran 
pregio  ; come  crederete  alle  parole  mie,  alle  parole  di  chi  è da 
voi  dispregialo  o vili|)eso?  Egli  è questo  un  sunto,  Uditori,  del 
discorso  che  fe'il  Signore  in  ajiologia  di  sè  medesimo,  e della  sua 
celeste  Missione  in  faccia  a'  Giudei  malevoli,  miscredenti  ed  u- 
stinali.  Lo  vedremo  anche  altre  volte  alle  prese,  con  qne' pro- 
tervi c ingratissimi.  Noi  pigliamone  intanto  motivo  di  alcuna 
salutar  rillessiunc,  e respiriamo. 

Ia3  opere  di  Gesù,  cioè  i suoi  mir;icoli  faccano  adunque  tan- 
ta fede,  rcndean  sì  chiare  testimonianze  della  sua  divina  missio- 
ne, e della  sua  naturai  Figliuuianza  di  Din,  che  erano  allatto  i- 
nescusahili  tutti  coloro,  che  in  Lui  non  credeano,  non  sapean 
ridursi  ad  accettarlo,  sc-guirlo  c adorarlo  siccome  Figlio  di  Dio. 
E pure  allora  non  era  più  che  il  primo  anno  della  .sua  vita  puh- 
Idica,  della  predicazion  sua,  e delle  sue  sovrumane  e slU|M'iide 
o|)craziuni.  (ìuanto  più  adunque  saran  divenuti  inescn.siihili, 
quanto  più  rei  in  faccia  a Dio  coloro,  che  persistettero  coiitu- 
inaci  nella  loro  incrcvlulità  anche  ne’ due  anni  avvenire  a fronte 
de'  nuovi  mulliplicati  strepitosi  miracoli  operati  da  Gesù  linchè 
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visse,  a Tronic  de’  pran  miracoli,  che  accompagnarono  la  morte 
sua,  a fronte  del  gran  miracolo  della  già  da  lui  prcnunziala  glo- 
riosissima sua  risurrezione  ? Quanto  poi  più  inescusabili,  quanto 
più  colpevoli  in  faccia  a Dio  coloro,  clic  non  credettero,  quan- 
do ai  tanti  miracoli  di  Gesù  si  vennero  aggiungendo  tulli  i mi- 
raculi  operali  da  tulli  gli  Apostoli,  da  tanti  discepoli,  e presso- 
ché da  tulli  i seguaci  della  cristiana  Chiesa  ? Veniamo,  Uditori, 
veniamo  a noi.  Quanto  inescusabili  adesso,  quanto  degni  dell'ira 
di  Dio,  quanto  degni  di  eterna  c terribile  daunazionc  non  saran 
lutti  coloro,  che  ad  onta  del  numero  infinito  de'miracoli  anti- 
chi, de'  mirandi  continuati  sempre  e splendenti  in  seno  alla  ve- 
ra Chiesa,  de'iiiiracoli,  che  risplendnn  tuttavia  e sfavillano  d’in- 
fallibil  luce  in  tanti  eletti  servi  di  Dio  ; ad  onta  del  gran  mira- 
colo della  propagala,  stabilita,  e tullor  fra  tante  e terrene  infer- 
nali pcrsi-cuzinni  Iriuiifautc,  fiorente  e regnante  Beligion  santis- 
sima di  Gesù  Cristo  non  sanno  ancora  piegar  la  lesta  superba,  c 
adorar  Cristo,  c accettar  la  sua  Fede,  c prestare  intera  e ferma 
credenza  ai  dogmi,  ai  misteri,  alle  verità  tutte  quante,  che  in- 
segnale ci  sono  da  quella  Chiesa,  a cui  Cristo  ha  promessa  l'as- 
sistenza sua  fino  alla  fine  de* secoli,  sopra  cui  riposa  lo  Spirito 
Santo,  Spirito  di  verità,  che  tutto  le  insegna  quanto  è da  cre- 
dere, da  sperar,  da  ujierarc  per  conseguire  rclerna  licalitudinc  ? 
Ma  certe  verità,  certi  dogmi,  certi  misteri,  o Dio!  par  che  ri- 
pugnino alla  ragione  ....  che  ripugnino  alla  ragiono  ? Che  dalla 
ragion  non  s’ intendano,  lo  concedo  : ma  come  può  ripugnare 
alla  ragione,  che  certo  è dono  di  Dio,  la  rivelazione  di  Dio? 
Alla  sola  sfolgorantissima  luce  di  tanti  miracoli  la  ragion  non  vi 
dice  che  rerlaracnlc  è rivclazion  di  Dio  la  dottrina  della  Catto- 
lica Chiesa  ? Ma  la  stessa  ragion  non  vi  dice  che  un  Dio  infini- 
tamente verace  non  può  rivelare  il  falso  ? Dunque  la  ragion  ci 
dice  che  necessariamente  è vero  lutto  ciò  che  i Cattolici  credo- 
no |>er  fede.  Ma  non  s' intende,  non  si  vede  il  come Ah 

nomini  superbi,  uomini  irragionevoli  ! Che  ragione  è la  vostra, 
M!  pretende  che  non  sia  vero  se  non  ciò  ch'ella  intende,  edi  cui 
sa  conosciTC  il  modo?  Uomini  infelici,  che  non  siete  atti  a ca- 
pire inlinite  cose  di  quella  terra  medesima,  su  cui  vi  strisciate, 
osale  adunque  d’ergervi  al  Cielo,  di  porre  la  bocca  in  Cielo,  di 
I hiamare  in  dubbio  le  verità  rivelate  dalla  Verità  eterna,  gli  ar- 
cani e i misteri  della  inaccessibile  DiviniU'i  ? E non  temerete,  o 
scrutatori  audaci  della  Divina  Maestà,  di  rimanere  oppressi,  ab- 
bagliali, accecali  al  fallo  dalla  Giuria  Divina?  E vi  crederete  de- 
gni ili  scusa,  anzi  che  di  tremenda  condanna?  Buoni  credenti, 
che  qui  mi  udite,  deh  t vi  guardi  Iddio  sempre  dalla  peste  di  uu 
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ispcolo  f'iiasln,  dalla  sapirnza  di  an  sficolo  non  illnminalo  cbcda 
liaorolc  uscite  dalle  Icnclire  dcirinfcrno.  Sì  : da  voi  si  vuole  nel 
vostro  erodere  una  cristiana  scnriplicilì.  Ma  che  bella,  onorata  e 
gloriosa  semplicità  il  erodere  a Dio  ! ebe  bella,  onorata  e glo- 
riosa semplicità  la  semplicità  di  un  Agostino,  di  un  Girolamo, 
di  un  Ambrogio,  di  un  Crisostomo,  di  un  Gregorio,  di  uu  Tom- 
maso, di  tanti  nomi  sovrani,  nomi  di  confusion,  di  rimprove- 
ro, di  vitupero  eterno  a tutti  gl'illumiuati  del  nostro  secolo! 
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LEZIONE  XIX 


Abiti  Jctui  per  tata  Sabbato:  disripuU  autem 
ejut  rturienlet  cacperunt  veliere  spirai,  et 
tnanducare. 

S.  Mnlt.  c.  12. 


E!  qa.il  vi  ha  mai,  Crisliani  Uditori,  qnal  vi  ha  si  santa  cosa  c 
divina,  di  che  abusar  non  sappiano,  e di  che  non  abbiano  abu- 
sato mai  le  malvage  umane  passioni?  E qual  più  santa  e divina 
cosa  della  santissima  e divinissima  Religione  ? c pure  io  non  di- 
rò quante  volte  un  fanatico  od  empio  zelo  siasi  studiato  di  usur- 
pare il  sacro  suo  nome  c le  auguste  venerande  sue  forme,  per 
attribuirle  c acconciarle  in  indegna  guisa,  ma  tale  da  formarne 
a malveggcnii  occhi  ingannevoi  prestigio,  a infami  sette,  a im- 
mondi riti,  a maligni  e tenebrosi  ritrovamenti  del  diavolo  ma- 
ledetto. Mao  quante  volte  sotto  color,  sotto  maschera,  sotto  pom- 
pa di  Religione,  e del  più  alto  rispetto,  del  più  fervido  amore, 
c di  un  dubito  devotissimo  omaggio  alla  dignità  sua,  ca  suoi  sa- 
crosanti e reverendi  diritti,  or  la  superbia,  or  l' ambizione,  or 
r interesse,  ora  r invidia,  or  la  vendetta,  la  rabbia,  il  furore, 
le  più  nere  insomma  e più  feroci  passioni  si  son  disfrenate  c por- 
tate a delitti  atroci,  Gno  a sconvolgere  c a por  sottosopra  ogni 
civile  e politico  ordinamento,  Gno  a rovesciar  legittimi  troni,  fi- 
no ad  immergere  in  un  abisso  di  mali  nazioni  intere,  Gno  a co- 
prir di  stragi,  e a inondar  di  umano  sangue  le  terre  c dell'anti- 
co, c di  un  uuovo  mondo  ! Tantum  Rcliyio  ( cantò  un  ateo,  c pa- 
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gano  poeta  ) tantum  Religio  potuit  sundere  malorum  ! - Epifone- 
iiia  ben  degno  appunto  di  un  ateo,  e di  un  pagan  cicco,  che  fa 
la  Religione  cagion  di  que'  mali,  che  sol  sono  cfletlo  della  più 
ppriida  ipocrisia,  c del  più  indegno  abuso,  che  della  Beligion 
fanno  assai  volle  li>  maliziose,  perverse  e indomabili  passioni  de- 
gli uomini!  Ma  ipocrisia  sì  rea,  sì  indegno  abuso  della  Religion 
divina  non  fu,  nè  sarà  mai,  cristiani  Uditori,  siccome  quello  che 
preparò,  maturò  e consumò  il  più  orrendo  di  tutti  i misfatti  pos- 
sibili, un  Deicidio.  Abbiam  già  cominciato  a vederne  i tristi 
principi.  L’ira,  l'odio,  il  livore,  la  rabbia  delle  varie  sette  giu- 
daiche contro  la  Persona  adorabile  di  Gesù  Cristo,  sotto  il  man- 
to di  Religione,  sotto  color  di  zelo  per  l'onore  di  Dio,  c della 
santa  divina  Legge  ban  già  comincialo  a mostrarsi,  a spiegarsi, 
a macchinare  e a preparar  quel  delitto,  che  trar  dovea  so  quella 
rea  nazione  gli  estremi  mali,  o la  divina  più  funesta  c terribile 
maledizione.  Seguiamo,  Uditori,  seguiam  con  diletto  la  Santa 
Storia  ; chè  su  le  rovine  della  riprovata  sinagoga  vedrem  oggi  a 
consolazion  nostra  le  fondamenta  piantarsi  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo. 

Gesù  co’  suoi  discepoli  in  giorno  di  Sabato  s’ era  scostato 
alquanto  da  Gerusalemme,  e forse  pel  diporto  usato  nc'dì  festivi 
camminava  per  mezzo  di  campi,  dove  già  biondeggiava,  ed  era 
pressoché  matura  al  taglio  la  messe.  Bisogna  dire  che  il  dì  fosse 
già  avanzato  oltre  il  meriggio,  perchè  i discepoli  si  sentiano  la- 
trar nel  ventre  la  fame,  e nulla  non  avean  seco  con  ebe  risto- 
rarsi. Ecco  come  si  trovavan  talvolta  senza  provvigione  in  biso- 
gno, e come  scontavano  le  mense  Ih'ii  imbandite,  e i buoni  desi- 
nari a che  si  avvenian  talora,  e di  che,  se  vi  ricorda,  fur  già 
come  ghiottoni  rimproverati  dai  discepoli  di  Giovanni,  c da’Fa- 
risei.  La  fame  gli  stimolava  ; apparecchio  o speranza  di  pranzo 
da  nessuna  parte  ; avean  presente  c da  entrambi  i lati  la  folta  c 
granosa  biada  . . . . cb  bisognò  loro  buttarsi  a questa,  e dar  così 
qualcbc  conforto  al  loro  buon  appetito.  Dunque  incominciano  a 
sveller  le  spighe,  e strofìnandolc  fra  le  mani  nc  fanno  uscire  i 
grani  non  ancor  ben  maturi,  che  raccolti  nella  palma  se  li  git- 
lano  in  bocca,  e li  Iranguggiano.  Cibo  al  certo  poco  gradevole, 
ma  per  cui  si  preparavan  loro  nuovi  rimbrotti.  Imperciocché 
furon  veduti  da  alcuni  de'Farisei,  i quali  per  ispiare  maligna- 
mente ogni  passo  ed  ogni  azione  di  Gesù  Cristo  gliandavan  die- 
tro c d’ appresso  dovunque  andasse.  Oh  quel  fatto  de’disccpoli 
spiacque  lor  forte  ; e non  già  per  mangiare  del  grano  de'  campi 
altrui,  chè  questo  per  la  legge  era  permesso  ; ma  i>erchc  da  quel- 
l’ atto,  da  quello  svellere  di  spighe  e cavarne  cullo  stroGnameato 
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il  gr.mo  porvc  k>ro  violalo,  c profanalo  il  SoImIo.  E tosto  fattisi 
innanzi  altri  sgridarono  i discepoli  dicendo  ; che  fato  ? Non  sa- 
pete che  quel  che  fate  è proibito  in  giorno  di  Sabato?  ed  altri 
rivolti  a Gesù  medesimo,  e perché,  gli  diceano,  i tuoi  discepoli 
fan  queir  opera  servile,  e p<;rò  in  di  di  Sabato  severamente  vie- 
tata ? Gesù  tutto  composto  e sereno,  c che  ? rispose  loro,  non  a- 
vele  dunque  mai  letto  quel  ebe  fe’ David  quando  trovossi  io  bi- 
sogno, e patian  fame  egli  e quelli  eh’  cran  con  lui  ? cioè,  come 
entrò  nella  Casa  di  Dio  sotto  Abiatar  principe  de' Sacerdoti,  c 
prese  i pani  di  proposizione,  c ne  mangiò  egli,  e ne  die’  mangia- 
re a’  suoi  ; quando  pur  questo  nè  a lui  nè  a'  suoi  era  lecito,  ma 
ai  soli  Sacerdoti  ! E volea  dire,  che  se  Davidde,  dei  quale  cosi 
aveano  pur  tanta  stima,  per  bisogno,  per  fame  si  era  fatto  lecito 
di  mangiare  insieme  co' suoi  soldati  il  sacro  pane  riserbato  per 
legge  ai  soli  ministri  del  Santuario  ; molto  più  esser  dovea  le- 
cito a’ suoi  discepoli  il  cavare  e sgranar  delle  spighe  in  giorno 
di  Sabato  per  necessità  di  sfamarsi.  E non  leggeste,  scguia  Ge- 
sù, nel  libro  della  legge,  che  si  concede  a' Sacerdoti  il  fare  ope- 
re più  servili  di  questa  ? ( com’erano  1'  uccidere,  e smembrare 
animali,  e strapparne  la  pelle,  e compor  le  legna,  e accendere 
il  fuoco  ) : e pure  io  vi  dico  che  qui  è presente  chi  è maggiore, 
chi  è più  Santo  del  Tempio  santo  di  Dio.  E volea  dire,  che  se 
la  santità  del  luogo,  per  cui  servigio  facean  qucU'opere  i Sacer- 
doti, gli  scusava  da  ogni  colpa  ; molto  più  scusar  dovea  i disce- 
poli suoi  la  presenza  sua,  e la  licenza,  che  Egli  loro  ne  conce- 
deva, giacché  Egli,  padrone  del  Tempio,  tanto  era  del  Tempio 
stesso  maggiore  e più  Santo.  Oh  se  sapeste,  conchiudea  il  Si- 
gnore, se  sapeste  ciò  che  importa  quel  detto  di  Dio:  « Voglio 
la  misericordia,  anzi  che  il  ^criGrio  » non  avreste  osato  di  ac- 
cusare e condannare  questi  innòccnti.  SI,  imparatelo,  il  Sabato 
è fatto  per  I’  uomo,  non  già  I’  uomo  pel  Sabato.  Dunque  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  ( cioè  Egli  stesso  ) è padrone  anche  del  Saba- 
to. E volea  dire  che  essendo  egli  siccome  Dio  padrone  dogli  uo- 
mini, molto  più  era  padrone  del  Sabato,  che  per  bencGzio  dogli 
uomini  fu  istituito.  Ma  come,  Editori,  come  il  Sabato,  cioè  la 
Festa,  si  dice  fatto  per  I’  nomo,  mentre  fatto  è certamente  per 
onorare  e gloriGcar  Dio  ? SI,  ma  appunto  perchè  T uomo  onori 
c gloriHcbi  Iddio  gli  si  dà  il  riposo  della  Festa,  e gli  si  comanda 
di  astenersi  dalle  fatiche  e dalle  oecnpazion  corporali  ; c si  vuole 
che  ristorando  col  riposo  le  forze  si  mantenga  più  atto  al  servi- 
gio di  Dio  nell’  adempimento  continuo  dogli  obblighi  del  pro- 
prio stato  ; e che  rinfcrvorandosi  coi  santi  festivi  esercizi  nell'a- 
more c nel  cullo  di  Dio  si  meriti  più  ampie,  c copiose  le  divine 
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benedizioni  e per  la  presente,  c per  la  vita  avrenirc.  Del  resto 
se  avvenga  o per  pubblica,  o per  privala  necessità  che  all’  uum 
bisogni  a scanso  di  grave  incomodo  un'opera  ed  occupazion  ser- 
vile in  giorno  di  festa,  questa  in  questo  caso  gli  divien  lecita  co- 
me lo  fu  ai  discepoli  di  Gesù  Cristo,  e in  questo  scuso  ancora 
è verissimo  che  il  Sabato  è fatto  per  1'  uomo,  non  già  1'  uomo 
pel  Saba'o. 

Ma  guai.  Uditori,  a chi  è cieco  di  cecità  volontaria,  gnai 
a chi  è ignorante  di  maliziosa  ignoranza!  Non  vi  ò luce  che  ba- 
sti a illuminarlo,  non  vi  è istruzione  che  basti  a farlo  accorto 
dell'crror  suo.  La  dottrina  di  Gesù  Cristo  all’osservanza  del  Sa- 
bato era  chiarissima,  c confermata  con  pruove  a cui  non  si  po- 
lca rispondere.  E pur  vi  credete  voi  che  giovasse  a sgannare,  o 
a far  chiari  de'  loro  spropositi  quegli  ostinati?  Vedetelo  in  quel 
che  seguì  nel  Sabato  appresso.  Gesù  era  entrato  nella  sinagoga, 
c come  usavan  di  fare  anche  gli  altri  maestri  della  legge,  dava 
quivi  ai  popolo  accorso  i suoi  celesti  insegnamenti.  Ivi  sedea, 
soltanto  forse  coll’intenzione  di  ascoltare  la  dottrina  della  legge, 
un  uomo  che  avea  una  mano  arida,  cioè  senza  succo  ed  umore 
nutritivo  c vitale,  e però  secca,  vizza  e priva  al  lutto  di  movi- 
mento c di  azione.  Gli  Scribi,  e i Farisei  maligni  lo  avean  vedu- 
to, e prevedendo  quel  che  Gesù  avrebbe  fatto  in  favor  di  quel 
misero,  lo  vollero  prima  interrogare,  per  aver  poi  in  faccia  al 
popolo  giusta  ragione  di  accusarlo,  e di  condannarlo.  E egli  le- 
cito, lo  domandarono,  è egli  lecito  in  giorno  di  Sabato  curare  e 
guarire  i maiali?  l'ar  che  la  loro  malizia  in  silTatta  intcrrogazion 
fosse  questa.  O rispondea  che  era  lecito,  ed  essi  lo  avrebbono  ac- 
cusalo come  contrario  c nimico  a Mosè  e alla  legge.  O rispondea 
che  non  era  lecito,  e così  lo  avrebbon  fallo  conoscere  o come  uo- 
mo senza  misericordia,  o come  impotente;  e gli  avrebbono  rin- 
facciato  che  adunque  mollo  meno  era  lecito  a’ suoi  discepoli  quel 
che  avean  fallo  in  giorno  di  Sabato,  cioè  lo  svellere  dal  campo 
le  spighe.  Gesù  che  tutti  vedea  i malvagi  lor  pensamenti,  prima 
di  rispondere  si  rivolse  a quell’ uomo,  che  avea  la  mano  arida, 
e,  levati  su,  gli  disse,  e vien  qua  nel  mezzo.  Quegli  non  se  lo 
fe’ replicare,  e sperando  bene,  prontamente  ubbidì.  Gesù  allora 
volgendo  il  parlare  a’suui  interrogatori,  anch’io,  disse,  vuo’fa- 
rc  a voi  una  interrogazione  : in  giorno  di  .Sabato  i|ual  cosa  è le- 
cita delle  due,  fate  altrui  del  bene,  o fargli  del  male?  salvare,  o 
togliere  altrui  la  vita?  Coloro  a questa  inierrogiziun  si  confuse- 
ro, e non  sapendo  che  rispondere  amuiutoliroiio.  Ma  voi  notale, 
Uditori,  come  il  Signore  ci  viene  a dire  che  il  solo  non  far  bene 
al  prossimo  quando  si  può  è lo  stesso  che  fargli  male  ; e il  non 
Fintili  ■ Storia  Evauir.  21 


1f.6 

.s.ilv,irc  quando  si  può  al  prossimo  la  vita  è lo  stesso  ebe  ucridcr- 
lo.  Gesù  non  rirevendo  risposta,  segui.  Chi  ò fra  voi,  che  abbia 
una  pecora,  e che  se  questa  io  giorno  di  Sabato  gli  raschi  in  un 
foss<i,  non  accorra  subito  a pigliarla,  a rilevarla,  a salvarla?  Or 
quanto  è da  più,  quanto  è migliore  un  uoni  d' una  pecora?  Duu- 
(|ue  è lecito  il  far  bene  ad  un  uomo  in  di  di  Sabato.  Così  dicen- 
do girava  su  tutti  coloro  con  santa  indignazione  lo  sguardo,  e si 
srntiu  contristare  e stringere  il  cuore  su  la  eccitò  miserabile, 
non  giù  degli  occhi  e della  mente,  ma  del  cuor  loro  e della  loro 
pessima  volontà.  Quindi,  tornando  al  povero  infermo,  stendi,  gli 
disse,  stendi  la  mano  arida.  A tal  comando  quegli  si  pruova,  ed 
ecco  la  man  si  stende,  si  spiega,  e muove  liberamente  le  dita,  si 
riempie  tutta  di  umore  c di  vita,  c si  fa  in  tutto  simile  all'altra 
mano  già  sana.  Un  si  pronto  e grazioso  miracolo  ben  v’immagi- 
nate qual  portar  dovesse  al  guarito,  e a tutto  il  popol  presente 
maraviglia,  diletto  ed  esultanza:  ma  agli  Scribi,  e a'Farisei  uon 
portò  che  puntura,  invidia,  rabbia,  ed  odio  mortale  contro  Gesù. 
Crcogli  uscire  insieme  fremendo  e borbottando,  c giù  fatto  croc- 
chio ed  unitisi  cogli  Erodiani,  cioè  coi  soldati  di  Erode,  di  cui 
Gesù  come  Galileo  era  suddito,  porre  a consulta  ciò  che  si  aves- 
se a fare  di  Cui  per  liberarsene;  anzi  in  che  modo  il  potesscr 
perdere  c punire  con  pena  di  morto.  Vedete  di  che  si  fanno  lecito 
di  occuparsi,  e in  che  consigli,  in  che  trattati  passan  l’ore  in 
giorno  di  Sabato  quc'sì  teneri  e fervidi  zelatori,  que' santissimi 
osservatori  delle  Feste  di  Dio!  Il  furore  andò  tant’ oltre,  o ven- 
nero sì  presto  alle  strette,  che  Gesù,  a cui  nulla  certamente  era 
occulto  dc'lor  segreti  iniqui  macchinamenti,  c a cui  non  era  an- 
cor giunta  l’ora  dal  divin  suo  Padre  segnata  di  abbandonarsi  alla 
rabbia  c in  balìa  de’ suoi  crudeli  nemici,  pensò  a sottrarsi  c an- 
darsene altrove  per  salvar  dalle  mortali  insidie  la  preziosa  sua 
vita.  Eccolo  adunque  partirsi  co’siioi  discepoli  da  Gerosolima,  e 
avviarsi  alla  volta  del  mare  : e frattanto  ecco  accorrere  da  tutte 
le  parti,  e seguirlo  innumerabili  turbe,  c da  Gerosolima,  e dalla 
Giudea,  c dalla  Galilea,  c dall'  Idumea,  e dal  di  là  del  Giordano, 
e dai  confini  di  Tiro,  e di  Sidone.  Giunto  al  mare,  e operando 
secondo  il  solilo  portentose  guarigioni  si  vide  crescere  intorno 
la  folla  de' malati,  e fra  questi  quelli,  che  aveano  piaghe  gli  si 
stringeano  addosso,  per  toccarlo  e guarirne,  per  modo  che  per 
non  essere  oppresso  gli  bisognò  farsi  apprestar  dai  discepoli  una 
navicella,  in  cui  ripararsi.  Da  quella  parlò  a tutta  quella  gran 
moltitudine,  e finito  il  sermone,  e giù  fatto  sera,  disceso  a terra, 
c circondatosi  de’ suoi  discepoli,  si  venne  avviando  con  soli  essi 
alla  inoiitagna,  e salì  su  la  rima.  Quivi  staccatosi  da  loro  si  rili- 
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rò  in  solitaria  parte,  e i discepoli  si  rimasero  a conversare  e fa- 
vellare alquanto  infra  loro,  c quindi  a dormire.  Il  letto  era  per 
verilà  un  po'duro,  e la  stanza  mal  difesa  dall’aria,  c daH’umi- 
dilh  della  notte;  ma  gente  la  più  povera,  c avvezza  a duro  e fa- 
ticoso tener  di  vita  non  avrà  molto  penato  a pigliar  sonno.  Dor- 
mivano i di.scepoli,  c vegliava  intanto  il  divin  Maestro,  c veglia- 
v.a  in  orazione;  e veglia,  e orazione  furon  per  Lui  il  riposo,  o a 
dir  meglio  l'occupazion  di  tutta  quanta  la  notte  : et  erat  pernoc- 
tantt  in  oratione  Dei.  Deh  ! avea  egli  forse  qualche  special  nego- 
zio da  trattar  col  divin  suo  Padre,  qualche  special  ragione  di 
consultare  il  voler  suo,  e da  implorare  la  sua  sovrana  assistenza  ? 

SI,  Cristiani  Uditori.  Gesù  era  già  al  punto  di  scegliere  in- 
fra tutti  i discepoli  i suoi  principali  ministri,  i principali  Vica- 
ri, legati  e cooperatori  suoi,  i fondatori  c principi  della  sua  Chie- 
sa, voglio  dire  gli  Apostoli,  nome  che  signilìca:  messi  mandati; 
perché  appunto  fur  quelli,  che  Gesù  principalmente  mandò  a 
fondare,  a propagare,  a reggere  e governare  in  sua  vece  c in  suo 
nome  la  Chiesa  sua.  Ecco  il  gran  negozio,  a cui  si  preparò  ve- 
gliando e pregando  da  solo  a solo  il  divin  suo  Padre  tutta  la  not- 
te. Tanto  gli  slava  a cuore  il  l>enc  di  quella  Chiesa,  che  volea 
far  sua  diletta  ed  unica  Sposa!  tanto  gli  stava  a cuore  la  saluto 
del  Mondo,  che  quant’era  da  sé,  volea  tutto  in  sen  della  sua  Chie- 
sa raccogliere  col  ministero  de’ suoi  Apostoli  per  farlo  salvo.  Di- 
fatto spuntò  appena  la  luce  del  di  che  chiamò  a sé  di  tutti  i di- 
scepoli soli  dodici,  c quei  dodici,  dice  il  sacro  Testo,  a cui  più 
che  agli  altri  graziosamente  inchinossi  il  suo  divin  volere.  Dodi- 
ci, e non  più:  del  qual  numero  par  che  fossero  preludio  c sim- 
bolo e figura  nell’antica  alleanza  i dovlici  figli  di  Giacohhc,  c in 
questi  i dodici  principi  d’ Israele,  c le  dodici  fonti  di  Elim,  e le 
dodici  gemme  del  razionale  di  .\ronne,  c i dodici  pani  di  propo- 
sizione, e i dodici  csploralori  della  terra  promessa,  c le  dodici 
pietre  dell’altar  fahhricato  da  Elia,  c i doilici  buoi  che  sostene- 
vano il  mar  di  bronzo  nel  Tempio  Santo.  E questo  numero  era 
altresì  nella  nuova  alleanza  signilicato  nelle  doilici  stelle,  che  fa- 
cean  corona  alla  fronte  dell' augusta  Donna  comparsa  in  Cielo;  e 
nelle  dodici  fondamenta  e nelle  dodici  porte  della  nuova  celeste 
Gerusalemme.  Ed  ecco  rordine  c i nomi  de’fortunati,  che  il  Si- 
gnore si  compiacque  di  eleggere  a tanto  Ulfizio.  Primo  fu  Simo- 
iie  da  lui  cognominato  Pietro;  e fu  nominato  il  primo,  benclié 
per  età  c per  vocazione  posteriore  ad  .\odrea,  per  signilicar  tin 
d'allora  che  a lui  destinava  il  primato  ossìa  il  principato  su  tutta 
la  Chiusa.  Fu  secondo  .Vndrca  fratel  di  Pietro.  Vennero  appresso 
gli  altri  due  fratelli  Giacomo  e Giovanni  tìgli  dì  Zobedeo,  cliia- 
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mali  per  soprannome  Boanerge»,  che  s’inlerpctra  figli  del  luono; 
soprannome  ben  conveniente  al  fuoco,  all’ ardore,  allo  scoppio 
dcM’amor  loro,  e loro  zelo  per  la  gloria  del  loro  divino  Signore. 
Quindi  Filippo,  c Bartolomeo  (questi  probabilmente  lo  stesso 
che  quel  Naianaele,  di  cui,  se  vi  ricorda,  parlossi  in  addietro). 
Toscia  Matteo,  die  per  iiniillà  nomina  qui  sè  stesso  pubblicano, 
e si  pone  dopo  Tommaso,  benché  Tommaso  sia  dopo  lui.  Indi 
(iiacopo  figlio  di  Alfeo,  dello  il  minore  ; poi  Taddeo,  detto  anche 
Giuda;  poi  Simone  Cananeo,  cosi  detto,  perché  di  Cana  ; e vi  ha 
chi  lo  crede  lo  sposo  di  quelle  nozze,  a eui  Gesù  converti  l’acqua 
in  vino.  Ultimo  fu  Giuda  Iscariolc,  cosi  detto  dal  luogo  della  sua 
nascita  (o  lui  beato  se  mai  nato  non  fosse!)  Ma  deh!  perchè  mai 
fra  gli  Apostoli  qtieslo  sciagurato?  perchè  mai  Gesù  Cristo  si 
prese  in  sen  questa  vipera,  questo  mostro?  Adoriamo,  o fedeli, 
i consigli  e i giudizi  imperscrutabili  di  Dio.  Forse  allora  non  era 
Giuda  quel  tristo  che  fu  dappoi.  Ma  e non  sapea,  non  prevedea 
Gesù  quel  che  colui  diverrebbe?  Sì;  e pur  lo  volle  tra  i suoi  A- 
postoli,  c ciò,  dice  Ambrogio,  no  certamente  per  imprudenza, 
tna  per  provvidenza.  Ah!  volle  Gesù  che  nella  sua  tremenda  pas- 
sione fra  tante  mortali  angosce  gli  si  aggiugnesse  anche  quella 
di  vedersi  tradito  da  un  suo  discepolo,  anzi  da  un  de’ più  intimi 
snoì  familiari  c domestici.  Volle  Gesù  prevenire  ed  istruir  la  sua 
Chiesa,  che  in  seno  a lei  commisti  sempre  sarebbono  coi  buoni  i 
malvagi;  che  anche  in  bcvcca  a’ banditori  viziosi  sarebbe  imma- 
colata e sincera  l’FivangcIica  verità;  che  alle  stesse  Ecclesiasti- 
che dignità  non  di  rado  sarebbono  assunti  uomini  indegni,  fra  le 
mi  mani  si  serberebbe  pur  sempre  salda,  sempre  rispettabile  e 
degna  di  sommessinne  e di  ubbidienza  la  sacra  legittima  autori- 
tà. Volle  finalmente  Gesù  prepararci  il  più  grande  esempio  della 
sua  infinita  clemenza  a fronte  della  più  mostruosa  ed  orrenda  in- 
gratitudine. Serbiom  serbiamo  al  tempo  debito  il  nostro  orrore 
giustissimo  all’empietà  di  un  Apostolo  di  Gesù  Cristo;  e impa- 
riamo intanto  qual  anche,  in  mezzo  ai  maggiori  doni  c alle  più 
elette  grazie  di  Dio,  qual  ci  convenga  e bisogni  santo  timor  di 
Dio  ; e ( he  non  vi  ha  stalo,  non  vi  ha  impiego,  non  vi  ha  uffizio 
sì  allo,  santo  e divino,  che  assicuri  quaggiù  l'umana  miseria  da 
cadute  orribili,  e dall’elcrna  più  orribile  perdizione.  Kespiriamo. 

Tanto  adunque.  Uditori,  era  a cuor  di  Gesù  il  formarsi  una 
Chiesa,  la  quale,  per  quanto  il  pativa  l’umana  naturai  condizio- 
ne, tutta  fosse  bella,  senza  macula,  e senza  neo,  che  vegliò  e pre- 
gò prima  di  eleggerne  le  membra  più  nobili,  i fondatori,  i prin- 
cipi, il  Capo;  i quali  lutti  in  fuori  del  traditore  (che  già  prima 
(b  ella  venisse  in  pubblica  c solenne  comparsa  sparì  dalla  terra. 
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c se  ne  andò  disperalo  al  luogo  suo]  Tur  suo  grande  ornamento, 
sue  gemme,  suo  vanto,  e sua  gloriai  Oh  quanto  adunque,  deh 
quanto  più  conveniva  all' Elenio  Verbo  (1)  il  prepararsi  prima 
di  scendere  in  terra  degna  di  sè,  c perciò  illihalu,  mondissima, 
scevra  da  ogni  macula,  da  ogni  neo,  da  ogni  ombra  di  colpa 
quella  avventuratissima  Madre,  da  coi  prender  volca,  per  unirla 
suslanzialmenle  a sè  stesso,  per  farla  sua,  per  metterla  in  sem- 
piterno indirisibii  consorzio  culla  sua  divinilù,  l'umana  carne  c 
natura!  Conveniva  cb'Egli  nascesse  di  Madre  Vergine;  quanto 
più  adunque  di  madre  Gn  dal  momento  primo  dell' esser  suo  im- 
macolata c santa?  avrebbe  egli  rifiutata  una  carne  immonda  solo 
per  naturai  condizione;  c accettata  avrebbe  poi,  c a sè  stesso  ipo- 
stalicamenle  congiunta  una  carne  stata  già  dal  peccato  infetta  c 
guasta,  rea  in  origine,  e forse  pur  anche  per  un  istante  abitata, 
posseduta,  dominata  dal  diavolo?  Conveniva  che  il  Kedentor  de- 
gli uomini  distinguesse  c onorasse  la  Madre  sua  col  miglior  mo- 
do di  redenzione.  Dunque  se  lutto  il  resto  degli  uomini  da  lui 
fu  redento  col  liberarlo  dalla  colpa  contratta,  dovea  Egli  redime- 
re la  Madre  sua  col  liberarla  dalla  comun  legge  di  contrarre  la 
colpa.  Ah  si  conveniva,  che  quella  gran  Donna  Gn  dalia  origine 
del  mondo  prcnunziala  giù  qual  nemica  dell'infernale  serpente, 
e slritolatricc  di  quell' infame  capo,  non  fosse  mai  nè  pure  un 
istante  vinta,  abbattuta  o soggetta  airinfcrnal  suo  nemico.  Con- 
veniva, che  la  Gglia  per  eccellenza  del  Diviu  Padre,  la  naturai 
Madre  del  Divin  Figlio,  la  più  rara  Sposa  dello  Spirilo  Santo  non 
fosse  mai  nè  pure  un  istante  Gglia  dell'ira,  obbietto  dell’odio,  de- 
gna dei  riGulo  e dell’eterna  esclusion  dalla  faccia  del  suo  Crea- 
tor, del  suo  Dio.  Conveniva,  che  la  più  Santa  di  tutte  le  creatu- 
re nel  cominciamcnlo  primo  dcll’csser  suo  non  fosse  nell’inno- 
cenza e nella  grazia  da  meno  di  quel  che  furono  nel  primo  inco- 
minciar della  loro  esistenza  i progenitori  dell’uman  genere,  le 
su|ierne  Angeliche  intelligenze,  gli  stessi  diavoli  dclrinfcrno. 
Conveniva  che  la  Regina  degli  uomini  e degli  Angioli,  I'  Im|aTa- 
trice  sovrana  del  Cielo  e della  terra  non  fosse  mai  nè  pure  un 
istante  avvinta  da  servili  catene,  oppressa  da  giugo  tartareo,  sud- 
dita, e schiava  del  tiranno  dell'universo.  Conveniva?  E Iddio 
non  lo  avrà  fallo?  Decuil?  Ergo  fedi.  0 sorte,  o privilegio,  o 
gloria  unica,  c somma! 


!t|  Questa  Lozione  cadde  nella  Festa  della  Concezione  di  Maria  Santis- 
sima. 
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Fa  apcrient  ot  juum  lìoccbal  €o$. 

S.  Hall.  c.  5. 


m s divino  Legislatore,  un  divino  Maestro,  l’umanato  Verbo 
del  Divin  Padre,  l' eterna  incarnala  Sapienza,  lo  Splendor  dcl- 
r eterna  luce  venuto  di  Ciclo  in  terra  a illuminare  il  mondo,  e 
ciascun  uomo  che  al  mondo  vive  già  sta  per  intimar  la  sua  Leg- 
ge, e annunziare  agli  uomini  la  sua  dottrina.  Legislatori  famosi 
dcU'uman  genere,  saggi  e lilosoli  del  Peripalo,  della  Sloa,  dcl- 
l’Accadcmia,  ove  siete?  deh  venite  ...  ah  miseri!  voi  già  pas- 
saste e degni  non  foste  di  Unta  grazia.  Ma  reslan  pure  le  vostre 
leggi,  e i vostri  dettati  per  esser  messi  al  confronto,  e far  cosi 
disparire  e dissiparsi  ogni  vostra  sapienza  come  ombra  o nebbia 
dinanzi  al  Sole.  Gran  Legislatore  del  Popol  Santo,  savi  e Profeti 
dell'antica  alleanza,  sono  santi,  sono  divini  i docamcnli  vostri, 
e i vostri  precetti.  Ma  quanto  stanno  al  di  sotto  della  Santità  e 
della  perfezion  della  Legge,  e degl’insegnamenti  di  Gesù  Cristo! 
Cristiani,  che  qui  mi  udite,  voi  ben  sapete  quanto  vi  ha  coman- 
dato e insegnato  il  vostro  divin  Signore.  Ma  deh  ! non  isdegoate 
di  udir  tutto  insieme  di  seguilo  quel  divino  Sermone,  che,  se- 
condo Agostino,  tutto  comprende  il  perfetto  stato  della  vita  Cri- 
stiana, e la  somma  della  dottrina  evangelica  in  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  cristiano  costume.  Questo  Sermone,  a cui  non  ha  po- 
tuto a meno  di  non  rendere  omaggio  la  stessa  moderna  sì  altiera 
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c rorrolla  fìlosofìn,  ò rclolire  soUo  il  nome  di  Sermone  del  Mon- 
te. Ma  |>er  verità  meglio  sta  la  concordia  tra  i due  Santi  Evan- 
gelisti Matteo  c Luca  se  si  dica,  che  non  su  la  cima  del  Monte, 
dove  eran  soli  i discepoli  ; ma  a pià  del  Monte,  dove  erano  e di- 
scepoli e turbe,  fu  da  Gesù  pronunzialo.  Dunque  il  Signore, 
falla  l'elezione  dei  dodici,  che  nominò  suoi  Apostoli,  con  loro 
insieme,  e cogli  altri  discepoli  scese  dal  Monte,  e quivi,  dove  lo 
slavano  aspeltando  le  turbe  devote,  ecco  si  pone  a sedere,  ecco 
alza  gli  sguardi  verso  i suoi  discepoli,  che  avea  primi  dinanzi  a 
sè  ; ecco  apre  la  bocca  ( esprcssion  che  promette  un  parlar  lun- 
go, e di  cose  della  maggiore  importanza)  e a favellare  incomin- 
cia. Non  è.  Uditori,  non  è tra  i lampi,  tra  ì tuoni,  tra  i fulmi- 
ni, siccome  un  dì  l'amica  legge  sul  Sinai,  che  a noi  si  annunzia 
la  nuova  legge  di  Grazia.  Uditela  senza  timore,  e invece  di  quel 
sì  misero  e sì  indegno  ministro  e banditor  suo,  che  io  pur  mi 
sono,  immaginatevi  di  vedere  adesso  e di  udire  in  me  tutto  di- 
gnità, tutto  dolcezza,  tutto  spirante  dalla  faccia,  dagli  occhi  c 
dalle  labbra  quella  Carità  infinita,  che  gli  arde  in  cuore  per  noi, 
e pel  nostro  l»ne,  il  nostro  divin  Maestro,  Legislatore,  e Signo- 
re. Incominciamo. 

L'uomo,  Uditori,  è naturalmente  e necessariamente  portato 
a volere  e a cercare  la  sua  beatitudine.  È questa  il  primo  e su- 
premo voto  dcH'uman  cuore.  La  filosofia,  e il  mondo  pretendo- 
no d'inscgnarci  in  quali  rose  essa  è riposta.  Dall' insegnarci  una 
cosa  di  tanto  nostro  interesse  incomincia  Gesù  il  suo  divino  Ser- 
mone. Ascoltiamo,  o fedeli,  come  ben  si  convenga  colla  dottrina 
della  filosofia  e del  mondo  la  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Beali  (cosi 
ìnrominria)  Beati  i poveri  di  Spirilo,  cioè  beati  non  qnc’ poveri, 
clic  tali  sono  solamente  per  necessità  c per  forza,  ma  quei,  che 
o lo  sono  per  loro  libera  scelta,  per  la  rinunzia  spontanea  della 
roba  c della  pecunia,  o almen  io  sono  coll'animo  e coH'affetto, 
nulla  bramando  di  ben  terreni,  e per  niente  attaccati  ai  beni 
stessi,  che  pur  posseggono.  Beali pauperei  spirilu.  Beati  I perchè 
una  tal  povertà  dà  loro  alla  celeste  beatitudine  un  diritto,  per 
cui  iin  d’ora  riguardar  possono  come  cosa  lor  propria  il  regno 
de’Cicli,  quoniam  ipsorum  eil  regnum  eoelorum.  Beali  i mansue- 
ti, quelli,  cioè,  che  sanno  dominar  l’impazienza,  l’ira,  l’invi- 
dia, lo  spirilo  di  vendetta,  ed  ogni  torbido  commovimento  dcl- 
r animo.  Beati  tniles.  Beati  I perchè  ne  avranno  in  premio  il  pos- 
sesso della  terra  di  promissione,  di  quella  superna  terra,  che  è 
delta  ed  è la  terra  de’  veri  viventi,  quoniam  ipsi  possidebunt  ter- 
ram.  Beali  quelli,  che  piangono;  quelli,  cioè,  che  sono  alTIilti  o 
dai  mali  di  questo  misero  mondo,  o dal  dispiacere  delle  offese  c 
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da  loro,  e da  altri  falle  al  lor  divino  Signore,  Diati  qui  lugent. 
Beali!  perchè  il  loro  pianto  lor  tornerà  ail  eterna  consolazione, 
quoniam  ipsi  consolabuntur.  Beali  quelli,  che  lino  fame  c sete  più 
che  di  material  cibo  e l>cvanda,  di  virtù,  di  meriti  c di  santità. 
Beati  qui  esuriunt  et  litiunl  justitiam.  Beati!  perchè  saranno  un 
di  della  copia  di  tutti  i beni,  e d'ogni  guisa  di  godimenti  ineffa- 
bili appien  satollati,  quoniam  ipsi  saturabuniur.  Beati  i miseri- 
cordiosi, quelli,  cioè,  che  han  pietà  c porgono  aiuto  alle  mise- 
rie de'loro  fratelli.  Beati  misericoriles.  Beati!  perchè  consegui- 
ranno anch’essi  misericordia  da  Dio , quoniam  ipsi  misericonliam 
consequenlur.  Beati  i mondi  di  cuore,  cioè  i semplici,  casti,  e 
netti  di  ogni  bruttura  di  vizio.  Beati  mundi  corde.  Beati!  per- 
chè godranno  un  dì  d’una  chiara  c beatrice  vision  di  Dio,  quo- 
niam ipsi  Deum  vidchunt.  Beali  i paciiici,  quelli,  cioè,  che  si  stu- 
diano di  conciliar,  di  com|iorru,  di  pacilicar  la  discordia  fra  ■ 
loro  prossimi,  c di  serbare  in  sè  stessi  quieto  e pacato  animo  in 
mezzo  ai  contrasti  dello  riliellanli  passioni.  Beati  pacifici.  Beali! 
perchè  falli  simili  al  Dio  della  p.ace,  saranno  per  singoiar  me- 
rito nominali  figli  di  Dio,  quoniam  filii  Dei  vocabunlur.  Beati 
quelli,  che  soffrono  persecuzioni  per  la  giustizia,  cioè  per  buoni 
0 santi  fatti,  per  opero  di  dover  proprio,  di  pietà,  di  carità,  e di 
zelo.  Beati  qui  persecutionem  patiuntur  propter  justitiam.  Beali! 
perché  oppressi,  vessali  ed  umiliali  in  terra  regneranno  (^sallnli 
e gloriosi  in  Cielo,  quoniam  ipsorum  est  regnum  coelorum.  Sì, 
sarete  beali,  (seguìaGesù  riguardando  direttamente  i suoi  disce- 
poli) sarete  beati,  quando  vi  odieran  gli  uomini,  e vi  cacccran 
da  sè  esecrando  c maledicendo  il  vostro  nome  come  una  peste,  c 
un  malanno',  c diran  contro  voi  improperii,  menzogne,  calun- 
nie per  ragion  mia.  Godete,  allora,  esultate,  perche  vi  sta  in 
CicI  preparata  la  più  copiosa  mercede.  Così  così  appunto  perse- 
guitarono i Profeti,  che  furono  innanzi  voi.  Ma  guai  all'oppo- 
sito  (soggiungea  rivolgendo  lo  sguardo  alla  turba)  guai  a voi,  o 
ricchi,  o facoltosi,  che  avete  adesso  (per  non  averla  nell'altro  se- 
colo) la  vostra  consolazione!  Guai  a voi,  che  adesso  vi  satollate 
a piacere,  perchè  avrete  allora  perpetua  fame!  Guai  a voi,  che 
adesso  ridete,  perchè  gemerete  allora  c piangerete!  E guai  ( sc- 
goìa  tornando  a'discepoli)  guai,  se  dagli  uomini  voi  sarete  bene- 
detti, lodali  e carezzali;  cattivo  segno!  perchè  appunto  così  fa- 
ccano  i tristi  padri  dei  Giudei  d' oggidì  verso  i profeti  falsi.  Voi, 
rammcntatevclo,  voi  siete  il  sai  della  terra.  Se  il  sai  si  corrompe 
e diviene  insipido  e sciocco,  in  che  altro  sarà  condilo?  non  è 
più  che  da  gitlarsi  vi.i,  e da  conculcarsi  dal  piè  degli  uomini. 
Voi  siete  luce  del  mondo,  e come  non  può  nascondersi  all'altrui 
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sguardo  una  Città  locata  sul  monte,  cosi  nè  pur  voi  dati  in  vista 
e in  esempio  a tutti  gli  uomini.  Nè  alcun  v’ba  che  accenda  una 
lucerna  per  collocarla  o aiprirla  sotto  di  un  vaso,  ma  si  In  pone 
sul  candeliere,  affinchè  rispleiida  a quanti  son  nella  casa.  Ri- 
splenda  adunque  la  vostra  luce  in  faccia  agli  uomini,  sicché  veg- 
gano le  buone  opere  vostre,  e dal  vostro  esempio  si  muovano  a 
glorificare  il  celeslial  vostro  Padre. 

Passando  quindi  a proporre  e a intimar  la  nuova  sua  leg- 
ge, per  togliere  ogni  sospetto  che  non  fosse  egli  un  distruggilor 
della  legge  di  Dio,  no,  prosiegue,  non  vi  credeste  che  io  sia  ve- 
nuto a disfare  o sciogliere  ciò  che  si  contieo  nella  legge  e nei 
Profeti  : io  vengo  anzi  a compierlo  e condurlo  a perfezione.  Fin- 
ché non  passino  e Cielo  e terra,  non  passerà  della  legge  un  io- 
ta, un  apice  solo,  che  non  abbia  perfetto  adempimento.  Chi  vio- 
lerà adunque  anche  un  solo  di  que’ comandamenti,  che  pur  si 
dicono  i menomi,  e di  minor  conto,  e insegnerà  altrui  a far  lo 
stesso,  sarà  egli  chiamato  minimo  nel  regno  de' Cicli.  Ma  chi 
tutti  gli  osserverà,  e insegnerà  ad  osservarli,  nel  regno  de'Cicli 
stimato  sarà  e fatto  grande.  Perchè  io  vi  dico,  che  se  la  vostra 
giustizia  non  sarà  migliore,  c maggiore  che  non  è quella  degli 
&ribi,  e de'Farisei,  no  non  vi  sarà  dato  di  entrar  nel  regno  dei 
Cieli.  Udiste  già  che  fu  detto  agli  antichi,  non  ucciderai  ; e chi 
ucciderà,  sarà  suggello  a capitale  giudizio.  Ma  io  dico  a voi, 
che  anche  il  sul  concepire  e covar  l'ira  nel  cuore  contro  di  un 
suo  fratello,  anche  il  sol  proferire  contro  un  fralel  contumelie 
e vituperarlo  co' numi  di  scemo  o di  pazzo,  fa  l’uomo  reo  di  se- 
vero giudizio,  e può  farlo  degno  di  eterna  condanna  e di  eterno 
fuoco.  Imparale  adunque  con  quanto  rigore  io  esiga  da  voi  la 
carità,  e la  pace  co’ vostri  fratelli.  Giungo  a dirvi,  che  se  voi 
già  state  all'altare  per  fare  a Dio  le  vostre  divole  oCferlc,  e là 
vengavi  in  mente  che  un  fralel  vostro  ha  qualche  querela  contro 
di  voi,  lasciale  quivi  dinanzi  l'altare  i vostri  doni,  e andate  pri- 
ma a riconciliarvi  col  vostro  fratello,  e poi  tornate  c fate  al  Si- 
gnore le  vostre  olferle.  Si,  badale  seriamente  a riconciliarvi  e a 
tornare  in  concordia  e in  pace  con  chiunque  sia  su  questa  terra 
vostro  avversario,  affinchè  non  abbia  egli  un  di  a domandarti 
ragione  dinanzi  al  Giudice,  e questi  vi  dia  in  mano  al  suo  ese- 
cutore e ministro,  e questi  vi  porti  e vi  chiuda  in  carcere:  vi 
so  dire  che  non  uè  nscirele  mai  finché  non  abbiale  soddisfatto 
fino  all' ultimo  quattrino  al  vostro  debito.  Udiste  che  si  dicca  agli 
antichi  : non  commetterai  adulterio.  Ma  io  dico  a voi  che  chiun- 
que anche  solo  guarda  con  lussurioso  animo  la  donna  altrui,  ha 
già  commesso  l'adulterio  in  suo  cuore,  e perciò  è reo  di  quella 
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cul|)ii  gravissima.  Dunque  se  il  vostro  occhio,  e sia  pare  il  de- 
stro, vi  è di  scandalo,  vi  è cagion  di  peccato,  strappatelo  dalla 
fronte,  e gittatcl  lungi  da  voi  : o se  vi  ù di  scandalo  e cagion  di 
peccato  la  vostra  mano,  sia  pur  la  destra,  recidetela  d'un  colpo 
e gittatela  da  voi  lontano.  Vi  sarà  ben  meglio  il  perdere  e la- 
sciar perire  un  solo  de' vostri  membri,  ebe  il  portar  lutto  intie- 
ro il  vostro  corpo  nel  fuoco  eterno.  Ben  intendete.  Cristiani  U- 
ditori,  che  il  cavar  l'occhio,  e il  toglier  la  mano  detto  è per  me- 
tafora, per  troncare  e abbandonare  l'occasion  prossima  del  pec- 
cato. Fu  detto,  segula  il  Signore,  chi  vuol  disfarsi  della  sua  mo- 
glie, le  dia  il  libello  del  repudio.  Ma  io  dico  a voi,  che  chiun- 
que fuor  della  causa  di  fornicazione,  (non  già  che  la  fornicazio- 
ne basti  a disciogliere  il  vincolo  maritale,  ma  basta  a lilierar 
dalla  colpa  il  marito  che  perciò  dalla  moglie  si  dividesse]  licen- 
zia e divide  la  moglie  da  sò  è in  colpa  di  farla  divenire  adulte- 
ra, se  ad  altr'uomo  si  unisca,  c di  far  divenire  adultero  chi  seco 
lei  si  ammogliasse.  Udiste  che  si  dicea  agli  antichi:  non  giurerai 
il  falso,  c sarai  fedele  a prestare  a Dio  quel  che  giurasti.  Ma  io 
dico  a voi,  che,  fuor  d'una  giusta  causa,  non  giuriate  per  verun 
modo  nò  pel  Cielo,  perchè  è il  trono  di  Dio  ; nè  per  la  terra, 
perché  è lo  sgabello  de’ piedi  suoi;  nè  per Gerosolima,  perche  è 
la  Ciità  del  vostro  supremo  Re;  nè  per  lo  stesso  vostro  Capo, 
perchè  questo  stesso  è di  Dio,  e non  vostro,  e voi  non  potete  nò 
pure  far  bianco  o negro  uno  de'suoi  capelli.  Sia  dunque  il  par- 
lar vostro  un  s'i  quando  affermate,  c un  no  quando  negale;  tutto 
il  di  più  vicn  dal  diavolo,  perchè  è contro  il  rispetto  dovuto  a 
Dio.  Udiste  che  fu  imposta  dalla  legge  la  pena  taglione,  e che 
perciò  dairoffensorc  si  dee  rendere  dente  per  dente,  occhio  per 
occhio.  Ma  io  dico  a voi:  non  fate  resistenza  a chi  vi  fa  male; 
ma  se  alcun  vi  percuote  nella  destra  guancia,  voi  presentategli  a 
|iercuotcrc  ancor  la  sinistra;  e se  alcun  vuole  litigare  con  voi  per 
torvi  la  tonaca,  voi  abbandonategli  anche  il  mantello;  e se  al- 
cuno vi  cammina  appresso  ingiuriandovi  per  mille  passi,  voi  se- 
guile a camminar  per  altri  due  passi  in  sua  compagnia  ( non  vi 
atterrite  o Cristiani,  che  non  son  questi  precetti  di  obbligazione, 
ma  consigli  di  perfezione;  e più  che  secondo  la  lettera  si  ban  da 
intendere  secondo  lo  spirilo  : benché  non  mancarono  in  seno  al 
l'.ristianesimo  animi  generosi,  che  anche  alla  lettera  gli  adempi- 
rono perfcttamenle).  Così  se  alcun  vi  richiede  di  un  dono,  siate 
libi^rali  a contentarlo,  e se  vi  richiede  d'un  prestito,  non  gliel 
negale.  Udiste  che  fu  comandalo:  Amerai  il  tuo  prossimo,  e che 
i vostri  Scribi  vi  aggiunsero  interpretando,  c odierai  il  tuo  ne- 
mico. Ma  io  vi  dico  : amale  i nemici  vostri,  fate  del  bene  anche 
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a quc'chc  vi  odiano;  c pregalo  per  chi  vi  perseguila  e vi  calun> 
nia  ; airuicbò  siale  degni  figli  del  voslro  Padre  ceiosie,  che  il  suo 
sole  fa  nascere  indinercntcìnontc  su  i buoni  e i malvagi,  e fa 
scendere  le  piogge  su  i giusti,  e gli  ingiusti.  l’erchè  se  amalo 
que'soli,  che  ainaiio  voi,  qual  mercede  vi  merilale?  non  fan  cosi 
anche  i pulihlicani  ? E se  porgete  cortesemente  il  saluto  ai  soli 
fralelli  o amici  vostri,  che  fate  di  più  degli  altri?  questo  noi  fan- 
no anche  i pagani?  Voi  siale  adunque  perfetti,  cercando  di  asso- 
migliarvi cosi  per  quanto  è possibile  al  voslro  Padre  celeste. 

Da  questi  documenti  ammirabili , che  la  più  parte  riguar- 
dano i vostri  prossimi,  passa  il  Signore  ai  doveri  nostri  verso 
Dio,  e inverso  noi  stessi  ; c incominciando  da  quella  retta  in- 
tenzione onde  ogni  nostra  opera  piglia  valore  e merito,  guar- 
date, dicea,  attendete  a non  far  mai  quel  bene  che  fate  in  faccia 
agli  uomini  pel  line  di  essere  da  lur  veduti  ; altrimeuli  non  ne 
avrete  premio  dal  vostro  Padre  che  sta  nc'Cieli.  Dunque  quan- 
do tu  fai  elemosina,  non  voler  cantar  colla  tromba  dinanzi  a te, 
siccome  fanno  nelle  sinagoghe,  e per  le  strade  gl'  ipocriti  per 
farsi  onor  presso  gli  uomini:  ben  vi  dico  che  hanno  già  ricevuta 
la  lor  mercede.  Ma  quando  tu  fai  la  limosina,  nè  pur  la  sinistra 
tua  sappia  quel  si  fa  la  tua  destra,  acciocché  la  limosina  resti 
segreta,  e il  Padre  tuo  che  vede  in  segreto  le  ne  rimuneri.  E 
quando  fate  orazione  non  fate  come  gl’ipocriti  che  amano  di 
pregar  nelle  sinagoghe,  e negli  angoli  delle  piazze  per  esser  ve- 
duti : vi  dico  anche  di  questi  che  hanno  già  ricevuto  il  loro  pre- 
mio. Tu  quando  vuoi  pregare  (fuor  dell' ore  che  si  convengono 
al  Tempio  Santo]  entra  nella  tua  stanza,  chiudi  la  porta,  e in 
segreto  prega  il  tuo  Padre,  e il  tuo  Padre  che  vede  in  segreto 
ti  ricambierà  della  tua  preghiera.  E nel  pregare  non  voglia 
te  diffondervi  in  mollo  parole,  come  fanno  i gentili,  che  si  cre- 
dono di  venir  esauditi  per  mollo  dire  pregando;  sa,  sa  il  Pa- 
dre vostro  quello  che  vi  bisogna  innanzi  che  nel  preghiate.  Voi 
adunque  pregherete  cosi:  Padre  nostro  che  sci  ne’  Cieli,  sia  san- 
tificato il  nome  tuo.  Venga  il  regno  tuo.  Sia  fatta  la  volontà  tua 
siccome  in  Cielo  così  in  terra.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quoti- 
diano. Rimetti  a noi  i nostri  debili,  siccome  noi  li  rimettiamo  ai 
nostri  debitori.  E non  volerci  indurre  io  tentazione.  Ma  liberaci 
dal  male.  E così  sia.  Perchè  ( c torna  pure  su  la  carilii  verso  il 
prossimo  ) se  voi  rimetterete  agli  uomini  quel  che  han  peccato 
contro  voi,  il  vostro  Padre  vi  rimetterà  i peccati  vostri  in  verso 
Lui.  Ma  se  voi  non  perdonerete  agli  uomini,  nè  pure  il  vostro 
Padre  perdonerà  a voi  i vostri  peccati.  Quando  poi  digiunate 
non  vogliale  afTettar  nella  faccia  tristezza  a somiglianza  degli  ipc- 
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crii!,  i qnaTì  por  cnniparir  digiunatori  si  studiano  di  mostrare 
sconi rairatlo  c sqiinllidu  il  vulln.  Oh  vi  diro  che  faan  ricevuta  la 
lor  mercede.  Ma  tu  digiunando  ungi  il  tuo  rapo  ( cosi  iisavasi  al- 
lora in  di  di  letizia  ) e lavali,  c pulisci  la  faccia,  sicché  altri  non 
«i  avvegga  del  tuo  digiuno,  e il  Padre  tuo  che  vede  in  segreto 
te  ne  renderà  il  merito.  Non  vogliate  tesaurizzar  tesori  qui  in 
terra,  dove  gli  guastano  la  ruggine,  e la  lignuola  ; e dove  i la- 
dri rompono  e rubano;  ma  sì  acciimulalc  tesori  in  Cielo  dove 
nulla  possono  nè  ruggine,  nè  lignuole,  nè  ladri.  Cosi  vi  avvez- 
zerete  a sollevare  al  Cielo  i vostri  desideri  ; perchè  dove  sta  il 
tuo  tesoro,  ivi  è il  tuo  cuore.  Lucerna  del  tuo  corpo  è l'occhio 
tuo.  Se  l'occhio  è semplice,  cioè  mondo  e sano,  tutto  è illumi- 
nato il  corpo  ; ma  se  l’occhio  è losco,  e viziato,  tutto  il  corpo  è 
in  tenebre.  Or,  se  è tenebre  il  sole  lume  che  è in  te,  quanto 
grandi  saran  le  tenebre  in  tutto  il  resto  ? Ecco  la  necessità  della 
rettitudine  deliamente,  che  è il  lume  di  tutta  la  nostra  vita.  Niun 
può  servire  a due  padroni  ; perchè  sarcl>l)c  d'uopo  che  all'uno 
mostrasse  amore,  e malivogliciiza  all'altro;  e che  all'uno  ade- 
rendo e obbedendo  non  curasse  l’ altro,  c lo  dispregiasse.  Cosi 
Voi  non  potete  servire  insieme  a Dio,  e alla  cupidigia  del  dena- 
ro e della  roba.  Perciò  io  vi  dico,  che  non  vi  prendiate  ansia  ed 
alfanno  nè  pel  vostro  vivere  onde  aver  che  mangiare,  nè  pel  vo- 
stro corpo  onde  avere  di  ebe  vestirvi.  Non  è forse  la  vita  più 
ebe  l’alimento  ? c non  è forse  il  corpo  più  che  il  vestimento  ? 
Cbi  vi  ha  dato  il  più , ben  vi  darà  anche  il  meno.  Guardate  gli 
Uccelli  del  cielo,  da  lor  non  si  semina  non  si  miete,  non  si  rac- 
coglie in  granai  ; e pure  il  vostro  Padre  celeste  non  lascia  lor 
mancare  il  nutrimento.  Or  quanto  non  siete  voi  da  più  eh'  essi 
non  sono  ? Già  con  lutto  il  pensar  vostro  voi  non  potreste  certo 
aggiugnere  un  cubilo  alla  vostra  statura  ; perchè  adunque  in 

3ucllo  che  più  importa  vorrete  voi  affanuarvi  tanto,  e non  G- 
arvi  nella  provvidenza  di  Dio?  E del  vostro  vestire  perchè  co- 
tanta sollecitudine  ? Considerate  i gigli  del  campo  in  che  guisa 
vengansi  crescendo  : non  lavorano,  non  filano,  e pur  io  vi  dico 
che  nè  pure  Salomone  in  tutta  la  gloria  sua  non  fu  si  ben  co- 
perto e ammantato  come  un  di  loro.  E se  l'erba  stessa  del  cam- 
po che  oggi  è,  e domani  si  mette  a bruciar  nel  forno , è sì  bea 
vestila  da  Dio;  quanto  più  lo  sarete  voi,  nomini  di  poca  fede  ? 
Via  dunque  qucll'indegna  ansietà  del  dire:  oh  che  mangerem  , 
che  berremo,  come  ci  copriremo?  Sono  queste  solleciludini  e 
ansietà  da  gentili.  Sa,  sa  il  Padre  vostro  che  tutte  queste  cose  vi 
bisognano.  Cercale,  cercate  prima  e sopra  tutto  il  regno  di  Dio, 
e il  buon  servigio  di  Dio,  c tutte  silfaile  cose  vi  si  daranno  per 
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giunta.  Dunque  non  vi  affannate  oggi  pel  di  di  domani  : il  di  di 
domani  vi  porterà  le  cure  sue  poprie  ; e a riascun  di  Itasla  la  sua 
malizia,  cioè  l’aHliziun,  la  fatica  che  seco  porla.  Non  vogliale 
giudicare  ( ed  ecco  torna  pure  Gesù  su  la  carili  verso  il  prossi- 
mo : ah  chi  non  diri  che  questa  è veramente  la  pupilla  degli  oc- 
chi suoi  ? ) Non  vogliate  giudicare,  alTinchè  non  siate  giudicali  : 
perchè  quel  giudizio  che  voi  farete  del  vostro  prossimo,  quel 
medesimo  di  voi  si  fari  ; e quella  misura  che  voi  usale  inverso 
altrui,  quella  medesima  sari  da  Dio  a voi  ricambiata.  E perchè 
mai  se’  si  pronto  ed  acuto  a vedere  ogni  festuca,  ogni  bruscolo 
nell'  occhio  del  fralel  tuo,  e non  vedi  intanto  la  grossa  trave  che 
nell'occhio  tuo  sta  fitta  7 E come  hai  coraggio  di  dire  al  tuo  fra- 
tello, lascia  eh'  io  ti  tragga  dall'  occhio  il  bruscolo  avendoci  tu 
la  trave  7 Ah  ipocrita  ! Cava  prima  dall’  occhio  tuo  la  trave  , o 
allora  li  farai  a cavare  il  bruscolo  dall’  occhio  del  tuo  fratello. 
Del  resto,  rispetto  a quelli  che  son'da  correggersi,  vi  avviso  del 
debito  riguardo  di  non  dare  le  sante  cose  ai  cani;  c di  non  git- 
tarc  le  margarite  vostre  dinanzi  ai  porci  ; sicché  non  abbiano  a 
conculcarle  co’  piedi,  e irritali  contro  voi  non  rivolgano  i denti 
a lacerarvi.  Veggo  che  assai  cose  di  quelle  che  vo  dicendo,  vi 
parranno  a praticarsi. ardue  c difficili.  Ma  pregate,  chiedete  la 
grazia  chi;  >i  bisogna,  e vi  sarà  data  ; cercale,  e troverete  ; bat- 
tete, e vi  sarà  aperto.  Perchè,  io  ve  ne  accerto,  chiunque  chie- 
de riceve,  chiunque  cerca  ritrova,  chiunque  balte  si  vedrà  aper- 
to. Qual  uomo  è fra  voi,  che  se  un  ligliuol  suo  gli  cbiegga  un 
pane,  invece  del  pane  gli  porga  una  pietra  ; o se  gli  cbiegga  un 
pesce,  invece  del  pesce  gli  (Mrga  una  serpc7  Se  adunque  voi  che 
siete  di  vostra  natura  cattivi  sapete  pure  far  parte  deVostri  beni 
ai  vostri  tigli,  quanto  più  il  Padre  vostro  che  sta  ne’  Cieli  darà 
a voi  que’beni  di  che  lo  pregale  7 Per  tornare  al  già  detto,  tutto 
ciò  ebo  voi  bramale  che  a voi  sia  fatto  dagli  uomini  (ha  par  pro- 
prio che  Gesù  non  sappia  staccarsi  dalla  raccomandazion  della 
fraterna  carità  ! j lutto  ciò  che  voi  bramate  che  gli  uomini  fac- 
ciano a voi,  voi  per  parità  di  ragione  fatelo  ad  essi.  Questa  è la 
somma  di  tutta  la  l.cgge  e di  lutti  i Profeti.  Restano  pochi , ma 
importantissimi  avvertimenti,  che  insieme  colla  fin  del  Sermo- 
ne daranno  line  all’odierna  lezione.  Respiriamo. 

Gli  ultimi  avvertimenti,  che  ci  dà  il  Signore  nel  suo  pri- 
mo Sermone  riguardano.  Fratelli  miei  dilettissimi,  la  prudenza 
della  nostra  eterna  salute,  il  sommo  importantissimo  affare  di 
conseguire  il  nostro  licalo  line.  Pensale  adunque  ; Egli  dice  che 
vi  bisogna  entrare  in  Ciclo  per  una  |Mirla  stretta  ; perchè  è ben 
larga  la  porla,  c spaziosa  la  strada,  che  mena  alla  perdizioue  ; 
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c troppi  sono  qiic'  che  oniran  per  questa,  e si  perdono  in  sempi- 
terno. Ma  quanto  aH'oppusito  ò aiij;nsla  la  porla  cslrclla  la  via, 
che  mena  all' eterna  vita  ; e pochi  son  pochi  quei  che  la  trova- 
no! Deh  guartlalevi  da  coloro,  che  altro  insegnano  I Guardatevi 
dai  falsi  profeti,  cioè  dai  falsi  dottori , che  a voi  si  accostano 
sotto  le  veslimenta  di  pecorelle  innocenti  ; ma  realmente  eden- 
ico sè  sono  lupi  rapaci,  là  conoscerete  da'loro  frutti.  Perchè  non 
si  raccolgono  dalle  spine  le  uve,  nè  dai  triboli  i lichi:  ogni  buo- 
na pianta  fa  fruiti  buoni,  e ogni  pianta  trista  fa  tristi  frulli,  che 
questo  è secondo  natura.  Ma  ogni  pianta,  che  non  fa  buoni  frutti 
avrà  il  line  che  merita;  cioè  sarà  recisa,  e gittata  al  fuoco.  Cosi  dai 
fruiti  ch'ossi  producono  distinguerete  i falsi  profeti,  gl'insidia- 
tori e nemici  dell'anime  vostre,  c della  vostra  salute.  Ma  e quali 
esser  debbono  i frutti  buoni  ? Non  belle  parole,  non  il  venirmi 
intorno  dicendo.  Signore,  Signore;  ma  le  buone  opere,  il  fare 
la  volontà  del  Divin  mìo  Padre,  e perciò  l'osservar  fedeliucnto 
la  divina  Legge  : ecco  quel  che  bisogna  per  entrar  nel  regno  dei 
Cieli.  Molti  nel  didell'univcrsal  sindacalo;  mi  diranno:  Signore, 
Signore,  non  abbiam  noi  profetalo  nel  vostro  nome,  nel  vostro 
nome  non  abbiam  noi  cacciali  i demoni,  nel  vostro  nome  non 
abbiam  noi  operati  multi  miracoli  ? Ma  io  risponderò  loro  aper- 
to in  faccia  a tutti  gli  uomini  : non  vi  riconosco  siccome  miei  ; 
tutto  questo  fu  dono  mio,  non  merito  vostro;  partitevi  da  me, 
trasgressori  della  mia  legge,  operatori  d'iniquità.  Dunque,  con- 
chiudo,  chiunque  ascolta  le  mie  parole  [attenti  o Fedeli,  a que- 
sta gran  conclusione  che  ci  riguarda  tutti  ),  chiunque  ascolta  le 
mie  parole,  e le  manda  ad  esecuzione,  sarà  simile  a nn  uomo 
prudente  c saggio,  che  fabbrica  la  sua  casa  sopra  la  pietra.  Scen- 
de la  pioggia,  vengono  i liumi,  solliano  i venti,  e lutti  fann'im- 
pelo  contro  quella  casa;  ma  invano,  essa  resiste  e sta,  perchè  ha 
la  pietra  per  fondamento.  Ma  chi  ascolta  le  parole  mie,  e non  fa, 
e non  le  manda  ad  esecuzione,  è simile  a un  nomo  stolto,  che 
fabbrica  la  sua  casa  sopra  l’arena.  Scende  la  pioggia,  vengono  i 
fiumi,  solliano  i venti,  e tutti  fann'impelo  contro  la  casi,  e la 
casa  cede,  crolla,  si  sfascia,  cade  e finisce  in  amma.sso  di  gran 
rovine.  Voi,  Fratelli  miei,  ascoltale  oggi,  e quanl' altre  volle  a- 
scoltaste  le  parole  di  Gesù  Cristo.  Vi  studiate  voi  di  ridurlo  alla 
pratica?  Beali,  per  diluviar  di  pioggia,  per  rom|ier  de'fiumi,  per 
Bofliare  e strider  de’ venti  per  la  casa  vostra  non  v'ha  timor  di 
rovina;  l’anima  vostra,  c la  vostra  eterna  salute  fra  tutto  il  mol- 
tiplicar e l’infuriar  delle  tentazioni  diaboliche  sono  in  sicuro. 
Ma  deh!  fra  tanta  copia  di  documenti,  di  precetti,  di  consigli, 
come  distinguere,  come  saper  con  certezza  quel  che  veramente  ci 
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obbliga,  p quanto,  p a rhe?  Comp?  Ppr  la  voce,  por  l'ins<'gna- 
nipiilo,  per  In  dottrina  non  di  profpli  falsi, o di  sospetti  maestri, 
ma  della  sola,  legittima,  c infallibile  interprete  del  divin  suo 
Sposo  ed  Autore,  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
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LEZIONE  XXI 


Si  vti,  potei  me  mundan  : et  extendei 
Jetui  manum  tetiyit  evm  dicens  : vo- 
to, mundan. 

S.  MiU.  c.  8. 


es.6  che  udrem  dirsi  in  appresso  dal  nostro  Divin  Salvatore, 
cbe  sarà  beato  chiunque  non  si  piglierà  scandalo  in  Lui,  io  ben 
vorrei,  cristiani  Uditori  riveritissimi,  che  dir  si  potesse  di  cia- 
scun di  noi  all’ udir  cbe  facciamo  di  tante  grazie,  e grazie  se- 
gnalatissime c portentose,  con  tanta  frequenza,  con  tanta  facili- 
tà, con  tanta  prontezza  a tutti  quelli  quai  che  si  fossero,  che  si 
faceano  a pregarlo,  da  Gesù  compartite.  Ma  io  temo  forte  cbe 
taluno  infra  voi  all'  udir  quel  cbe  ode,  deh  , dica  almen  entro 
sè,  come  mai  Gesù  Cristo  ba  cangiato  tanto  di  stile  ; e adesso 
che  siede  in  Cielo  ò si  diverso  da  quel  cbe  fu  pellegrinante  so- 
pra la  terra  ? E quanto  adesso,  e da  quanti  non  viene  egli  con- 
tinuamente pregato,  e pregato  con  fede,  pregato  con  umiltà,  pre- 
gato con  gemiti,  e pregalo  di  quelle  grazie  medesime,  cbe  si 
chiedeano  allora  ? £ pur  pare  adesso  cm  non  giungano  fino  a 
Lui  le  preghiere,  par  che  non  oda,  par  che  non  abbia  cuore.... 
Si  prega,  si  fa  pregare,  colle  preghiere  si  stancano  i snoi  alta- 
ri, si  stancano  le  sue  immagini,  si  stancano  i Santi  suoi,  cbe  si 
mettono  in  mezzo  a intercedere  e pregarlo  per  noi  : e intanto,  o 
quante  volte,  nulla  giova,  nulla  si  ottiene!  Ah  cbe  fa  Gesù  Cri- 
sto ? Ed  è pur  Egli  quel  medesimo,  che  un  di  qui  su  la  terra 


Digilized  by  Googlc 


181 

tutti  accogliea,  talli  ascoltava,  consolava  talli,  gaariva,  risusci- 
tava ....  E noi  diss'  io,  cristiani  Uditori,  cbc  non  manca  forse 
infra  voi  chi  si  prenda  scandalo  di  Gesù  Cristo  ? Cosa  potrò  in 
dunque  rispondere  che  vi  soddisfaccia  e contenti  ? Si  : Gesù  Cri- 
sto ha  il  medesimo  cuore,  la  medesima  bontà,  carità  e miseri- 
cordia infinita.  Ma  perchè  dunque  a chi  il  prega  non  fa  adesso 
le  grazie  medesime  7 Ah  Cristiani  deboli  e illusi,  voi  non  par- 
late già,  io  v'  intendo,  non  parlalo  di  quelle  grazie  che  più  im- 
portano, di  grazie  d'anima,  di  grazie,  che  toccano  il  principal 
vostro  bene,  cioè  la  santificazion  vostra,  e la  vostra  eterna  sa- 
lute. Perchè  a chi  parlasse  di  queste,  io  dirci  : falso,  che  Gesù 
Cristo  adesso  sia  più  lento  e più  parco  a concederle  a chi  since- 
ramente le  chiede.  Che  anzi  adesso  è certamente  più  liberale  e 
più  pronto,  adesso  che  le  sue  piaghe,  il  suo  sangue,  la  sua  pas- 
sion,  la  sua  morte  levan  per  uoi  al  suo  Trono  continue  grida,  e 
fanno  forza  al  paterno  suo  cuore  per  ottenerci  grazia  di  conver- 
sion,  di  perdono,  di  santificazion,  di  salvezza.  Ma  voi  parlate  di 
temporali  grazie,  di  grazie  di  terra  e di  carne,  di  grazie  che  ri- 
guardan  solo  il  vostro  ben  essere  in  questo  mondo.  E quanto  a 

3ueste  io  vi  rispondo  in  brieve  che  siamo  adesso  in  circostanze 
ivcrse  assai  da  quelle  di  un  di.  Bisognava  allora  che  Gesù  Cri- 
sto mostrasse  e provasse  la  sua  divina  Missione,  e la  sua  divi- 
nità coi  miracoli,  ciò  che  adesso  più  non  bisogna.  Allora  conve- 
niva con  siffatte  grazie  allettare,  e guadagnare  un  popol  rozzo, 
carnale  e avvezzato  ab  antico  a carnali  riti  ; ciò  che  adesso  sa- 
rebbe vergogna  a dirsi  di  un  popolo  da  tanto  tempo  cristiano. 
Del  resto  a chi  ben  prega  non  niega  nè  pure  adesso  Gesù  pieto- 
sissimo le  temporali  grazie,  che  gli  convengono,  e che  non  gli 
tornin  d'inciampo  a conseguire  l'eterno  bene;  e mai,  per  quanto 
mostri  di  negare,  non  lascia  di  consolar  le  nostre  preghiere  in 
quel  modo  che  meglio  serve  al  nostro  vero,  e forse  da  noi  non 
conosciuto  vantaggio.  Dopo  ciò  torniamo,  cristiani  Uditori,  tor- 
niam  di  buon  animo,  torniam  con  giubilo,  torniam  con  affetti 
della  più  tenera  confidenza,  torniamo  ai  miracoli  di  Gesù  Cristo. 

l.a  dottrina  di  Gesù  Cristo  spiegata  in  quel  divino  Sermo- 
ne, ch'egli  ebbe  appiè  del  monte  a' suoi  discepoli  e insieme  n 
gran  moltitudine  di  popolo  ascoltatore,  non  era  tal  certamente 
da  lusingar,  da  piacere;  ma  piuttosto  da  sgomentar  l'umana  de- 
bolezza, e da  contristare,  da  offendere,  da  ributtare  chiunque  è 
servo  della  carne,  de' sensi  e delle  guaste  umane  passioni.  Eppu- 
re, Uditori,  tutte  le  turbo  che  l'ascoltarono,  anziché  concepirne 
disgusto  e dispetto,  dice  il  sacro  Testo,  che  prese  e in  certo  mo- 
do allettate  e incantate  ne  faceano  le  meraviglie  : benché  io  non 
Finelti  - Storia  £vang.  2.‘l 
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so  se  più  si  marnvigliassoro  della  dottrina  stessa,  che  aveano  u- 
dita,  o più  di  quel  divino  Maestro,  che  con  tanta  auturilìt  c con 
tanta  ellirncia;  c tanto  perciò  altramente  da  <|uel  che  sa|iean  fare 
i loro  Serihi,  o i Farisei,  l’avea  annunziala.  Con  tutto  ciò  biso- 
gnava, editori,  che  una  dottrina  piena  di  tanta  santità  c perfe- 
zione, ma  perciò  stesso  si  cootrariante  ai  viziati  umani  appe- 
titi, più  che  negli  orecchi  si  piantasse  c si  radicasse  nella  mente 
e nel  cuore  degli  ascoltanti  con  qualche  esterno  segno  c prodi- 
gio, che  per  inodoscnsihile  e.l  evidente  l'autenticasse,  e mostras- 
se qual  dottrina  vera,  e divina.  E già  poco  stette  a presentarse- 
ne a Gesù  l’opportunità  e il  motivo.  Impercioccliè  si  era  Egli 
appena  mosso  e partito  dalle  falde  del  monte  per  venirsi  acco- 
stando alla  città,  seguito  da  quella  gran  turba,  che  l’avca  udito, 
e che  parca  che  uon  sapesse  da  lui  distaccarsi,  che  ecco  gli  si 
appressa  e gli  cade  a piè  colla  fronte  a terra  in  atto  di  umile  a- 
dorazione  un  povcr  uomo  tutto  pieno  e coperto  di  lebbra.  Ua 
morbo  era  questo  assai  comune  a que’di,  c seguì  ad  esserlo  lun- 
ga pezza  anebe  dappoi,  morbo  doloroso,  sebifuso,  c contagioso 
per  modo,  ebe  non  solo  fra  i Giudei  per  legge  divina,  ma  co- 
stante oso  fra  tutte  le  genti  erano  i lebbrosi  pressoché  dall’u- 
man  consorzio  sbandili  ed  esclusi.  E veramente  per  esperienza 
vedeasi  che  quel  brutto  male  si  appiccava  altrui  facilmente,  ed 
infettava  i sani  non  solò  per  toccamento,  ma  eziandio  per  lo  fe- 
tore degli  ulceri,  c per  la  respirazion  pestifera  di  quegl' infelici 
che  n'eran  presi.  Era  poi  una  compas.sione  e un  orrore  il  ve- 
derli tanto  malconci  da  quella  peste,  culla  faccia  sformata,  colle 
nari  sconciamente  dilatate,  colla  lingua  enfiata,  senza  alcun  pelo 
allo  palpebre  e alle  guance,  e con  tutta  la  pelle  di  sozze  macchio 
chiazzata,  c di  marciose  croste  coperta  ; oltre  l'interno  guasto  di 
tutta  la  carne  e delle  ossa  stesse  mezzo  mangiate  da  quel  maligno 
malore.  Quel  misero  adunque  apertosi  facilmente  la  via  per  mez- 
zo alle  turbe  (chè  già  al  sol  vederlo  ciascun  presto  presto  da  lui 
riliravasi)e  giunto  a piè  di  Gesù,  dopo  di  averlo  profondamente 
adorato,  con  supplicbevoi  viso  c colle  giunte  mani  non  disse  più 
che  queste  parole:  Signore,  se  lo  volete,  potete  mondarmi.  Deh 
rillcttete.  Editori,  alla  virtù  di  questa  preghiera!  Ua  una  parte 
che  viva  fede!  Crede  egli  adunque  che  Gesù  abbia  il  potere  di 
guarirlo  di  un  morbo  pressoché  di  sua  natura  incurabile;  credo 
clic  far  lo  possa  sol  che  lo  voglia;  lo  credo  adunque  di  potenza 
pari  alla  volontà  ; dunque  onnipotente,  dunque  Dio.  D'altra  parto 
che  umile,  che  sommessa,  che  virtuosa  rassegnazione!  Ben  mo- 
stra la  sua  necessità  c l.i  sua  miseria,  ben  mostra  il  suo  deside- 
rio e la  sua  speranza  : ma  non  ardisce  pregare,  non  ardisce  do- 
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mandare  una  ;;razin  che  lanlo  sospira:  si  riinctlc,  si  aliliando- 
ua,  si  rassc);iia  ludo  al  voler  di  Gesù,  alia  sua  iMiiilà,  alla  sua 
misericordia:  Signore,  se  lo  volete,  se  vi  piace,  se  la  vostra  pietà 
condiscende  a consolar  questo  misero:  Domine,  si  vis:  voi  pote- 
te, io  lo  credo,  io  lo  tengo  per  fermo  c sicuro,  voi  potete  mon- 
darmi, guarirmi,  farmi  sano  perfettamente,  darmi  una  nuova 
vita  ; Si  vis,  poles  me  mundnre.  1:)  Gesù?  Uh  chi  non  s'immagi- 
na che  il  suo  cuor  pietosissimo  non  avrà  potuto  resistere  a un  si 
virtuoso  pregare?  Ecco  egli  stende  la  mano,  ecco  lo  tocca.  . . . 
Uh  la  legge  vietava  sotto  (tena  di  legale  immondezza  il  locca- 
mento  di  un  lebbroso.  E che?  non  era  Egli  forse  su|tcriorc  alla 
legge?  La  legge  era  fondata  sul  pericolo  di  contrarre  il  male. 
Era  in  Lui  forse  cotal  |>cricolu?  No,  non  ha  a schifo,  non  isde- 
gna  di  toccare  un  lebbroso.  Egli  che  volea  pure  comparire  un 
di  in  tutto  il  Divin  suo  corpo  per  amor  nostro  piagato  a guisa 
del  lebbroso  più  miserabile  : reputavimus  eum  quasi  leprvsum. 
Dunque  lo  tocca,  c toccandolo  che  gli  dice?  Uuell'infelice  area 
•letto,  se  lo  volete,  potete  mondarmi  : e Gesù,  si,  risponde,  lo  vo- 
glio, sii  mondo:  Volo,  muiulare.  Potea  egli  più  graziosamente 
satisfare  alla  brama,  c più  appuntino  corris|K>udere  al  modo  della 
preghiera  di  quel  poveretto?  E già  a queste  due  sole  parole,  ma 
parole  d'un  Uomo-Dio,  ceco  la  lebbra  sparisce,  tutto  quel  corpo 
risana  ; non  più  ulceri,  non  più  croste,  rfbn  più  sconcio  alcuno 
nella  persona;  la  faccia  e la  indie  riacquistano  il  naturai  colore, 
la  carne  e fossa  si  riempiono  di  vigore  e di  sugo;  egli  è già  un 
altro,  già  sembra  rinato  a novella  vita.  Gesù  non  gli  lascia  tem- 
po di  prorom|K:rc  in  alTetti,  in  atti,  in  parole  di  stupore,  di  esul- 
tanza, di  gratitudine:  ma  va',  gli  dice  tosto,  e mostra  quasi  di 
minacciarlo  c cacciarlo  da  sé,  va'  subito  a presentarti  al  Sacer- 
dote secondo  che  ti  comanda  la  legge,  e ad  olTerirgli  il  prescritto 
dono  per  la  inondazion  tua,  sicché  ed  egli,  c i cuiii|)agni  suoi,  e 
quanti  colà  ti  vedranno  si  cbiariscano  che  tu  se'  veramente  gua- 
rito, e non  abbiano  scuse  della  loro  incredulità.  Ma  guardati 
ve',  prima  almen  di  far  questo,  di  non  narrar,  di  iioii  dir  a cbi 
si  sia  la  grazia,  che  ricevesti.  Egli  ubbidì  cull'aiidarscnc,  ma  co- 
me ubbidir  col  tacere?  Dire  S.  Marco,  ebe  incominciò  subita- 
mente per  dovunque  passava  a parlare  del  gran  miracolo,  e mo- 
strandosi a tutti  qual  era,  e ricordando  qual  fu,  sparse  per  tutto 
si  gran  rumore  della  |>otcnza,  e della  bontà  di  Gesù,  che  il  Si- 
gnore più  non  putea  per  la  gran  folla,  che  lo  acra;rcbiava,  e gli 
venia  vieppiù  crescendo  alf  incontro,  entrare  nella  città,  e gli  fu 
bisogno  rimanersi  al  di  fuori,  c cercare  deserti  luoghi  a cui  ri- 
pararsi. Fratelli  mici,  Gesù  fu  si  pronto  a mondar  dulia  lebbra 
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il  corpo  d'an  misero,  che  pien  di  fede,  di  umiltà,  di  rasse^pia- 
zioDO  venne  a’soui  piò  ad  adorarlo,  e pregarlo.  Ucb  sarà  egli  iiien 
pronto  a guarir  l'anima  nostra  dalla  lebbra,  o quanto  più  brutta 
ed  orribile  ! dc'nostri  peccali,  se  verremo  a’suoi  piè  con  pari  fe- 
de, con  pari  umiltà,  con  pari no  rassegnazione,  ma  vera  vo- 

lontà e risoluzione  di  guarire  ; e perciò  con  un  vero  salutar  pen- 
timento, e proposito  di  più  non  peccare?  Yade,  et  attende  te  Sa- 
cerdoti, dirà  Egli  anche  a ciascun  di  noi,  va' e mostrati  al  Sacer- 
dote, scuopri  al  mio  ministro  tutto  il  mal  dell'anima  tua,  e con 
ciò  solo  ci  monderà,  ci  guarirà,  ci  darà  una  nuova  o quanto 
bella,  e preziosa  vita!  Vita  per  cui  tutto  racquisteremo  il  tesoro 
dc'nostri  perduti  meriti,  tutti  ripiglieremo  i perduti  superni  di- 
ritti, c fatti  nuovamente  di  schiavi  del  diavolo,  e rei  dell'infer- 
no, adottivi  figli  di  Dio,  e coeredi  di  Cristo,  sarem  riordinati  ai 
possesso  della  celeste  ed  eterna  beatitudine. 

Ammiraste,  Uditori  la  prodigiosa  grazia  fatta  da  Gesù  a un 
Israelita,  che  par  proprio  che  se  la  meritasse  per  quella  sua  si 
breve,  sì  bella,  e virtuosa  preghiera.  Viene  ora  a farsi  ammira- 
re una  grazia  anche  più  prodigiosa  da  Gesù  fatta  a un  gentile, 
che  non  ebbe  certo  un  minore,  se  non  ebbe  anzi  un  merito  mag- 
giore di  quel  primo  nel  domandarla.  Era  Gesù  rientrato  in  Ca- 
farnao. Abitava  in  quella  Città  un  Centurione  romano,  un  capi- 
tano cioè  di  circa  ccnib  soldati  del  presidio,  che  tcnean  nuivi  i 
romani  Dominatori.  Avvenne  che  a questo  Centurione  cadde  ma- 
lato d' un' improvvisa  paralisi  un  servo  che  avea  carissimo;  e il 
male  sì  aggravò  tanto,  e sì  infuria  che  tormentavaio  acerbamen- 
te, e lo  trasse  prèsto  vicino  a morte.  Il  pailrone  n'era  afflittissi- 
mo, e con  un  esempio  di  umanità,  e di  carità,  che  in  lui  paga- 
no può  forse  servire  dì  gran  confusione  e rimprovero  a certi 
padroni  cristiani,  oh  che  non  avrebbe  fatto,  che  non  avrebbe 
dato  per  salvare  a quel  suo  servidore  la  vita!  Udì  fortunatamen- 
te del  ritorno  di  Gesù  in  Cafarnao,  e pensate  se  non  rivolse  su- 
bito il  pensiero  e le  premure  sue  ad  avere  in  aiuto  del  suo  ma- 
lato quel  Medico,  a cui  non  andava  fallila  veruna  cura.  Ma  era 
egli  gentile;  tornea  di  repulsa;  non  si  arrischiava  a presentarsi 
io  persona.  Dunque  che  fa?  Forma  una  deputazione  di  Giudei 
e questi  de' più  anziani  della  città,  che  vadano  in  suo  nome  a 
pregar  per  lui,  e pel  suo  servo  Gesù.  Questi  vauno,  e in  nomo 
del  Centurione  fanno  a Gesù  la  preghiera,  che  voglia  andare 
( ma  dell'andare  il  Centurion  non  parlò;  fu  una  giunta  dei  de- 
putati) e salvar  la  vita  a quel  servo  già  già  moribondo.  Quc'Giu- 
dei  pregavano  con  molla  instaiiza,  c deh,  dicevano  al  Signore, 
non  gli  negar  questa  grazia  : è degno  è degno  di  essere  consola- 
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(o  ; perché  egli  ama  assai  la  nostra  nazione,  e gentile  com'è  è 
venuto  a lanlu  in  favor  nostro  che  ci  ha  fabbricala  a sue  speso 
una  sinagoga.  Avean  detto  appena,  che  Gesù  senza  porre  in  mez- 
zo nè  tempo,  nè  altre  parole,  si.  rispose  pietosamente,  io  verrò, 
e guarirò  il  suo  servo.  E senza  più  si  mosse  con  loro,  e avviatosi 
verso  la  casa  giù  non  n’era  più  che  pochi  passi  lontano.  Ed  ecco 
il  Centurione,  avutone  l’avviso,  gli  manda  incontanente  incon- 
tro de' suoi  amici,  che  portando  le  parole  sue,  ah  Signore,  dico- 
no a Gesù,  non  vi  pigliato  di  grazia  cotanto  incomodo!  No,  io 
non  merito,  che  voi  entriate  in  mia  casa.  Per  questo  stesso  io 
non  ho  avuto  il  coraggio  di  presentarmi  in  persona  dinanzi  a 
voi.  Basta,  o Signore,  basta  una  sola  vostra  parola,  e il  mio  ser- 
vo sar.ù  subito  salvo  e sano:  Domine,  non  $um  dignus,  ut  inlrtt 
sub  teclum  meum,  sed  tantum  die  verbo,  et  sanabitur  puer  meus. 
Perchè  anch'io,  benché  costituito  sotto  il  potere  altrui,  ho  pure 
sotto  di  me  e a’ miei  ordini  do' soldati,  ai  quali  comando  come 
padrone,  c dico  a questo  va' ed  egli  va,  a quello  vieni  e viene,  a 
un  altro  fa  questo  e lo  fa.  E volea  dire,  se  io  suddito  c subalter- 
no mi  fo  cosi  ubbidire  da  que'cbe  sono  soggetti  a me;  quanto 
più  Voi,  che  non  avete  alcuno  che  vi  stia  sopra,  c che  lutti  avete 
dipendenti  da  un  vostro  cenno,  potete  comandare  ad  un  morbo 
rbc  se  ne  vada,  e ad  un  uom  che  risani,  cd  essere  immantinente 
ubbidito?  Gesù  a questa  ambasciata  facendo  segno  all’umano 
modo,  e per  istruzione  altrui,  di  gran  maraviglia,  si  volse  a 
quelli  che  lo  seguiano,  e per  verilù,  disse  loro,  per  verità  io  vi 
dico,  che  non  ho  trovato  finora  in  Israele  tanta  fede  quanta  è 
in  questo  gentile.  Perciò  io  vi  prenunzio,  che  verran  molti  dal- 
l’oriente c dall’occidente,  cioè  da  tutte  le  estreme  parli  del  mon- 
do, e dal  mezzo  di  tutte  quante  le  genti,  e si  assideranno  a men- 
sa (ciò  che  adesso,  voi  rifuggile  tanto  di  far  con  gentili)  con  A- 
bramo,  con  Isacco,  e con  Giacobbe  nel  regno  de’ Cieli  : e i figli 
del  regno,  quelli  cioè,  che  i primi  fur  destinati  e chiamati  a 
tanta  sorte,  saran  cacciali  alle  tenebre  di  fuori,  alle  tenebre  eter- 
ne, dove,  sarà  in  eterno  disperato  pianto,  e stridor  di  denti.  Quin- 
di rivoltosi  agli  amici  del  Centurione,  andate,  disse,  e sia  fallo 
secondo  ch’egli  ha  credulo.  In  quel  punto  medesimo  il  servo 
guari,  ed  essi  rientrali  in  casa  lo  trovarono  perfettamente  sano, 
e il  Centurione,  e con  Lui  tutta  la  casa  in  grande  allegrezza. 
Fratelli  miei  dilettissimi,  la  sentenza  del  nostro  divin  Maestro 
esser  dee  a noi  di  consolazione  insieme,  c di  timor  salutare.  Siam 
noi,  consoliamci,  siam  noi  que’ fortunati,  di  coi  parlava  Gesù 
' che  sarebber  venuti  ad  occupare  il  luogo  de’  riprovali  ostinatis- 
simi Ebrei,  siam  noi  che  in  lor  vece  Gesù  ha  chiamati,  e iulro- 


18G 

doni  nello  spiritual  regno  della  unica  rcrace  sua  Chiesa,  per 
giiidnn-i  poi  c iiilrodiirei  coll'esclusione  eterna  di  quegli  infeli- 
ci, alla  giuria,  c alla  felicità  di  quel  regno  superno  e beatissimo 
che  ci  vici!  più  volte  nel  Sacrosanto  Evangelio  rappresentato  sotto 
la  ligiira  di  un  convito  lietissimo  ridondante  d'ogni  delizia,  e 
d'una  compagnia  di  commensali  composta  del  gloriosissimo  in- 
nnmcrahil  numero  dei  Santi  e Giusti  e deirantiro,  e del  nove! 
Testamento.  Ma  di  noi  stessi  deh  che  sarà.  Fratelli  miei  (ed  ecco 
gran  motivo  di  temer,  di  tremare),  se  infedeli  a Gesù  Cristo,  a- 
liusivamentc  dì  tanta  grazia  anzi  che  di  premio  degni  ci  rende- 
rem  di  gastigo?  Altri,  altri  sono  in  oriente,  in  occidente,  c in 
assai  altre  parti  del  nostro  mondo,  che  adesso  seggono  in  tene- 
bre, e nell'omhrc  di  morte.  Oh  si  degni  pure  il  comun  Padre 
degli  nomini,  sì  degni  il  pietosissimo  Iddio  di  far  loro  risplen- 
dere il  lume  di  verità,  il  lume  dell'Evangelio,  che  gli  scorga  a 
quel  termine  felicissimo  per  cui  furono  anch'essi  c creati  e re- 
denti. Ma,  o Dio!  che  ciò  non  sia  per  far  loro  occupare  il  lungo 
nostro,  e per  escludere  noi  dal  presente,  c dal  futuro  suo  Regno! 
Noi  tanto  prima  di  loro  chiamati  a tanta  grazia,  noi  ris|M'tto  a 
loro  figli  del  regno,  noi  primogeniti  di  G.  C.  avremmo  adunque 
da  vederci  esclusi  (laH'etcrna  eredità,  esclusi  da  quel  celeste  con- 
vito, e gittali  fra  le  tenebre  eterne,  c dannati  a eterno  pianto  e 
ad  eterno  strider  di  denti?  Filii  aulem  regni  ejicientur  in  tent- 
imi cxleriores:  ibi  erit  fletus  et  ttridor  dentium.  Ma  rimcUiamci 
in  cammino,  che  Gesù  già  si  è mosso,  e s'inoltra  verso  una  nuo- 
va città,  che  non  si  è lìnor  nominata,  per  operare  un  nuovo  e piu 
assai  de' già  detti  stupendo  c strepitoso  miracolo. 

Andava  Egli  a Naim  città  della  Galilea  cosi  nominata  per 
bellezza  c amenità  di  costruzione  e di  sito  ; c non  vi  andava  certo 
per  suo  diletto,  ma  pel  misericordioso  Gne  di  far  quello  che  par- 
ve caso,  ma  era  in  realtà  dalla  sapienza  sua,  c dalla  sua  bontà 
preveduto  o predisposto.  Era  già  vicin  della  porta  della  città,  ed 
ecco  ( funesto  incontro,  o troppo  frequente,  ma  sempre  compas- 
sionevole spettacolo!)  ecco  un  grande  funerale  convoglio,  che 
porta  c accompagna  un  morto  ad  esser  messo  sotterra.  Già  si 
disse  altra  volta  che  i Giudei,  come  pure  i gentili,  i romani,  ed 
altri  popoli  assai,  aveano  i sepolcri  fuor  di  città,  o ne' campi,  o 
uc' monti,  o su  i Ganclii  delle  pubbliche  strade.  L’infelice,  che 
portavasi  a ss'ppelliro  degno  era  veramente  di  compassione  e di 
compianto  ; perchè  dalla  morte  rapito  al  mondo  nella  più  verde 
e florida  età.  Ma  più  forse  che  il  morto  giovane  lo  era  la  trafitta 
sua  madre,  che  perduto  prima  il  marito,  perdeva  nel  Aglio  unico 
lutto  il  conforto  e il  sostegno,  che  le  rimanea  nella  sua  vedovau- 
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za.  Il  IdUo  d’un  anigenito  anche  secondo  i Profeti,  ò il  maggior 
lutto  ch'uom  faccia  su  la  perdita  de' suoi  più  cari.  Ella  come  vo- 
lea  il  costume,  lo  accompagnava  al  sepolcro  in  mezzo  a molta  tur- 
ba di  cittadini;  il  che  mostra  ch'ella  fosse  donna  principale,  e 
dello  più  venerate  matrone  della  cittìl.  Piangea,  come  l>en  v' im- 
maginate, Uditori,  piangea  amaramente  la  povera  madre  tolto  a 
sè  in  quel  suo  unigenito  la  speranza  d'ogni  posterità,  tolta  l’a- 
iuto della  sua  vecchiezza,  tolto  il  lume  degli  occhi  suoi.  Gesù 
avea  già  arrestalo  il  passo,  c tcnca  rivolli  gli  ocelli  a quel  lugu- 
bre spettacolo.  Più  che  la  vista  di  quella  giovanile  disanimala  c 
pallida  spoglia,  che  giacca  sul  feretro,  gli  feri  il  pietoso  animo 
la  vista  della  vedova  madre,  che  bagnando  il  cammino  delle  sue 
lacrime  andava  a perdere  c lasciare  in  un'arca,  c sotterra  anche 
quel  resto  del  suo  figliuol  dilcUissimo.  Non  gli  die'  il  cuor  di  per- 
mettere ch'ella  andasse  più  oltre  in  tanto  dolore.  Dunque  prima 
rivoltosi  a lei,  deh!  le  disse  in  sembiante  che  troppo  mostrava 
l'interno  misericordioso  commovimento,  non  voler  piangere  : Mi- 
sericordia motus  super  eam  dixil  illi:  noli  fiere.  Quindi  accosta- 
tosi alla  bara  stese  la  mano,  c la  toccò,  come  in  atto  c in  segnai 
di  fermarla.  I portatori  incontanente  ristettero,  e la  posarono  in 
terra.  Gesù  alzata  alquanto  la  voce.  Giovane,  disse,  io  tei  coman- 
do, sorgi.  Adolescens,  Uhi  dico,  surge.  Avea  egli  detto,  non  era 
molto,  pubblicamente  a' Giudei  esser  venuta  l'ora  che  anche  i 
morti,  ascoltassero  la  voce  del  Figliuol  di  Dio  ; c ne  avea  già  data 
stupenda  pruova  nella  morta  fanciulla  figlia  dcirarcbisinagogo, 
che  al  sonar  della  voce  sua,  in  un  col  toccar  della  Divina  sua 
mano  sorge  dal  letto  di  morte  piena  in  un  punto  di  vita  c di  sa- 
nità. Or  che  fa  il  morto  giovane  non  tocco  già  dalla  m.mo  ma 
dalla  voce  di  Gesù  chiamato  a rivivere  c a rialzarsi'?  Tutti  gli 
occhi  di  quella  gran  turba  stanno  in  lui  fisi  per  veder  se  ubbidi- 
sce a quella  voce,  a quel  comando...  Ma  polca  egli  forse  non  ub- 
bidire ai  Padron  sommo  non  mcn  della  vita  che  della  morte?  Il 
momento  del  comandar  di  Gesù  fu  il  medesimo  dell’  ubbidire  del 
giovane,  che  già  fra  l'inarcar  delle  ciglia,  e lo  stordir  di  tutta 
la  riguardante  mollitudiuc  apre  gli  occhi,  e dal  negro  origliere, 
e dal  tappeto  fonerai  leva  il  capo,  c mezzo  il  corpo,  c si  rizza  a 
seder  sopra  il  feretro.  Un  giocondo  sorriso  gli  fiorì  su  le  labbra 
già  di  pallide  tornato  vermiglie,  ed  apertele,  sciolse  di  presente 
a favellare  la  lingua  ; e io  ben  credo  che  prima  a salutare  c rin- 
graziare Gesù,  poi  a domandar  della  cara  sua  madre.  ..\h  io  non 
so  come  questa  regger  potesse  a quell'assalto  improvviso  di  te- 
nerezza, e di  gioia  ! Ma  a sostenerlo  le  die'  certo  forza  Gesù  me- 
desimo, che  a s'i  stupendo  favore  si  compiacque  di  aggiuguere  il 
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graziosissimo  uflìzio  di  pigliar  per  mano  il  risorto  giovane,  di 
aiutarlo  a scendere  dalla  bara,  e di  porlo  Egli  slesso  fra  le  brac- 
cia, e nel  seno  di  quella  madre  Ira  vira  e morta  per  soverchianlo 
allegrezza.  Misto  ad  un  sacro  orrore  e timore  scoppiava  intanto 
dal  cuor  per  le  labbra  di  quanti  erano  spettatori  di  quel  porten- 
tissimo  fatto  il  più  profondo,  e riverente  stupore,  e sonava  alto 
in  voci,  in  acclamazioni  ed  in  grida  di  onore  c di  gloria  a Dio, 
dicendo  — oh  che  gran  Profeta  è venuto  in  mezzo  a noi!  Oh  co- 
me Iddio  benedetto  si  è degnato  di  visitare  il  suo  popolo!  Il  gran 
miracolo  corse  rapidamente  su  mille  e mille  bocche  per  tutta  la 
Giudea,  e trapassando  que  termini,  ne  volò  la  fama  in  tutte  le 
circostanti  regioni.  Riposiamo. 

Quel  giovane  fortunato,  che  per  la  voce  di  Gesù  ritorna  da 
morte  a vita,  e quella  consolatissima  madre,  che  per  man  di  Gesù 
riceve  fra  le  sue  braccia  e al  suo  seno  il  racquistalo  carissimo 
figlio,  che  viva  immagine  non  sono  mai,  cristiani  Uditori,  di 
quel  che  avviene,  e,  o come  spesso I infra  noi,  allorché  un  pec- 
rator  qual  si  sia  dallo  stato  di  colpa  ritorna  in  grazia  di  Dio! 
Non  é allora  in  verità  che  per  la  virtù  e i meriti  di  Gesù  Cristo 
un  figlio  morto  ritorna  vivo  al  sen  d’una  madre,  e qual  madre? 
la  Santa  Chiesa  madre  tenera  c amorosissima,  che  ha  tanta  cura 
de' figli  suoi,  che  incominciando  fin  da  quel  punto  in  che  per  lo 
acque  rìgcneratrici  le  entrano  in  seno,  non  cessa  mai  di  esercitar 
seco  loro  i cari  materni  ullicl,  e gli  nutrica  col  latte  delle  più 
santo  dottrine,  c gli  satolla  ed  afforza  coi  salutiferi  insegnamen- 
ti, e gli  circonda,  appoggia  e sostiene  con  tanti  aiuti  e presidi  di 
religion,  di  pietà,  e veglia  su  i loro  andamenti,  c regola  i loro 
passi,  e quasi  per  man  gl'inilirizza  e guida  sulle  vere  vie  a sal- 
vazion  conducenti;  nè  altro  pensa,  nè  altro  brama,  nè  altro  fa 
che  procacciare  per  ogni  guisa  il  loro  sommo,  e sempiterno  be- 
ne. 0 Dio!  come  si  addolora,  come  piagne,  come  geme,  e sospi- 
ra, e prostesa  dinanzi  al  Trono  della  Divina  Clemenza,  come  sup- 
plica, e implora  misericordia  c perdono  per  que' suoi  miseri  figli, 
ebe  gravemente  peccando  si  dan  volontari  in  braccio  alla  morte 
dell'anima,  e quanto  è da  sé  si  abbandonano  in  braccio  a una 
morte  sempiterna!  Ma  o quanto  si  consola  poi,  si  rallegra,  gioi- 
sce quando  per  la  grazia  dì  Gesù,  liberali  da  quella  morte  tri- 
stissima, rilornan  vìvi  fra  le  materne  sue  braccia,  adorni  c ric- 
chi di  meriti,  c degni  di  eterno  premio  e di  eterna  felicità!  Or 
ecco,  peccatori  Fratelli  miei,  se  qui  siete,  ecco  il  lcm|H),  più  che 
altro  mai  fanslo  e propizio  di  portare  a questa  vostra  tenera  ma- 
dre tanta  consolazìon,  tanto  gaudio,  c alle  vostre  povere  anime 
un  si  gran  bene.  Ecco  i giorni  accettcvoli,  ecco  i giorni  di  salu- 
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tc.  Un  Dio  Salvatore  che  viene  a liberarvi  dal  |;in^  ferreo  del 
peccalo,  c del  demonio;  Gesù,  il  Figlio  di  Dio,  Figlio  della  Ver- 
gine, che  per  voi  nasce  e nasce  a portarvi  ceicstial  pace  e letizia, 
a portarvi  il  rimedio  di  tutti  i vostri  mali,  a portarvi  una  nuova 
preziosa  vita  ; che  nasce  a farvi  santi  qui  in  terra  e a farvi  salvi 
c beati  per  tutta  l'eternità  in  Paradi^o  in  questi  giorni  santissi- 
mi, vi  chiama,  v'invita  a sè,  a' suoi  piedi,  al  suo  seno  per  ricon- 
ciliarsi colle  anime  vostre,  per  ricolmarvi  de' doni  suoi,  per  met- 
tervi a parte  di  tutti  gl'  inestimabili  beni  che  col  suo  nascimento 
è venuto  a versare,  a profondere  su  tutti  gli  uomini  di  buon  vo- 
lere. DchI  accettate.  Fratelli  miei  dilettissimi,  l'invito  grazioso, 
e le  cortesissime  proferte  del  vostro  Iddio,  deb!  cedete,  arren- 
detevi, acconsentite  alle  misericordie  e alle  grazie  di  un  Dio  Sal- 
vatore; deh!  venite  ad  unirvi  ai  vostri  buoni  fratelli  nel  comun 
seno  amoroso  della  vostra  Madre  la  Chiesa,  e in  un  con  essi  a 
festeggiar  con  un  cuore  liivcro  dal  peccato,  c caldo  di  amor  di- 
vino i più  lieti  e sacrosanti  misteri  della  rarità  inlinita  di  un  Dio, 
di  un  Dio  fallo  uomo,  di  un  Dio  Bambino. 


Finetli  - Slorid  Tvimj. 


LEZIONE  XXII 


Joannes  mitten»  <fnos  th  discipuìig  ait  UH  : 
Tu  vs  qui  venturus  est,  an  alium  ejefte- 
clamusf 

S.  Mail.  c.  4. 


Jk  RA  le  tante  hcsicinmie,  estremo  sfogo  d'anime  disperale  a cui 
per  la  malvagia  lor  causa  altre  armi  non  restano  che  lo  scherno 
e r insulto;  fra  le  tante  bestemmie  de' nemici  del  Cristianesimo 
contro  Cristo  e il  Sacrosanto  Evangelio,  non  può  non  consolare 
i buoni  credenti  il  liell’ omaggio,  che  rende  alla  verità  un  Filo- 
sofo, di  cui  pregiossi  cotanto  lo  scorso  secolo,  c che  tuttavia  è 
ammirato,  celebrato,  levato  alle  stelle  dagl'increduli  de' nostri 
di.  Deb!  perdonate,  o Signore,  se  da  questa  Cattedra  augusta 
consacrata  dai  vostri  divini  Oracoli  citare  ardisco,  ma  solo  per 
onor  vostro,  sentimenti  c parole  di  un  vostro  moderno  nemico, 
da  che  il  vostro  Vangelo  medesimo  non  gin  encomi,  ma  ci  rap- 
porta ingiuriose  bestemmie  degli  antichi  nemici  vostri  contro  Voi 
pronunziate.  Udite,  o buoni  Credenti,  come  scrive  del  Vangelo, 
c di  Gesù  Cristo  il  Ginevrin  rinnegato,  quel  solenne  odiatore  di 
tutta  la  divina  rivelazione.  « l.a  santità  del  Vangelo,  egli  dice, 
mi  parla  al  cuore.  I libri  de'lìlosori  con  tutta  la  pompa  delle  loro 
speculazioni,  quanto  son  meschini  a paragone  di  questo!  E egli 
possibile  che  un  libro  tanto  sublime  a un  tempo  e tanto  semplice 
sia  opera  d'uomini?  E egli  possibile  che  quegli,  di  cui  si  tesse 
la  storia,  sia  un  puro  uomo?  Parvi  egli  questo  il  contegno  c il 
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tuono  il'un  fiinalico,  o <l'un  ambizioso  Settario?  Cbe  dolcezza, 
che  purità  ne' costumi  ! che  grazia  soavissima  nelle  islriiziuni!  clic 
sublimità  nelle  massime!  che  profonda  sapienza  nei  discorsi!  che 
presenza  di  spirilo,  cbe  acutezza,  cbe  aggiustatezza  nelle  rispo- 
ste! che  impero  su  le  passioni!  . . . Ma  dove  Gesù  avea  egli  ap- 
presa tra  suoi  questa  morale  si  alta,  e si  pura,  di  cui  Egli  solo 
ci  die'  lezioni  ed  esempi?  . . . Direni  noi  che  la  storia  del  Van- 
gelo sia  inventata  a capriccio?  No;  non  s’inventa  a quel  modo: 
e i falli  di  Socrate,  de'quali  niun  dubita,  sono  meu  comprovati 
di  quelli  di  Gesù  Cristo.  Gli  Scrittori  ebrei  non  avrebhuno  tro- 
valo nè  quello  siile,  nè  quelle  massime il  Vangelo  ha  dei 

caratteri  di  verità  sì  luminosi  e tanto  inimitabili,  che  l'inventore 
Siria  da  ammirarsi  più  che  non  l'Eroe  all’ainmirazion  nostra 
proposto.  » Non  è un  Santo  Padre,  Uditori,  non  un  cristiano 
Apologista  che  scrive  così,  c siegue  a scrivere  più  volle  nei  me- 
ditsiini  sensi:  è un  lìlusofo,  è un  miscredente.  Misero,  che  illu- 
strato a capir  tanto  delle  evangeliche  verità,  non  seppe  inchinar 
la  sua  superba  ragioue  a voler  credere  ciè  che  il  Vangelo  stesso 
gli  ofTeriva  di  su|M'riore  alla  sfera  delle  cognizioni  sue,  e de' na- 
turali suoi  lumi  ! Fallo  l'esordio  collo  parole  d'un  incredulo,  ven- 
ga ornai  la  lezione  a seguitare  |ier  noi,  che  crediamo  la  Sacro- 
santa Evangelica  Storia.  Ci  sta  as|>ellando.  Uditori,  Giovanni 
llaltista,  che  dopo  assai  tempo  da  che  lo  lasciammo  in  prigione 
ben  si  merita  cbe  torniam  pure  una  volta  prima  della  sua  line  a 
visitarlo.  Incominciamo. 

Giovanili  adunque,  a cui  benché  stretto  in  vincoli  e in  car- 
cere si  conrtMle  pure  la  lilierlà  di  vedere  c interleiier  seco  a col- 
l<M|uiu  i suoi  discepoli,  udìa  spesso  da  loro  annunziarglisi  le  ope- 
re grandi,  gli  strepitosi  miracoli  di  Gesù  Cristo.  Con  tutlociè 
beo  si  accorgea  che  eglino  non  erano  ancora  di  Gesù  Cristo  ben 
jKTsuasi,  c che  al  coniar  quelle  sue  gran  maraviglie  più  che  fede 
della  sua  divinità  moslravasi  dispiacere  ed  invidia  dell’alta  fama 
cbe  egli  di  sè  per  tutto  intorno  spargea.  Il  fedel  Precursore,  il 
fedcl  ministro  e zclator  della  gloria  del  suo  divin  Signore  volea 
pure  a Lui  guadagnare  que’ buoni  uomini,  che  vedea  a si;  sover- 
chiamente attaccali,  e per  ciò  stesso  tuttora  alienali  da  Gesù 
Cristo. 

Conoscca  forse  accostarsi  l'ora  di  finire  insieme  colla  vita 
la  niission  sua,  e troppo  gli  premea  di  lasciare  morendo  a Gesù 
que' discepoli,  che  sol  pur  Lui  avea  egli  raccolti  d'inloriio  a sè. 
Dunque  poiché  il  parlar  suo.  e le  molle  gloriosissime  testimo- 
nianze, che  si  era  studiato  di  rendere  al  suo  Signore,  non  avean 
bastato  per  rivolgere  a Lui  ed  attaccargli  quegli  animi  prcoccu- 
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pati  c<i  infermi,  tentò  altro  modo  di  l>en  riiisrirvi,  e fu  questo. 
Infra  loro  ne  scelse  due,  e ({l'incaricò  di  andare  a Gesù  in  suo 
nome,  c di  parlargli  cosi.  Giovanni  Battista  ri  manda  a te  per 
domandarti , se  tu  sei  veramente  Quegli  che  ha  da  venire  (cioè 
il  Messia  divinamente  promesso)  o se  dobbiamo  aspettare  come 
tale  alcun  altro.  Ben  vi  avvedete,  Uditori,  che  non  per  sè,  che 
non  iic  avea  certamente  bisogno,  ma  sol  per  lume  c istruzione 
de' suoi  discepoli  Giovanni  mandava  fare  a Gesù  una  quistiun  di 
tanto  momento. 

Quc'duc  andarono  prontamente,  e trovarono  Gesù,  che  ap- 
punto in  queir  ora  parte  predicava  alla  turba,  c parte  operava 
guarigioni  istantanee,  e altri  miracoli  i più  evidenti  e solenni. 
Gli  si  accostarono,  e gli  fer  la  domanda  di  ebe  erano  incaricati. 
Gesù  non  rispose  subitamente,  ma  fatto  cenno  che  si  arrestasse- 
ro alquanto,  segui  a operar  maraviglie,  e alla  line  rivoltosi  lo- 
ro, che  stavan  lorse  smemorati  ed  attoniti  al  veder  si  gran  cose, 
oh  tornate  adesso,  rispose  loro,  tornate  a Giovanni,  e narrategli 
tutto  ciò  che  avete  inteso,  e veduto  ; cioè,  che  ì ciechi  veggono, 
che  gli  storpi  camminano,  che  son  mondali  i lebbrosi,  che  odo- 
no i sordi,  che  risorgono  i morti,  che  viene  annunziato  l'Evan- 
gelio ai  poverelli  ; e ditegli  iniìnc,  che  beato,  beato  chiunque 
di  me  non  si  sarà  preso  scandalo.  Ma,  e all'interrogazion  fatta- 
gli, se  Egli  fosse  o no  il  Messia  aspettato,  non  risponde  ? La  ri- 
sposta era  questa.  Uditori.  Risposta,  di  fatti,  sempre  migliore  di 
quella  delle  parole.  Quelle  operazioni,  que' miracoli  fatti  per 
provare  appunto,  e mostrare  quello,  di  che  essi  cercavano,  non 
vi  pare  che  dicessero  meglio  assai  che  non  avrebber  fatto  tutti  i 
discorsi,  che  si.  Egli,  Egli,  e non  altri  era  veramente  il  Messia? 
E certamente  era  noto  che  nelle  antiche  Profezie  fra  i più  lu- 
minosi caratteri,  fra  gl'infallibili  testimoni,  che  dovean  contras- 
segnare c distinguere  il  divino  Inviato,  eran  particolarmente  no- 
tati l'aprirsi  gli  occhi  de'ciechi,  lo  schiudersi  gii  orecchi  de'  sor- 
di, il  saltar  degli  storpi  siccome  cervi,  il  disciorsi  la  lingua  dei 
muti,  e l'annunziarsi  ai  poveri,  agli  umili,  ai  mansueti  le  verità 
eterne,  c il  portarsi  ai  contriti  di  cuore  e agli  schiavi  del  pec- 
calo medicina,  perdono  e libertà.  La  conclusione  poi  del  chia- 
marsi beali  que'  che  non  si  scandalizzerebbono  in  Gesù  Cristo, 
oh  come  acconciamente  venia  a curar  la  piaga , che  avean  nel 
cuore  c i|ue'  due  mandati,  e con  loro  i lor  compagni  ingannati, 
che  si  faceano  scandalo  del  vivere,  del  conversare,  dell'  operar 
di  Gesù,  perchè  diverso  da  quello  del  lor  Maestro  Giovanni.  E 
da  credere  che  la  grande  lezione  giovasse  al  disinganno,  e alla 
cuuvcrsiun  di  que'  deboli  spiriti.  Cosi  giovasse  al  disinganno,  e 
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alla  convorsion  defili  spirili  orgogliosi  c snpcrbi  de'  nostri  dì,  a 
cui  non  haslaiio  ancora  dicioUo  secoli  di  esaltazione,  di  gloria 
del  Nome  suo,  per  cancellare  l' inescusabile  scandalo,  che  si  pi- 
glia tuttora  dell' umilia,  (Icll’ abbiczion,  delle  ignominie,  della 
croce  di  un  Uomo-Dio,  che  patì  c morì  per  amor  nostro,  e per 
la  nostra  salute.  Partiti  gli  Ambasciadori  di  Giovanni,  Gesù  pre- 
se il  destro  di  parlare  alle  turbe  di  quel  suo  fedele  Ministro,  ebo 
anebe  fra  le  catene  c in  prigione  segula  pure  ad  esercitar  con 
tanta  virtù  il  suo  ministero  ; c pcrchò  queU'ambasciata  non  por- 
tasse loro  motivo  di  sospettare  cangiata  I'  opinione  di  Giovanni 
intorno  a chi  fu  più  volle  da  lui  sì  gloriosamente  annunziato, 
disse  loro  « Voi  che  andaste  giù  per  vederlo  al  deserto,  in  lui 
che  vi  credeste  voi  di  vedere  ? forse  una  canoa  clic  variamente 
si  piega  al  cangiar  d'ogni  vento?  O usciste  forse  a vedere  un 
uom  nioitemcnte  e lascivamente  vestito,  e perciò  tenero  e di  fa- 
cile levatura  ad  assecondar  per  piacere  gli  altrui  pensamenti?  eh 
di  codesti  ben  ne  troverete  alle  mense  de'  ricchi,  c nelle  corti 
de' re,  ma  no  negli  abilator  de’ deserti,  non  in  chi  veste  peli  di 
cammello,  e mangia  locuste  e mele  salvatico.  Ma  dunque  chi  u- 
sciste  a vedere  ? forse  un  Profeta  ? Oh  io  vi  dico,  più  assai  che 
Profeta.  Questi  è quegli  di  cui  sta  scritto  : Ecco,  dice  Dio,  io 
mando  il  mio  Angiolo  dinanzi  a te  a prepararti  la  via.  Perciò  io 
vi  dico,  c protesto  per  verità,  che  fra  i nati  di  donna  non  sorse 
alcuno  che  sia  maggior  di  Giovanni.  E pure  il  minor  di  lutti 
nel  regno  de'  Cicli  è maggiore  ch'egli  non  è.  Già  fin  dal  primo 
apparir  di  Giovanni  il  regno  dei  Cicli  ha  cominciato  a patir  for- 
za ; c i soli  violenti  se  lo  rapiscono.  { E volca  dir  che  Giovanni 
avea  insegnato  coll'  esempio  suo,  c colle  sue  parole  che  è neces- 
sario conquistare  il  Cielo  con  ardui  alti  di  penitenza,  di  morti- 
Ccaziniie,  di  un  continuo  contrasto  colle  riliellanli  umane  pas- 
sioni ].  Oda  ciò  chi  ha  orecchi  capaci  di  udirlo.  » All'  udir  sif- 
fatte parole  le  turbe  in  generale,  e con  essi  i pubblicani  glorifi- 
carono [lidio,  e si  rallegrarono,  perchè  avean  già  ricevuto  il 
battesimo  di  Giovanni.  Ma  gli  Scribi,  e i Farisei  superbi,  che 
sdegnarono  di  riceverlo  p<>r  non  assoggettarsi  a Giovanni  come 
a Maestro,  se  ne  adontarono,  c dispregiarono  entro  sè  il  Consi- 
glio di  Dio  da  Gesù  loro  annunziato.  Perlochè  Gesù  Cristo  ri- 
pigliando il  parlare  : « c a chi  dunque,  soggiunse,  a chi  dirò  io 
simile  la  presente  gcncrazion  d'  uomini  ? Dirò  che  accade  qui 
quel  medesimo  che  avviene  quando  i fanciulli  che  slan  sedendo 
nelle  piazze  per  genio  e per  impegno  di  porgere  divertimento  o 
piacere  a’Ioro  uguali  (sarà  stalo  questo  a que' di  un  degli  usali  fan- 
ciulleschi trastulli  ) se  dopo  più  prove  si  accorgono  che  uon  so- 


Digitized  by  Google 


191 

un  umilili,  ma  rhc  ? dicono  loro  : noi  vi  abbiam  cantato,  c vi  ab- 
biam  suonato  il  flaulo,  c voi  non  avete  danzalo  ; noi  cangiando 
itiolro  e suggello  vi  abbiam  declamale  lamenicvoli  cose  e pro- 
nunziali guai  ed  orrori  ; e voi  non  avclc  pianto,  n non  vi  sielc 
commossi.  Dunque  ebo  far  dobbiamo  per  inlcrlcncrvi,  e piacer- 
vi ? (ibi  può  indovinarla  con  voi?  Così  appunto  nel  nostro  caso. 
Viene  (ìiovan  Ballista,  e non  mangia  pane,  non  beo  vino;  e voi 
dite,  ob  tanta  austerità  non  è cosa  umana,  non  è possibile  che 
per  virili  d'  un  demonio  die  sarà  dciilru  lui.  Viene  il  Figliuol 
dell'  uomo  ( cioè  Egli,  Gesù  ) e mangia  e l>ee  come  fa  il  coniiin 
degli  uomini,  e voi  die  dite  ? cero  un  divoratore,  un  bevitore, 
un  amico,  un  compagno  di  pubblicani,  e di  peccatori.  Così  re- 
sta giuslilicala  la  sapienza  di  Dio  da  lutti  i figli  suoi  ; che  Icii- 
lando  diversi  modi,  e calcando  diverse  vie,  e pur  non  riuscendo 
|ier  verun  verso  a corre  quel  frullo  che  inlcndouo,  lasciano  sen- 
za scusa  e smascherala  e convinta  I'  umana  malignità.  » Ma  era 
poi  questo  un  vizio  sol  della  generazione  d'  allora  e non  altresì 
della  generazione  presente  e nostra  ? Come  si  giudica  .adesso,  co- 
me si  parla  d'uomini  ministri  di  Dio,  d'uomini  di  chiesa  e di 
cbiuslrn  ? Vi  ha  taluno  di  questi  di  costume  men  regolalo,  trop- 
po dedito  al  conversare  e trattare  col  mondo  ? Oli  già  tutti  così, 
tulli  canaglia  ; vogliono  i privilegi  dcH'abilo,  e vogliono  insie- 
me divertirsi,  e godersela  al  pari  de' secolari,  e profani.  Ve  ne 
ha  altri  all' opposto  di  specchiata  condotta,  ritirati,  pii,  zelanti 
della  gloria  di  Dio,  del  bene  dell' anime?  Eh  sì,  maschere,  Ì|k>- 
crili,  bacchettoni ....  Gente  maligna,  chi  può  indovinarla  con 
voi  per  infrenare  quelle  lingue  insultatrici  de'  Ministri  di  Gesù 
Cristo  ? Xon  l' indovina  se  non  chi  fa  il  suo  debito,  e vi  lascia 
gracchiare  a vostra  posta.  Quindi  Gesù  rivolgendo  con  dolor  suo 
il  pensiero  e il  discorso  ai  lontani,  ma  per  grande  istruzione  di 
que'  che  I'  udivano,  « guai,  soggiungea,  o guai  a te,  oCora/aim, 
guai  a te,  o Betsaida  ! Berr.hè  se  in  Tiro  e in  Sidone,  città  pa- 
gane, sì  fosser  veduti  i miracoli,  che  operati  si  sono  in  mezzo  a 
voi,  già  assai  prima  d'ori  avrebbon  fatta  penitenza  dc'lor  pec- 
cati. Perciò  nel  gran  giorno  dell'  universale  giudìzio  di  Tiro,  e 
di  Sidone  più  che  non  di  voi  sarà  fatto  rimesso,  e clemente  il 
sindacato.  E tu,  e tu,  o Cafarnao,  tanto  fìnora  privilegiala,  e 
distinta  (e  volea  dire  per  la  sua  dimora,  per  le  sue  istruzioni, 
e pe'suoi  miracoli]  credi  tu  forse  di  arrivare  per  ciò  lino  al  Cic- 
lo ? All  io  li  dico  che  sarai  per  tuo  gasligo  umiliala,  e depressa 
lino  airinferno.  Perchè  se  in  Sodoma  si  fosser  falli  i miracoli, 
clic  tu  veduti  lui  nel  tuo  seno,  Sodom.i  per  salutar  penitenza  si 
avrebbe  ineritalo  di  sussistere,  e di  stare  in  piè  Ono  al  prescute 
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di.  Perciò  io  (i  dico  che  nel  dì  del  giodicio  a Sodoma  più  ebo  in- 
verso te  usato  sarà  d' indulgeuza.  » Popolo,  o Popol  romano, — 
( deb  mi  sia  lecito  d'interrompere  colle  misero  parole  mie  il  I)i- 
vin  parlare  ! ) |H>polo  della  Città  Santa,  della  Città  eterna,  della 
Città  che  dir  si  può  veramente  niio  al  Ciclo  esaltata,  della  Città 
regina  di  tutto  il  mondo  cristiano.  Popolo  privilegiato  tanto  c 
graziato  dalla  divina  Bontà,  deh  potrai  ta  nel  gran  di  dell’ uni- 
versa! giudizio  sostener  la  gloria  della  tua  maggioranza,  de'  pri- 
vilegi tuoi,  de' tuoi  meriti  antichi  al  cospetto,  c al  confronto  di 
tutti  i popoli  dell' universo  ? In  dir  cosi  Gesù  in  certo  nimlo 
senti  rapirsi  lo  spirito  entro  gli  arcani  della  divina  adorabile 
Provvidenza,  c levando  lo  sguardo  al  Cielo,  o Divin  Padre,  e- 
sclamò,  o Signore  dei  Ciclo  e della  terra  ( non  vi  sfugga  mai  dal 
pimsiero.  Uditori,  che  Gesù  Cristo  era  verace  uomo,  e come  tale 
minor  del  Padre  ; ma  era  insieme  verace  Dio,  c come  tale  una 
sola  c stessa  cosa  col  Padre  suo  in  natura,  ma  da  lui  realmente 
distinto  per  la  Persona  ),  io  vi  rendo  grazie,  vi  rendo  onore  del- 
r aver  celati  questi  misteri  ai  sapienti,  e ai  prudenti  del  secolo, 
e di  averli  rivelati  ai  soli  piccioli  ed  umili  di  mente  e di  cuore. 
Sia  pur  cosi,  poichò  a voi  cosi  è piaciuto,  o Divin  Padre  : ila 
l'nler,  quoniam  tic  fuit  placitum  ante  te.  » Se  non  che  nel  tem- 
po medesimo  per  aprir  l' animo  degli  ascoltanti  a sperar  da  Lui 
c per  Lui  dal  Divin  Padre  ogni  vero  bene  « tutte,  segui,  tutte 
le  cose  il  mio  Padre  ha  messe  e consegnate  in  mia  mano.  Venite 
adunque,  venite  a me,  fra  le  mie  braccia,  e al  mio  seno,  o voi 
tutti  che  vi  sentite  in  travaglio,  c oppressi  da  grave  peso,  che  io 
potrò  e saprò  darvi,  e vi  darò  per  effetto  conforto  e ristoro.  Ve- 
nite a pigliar  sopra  voi  il  mio  giogo  ; venite  a imparar  da  me 
ad  essere  qual  son  io,  che  sono  umile  e mansueto  di  cuore,  c con 
ciò  troverete  alle  turbate  anime  vostre  calma  c riposo.  Perchè 
il  giogo  mio  è soave,  e il  |m;so  ch'io  v’  impongo  è ben  lieve  : ja- 
gum  enim  meum  tuave  est,  et  onut  meum  leve.  » Degno  c gran 
subbictto  di  predica  ci  sarebbero,  cristiani  Uditori,  le  ascoltale 
Divine  sentenze.  Ma  la  predica  meglio  assai  di  quel  eh'  io  la 
|K>ssa  fare  culle  parole,  già  viene  a farcela  col  fallo  suo  una  ce- 
lebre Donna,  di  cui  non  è fra  voi  chi  non  conosca,  c non  veneri 
il  glorioso  nome,  dico  Maria  la  Maddalena.  Queste  graziose  chia- 
mate c queste  consolanti  promesse,  che  facca  il  Signore  per  trar- 
re a sè  gli  uomini,  c farli  suoi,  o era  presente  a riceverle  negli 
orecchi,  o certo  le  senti  al  cuore  quella  forlunali.ssima  peccatri- 
ce, che  sola  forse  fra  tutte  l'animo  penitenti  ebbe  dal  suo  Signo- 
re certezza  del  perdono  di  tutte  le  colpe  sue,  c della  sua  singo- 
iar carità  verso  Dio.  Ben  degna  di  tanta  grazia  ella,  che  in  1- 
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sracl  fu  1.1  prima  fra  tanti,  rhc  a Gesù  ricorrcano  per  grazio,  c 
guarigiim  corporali  fu  la  prima  a ricorrere  non  per  altro  che  per 
ottener  da  Gesù  guarigione  c salute  spirituale.  Li  grandezza,  la 
forza,  la  generosità  di  quell’  anima  nella  sua  aminiraliile  con- 
versione  troppo  vi  è nota,  Uditori,  por  tanti  elogi  che  ne  udiste 
da'  sacri  pergami.  A me  basteran  pochi  cenni  per  rinfrescare  nei 
più  la  di  vota  memoria  di  si  gran  fatto,  e per  dare  a talun  che 
ne  abbia  bisogno  forte  stimolo  ad  una  pronta  e virtuosa  imita- 
zione. Eccovi  adunque  una  donna  di  gentil  sangue,  nel  6or  de- 
gli anni,  con  tutte  le  grazie  di  naturale  ÌH-llà  ed  avvenenza;  mi- 
sero giuoco  della  vanità,  del  capriccio,  delle  più  molli  e sedu- 
centi passioni,  obbietto,  idolo  incauto  non  mcn  du'proprii  che 
dogli  affetli  altrui,  in  mille  profani  e vietati  amori  perdutamente 
invescala,  c per  lungo  libertinaggio  fatta  già  pubblica  peccatri- 
ce, laccio,  scandalo  o rovina  della  città,  che  abitava,  o fosse 
Naim  o fosse  Maddalo  ond'  ella  ebbe  il  nome  di  Maddalena.  Ma 
la  vista  di  Gesù,  quella  vita  santissima,  quella  celeste  dottrina, 
quelle  stupendissime  maraviglie,  c forse  più  quella  divina  amabi- 
lità, qucll’alTabilità,  misericordia  c bontà  sovrumana  verso  i po- 
veri peccatori,  le  presero  e le  scossero  gagliardamente  il  cuore, 
c illuminandola  c confortandola  sovrannaturalmcntc  l'interna 
grazia  di  Dio,  poco  stettero  a cangiarla  in  tutt'altra  da  quel  che 
fu.  Già  tutte  le  si  ammorzano  in  cuore  le  impure  fiamme  ; già 
volge  le  spalle  a tutti  i profani  amatori  ; già  detesta  c abbomina 
e piange  il  sozzo  suo  vivere;  già  ravvolge  nell'  animo  le  manie- 
re c i mezzi  di  far  de' suoi  scandali  solenne  e pubblica  ripara- 
zione ; già  brama,  sospira,  non  vede  l'ora  di  essere  in  buon  pun- 
to a piè  di  queir  Uomo-Dio,  che  è già  il  sommo  ed  unico  ob- 
bictto  di  tutto  il  suo  amore.  Viene  a saper  che  Gesù  è in  casa  di 
un  Fariseo,  e rhc  sta  quivi  raccolta  insiem  con  Gesù  gran  tur- 
ba di  Scribi,  di  Dottori,  di  Farisei  commensali.  Ecco  appunto 
la  opportunità,  ecco  il  luogo,  ecco  l‘  ora  tutta  in  acconcio  di 
quel  grande  atto,  a cui  sì  è già  preparala.  Esce  della  sua  casa, 
ed  ella  avvezza  forse  finora  a non  venir  mai  in  pubblica  compar- 
sa senza  far  della  sua  beltà,  de’suoi  vezzi  c del  suo  corteggio  dei 
suoi  passionati  adoratori  il  più  brillante  spettacolo,  si  fa  vedere 
in  pubblico  tutta  soletta,  con  in  mano  un  vaso  di  alabastro,  in 
bruna  vesta,  con  mesto  viso,  con  bassi  occhi,  e dalle  sparse  e 
sc.irmigliale  chiome  su  gli  omeri,  so  la  faccia,  sul  petto  .senza 
ordine  ricadenti,  mezzo  nascosa,  sconcia,  e dilTormata.  in  si 
nuovo  e disorrevoi  sembiante  eccola  sul  meriggio  lrap,issar  piaz- 
ze e contrade,  c dietro  traendosi  gli  sguardi,  gli  stupori,  le  cian- 
cc,  i motteggi  e le  risa  dc'curiusi,  de' maligni,  dei  liltertini,  la 


Digitized  by  Google 


107 

diriUamenIn  affrcdarsi  ove  sa  che  si  trova,  e s' immagina  che 
stia  disiosn  aspettandola  il  suo  adorato  Signore.  Giunta  alla  ca- 
sa, s' introduce  nell'anipin  sala,  e fra  la  sorpresa,  la  maratiglia, 
e il  silenzio  di  lutti  gli  astanti,  cerca  con  modesto  sguardo  in 
fra  tutti  la  Persona  adoraliile  del  Nazareno.  A I.ui  si  accosta  a- 
milmente,  e come  indegna  di  stargli  in  faccia,  dietro  Lui  si  ri- 
tira ; c presa  da  forte  impelo  di  dolore  e di  amore  tutta  piom- 
ba, e si  prostra  a'  piedi  suoi.  Rompe  io  un  fiume  di  pianto,  e i- 
nonda  c lava  ijuegli  adorati  piè,  poi,  dato  sfogo  alle  lagrime, 
co' suoi  capelli  gli  terge  e asciuga,  col  prezioso  balsamo  gli  un- 
ge c profuma,  c non  cessa  frattanto  di  riscaldargli  c stamparli 
di  devoti  baci  infocali.  Il  Fariseo,  di  cui  Gesù  era  ospite,  atto- 
nito c taciturno  tcnea  gli  .sguardi  fisi  in  quel  si  nuovo  maravi- 
glioso  fallo,  e le  suggestioni  ascoltando  del  suo  mal  animo  con- 
tro Gesù  ( clic  già  l'invitarlo  alla  mensa  non  era  stalo  che  per 
aver  comodo  e modo  di  notar,  di  carpire,  di  calunniare  le  azio- 
ni sue  e i suoi  delti  ) oh!  dicea  entro  sè,  e costui  è un  Profeta  ? 
All  se  lo  fosse,  saprebbe  egli  bene  che  razza  di  donna,  e che 
schiuma  di  peccatrice  è costei,  ne  patirebbe  certo  di  così  Icner- 
lasi  a'  piedi  suoi.  Gesù  die  gli  vedea  nell'  animo  quo’  suoi  mali- 
gni pensieri,  si  volse  a lui.  e,  Simone,  gli  disse  ( così  avea  no- 
me quel  Fariseo  ),  ho  alcuna  cosa  da  dirti.  Di'  pure,  rispose  Si- 
mone;  e Gesù  : un  pre.statoro  avea  due  debitori,  l'uno  che  gli 
dovea  cinquecento  denari,  c l'altro  che  gliene  dovea  cinquanta. 
Non  avendo  nè  I'  uno  nè  l'altro  di  che  pagarlo,  egli  donò  ad  en- 
trambi la  somma  nrcslnla.  Di  questi  due  chi  gii  vorrà  più  be- 
ne ? f'.h,  disse  il  Fariseo,  io  credo  che  quegli  a cui  più  donò. 
Rene  hai  giudicato,  Gesù  soggiunge  : ora  senti.  Vedi  questa  don- 
na 'i  lo  sono  entrato  nella  tua  casa,  e tu  non  mi  hai  fatto  dar 
r acqua  a piè  per  lavarmeli  : ella  me  gli  ha  lavali  colle  sue  la- 
grime, e me  gli  ha  asciugali  co'suoi  capelli.  Tu  non  mi  hai  dato 
il  bacio  d' amicizia  : ed  ella  da  che  entrò  non  ha  cessato  di  stam- 
par su  I'  uno  e I'  altro  mio  piede  baci  d’amore.  Tu  nò  pur  un 
po'  il'  oglin  comune  non  mi  hai  dato  da  ungermi  il  ca|M),  ed  ella 
ini  ha  unti  i piè  di  prezioso  unguento.  Tu  vedi  ch'ella  ha  mo- 
strato d'  amarmi  più  assai  che  non  In.  Non  merita  ella  dunque 
più  assai  di  te  clic  io  lutti  le  rimetta  i suoi  debiti  ? Sì,  perchè 
mollo  amò,  le  si  rimettono  peccali  molti  ; ma  a chi  meno  ama, 
si  rimette  meno.  Donna,  soggiunse,  rivolgendosi  a lei  pieinsa- 
inente,  ti  son  perdonati  i tuoi  peccati.  Ahi  ! ferirono  il  cuore 
queste  parole  a quo’  Farisei,  come  .se  vi  ricorda,  lo  ferirono  a 
quelli  che  fiir  presenti  al  primo  sanato  paralitico.  G chi  è co- 
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slui,  diceano,  ma  nel  loro  sè,  che  s' arrofta  per  fili  di  perdona* 
re  i peccali  ? Ma  Gesù  nulla  curandosi  de'  loro  iniqui  giudizi 
segui  parlando  a Maddalena  : la  tua  TmIc  ( ma  qual  fole.  Udito- 
ri, da  quanta  carità  animata  e da  che  belle  opere  accompagna- 
ta ! ) la  tua  fede  li  ha  fatta  salva.  Vattene  in  pace.  Ah  signore, 
ab  Go.sù,  queste  pietose  voci  di  perdono  c di  pace  deh  dalle  vo- 
stre dolcissime  labbra  escano  e vengano  ancor  sopra  me  misera- 
bile peccatore,  e su  tulli  i peccatori  fratelli  mici,  che  tulli  lutto 
speriamo  dalla  vostra  misericordia  infinita.  Riposiamo. 

Il  nostro  Bedentoree  Salvator  pietosissimo  nell’  allo  stesso 
che  ci  dichiara,  che  le  cose  tuttee  della  terra  c del  Cielo  son  dal 
Divin  suo  Padre  consegnate  nelle  sue  mani,  e commesse  al  suo 
sovrano  potere,  omnia  mihi  tradita  sani  a Patre  meo,  ci  invila 
adunque,  siccome  udiste.  Fratelli  mici  dilettissimi,  c’invita  a sè 
fra  le  sue  braccia  e al  suo  seno,  per  trovare  in  lui  pace,  sollie- 
vo, riposo,  salute;  venite  ad  me  omnet,  qui  laboratis  et  onerati 
eslis,  et  ego  reficinm  vos  . ...  et  invenietis  requiem  animabut  ve- 
ttrie.  Vero  è ch'egli  vuol  porci  in  sul  collo  il  suo  giogo;  vero  è 
ch'egli  vuole  gravarci  gli  omeri  di  un  suo  peso.  Ma  e non  prote- 
sta Egli  stesso  che  il  suo  giugo  è soave,  e che  il  suo  peso  à leggie- 
ro? Jugum  enim  meum  suave  ett,  et  ontis  meum  leve?  Non  dirò 

10  adesso  quanto  valga  a renderlo  a chi  sia  leggiero  e dolce  la 
grazia  sua,  quella  grazia,  che  mai  non  ci  manca  sol  che  noi  la 
chieggiarao  ; quella  grazia  che  tanti  operò  ed  opera  tuttavia  an- 
che in  uomini  infermi,  anche  in  uomini  già  peccatori  pro<ligi 
ammirabili  di  fortezza,  di  generosità,  di  pazienza.  Ma  e non  do- 
vria  bastarci,  o Cristiani,  a renderci  lieve  ogni  pi;sn,  e soave 
qualunque  giogo  l’esempio  suo  proprio,  lo  esempio  di  Lui,  che 
prima  di  noi  lo  portò,  e lo  |H>riò  solo  per  amor  nostro  e per  no- 
stro bene?  Deh  miratelo  in  questa  ricorrenza  faustissima de'mi- 
stert  augusti  della  sua  Nascita,  e vedete  quanto  di  più  abbia  E- 
gli  fatto,  portato  e patito,  di  quel  che  esige  da  noi  per  darci  in 
elTetto  il  sommo  tiene  della  nostra  eterna  salute.  Deb!  che  non 
ci  dic.e,  o Fedeli,  e quanto  non  ci  ha  da  confondere  quella  umi- 
liazione profonda,  quella  stremissima  povertà,  quella  penosa 
mortificazione  fra  cui  nasce,  da  cui  incomincia  il  suo  vivere  in 
mezzo  a noi  ! La  sua  stanza  una  spelonca,  una  stalla,  la  sua  cul- 
la una  mangiatoja,  una  greppia, il suolelto  il  limo  e la  paglia... 
ah  come  a tal  vista  potrà  parere  a noi  troppo  duro  il  suo  gio- 
gò,  troppo  grave  il  suo  peso?  A noi  che  a portarlo  tutto  ci  ab- 
biamo il  nostro  interesse,  a noi  che  a portarlo  abbiamo  in  vista 

11  gran  fine  di  un  sommo  ed  eterno  bene,  della  nostra  eterna 
salute  ? Ah  miseri  noi  ! iiou  ci  par  duro  il  giugo  che  ci  tiene 
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in  sni  collo  il  mondo  tiranno,  non  ci  par  grave  il  peso  con  cui 
ci  opprimono  le  tiranne  nostre  passioni  ! U quanti  fra  noi  più 
sopportano  e più  patiscono  per  peccar,  per  dannarsi,  di  quello 
che  bisogni  sopportare  e patire  per  salvarsi. 
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LEZIOIVE  XXIll. 


Cum  haec  diccrct,  etlullans  voccm 
qiMttlam  mulier  de  turba  dixU  il» 
ti:  bvatut  venter^  qui  le  purtavit, 
et  ubera,  quae  siu'ùfi. 

S.  Lic.  11. 


SdPo  di  aver  molle  volte  c in  molte  guise  nel  corso  di  molli 
secoli  parlato  a’ nostri  padri  pel  mezzo  dc'suoi  spirali  l’rnfeli , 
alla  fine  si  ò degnato  Iddio  di  parlarca  noi  per  mezzo  del  Figliuol 
s:io,  di  (|iiel  Figliuolo , clic  fallo  uomo  ha  costituito  erede  di 
lutti  i terrestri  c celesti  lami,  di  (juel  Figliuolo  per  mezzo  del 
quale  come  vero  e naturale  suo  Verbo  Egli  trasse  dal  nulla  il 
mondo  c i secoli.  Cosi  l'Apostolo  a’  suoi  fratelli  Ebrei  convertiti 
alla  fede  di  Gesù  Cristo.  31a  non  era  solo  per  quelli  uu  tanto  do- 
no, uu  si  grande  c ieeslimabile  benefizio.  Apparve,  scrivea  l’.V- 
poslolo  stesso,  apparve  la  grazia  delSalvalor  nostro  Iddio  a tutti 
gli  uomini  per  insegnarci  a tutti,  e tulli  condurci  a rinnegar  l'em- 
pietà, e i desideri  del  secolo,  e a menare  in  questo  mondo  una 
vita  sobria  inverso  noi,  giusta  inverso  i prossimi,  e pia  inverso 
Dio.  .V  noi  non  è toccata,  cristiani  Uditori,  la  grazia  di  vederlo 
c di  udirlo  (jucstu  nuovo  divin  Alae.slro  sucM^duto  agli  antiebi 
Profeti  per  favellare  in  nome  del  divin  suo  Padre  al  suo  popo- 
lo ; nou  è toccala  a noi  la  grazia  di  ascoltar  dalle  Divine  sue  lab- 
bra i salutiferi  insegnamenti,  che  doveaiio  agli  uomini  servir  di 
uoriua  e di  scorta  a cuudurre  qui  in  terra  una  vita  deguadi  vi- 
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la  olerna  c bcalissìma  in  Ciclo.  Ma  ciò  che  nuoce,  quando  sap- 
piain  por  fc<lc  cb'Ep;li  ci  è .sempre  e da  per  tulio  realmente  pre- 
sente colla  Divinila  sua,  e ci  ò sempre  pre.sentc  ancor  colla  sua 
sacratissima  Umanilò  nel  suo  Sapraincnlo  d'amore?  Ciò  clic  nuo- 
ce. quando  sappiamo  per  fede  clic  la  sua  celeste  dottrina  fu  da 
Lui  depositata  nel  seno  dell'unica,  verace  sua  Chiesa,  ed  è 
quella  .appunto  che  noi  lep;;iam  registrata  nel  Sacrosanto  Van- 
gelo ? È già  qualche  tempo.  Uditori,  che  noi  nel  divino  Vangelo 
andiamo  ascoltando  Gesù,  che  ci  parla:  deh  non  c'ìncrcsca  di 
seguitare  ascoltandolo,  e raccogliendo  con  viva  fede,  e con  sin- 
cero proposito  di  proliltarnc  le  sue  divine  parole.  No  non  avre- 
mo così  a invidiar  la  sorte  e ad  augurarci  il  merito  di  que'  for- 
tunali a cui  toccò  di  vederlo,  e di  udirlo  vivente  e conversante 
infra  loro  nc'dì  avventurosi  della  mortale  sua  Vita.  Incomincio. 

Gesù  crasi  già  rimesso  nella  casa  da  Lui  abitala  in  Cafar- 
nao. Ed  ecco  al  solilo  venirsi  affollando  alla  porla  e dinanzi  alla 
casa  le  turbe  con  sì  molesto  assedio  che  noi  lasciava  nè  pur  pren- 
dere in  pace  un  po'  di  cibo  in  compagnia  de’  suoi  discepoli.  E 
già  ecco  porlarglisi  infermi,  e fra  questi  un  indemonialo,  che 
preso  e malconcio  dal  diavolo  negli  occhi  e nella  lingua  era  cic- 
co e mulo.  Gesù  con  un  suo  comando  cacciò  da  quel  misero  il 
demonio,  e al  partirsi  del  demonio  subitamente  gli  s’ illumina- 
rono gli  occhi,  gli  si  disciolse  la  lingua,  ed  egli  ricuperò  in  un 
muinenlo  l i vista  e la  fivella.  A questo  fatto  venner  dietro  tre 
cose  ben  degne  della  consi.lerazion  nostra,  cristiani  Uditori.  La 
prima  che  il  grosso  e il  più  delle  turbe  n’  ebbe  gran  maraviglia 
e stupore,  e colpite  da  quel  potere  di  Gesù  sopra  i demoni  scam- 
bievolmente s'interrogavano:  deh  sarebbe  egli  mai  il  Figliuol  di 
David,  che  tanto as|>cltiamu?  Sarebbe  Egli  forse  il  Messia?  Vum- 
quid  Aie  est  Filius  David  ? Ancora  adunque  ne  dubitavano  ? E 
tante  maraviglie  operale  già  innanzi  a quest’ ultima,  e operate 
appunto  per  farsi  conoscere  per  quel  ch’Egli  era,  ancor  non  ba- 
stavano a farne  lor  certa  fede  ? Ma  via  si  dica,  che  forse  quelli 
che  inlcrrogavan  rosi  erano  de’ novelli  venuti,  e non  sapeano 
tutto  ciò  che  era  già  preceduto.  Ma  una  seconda  cosa  che  allora 
avvenne  ci  dee  parer  più  strana,  ed  è che  .si  videro  venir  colà  dei 
cosi  delti  fratelli  di  Gesù  (cioè  collaterali  e consanguinei  per  fra- 
telli o sorelle  di  Gioachino  ed  Anna]  e questi  sapete  che  veniano 
a fare?  Ho  ribrezzo  a dirlo.  Uditori,  a ripigliare  e legare  Gesù, 
che  dicean  già  divenuto  furioso  e malto.  Deli  che  avea  fatto  o elio 
avea  dello  Gesù  che  potesse  ingenerare  in  altrui  un  si  sconcio,  in- 
degno ed  empio  sospetto?  tjuella  faccia,  e quella  persona  si  tran- 
quilla e serena,  si  ben  composta  e spiraule  iu  ogni  allo  suo  un 
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niislo  divino  di  Mneslà,  di  gravili,  di  tnodcrarion,  di  dolcezza  ; 
quella  sua  dottrina  sì  piena  di  sovrumana  Sapienza  e Santità: 
quel  suo  Sovran  dominio  su  i demoni,  su  i morbi,  e fin  su  la 
morte,  erano  adunque  cosa  d'ingerir  sospetto  di  alienazion  di 
mente,  d'insensataggine,  e di  furore?  A spiegar  tanta,  c ben  ve- 
ramente insensata  c furiosa  stravaganza  di  qiic' consangui  nei  di 
Gesù,  nulla  non  saprei  dire  meglio  di  questo  r ebe  avendo  essi 
da  fanciullino  conosciuto  e trattalo  Gesù,  c vedutolo  sempre  li- 
no all'elh  di  treni’  anni  sì  ritirato  e nascoso,  nel  favellare  sì  par- 
co, si  conforme  a tulli  nel  vivere,  senza  far  mostra  mai  di  un 
non  comune  sapere,  o di  un  non  ordinario  operare,  e avendo 
adesso  da  tante  parti  sì  romorosi  rapporti  del  sì  frequente  e ma- 
raviglioso  predicar  suo  al  popolo,  e del  suo  correggere,  rimbrot- 
tare e confondere  e scribi  e dottori  e farisei;  e di  tante  straordi- 
narie c portentose  operazioni  sue,  buonamente  temettero,  giu- 
dicarono, si  persuasero  che  fosse  sopprawenula  in  lui  qualche 
cosa  di  non  umano,  che  fosse  fuor  di  sè,  che  lo  agitasse  e domi- 
nasse un  qualche  infernale  spirilo,  che  bisognasse  insomma  as- 
sicurarsi di  lui,  e porlo  fuor  di  stato  di  nuocere  a sè,  di  nuo- 
cere a' suoi,  e di  trarre  addosso  a tutta  la  cognazion  sua  il  diso- 
nore, r infamia,  le  persecuzioni , le  disgrazie  ; dunque  pigliar- 
lo, legarlo,  e condurlo,  chiuderlo  e colla  forza  ritenerlo  in  rasa 
finché  tornasse  quel  che  era  prima.  Ma  nell' alto  che  veniali 

?|nclli  con  si  buona  caritatevole  risoluzione  (che  poi,  checché  ne 
osse  cagione,  né  por  si  tentò  di  eseguire)  ecco  per  terzi  gli  scri- 
bi, e i farisei,  che  eran  venuti  lino  da  Gerosolima  ad  udire  e 
veder  quel  mulo  e cieco  parlante  e veggente  dopo  l'espulsion 
del  demonio,  rinnuovano  entro  sè  e sottovoce  si  van  susurrando 
a vicenda  il  pensamento  già  fallo  ed  espresso  altra  volta  , cioè 
che  Gesù  cacciava  i demoni  sol  per  virtù  del  principe  dc'dcmo- 
ni  dello  da  lor  Belzcbube.  Gesù  per  chiuder  la  bocca  a que’ per- 
fidi, c per  illuminarli,  se  por  voleano  aprir  la  mente  al  lume  di 
verità,  rivoltosi,  e tranquillamente  parlando,  e vi  par,  disse,  vi 
par  che  Satanasso  possa  scacciar  Satanasso  ? Ogni  regno  diviso 
in  sè  stesso  forza  è che  pera,  e rimangasi  desolalo.  Qualunque 
famiglia  in  sè  divisa  va  sottosopra,  e in  rovina.  Or  se  i demoni 
insorgono  gli  uni  contro  degli  altri,  se  l'un  demonio  caccia  l'al- 
tro, se  Belzcbube  fa  guerra  a’  suoi,  il  suo  regno  è diviso  contro 
sè  stesso  ; e come  adunque  starà?  Vi  ha  dunque.  Uditori,  regno, 
principato,  e sudditi  ancor  nell’  inferno,  dove  si  dice  pur  che 
non  è ordin  veruno,  ma  solo  e sempiterno  orrore?  Dunque  fra 
quelli  infernali  spirili  ancor  dura  quella  varietà  regolala  di  au- 
torità, di  relazione,  di  gradi,  di  uflici,  che  tra  loro  era  nu  dì  ncl- 
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la  lor  ceiosie  milizia?  Si,  Uditori  : i'  solo  in  terra  dove  più  non 
si  vorrelibo  quell  ordine,  clic  si  trova  Un  nell  inrerno  ; è sol 
fra  gli  uomini  che  più  non  si  vorrebbero  que'  vincoli  di  gover- 
no, e di  regno,  ebe  si  trovano  fin  tra  i demoni,  n Più , seguia 
Gesù  favellando  agli  scribi  c farisei,  fra  i Agli  vostri  ve  ne  ha 
pur  che  per  mezzo  di  esorcismi,  e di  preci  cacciano  alcuna  vol- 
ta dagli  uomini  i maligni  spiriti.  Or  se  io  li  caccio  sol  per  virtù 
di  Bclzebube,  per  virtù  di  chi  li  cacciano  i vostri  figli  ? Sarà 
dunque  in  me  virtù  del  demonio  quella  che  in  essi  voi  confessate 
essere  virtù  divina  ? I vostri  figli  adunque,  i figli  vostri  medesi- 
mi saranno  gli  a|H>logisti  miei,  e i vostri  giudici.  Ma  se  io  cac- 
cio veramente  e in  tanto  numero  i demoni  collo  spirito  e col  di- 
to di  Dio,  dunque  il  regno  del  diavolo  già  va  a finire,  e inco- 
mincia in  mezzo  a voi  il  regno  di  Dio  ? E per  verità  chi  può 
entrare,  e farsi  padrone  nella  casa  di  un  forte,  che  ben  armato 
veglia  a custodirla,  e difenderla,  se  non  è un  più  forte  di  lui , 
che  lo  atterri,  lo  metta  ip  lacci,  e quindi  gli  tolga  farmi  , c lo 
spogli  di  quanto  ha?  Ed  ecco,  volea  dire,  nuovo  argomento  che 
io  cacciando  il  demonio,  e strappandogli  di  man  la  sua  preda,  e 
così  distruggendo  il  suo  regno,  son  di  lui  più  forte , e lo  vinco 
per  sola  virtù  divina.  Voi  siete  pare  ostinati  a non  voler  pro- 
nunziare in  favor  mio,  e aOcttalo  di  restare  ancor  come  in  bili- 
co ; ma  chiaramente  vi  dico,  che  chiunque  non  è con  me,  per 
ciò  solo  è contro  me,  e chi  non  raccoglie  meco,  disperde  in  suo 
danno.  Ogni  peccalo,  ed  ogni  bestemmia  può  essere  all  uom  ri- 
messa ; ma  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo  (cioè  fattribui- 
re  le  opere  dello  Spirito  Santo  al  demonio)  è tal  peccalo,  che 
non  sarà  rimesso  nè  in  questo,  nè  nel  futuro  secolo.  » Con  ciò 
si  esprime.  Uditori,  la  somma  dillìcollà  che  un  peccator  di  tan- 
ta malizia,  e che  non  può  essere  nè  per  ignoranza,  nè  per  debo- 
lezza scusato,  giunga  a ravvedersi,  a pentirsi,  e a meritarsi  il 
perdono.  « Sentite,  conchiude  il  Signore,  il  fruito  non  è diver- 
so dall'albero:  o siete  alberi  buoni,  e bisogna  che  il  vostro  frat- 
to sia  buono:  o siete  alberi  cattivi,  e bisogna  che  sia  cattivo  il 
vostro  frutto.  Progenie  di  vìpere  ( oh  davvero  che  qui  il  Signo- 
re fa  eco  alle  parole  del  suo  Precursore),  come  potete  voi  par- 
lar buone  cose,  malvagi  siccome  siete?  La  bocca  parla  dell  ab- 
bondanza del  cuore,  e da  buon  tesoro  buone  cose  si  traggono  , 
ma  da  tristo  non  si  traggon  che  triste.  E io  vi  dico  che  ogni  uom 
dovrà  pure  un  di  render  conto  di  ogni  parola  soltanto  oziosa, 
non  pronunziala  cioè  |>er  buono  ed  onesto  fiue.  Ura  qual  conto 
non  dovrete  rendere  voi,  che  per  calunniar  me  colle  vostre  be- 
stemmie calunniate  io  Spirito  Santo  ? » 
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Orsù,  insorsero  (]iii  alcuni  de^li  srriùi.  e farisei,  ma  allei 
da  quo’ malva';!  ralunniatori,  clic  l'orsi'  rrmncaao  por  «|Uollo  ai'cr- 
1)0  l)cn  iiiorilnic  punture,  orsù  M.ioslro,  facoiam  paro.  Tu  vuoi 

{turo  ohe  uni  (i  crolliamo,  e noi  vogliam  <la  le,  o vogliano  veder- 
o cogli  occhi  nostri,  un  sogno,  un  miracolo,  ma  tale  che  ci  fac- 
cia chiari  doli' esser  tuo,  e di  tutto  ciò  che  parli,  ed  insegni  e vo- 
gliam perciò  un  miracolo,  che  venga  dal  (iiclo  : Signum  de  cotto. 
Yoleau  forse,  dice  Gerolamo,  che  a somiglianza  di  Elia  facesse 
discoiidore  dal  Cielo  il  fuoco  (ma  non  lo  avroliliero  certo  vnlulo 
su  le  lor  leste],  c a somiglianza  ili  Samuele  facesse  tutto  in  un 
punto  a ciel  sereno  muggir  tuoni,  haleuar  lampi,  scrosciar  tor- 
renti di  pioggia,  come  se  un  siffatto  miracolo  fosse  maggiore  del 
fare  in  un  punto  camminare  c saltar  gli  storpi,  dal  far  vedere  i 
ciechi,  parlare  i muti,  risusi  itarc  i morti  ; e come  se  non  potes- 
sero, e più  facilmente,  calunniare  anche  quello  come  un  presti- 
gio, come  opcrazion  magica,  come  iusnnicientc  a provare  la  sua 
Divinità.  A quell'impertinente  domanda  Gesù  volgendosi  alle 
buone  turbe,  udiste,  disse  in  semliiante  d’indignazione,  udiste, 
celesta  razza  di  gente  malvagia,  c iinhaslardìln,  cioè  tanto  dege- 
nere dalla  fede  c dal  costume  degli  antichi  suoi  Patriarchi?  Vuo- 
le un  miracolo  di  nuova  foggia,  un  miracolo  dal  Ciclo.  Ma  io 
non  darò  loro  più  in  segno,  c testimonio  di  quel  che  io  sono,  so 
non  un  miracolo  somigliante  a quel  di  Giona  profeta.  Perchè  sic- 
come Giona  stette  per  tre  giorni,  e |)cr  tre  notti  nel  ventre  della 
itaicna,  così  tre  dì  e tre  notti,  e nulla  più  starà  il  Figlitiol  del- 
l'uoino  in  seti  della  terra.  Prcdicea  egli  così  insieme  coMa  morto 
la  sua  risurrczion  gloriosissima,  che  sarehlie  stata  il  mas.simo  dei 
suoi  miracoli,  c quello  che  più  d'ogni  altro  avrebbe  influito  nella 
conversion  de’Giudci,  anzi  pur  del  mondo  universo.  Egli  seguìa, 
gli  uomini  Ninivili  a cui  Giona  mandato  fu  a predicare,  sorge- 
ran  nel  giudizio  contro  questa  generazione,  e condanneran  que- 
sta sua  imperdonahil  durezza:  perchè  essi  alla  predicazion  di 
Giona  si  convertirono;  e qui  vi  è pure  chi  di  Giona  è maggioro 
assai.  La  Itegina  dell’ .lustro  sorgerà  nel  giudizio  contro  questa 
generazione,  e la  condannerà  ; perchè  ella  venne  dagli  estre- 
mi dePa  terra  ad  ascoltar  la  sapienza  di  Salomone;  e qui  vi  è 
pur  citi  è maggiore  di  Salomone.  Ma  nulla  giova,  e lutto  torna 
al  suo  peggio.  Perchè  il  demonio,  se  avvenga  che  sia  cacciato 
dall'  uomo,  e costretto  a vagar  per  deserti  e solitari  lunghi,  dove 
non  ha  di  che  contentar  le  sue  brame,  va  e piglia  seco  altri  set- 
to, cioè  altri  molli  spirili  i più  malvagi  che  sa,  c torna  e con  loro 
s'apre  a forza  la  via,  a rientrare  in  quell' uom  misero,  che  vion 
così  a condizione  peggior  di  prima.  E)  co  appunto  ciò  die  avverrà 
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in  gasligo  a qnesla  gcncrazion  pessima,  che  non  vnol  profiltarc 
dell'cspulsion  per  me  fatta  di  tanti  demoni  dal  mezzo  di  lei;  ma 
per  la  sua  incredulith  li  vien  provocando  a tornarle  addosso  con 
maggior  loro  rabbia,  e suo  maggior  nocumento.  DiceaGcsù  questo 
rose,  e le  dicea  con  tanta  autorith,  con  tanta  cflicacia,  c sebbeno 
spiacevoli  ai  sensi  o alla  carne,  le  facea  penetrare  si  .addentro  nello 
spirito  e nel  cuore  degli  ascoltanti  che  pcndean  tutti  attentissimi 
dalle  sue  labbra,  o si  sentian  rapire  inverso  Lui  da  sentimenti 
vivissimi  di  riverenza,  e d'amore;  lalchd  una  buona  donna,  che 
quivi  era,  non  potò  più  tenersi,  e colta  l'opportunità  di  un  re- 
spiro, clic  Gesù  inframmise  al  suo  ragionare,  proruppe  dal  mez- 
zo della  turba  in  questa  esclamazione,  che  le  usci  proprio  dal 
cuore.  O beato  quel  ventre,  che  ti  portò,  beato  quel  petto,  da 
cui  succhiasti  il  latte!  Forse  un  sorriso  c un  susurro  di  appro- 
vazione e di  plauso  balenò  su  le  facce,  c corse  su  tutte  le  labbra 
di  quella  turba  devota.  Ma  Gesù,  che,  sentiala  al  suo  bel  cuoro 
gradita,  volca  in  altrui  bene  e profitto  rivolger  la  lode  di  qocl- 
ì'aniroa  semplice  e virtuosa,  non  isdegnando  di  farle  risposta. 
Oh,  disse,  ben  più  lieaii  quelli,  che  ascoltano  la  parola  di  Dio, 
e nell'anima  loro  fedelmente  la  custodiscono!  Non  niega  Egli  già 
che  beala  fosse  qucH'avvcnturosissima  Vergine,  che  nel  casto 
utero  concepì  e portò  il  Verbo  di  Dio,  e dato  in  luce  col  vergi- 
nale suo  latte  fó  nudricò.  Ma  questo  sommo  ed  unico  privilegi  i 
non  era  in  sè  stesso  che  una  grazia  esterna,  e di  quelle,  che  si 
dicono  gratis  date,  che  per  sè  non  rendono  un’anima  a Dio  cara 
e amica  di  Dio.  Laddove  il  ricevere  in  sè  e custodire  la  divina 
Parola,  cioè  l'ascoltare  con  fede,  e l' adempir  coll'opera  gl'inse- 
gnamenti divini  di  Gesù  Cristo  è grazia  interna,  grazia,  che  giu- 
slitica l'uomo,  che  lo  fa  caro  a Dio,  e degno  d'eterna  beatitudi- 
ne. Perciò,  dicea  Agostino,  spicg.mdo  queste  divine  sentenze,  che 
la  divina  maternità  per  niente  non  avria  giovato  a Maria,  so  non 
avess'ella  più  felicemente  portato  Gesù  nel  cuor  suo,  che  nella 
sua  carne.  Beata  adunque,  egli  dice,  beata  Lei,  che  concepì,  por- 
tò, e nudricò  la  Carne  di  Cristo;  ma  beatissima,  perchè  ricevet- 
te, e custodì  la  Fedo  di  Cristo! 

Questa  grazia,  questa  beatitudine,  Fratelli  miei  dilettissi- 
mi, che,  sul  che  noi  lo  vogliamo,  esser  può  ed  è comune  anche 
a noi,  venne  tosto  a Gesù  l'occasione  di  magnificarla  di  nuovo, 
e di  mostrarne  e dichiararne  in  diverso  mono  la  sovrana  eccel- 
lenza e dignità.  Imperciocché  non  avea  egli  ancor  finito  di  fa- 
vellare, che  ecco  a quella  casa  i suoi  fratelli,  cioè  i suoi  paren- 
ti, e con  c.ssi  Maria  la  Madre  sua,  cercavano,  dice  il  sacro  Testo, 
di  favellare  a Gesù;  ma  per  la  turba  che  occupava  l'entrata  della 
Fineld  ■ Slorii  Evang.  . 20 
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lasa  non  (jli  si  potearto  accoslaro,  c ilovoan  por  fona  rimanersi 
■li  fuori.  Dell!  ila  (iosù  clic  volcan  mai?  ('.lio  fossor  forse  quelli 
o (li  quelli  ili  mi  si  è tlello  elio  venner  roll'animo  (li  pi^liai  lo,  c 
lejjarlo  perchè  preso  in  sospello  di  demenza,  c di  frenesia?  Lo 
erederei  quasi,  l'dilori,  so  non  vedessi  con  loro  la  Madre  san- 
tissima di  Gesù,  della  quale  ehi  è si  empio  da  credere  che  pren- 
desse parte  in  que’sì  sciocchi  e indegni  consigli?  Ileii  polca  dirsi 
che  >i  fosse  appnnlo  per  far  loro  vedere,  o interrogare,  e ascol- 
tare il  Uivin  suo  Figlio,  e fargli  cosi  più  fucilmenle  ricredere 
del  loro  pazzo  vergognosissimo  inganno.  Del  resto  la  ragion  vera 
dell' esser  veiiiili  ed  ella,  ed  essi  a visitare  Gesù,  e a cercar  di 
parlargli,  poiché  non  la  dice  il  santo  Evangelio,  è soverchia  e 
frivola  cosa  il  tirare  a indovinarla.  Or  mentre  forzati  s'iiiterte- 
i.eano  aspettando  al  di  fuori,  di  persona  in  persona,  di  bocca  in 
bocca  andò  pa.ssando  l'avviso  della  loro  presenza,  tantoché  giun- 
.se  lino  a chi  era  vicino  e ai  lianco  di  Ge.sù.  Questi,  qual  che  si 
fosse,  gii  si  fe'aH’orecchio,  e gli  disse:  é arrivata  la  Madre  Ina 
ed  ha  seco  i tuoi  fratelli.  Stanno  di  fuori,  e cercano  c domandano 
di  favellarli.  Gesù  a questo  annunzio  volgendosi  a chi  gliel  Ia- 
cea : qual  è,  domandò  in  chiara  voce,  qual  è la  Madre  mia?  e 
quali  sono  i fratelli  miei?  (Jmw  e»t  muler  inm?  cl  t/iii  stilli  Irutres 
Itici'/  (ihe.  Uditori?  Negata  dunque  Gesù  di  aver  madre,  e di  aver 
carnali  parenti,  come  se  fantastico  e non  vero  uomo  egli  fosse, 
siccome  empiamente  insegnarono  Marcione,  c i Manichei?  U si 
vergognava  Egli  forse  d una  madre  venuta  in  abito  e in  arnese  da 
povera,  siccome  era,  odi  parenti  artigiani,  o d’ultra  volgare  ed 
ignobile  professione?  Eh  come  pen.sar  così  di  Gesù,  che  volle  (“sser 
sì  |Knero  Egli  stesso,  e che  linoni  treni'  anni  esercitò  egli  stes.so  un 
nmil  mestiero?  Ma  perché  d(im|ue  rispose  Egli  marav  igliando,  o 
interrogando,  chi  ò mia  .Madre?  e chi  sono  i miei  fratelli?  Ascol- 
late  Lui  stesso.  Stendeuilo  la  mano,  e addilando  i suoi  discepoli, 
che  gli  stavano  dinanzi  e d’intorno:  ecco,  disse,  la  madre  mia,  ec- 
co i miei  fratelli,  l’erché chiunque  fa  la  volontà  del  mio  l'adre,  che 
sta  ne’Cielì,  desso  é fralel  mio,  mia  sorella,  e mia  madre;  gui- 
ntmgue  cniin  fecerit  valuiilutcm  Patris  mei  gui  in  Coelis  est,  ipse 
mtus  frater  et  soror,  et  nuitcr  est.  F2  dunque  chiaro,  Ldilori,  clic 
Gesù  ('.risto  parlava  di  spiritual  parentela,  e che  vulea  insegnarci 
quanto  ella  sia  da  preferirsi  alla  naturale  e carnale.  In  quel  tem- 
po e in  quell  utto  eh’  Egli  esercitava  un  Ministero  sacro  ordinato 
. a sanlilirar  gli  uomini,  e a fargli  figli  dì  Dio,  c fratelli  suoi  nel 
cos|tetto  del  divin  l'adre.  sdegnò,  direi  quasi,  che  gli  si  venisse  a 
parlare  di  madre,  odi  fratelli  secondo  la  rame  ; c mostrò  in  cer- 
to mudo  di  uon  riconoscere  altri  fralelli,  c altra  madre,  che  quel- 
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li  rh(>  gli  son  tali  soconilo  lo  Spirilo  ; o tali  soromlo  lo  Spirilo  gli 
sono  appunto  qiic' tutti  e soli,  rbe  Ialino  la  volontà  ilei  suo  Pa- 
dre divino,  (luesti  riconosce  Egli,  ed  ama  in  parlicolar  modo 
come  fratelli,  come  sorelle  c fin  come  madre;  il  die  secondo  lo 
inleiidimenlo  de'Padri  si  avvera  singolarmente  in  quelli,  che  pre- 
dicando, insegn.ando,  esortando  si  slndiano  di  partorir  Gesù  Gri- 
sto  nelle  anime  altrui.  Preziosa,  e noliilissima  parentela,  a cui 
|Hissiamo  tutti  aspirare.  Fratelli  miei  dileliissimi,  e farcene  belli 
c gloriosi.  Fratelli,  c sorelle  di  Gesù  Cristo  sarein  tutti  in  un 
vero  senso,  se  obbediremo  al  divin  suo  Padre,  c osservereni  fc- 
delmciilc  la  Divina  legge;  e saremo  ciascun  di  noi  anche  madre 
di  Gesù  Cristo,  se  ci  sliidicrem  secondo  il  potere  c lo  stato  nostro 
di  farlo  nascere,  o di  farlo  crescere  nelle  anime  do’noslri  pros- 
simi con  insegnamenti,  eccitamenti  ed  esempi  di  cristiana  pietà, 
c divozione.  Madre  di  Gesù  Cristo  non  saran  dunque  qiie’soli  i 
banditori  dell'Evangelio,  i ministri  c dis|icnsntori  dei  divini  mi- 
steri ; ma  lo  saranno  altresì  c quei  buoni  genitori,  che  allevano 
i loro  tìgli  nel  timor  Santo  di  Dio;  oi|uu' buoni  padroni,  rbe  ve- 
gliano allo  spiritual  bene  de'loro  servi,  e quo' buoni  supt'riori, 
che  la  santilicazionc  procurano  de'loro  sudditi  e dipi'iidenti  ; o 
tulli  que' buoni  Cristiani,  che  si  studiano  o di  ritirar  dal  |H‘cca- 
to,  e condurre  a conversione  c a salute  alcuno  de’  loro  prossimi, 
o di  cdilìcar  lutti  col  santo  esempio  della  lor  vita  incolpata  e vir- 
tuosa. O quanti  e che  dolci  c cari  fratelli,  quante  e che  dolci  e 
care  sorelle,  e quante  e che  dolci  e care  madri  non  avrà  anche 
fra  voi  Gesù  Cristo  sol  che  vogliate  veramente,  cristiani  Uditori, 
partecipare  di  tanto  onore  : quicumque  fccerit  vofiitilalem  Pa(ris 
mei  ....  ipse  meus  fratcr  et  soror  et  mnter  eft.  Riposiamo. 

Per  rifarci  un  po' più  addietro  su  l’ostinatissima  ri*sistcnza 
degli  scribi  e de'  farisei,  deh  come  e perchè  mai  costoro,  che 
avean  sotl’ occhio  tanti  miracoli  di  Gesù  Cristo,  quanti  ve  ue  ho 
narrati  finora,  e quanti  dovrà  narrarvene  anche  in  appresso,  e 
che  lo  udian  sì  spesso  pigliar  di  questi  lestimoiiìanza  dell'esser 
suo,  della  sua  mission  Divina,  c della  sua  Divinità,  eomc  e per- 
chè non  credettero  in  Gesù  Cristo'?  Perchè,  Diletlissinii,  per  cre- 
dere non  basta  che  la  ragion  sia  conviuta,  che  la  ragion  sia  |ier- 
siiasa,  che  la  ragion  conosca  di  dover  credere;  bisogna  altresì 
ebe  alla  ragion  si  unisca  la  volontà;  bisogna  altresì  voler  crede- 
re. L’uomo,  dice  Agostino,  ben  piii'i  far  molle  cose  che  far  non 
vuole  ; ma  credere,  se  non  lo  vuole,  non  potrà  mai.  Perchè  adun- 
que gli  scribi  e i farisei  non  credettero'?  Perchè  non  vollero,  e 
del  non  volerlo,  ne  abbiamo  altre  volte  accennala  già  la  ragio- 
ne; cioè  noli  altro  che  il  loro  orgoglio,  la  loro  superbia,  la  loro 
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amliizionc;  c i vizi,  la  rorruzionc,  la  cccilà  non  della  mente,  ma 
del  loro  ciior  ili'pravulo.  A 5U|)crl)i  e eorruUi  uomini  come  pia- 
cer polca  un  Messia  qual  era  Gesù,  come  piacer  pelea  una  dot- 
trina, qnal  era  la  dottrina  di  Gesù?  Ma  la  ragione?  La  ragione 
gli  conrondea,  gli  agitava,  gli  rocttea  sotto  il  torchio,  era  loro 
un  vero  tormento.  Gli  udremo,  e gli  vedremo  in  appresso  farne 
essi  stessi  chiara  Icstimoniauza.  Ma  che  giova?  Finché  resiste  la 
volontà,  per  quanto  dica  la  ragione,  la  fede  è impossibile,  é im- 
))ossibile  il  credere.  Ecco  perchè  non  creiieano  un  dì  tanti  di  que- 
gli scribi  e farisei  ; ecco  perchè  non  credono  adesso  tanti  infeli- 
ci, che  si  son  ribellati  a quella  fede,  che  per  immorlal  bcnclizio 
di  Dio  fu  loro  infusa  nell'animo,  cui  già  succhiaron  col  latte,  a 
cui  vissero  fedelmente  suggelli  finché  in  lor  si  mantenne  incor- 
rotto e libero  il  cuore;  e a cui  divenner  ribelli  allor  solo  che 
aprendo  l' animo  ad  una  fatai  seduzione  oc  portarono  guasta,  per- 
vertila la  volontà.  Noi  compiangiamo.  Fratelli  miei  dilettissimi, 
e raccomandiamo  alla  Di>  ina  bontà  i nostri  fratelli  erranti,  e ini- 
ploriani  sempre  per  noi  la  Divina  Grazia,  che  ci  custodisca,  e 
mantenga  quella  buona  volontà,  senza  cui  perisce  la  Fede,  quella 
buona  volontà  por  cui  sola  in  questi  giorni  faustissimi  fu  annun- 
ziala dagli  Angioli  agli  uomini  una  beala,  e santa  pace:  pax  ho- 
minibui  bonae  voluntalis. 
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LEZIONE  XXIV 


Ejtiil  qui  femtnare  «...  est 

Heqniitn  Coehrum  homini,  qui  seminavit 
bonum  semefi  in  agro  suo  . . » . À‘irfii7f  est 
grano  sinapis  ....  fermento  ....  (/irsuu- 
ro  abscontiUo  in  agro ....  ne^ofin^ort  quue- 
retiti  bonas  margaritas  ....  sagenae  mis- 
tue  in  fruire. 

S.  BfaU.  e.  13. 


Sel  Regno  dc'Cioli,  di  cui  si  fa  tanto  volto  menzione  nel  sa- 
crosanto Vangelo,  non  v'ha  dubbio.  Cristiani  Uditori,  che  non 
sia  assai  volte  da  intendere  la  Chiesa  in  Ciel  Iriunfaiitc,  ossia  la 
celeste  beatissima  Ccrusaicmmc,  dove  Iddio  regna  con  tutta  la 
gloria  c la  pompa  della  sua  infinita  grandezza  e macstb,  dove  gli 
Angioli  c tutti  gli  Eletti  regnan  con  Lui,  c dove  tutto  è santità, 
tutto  à gaudio,  piacere  e sovrana  inctTaliilc  felicità.  Ma  ò chiaro 
altresì  che  spesso  e forse  il  più  delle  volte  Regno  dc’Cioli  s’in- 
titola ambe  la  Chiesa  nostra,  la  Chiesa  militante  in  terra,  que- 
sta Chiesa,  che  tanti  ha  nel  suo  seno  malvagi  tramischiati  coi 
buoni,  c dove  regna  pur  troppo  il  vizio  c il  peccato,  e dove  han- 
no allicrgo  d’ogni  guisa  miserie,  disastri,  calamità.  Ne  dà  per 
ragion  d'esempio  lucidissima  prova  il  gran  Dottore  e Puntelìco 
S.  Gregorio  nella  Divina  parallela  delle  dieci  vergini,  cinque 
stolte  c cinque  prudenti,  alle  quali  si  dice  simile  il  Regno  dei 
Cicli;  c ciò  che  si  dice  altrove,  che  il  Figliuol  dell'uomo  man- 
derà gli  Angioli  suoi  a togliere  c sterminar  dal  suo  Regno  tutti 
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pii  sramlali  : « M'ttet  Filius  hominis  Angelo»  tuo»,  el  colligenl  de 
Itegno  eitis  omnia  sconihila  ; » thè  rorlo,  riilolU'  il  sanlo  Dnlloro, 
in  (|Uol  Kcptio  siipcmn  di  l>cali(udini',  duv'ò  snimna  pai  t\  esser 
non  possono  seandalì  da  lorre  c slerminare.  Uegno  de' Cieli  »ien 
dello  adiinipie,  Cristiani  Uditori,  ani  he  la  Chiesa  nostra,  c que- 
sto, a mio  erodere,  perchè,  schhenu  qui  non  repni  Iddio  a quel 
modo  che  fa  in  Cielo;  sehhcnc  qui  nella  niolliludin  degli  uomini 
non  vi  abbia  sola  e pura  virtù  e santità  come  in  Ciclo  ; schlienc 
qui  troppo  siam  lungi  dal  poter  godere  di  quella  beatitudine  che 
in  CicI  si  gode  ; nondimeno  su  la  nostra  Chiesa  regna  eerlamen- 
Ic  dal  Ciclo  Iddio  col  suo  sovrano  dominio,  colle  sante  sue  leg- 
gi, col  suo  pietoso  governo,  c con  tulle  le  curo  d'una  paterna 
speciale  amorosissima  provvidenza;  in  questa  Chiesa  furono  pur 
sempre,  c saranno  sudditi  e servi  fedeli  del  lor  celeste  Signore: 
da  questa  (Chiesa  si  formano,  si  preparano,  e si  mandano  al  Cielo 
tutti  i predestinali  ed  eletti  alla  gloria  di  quel  superno  healissi- 
mo  Regno.  Tutto  ciò  sia  detto.  Uditori  rivcritissiiui,  per  itichia- 
rarvi,  che,  in  quel  senso,  e perchè  viene  dal  nostro  divin  Maestro 
assomigliala  al  Regno  dc'Cieli  la  nostra  Chiesa,  singularmcnlc 
nelle  molte  parabole,  senza  le  quali  si  dice  che  non  parlava  mai 
alle  turbe,  ch’io  già  m’accingo  ad  esporvi,  c sotto  cui  come 
sotto  alla  buccia  nascotidea  preziosi  frulli  di  celestiali  utilissimi 
documenti.  Incominciamo. 

Gesù  uscito  di  casa  andò  al  mare,  c sedendo  quivi  sul  lido 
incominciò  a istruire  sr'condo  il  costume  le  turbe  che  avea  pre- 
senti. Ma  queste  crehlier  presto,  c accorrendo  da  molle  parli 
gli  formarono  din, anzi  c d'intorno  s)  grande  udienza,  che  per  es- 
ser più  libero  e farsi  intendere,  più  facilmente  gli  bisognò  come 
altre  volle  salire  una  navicella,  e lattala  scostare  ah|uaiilo,  ripi- 
gliar da  quella,  sedendo,  il  suo  ragionamento  al  gran  popolo 
che  sul  lido  gli  stava  innanzi  schierato.  Or  dopo  le  molte  cose, 
che  loro  avrà  dette,  pronunziò  la  seguente  parabola.  Usci  mi  se- 
minature a gitlare  c a sparger  md  campo  già  preparato  il  suo 
seme.  Ora  di  i|ucsto  seme  parte  cadile  al  coniine  dei  campo  su 
la  strada  adi.accntc;  c questo  fu  ben  tosto  calcato  e pislo  d.il  (dè 
dei  passeggieri , c trovato  e mangiato  dagli  uccelli  del  Girlo. 
Un'altra  parte  ne  c.adde  in  terra  che  più  che  terra  era  pietra;  e 
su  quella  leggicr  superficie  presto  altaccossi  e germogliò  : ma 
sorto  il  sole  e sentilo  il  caldo,  per  mancanza  di  umore  e di  pro- 
fonda radice  il  grano  insieme  cogli  spuntali  germogli  inaridì, 
bruciassi  e pi*rì.  Un’alir.i  parte  cadde  in  mezzo  alle  s|)ine,  e 
queste  germinando  c crescendo  più  presto  ilei  seme  gli  si  leva- 
rono sopra,  l’upprcsseru  c lo  suffugarunu.  Una  parte  finalmente 
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ni‘  rnddc  in  (('rrii  1)11011.1,  « in  qiiosl.i  il  snno  n.irqno  a suo  tom- 
|M),  croMic  fidii  ciiiouli'  e produsso  dove  un  (roii(.i,  dove  un  sv'S- 
saiiln,  e dove  per  fino  un  ri'nlo  per  uno,  secondo  le  più  o men 
buone  qualità  ilei  terreno.  Ciò  dello,  senz'altro  ng^iugnere  Gesù 
con  forte  vocegridù:  chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda. 

(.luaudo  fu  partila  la  turba,  e Gesù  rimase  co’soli  dodici 
Apostoli,  questi  gli  si  strinsero  intorno,  e,  Maestro,  gli  dissero, 
Voi  parlale  al  popolo  in  parabole;  noi  non  ne  sappiamo  il  per- 
chè; ma  almen  con  noi  deh  vi  piaccia  di  parlare  più  chiaro. 
(.Itiella  parabola  del  seme  che  vuol  dire'?  Si,  rispose  il  Signore, 
a voi  è dato  di  conoscere  e di  sa|»cre  i misteri  del  regno  di  Dio; 
ma  agli  altri  non  si  concede  tanto,  c perciò  loro  si  parla  in  pa- 
rabole, perchè  uon  volendo  per  loro  colpa  intendere  ciò  che  si 
dice  lor  chiaramente,  per  giusto  Divin  giudizio  portati  la  pena 
di  non  veder  bene  quel  che  pur  veggono,  di  non  lame  udir  quel 
che  ascoltano,  e di  rimaner  privi  cosi  di  quelle  grazie  più  elet- 
te, che  per  effetto  gli  Irarrebhnno  a convertirsi  c ad  ottenere  la 
remissione  de' peccali.  Imperciocché  qui  è vero  quel  che  si  dice 
in  proverbio,  che  quelli  che  hanno  (per  la  lor  fcdcl  coopera/io- 
ne  ) riceveranno  di  più  lino  ad  averne  abbondanza;  e que'cbe 
non  hanno  (per  difetto  di  corrispondenza)  .si  vedran  tolto  quello 
ste.sso  che  hanno.  Perciò  io  loro  parlo  in  parabola,  perchè  quel 
che  pur  veggono  noi  voglion  vedere;  c quel  che  pur  odono  noi 
vogliono  udire:  o cos'i  in  lor  si  compie  la  profezia d'Isaia: «IMrc- 
Ic  coi  vostri  orecchi  c non  intenderete  ; vedrete  cogli  occhi  vo- 
stri c non  conoscerete;  perchè  si  è induralo  il  cuore  di  questo 
popolo,  c quindi  si  turan  gli  orecchi  per  non  udire,  e chiudon 
gli  occhi  per  non  vedere,  c a bello  studio  abusano  i mozzi  da 
essere  convertiti,  c i rimedi  da  esser  sanali.  » Ma  beati  gli  oc- 
chi vostri  che  veggono,  beati  i vostri  orecchi  che  odono.  Vi  di- 
co per  verità  che  molli  Profeti  e molti  giusti  hramaron  già  di 
vedere  quello  che  voi  vedete,  e lor  non  toccò  di  vederlo,  di  u- 
dir  quello  che  voi  udite,  c non  toccò  loro  di  udirlo.  Ora  per  quel 
che  risguarda  la  parabola  di  che  mi  interrogale,  voi  dunque  non. 
la  intendete;  e come  potreste  da  per  voi  soli  coglier  nel  senso 
di  tutte  lo  parabole?  Eccone  adunque  per  voi  la  spiegazione. 
Quel  seme  che  si  va  a gitlare  nel  campo  perchè  fruttilicbi  è la 
parola  di  Dio,  che  si  annunziii  da  chi  divinamente  è invialo.  In 
quella  parte  del  seme,  che  cade  lungo  la  via  s’intende  l'udirsi  e 
il  riceversi  che  da  taluni  si  fa  della  Divina  parola;  mi  ricevuta 
appena,  viene  il  demonio,  (piai  ladro,  a cui  lascian  sempre  a- 
pcrta  la  via,  c lor  la  rapisce  dal  cuore,  allinchè  non  abbian  col 
credere  a farsi  salvi.  Quel  seme,  che  cade  su  la  terra  pietrosa  è 
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la  parola  di  Dio,  che  alcuni  ricevono  con  allein'ozza  di  spirilo  ; 
ma  non  la  lasciano  pigliar  radice,  perchè  soli  privi  d'inlemo 
umore,  son  Icmporali,  superficiali,  leggieri;  e quindi  all' insor- 
gere d’una  tribolazione,  d' una  persecuzione,  d’ una  (entazion 
qual  si  sia,  si  scandalizzano,  e si  ritraggono  dai  conreputi  pro- 
ponimenti. Il  seme  poi,  che  nasce  in  mezzo  alle  spine  è la  pa- 
rola Divina,  che  ben  dagli  animi  che  la  ricevono  germoglia  o 
spunta,  ma  oppressa  e sofTocala  dalle  cure  del  secolo,  dall'attac- 
camento alle  ricchezze,  c dagli  altri  tristi  germogli  della  concu- 
piscenza, vi  riman  morta  senza  aver  prodotto  alcun  frutto.  Fi- 
nalmente il  seme  sparso  so  terr?  buona  è la  Divina  parola  ac- 
colta in  buon  cuore,  custodita,  ritenuta,  e condotta  colla  pazien- 
za a rendere  un  frutto  in  chi  trentesimo,  in  chi  sessantesimo,  in 
chi  centesimo,  in  proporzion  della  diversa  in  diversi  virtuosa 
disposizione,  lo  non  ardisco.  Uditori,  di  aggiugner  sillaba  alla 
spiegazione  assai  chiara  data  dal  nostro  Divin  Maestro  alla  sua 
parabola.  Impariamo  che  dipende  dalle  nostre  buone  disposizio- 
ni il  trar  frutto,  c tanto  grande  e copioso  quanto  il  bramiamo 
dalla  parola  di  Dio;  e impariam  quanto  importi  il  rimuover  da 
noi  le  ree  qualit.*!  di  un  terren  misero,  che  non  lascia  fruttificar 
quella  semente  preziosa,  che  per  dono  di  Dio  vien  pur  si  spesso 
per  mezzo  de' suoi  ministri  ad  essere  gittata  o sparsa  sul  nostro 
spirito. 

Se  non  che,  sotto  la  llgura  c la  somiglianza  stessa  del  seme 
abbìam  due  parabole  pronunziate  dal  Signore  in  quel  medesimo 
ragionamento  alle  turbe.  È simile,  Egli  direa,  è simile  il  Regno 
dc'Cieli  ad  un  campo,  in  cui  il  padrone  fe' seminar  seme  buo- 
no. Ma  che?  Un  uom  suo  nemico,  che  cercava  di  fargli  tutto  il 
mal  che  potea,  adocchiò  e colse  l'ora  che  gli  uomini  custodi  del 
campo  si  abbandonarono  al  sonno  ; e venuto  subito  c chetamen- 
te, in  mezzo  al  buon  grano  soprasscminò  della  trista  zizzania, 
cioè  loglio,  triboli,  lappole  ed  altri  semi  di  malvage  erbacce  ne- 
miche e distrnggitrici  d’ogni  buona  messe;  o dormendo  tuttora 
gli  uomini  se  no  andò.  Quando  fu  tempo,  ecco  spuntar  dalla  ter- 
ra c venir  crescendo  il  buon  grano,  c con  esso  la  rea  zizzania, 
che  ne'suoi  primi  germogli  non  distinguendosi  abbastanza  da 
quello,  sol  quando  fu  cresciutasi  die'  a conoscere  per  quel  ch'ella 
era.  Que'  buoni  servi  se  ne  accorsero  appena  che  tutti  dolenti  fu- 
rono dinanzi  al  padrone,  e.  Signore,  gli  dissero,  non  avete  voi 
fatto  seminare  nel  vostro  campo  buon  grano  e netto  d'ogni  tri- 
sta mistura?  Come  va  dunque  che  in  mezzo  al  frumento  è nata 
e si  scuopre  adesso  tanta  zizzania?  Il  padrone  non  ebbe  bisogno 
di  pensar  molto,  e,  la  capisco,  rispose  ; questa  senza  fallo  è stata 
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opera  dell’  uom  mio  nemioo  per  fpiaatarmi  il  frollo  del  rampo. 
K tiene,  Signore,  s»pgiiins<'ro  i serti,  non  volete  che  noi  nmliam 
suliilo  a sterparla  dal  terreno  immatura  e verde  rom’è?  No  no, 
rispose  egli  ; perché  avendo  essa  le  suo  radici  implicate  e allor- 
ligiialc  con  quelle  del  frumento,  arrischiereste  di  sradicare  e 
sterpare  insieme  colle  cattive  anche  le  buone  spighe.  I.ascialc 
che  crescano  le  une  e le  altre  insieme  lino  alla  mietiliin,  e al- 
lora  io  comanderò  ni  mietitori,  che  prima  racroig.mo  In  /.i/itx- 
nia,  e la  niellano  in  fa.sci  ad  essere  gittata  al  fuoco;  e quindi  rac- 
colgano il  frumento  gi.’i  separalo  e puro  per  collocarlo  nel  mio 
granaio.  Questa  parabola  fc’cssa  pure  sul  cuor  de’ discepoli  una 
forte  impressione,  e non  sapendola  da  per  sè  stessi  dicifernrc  o 
capir  tiene,  quando  fur  soli  in  casa  col  ior  Divino  Maestro,  deh! 
lo  pregarono,  spiegateci,  o Signore,  anche  la  parabola  della  ziz- 
zania. Il  buon  Maestro  gli  conlcnlò,  e noi.  Uditori,  per  non  con- 
fonder la  mente  con  ciò  che  fu  dello  in  quel  mezzo,  ascolliam 
subito  quel  cb’Egli  Ior  disse  per  ispiegarla.  QiicU’uom  che  se- 
mina il  seme  buono  è il  Figliuol  dcM'uomo,  cioè  son  io,  venuto 
fra  gli  uomini  a seminare  il  mio  Evangelio..  Il  campo  dove  que- 
sto si  semina  è il  mondo.  Il  buon  seme  sono  i tìgli  del  regno, 
cioè  i fedeli  e giusti  formati  dall’Evangelio  e gi.’i  eletti  da  Dio 
ad  essere  eredi  dei  Regno  dei  Cicli.  La  zizzania  sono  i figli  del 
diavolo,  che  per  la  loro  malvagilè  fan  ritratto  dal  padre  loro, 
che  appunto  è quel  nemico,  che  gli  sparge  e gli  me.scola  in  mez- 
zo .ai  buoni  per  guastarli  coH'opera  loro  e condurli  a perdizio- 
ne. Il  tempo  poi  della  mietitura  viene  a significar  la  fine  e la 
consumazione  del  secolo.  1 mietitori  saran  gli  Angioli,  che  in 
quel  gran  di  distingueranno,  e dividcran  da’ malvagi  i buoni,  e 
i malvagi  stati  già  trista  zizzania,  scandalo  e guasto  del  regno  di 
Dio  su  la  terra,  gli  ridurranno  in  uno  e gli  gitteran  nel  ramino 
del  fuoco,  dove  sarò  pianto  o stridor  di  denti.  Ma  i giusti  saran 
levati  al  regno  celeste  del  loro  Padre  Divino,  dove  splenderai) 
come  il  soie  di  luce  e gloria  immortale.  Deb  che  importantissi- 
me riilessioni  sarebbon  da  farsi.  Fratelli  miei,  su  questa  para- 
bola, c su  la  spiegazion  che  ne  ha  fatta  il  divin  nostro  Maestro! 
Siam  contenti  di  riflettere  a ciò  che  par  che  sia  in  sostanza  l’ in- 
tendimento di  (icsù  Cristo.  In  questo  campo  del  mondo  questo 
divin  Seminatore  è venuto  a formarsi  col  suo  Evangelio  de’  buo- 
ni discepoli,  delle  anime  sante,  che  sono  dovizia  e glori.)  della 
sua  Chiesa  militante  in  terra  per  passar  poi  ad  essiire  ornamento 
e lieliczza  della  sua  Chiesa  trionfante  in  Cielo.  Il  gran  nemico 
di  Dio  venne  ben  tosto  a soprasseminare  ed  a spargere  jier  mezzo 
a sì  buon  grano  la  rea  zizzania,  e fin  dai  primordi  del  t’.rislia- 
l-'tneifi  • scoria  27 
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iirsinin  si  videro  coinmisli  ai  baoni  i malvagi,  clic  aiiilati  dal 
loro  padre  il  demonio  larean  grand’opera  per  guastare  il  campo 
del  celestiale  Padrone.  Ma  forse  più  che  allora  ahi  questo  av- 
viene, Cristiani  l'ditori,  a' nostri  giorni  infcliei,  in  elio  .son  crc- 
seiuti  a si  gran  numero  i nemici  di  Cristo,  i tìgli,  i ministri,  i 
cooperatori  del  diavolo!  Ahi  che  rovina,  che  strage  di  cristiano 
anime  non  si  fa  a' nostri  di  da  tanti  empi,  animati  e spinti  da 
ìnfernal  rabbia  a disertar  se  potessero  c recare  a niente  la  Fede 
c la  Chiesa  di  Gesù  Cristo!  Buoni  credenti,  anime  rette,  seme 
eletto,  figli  del  regno,  oh  voi  beali  se  in  mezzo  a questa  mesco- 
lanza fatale  serbar  vi  sapete  incorrotti  c costanli  c fedeli  al  Si- 
gnor vostro  Uio!  Vi  bisogna  pazienza  c fortezza.  Non  vuole  a- 
ile.sso,  non  vuole  Iddio  sradicare  c sterminare  dal  suo  campo,  o 
dal  vostro  mezzo  questa  rea  genia,  questa  zizzania  d'uomini  pe- 
stilenti. Credetelo,  gli  lascia  stare  pel  vostro  meglio,  gli  lascia 
stare  per  esercitare  il  vostro  merito;  ma  gli  lascia  stare  altresi 
per  non  turliarvi  soverchiamente,  e non  dare  a voi  stessi  frequen- 
te ragione  di  scompiglio,  di  affanno  c di  pianto.  U quanto  ò vero 
ebe  sradicando  la  già  nata  c creseente  zizzania,  si  noccrebbe 
spesso  al  buon  grano!  Quante  città  cristiane,  quante  cristiano 
famiglio  sarebbero  spesso  nella  desolazion,  nell'amarezza,  nel 
lutto,  se  volesse  Iddio  tutti  i cattivi  scbiaiitare  c sterminar  dalla 
terra!  Ma  verrà  il  tempo  della  mietitura,  verrà  il  di  dell’eterna 
separazione.  Nemici  di  Cristo  c di  lutti  i buoni,  avete  già  iiiic.so 
cosa  vi  aspetta.  Il  camino  del  fuoco,  il  pianto  e lo  stridore  dei 
denti.  Anime  giuste,  e a Voi?  Il  regno,  la  luce,  la  gloria,  la  ce- 
leste ed  clerna  Ivealiludino. 

Ma  un'altra  parabola  lolla  dalla  similitudine  del  seme,  c- 
spressa  in  pochi  accenti,  ma  piena  anch'essa  di  senso  altissimo 
aggiunse  nel  favellar  suo  alle  turbe  il  Signore.  È simile,  disse, 
il  Regno  de'  Cieli  a un  grano  di  senapa,  ebe  un  uorn  piglia  e se- 
mina nel  suo  campo.  Esso  è in  verità  per  la  sua  piccolezza  un 
de' menomi  fra  tulli  i semi,  ma  piantato  c nato,  ingrossa,  s’in- 
nalza e cresce  per  modo,  ebe  si  fa  maggiore  d'ogui  altro  ortag- 
gio, diviene  albero,  e mulliplieando  e distendendo  i suoi  rami 
Ile  fa  ricovero  c stanza  agli  uccelli  del  cielo.  Lisciali  stare  i 
sensi  men  projiri  in  ebe  si  può  interpretare  c s'iulerprcla  que- 
sta breve  parabola,  il  più  atto,  piano,  naturale,  e a proposito 
si  ù che  in  questo  seme  di  senapa  vien  significala  la  primitiva 
Chiesa,  ovvero  l’Evangelio  e la  predicazione  evangelica.  E qui 
nota  acconciamente  San  Gian  Grisosloniu,  che  avendo  Gesù  colla 
prima  parabola  mostralo  che  di  quattro  parli  del  seme  tre  se  no 
perdono,  e una  sola  frulliGca  ; c colla  seconda,  che  anche  in 
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qiirlla  sola  elio  frulljlìra  « icn  messa  per  man  del  doniunio  molta 
rea  iiiìsiiira  ; alliiieliè  non  si  altlna  a conrhiiidere,  rhc  rosta  a- 
dunque  di  buono  nella  C.liiesa  di  l'.risto,  quanto  pochi  riiiiarran- 
no  i fedeli,  i giusti,  gli  eletti  ? Viene  adesso  il  Signore  culla 
virtù  del  grano  di  senapa  a confortarci  mostrando  quanto duvea 
crescere  a dilatarsi  c inalzarsi  la  predicazione  evangelica,  e per 
questa  quale  o quanta  far  si  dovea  nuova  (ihiesa.  Picciola  cosa 
apparve  dunque  da  prima  la  dottrina  e la  predicazion  del  Van- 
gelo siccome  ristretta  in  Cristo,  e ne'  suoi  pochi  Apostoli,  c pic- 
cola cosa  comparve,  oscura,  abbietta  c spregievole  la  nascente 
Chiesa  per  lor  formata  entro  i termini  angusti  della  Giudea.  Ma 
il  piccini  seme,  il  granello  di  senapa  ò pien  di  virtù  : virtù  di  c- 
spansiune,  per  cui  cresce  in  albero,  virtù  di  ardore,  |H-r  cui 
s|>ezzato  c stritolato  penetra  nelle  nari  e nel  cerebro,  c spira  a- 
lito  e forza  di  fuoco;  virtù  purgativa,  per  cui  corregge  ed  e- 
spellc  i |H>ccanti  umori,  e ne  sgombra  lo  stomaco,  il  ca|K)  e il 
|)ctlo:  virtù  di  soavità  insieme  c di  acrimonia,  per  cui  condisce 
c insapora  qualuni|ue  cibo  ; tutti  effetti  in  senso  spirituale  pro- 
dotti dalla  predicala  dollriiia  dell’  Evangelio  ; lutti  caratteri  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  che  rinchiusa  da  prima  in  un  angolo  della 
terra,  ne  usci,  si  propagò,  si  distese  rapidamente  e ampliossi  pel 
inondo  universo  ; talché  sotto  la  sua  ombra  benelica  c nel  fe- 
condo suo  seno  raccoglier  potè,  custodire,  santilicare  e salvar 
genti  iofinitc  d' ogni  nazion,  d'ogoi  clima.  Questa  mcdc.sima  ve- 
rità volle  Gesù  confermare  e dichiarare  vieppiù  in  faccia  alla 
turba  con  altra  bricvissìma,  ma  chiara  ed  espressiva  parabola, 
soggiungendo  al  già  detto  : È simile  altresì  il  Uegno  de’ Cieli  a 
quel  lievito,  che  una  donn  i prendo  c lo  nasconde  o lascia  nel 
mezzo  a tre  gran  misure  di  farina,  lìnchc  ne  resti  fermentata 
tutta  la  massa.  Sì,  Uililori.  Il  lievito,  che  altro  non  è che  uii 
pugno  di  farina  preparala  col  domarla  c lasciarla  inacetire,  ha 
tal  virtù  da  spandersi  per  tutta  quanta  una  gran  massa  di  fari- 
na, tal  virtù  da  sollevare,  da  dilatare,  da  convertire  in  sè  e rcn- 
-dere  saporoso,  salubre  cibo  tutta  la  psta  in  che  s' incorpora  e 
s' immedesima.  Or  non  fu  tale  appunto  la  virtù  del  Vangelo  os- 
sia della  predicazione  di  Cristo  c degli  Apostoli  ? Deh  che  spet- 
tacolo, Uditori,  che  prodigio,  che  trionfo  la  conversione  del 
mondo  pressoché  intero  alla  cristiana  Cede,  c il  caiigiaincuto 
aiiiiiiirabilc  che  a quella  in  tutto  il  mondo  immediatamente  se- 
guì ? Ueb  che  può  dirsi  o immaginarsi  di  più  quauto  a ctlicacia, 
a virtù,  a potere  di  quel  che  o|>erò  col  solo  essi're  ricevuta  la 
dottrina  c la  predicazion  del  Vangelo  di  G C.  ! E forse  che  tanta 
cflìcacia,  tanta  virtù,  tanto  potere  [lel  luugo  corso  di  diciotto  sc- 
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foli,  si  ò già  perduto,  spento,  ,innienl,ito  ? ....  Eh  no  ; Chiesa 
siinlissiiiia  di  G.  C.,  lu  per  la  doUrina  e per  la  predirarion  dui 
Vangelo  conio  lo  fosti  già,  c come  lo  sarai  (ino  alla  consumazio- 
ne dei  secoli,  tu  sei  puro  ancor  di  presente  a vergogna  e con- 
fusion  de'  moderni  s'i  arroganti  e superbi  nemici  tuoi,  (u  sei  pu- 
re ancor  di  presente  feconda  e ricca  in  chiarissimi  esempi  d’in- 
nocenza, di  modestia,  di  casti  à,  di  umiltà,  di  pazienza,  di  man- 
suetuiline,  di  murtilicazionc,  di  generosità,  di  fervore,  di  ze- 
lo....  E chi  può  Contare  anche  a’uostri  dì  c negli  eremi,  c nei 
chiostri,  o ne'  templi,  ed  anche  nel  cuor  del  secolo  il  gran  nu- 
mero de’ vergini  immticolati,  de’ rigidi  penitenti,  de' generosi 
confessori,  de'  fervidi  apostuli,  c periino  de' martiri  invitti,  ( e 
oh  di  i|uanti  6 ancor  fresca  c viva  la  pietosa  memoria  ! ) lutto 
frullo  della  dottrina  o della  predicazion  del  Vangelo  di  Gesù 
Cristo  ! 

Ma  già  fìnito  il  parlare  al  popolo  Gesù  si  è raccolto  in  ra- 
sa in  compagnia  de’ suoi  A|iosloli.  Quivi  per  animarli  d'un  santo 
coraggio,  ed  accenderli  di  un  santo  ardore,  volle  dir  loro  alcu- 
na cosa  direttamente,  e lo  disse  in  alcun’  altre  bricvi  parabole, 
che.  ascolteremo  anche  noi  come  detto  a noi  stessi,  dopo  un  re- 
spiro. 

È simile,  dicca  dunque  il  Signore  agli  Apostoli,  il  Regno 
de' Cieli  ad  un  tesoro  nascoso  in  un  campo  ; che  se  venga  a ta- 
luno fortunatamente  scoperto,  questi  procaccia  con  ogni  studio 
che  resti  tuttavia  sotterra  so|>ollo  e celatoa  ogni  altro  sguardo;  ed 
egli  tutto  pien  di  allegrezza  va  subito,  c vende  tuttociò  che  pos- 
siede, se  gli  bisogna  tanto,  o fatto  danaro,  compera  quel  campo 
per  farsi  padron  del  tesoro  ivi  nascoso.  Tesoro,  e tesoro  inesti- 
mabile è certamente,  o Fedeli,  quel  Regno  de’ Cieli,  che  noi  di- 
ciamo il  Paradiso,  tesoro  nascoso  adesso  agli  occhi  nostri  cor- 
])orci,  e tesoro  lien  degno,  che  s|)cndiamo  tutto,  che  diam  quanto 
abbiamo  per  acquistarcelo,  giacché  sta  quivi  la  nostra  somma  ed 
eterna  felicità.  Ma  qui  Gesù  Oisto  parla  agli  Apostoli  siccome 
prima  di  quel  regno  dc'Cieli,  che  trovasi  in  terra,  c che  solo 
«■sser  ci  può  nutrito  e guida  a regnare  in  eterno  in  Paradiso. 
Questo  regno  è adunque  la  Fede,  e la  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
l'ù'co  il  tesoro,  che  a que'  di  era  certo  a tutto  il  mondo  nascoso, 
e che  lu  ó pur  troppo  anche  adesso  a tutti  quelli,  che  noi  cono- 
scono c noi  ravvisano  siccome  tale.  Noi  che  per  grazia  c dono 
di  Dio  lu  |)Osscdiamu,  deh  quale  stima  nc  facciam  noi?  Ah  |icr 
ac(|uistarlu  dovria  ogni  uomo  dare  c sacrilìcar  quanto  ha  : casa, 

patria,  famiglia,  sostanze,  il  s;mgue  stesso Noi  che  lo  ah- 

hiam  senza  spesa,  che  ci  troviam  scuza  averlo  noi  procurato  in 
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questo  Regno  (Ti  Dio,  clic  siam  già  in  possesso  della  Fede  e della 
Cliicsa  (li  (jesù  Cristo  ; deh  come  ringraziam  noi  il  Donator  Su- 
premo di  tanto  Ihmic?  Come  ci  studiam  noi  di  bene  uscirne,  e 
proliUarnc  al  gran  fine  |icr  cui  ci  fu  dato  ? È simile,  scgula  il 
Signore,  è simile,  il  Regno  de’  Cicli  ad  una  margarita  preziosa, 
che  vicn  trovata  da  un  negoziatore  e cercatore  di  rare  pietre  ; 
per  acquistarla  va  subito,  e venduto  ogni  aver  suo,  torna  con 
lutto  il  raccolto  contante  a comperarsela.  O preziosissima  gem- 
ma, la  santità  e la  perfezione,  elle  si  trova  nella  dottrina  evan- 
gelica, e in  seno  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ! Chi  si  conoscerla, 
chi  sa  stimarla,  chi  sa  comperarla  a costo  d'  ogni  più  cara  cosa 
che  al  mondo  sia  ! La  santità  e la  perfezion  del  nostro  spirilo 
forma,  o Cristiani,  il  nostro  più  bello  e glorioso  ornamento  in 
faccia  a Dio,  e forma  tutto  il  nostro  merito  per  risplcndere  un 
dì  fra  le  glorie  del  regno  celeste  e sempiterno.  Ma  questa  santi- 
tà, questa  perfezion  sì  preziosa  non  si  trova  che  nel  Vangelp  di 
Cristo,  che  nella  Chiesa  di  Cristo.  Beati  adunque,  beali  que’ so- 
li, che  il  Vangelo  fedelmente  professano,  e che  son  di  questa 
Chiesa  Santissima  vive  membra,  e degni  figliuoli!  Conciossiachò 
ò simile,  concbìudea  il  Divino  Maestro,  è simile  il  Regno  dei 
Cieli  a una  rete,  a una  nassa  gittata  in  mare  alla  pesca,  la  qual 
raccoglie  ogni  generazione  di  pesci.  Tratta  dall'acqua  sul  lido, 
quando  già  è piena,  i pescatori  sedendo  si  danno  al  cernere,  al 
se|>arare  ; e i pesci  buoni  hanno  cari  e ripongon  ne'vasì,  e i cat- 
tivi dispregiano,  sdegnano,  e gettan  via.  Cosi  avverrà  nella  con- 
sumazione de'  secoli.  In  questo  regno  dc'Cicli,  che  sta  in  terra, 
vi  sarà  assai  da  separare,  da  cernere  : usciran  gli  Angeli,  e rac- 
coglieranno i buoni  pel  Cielo,  e i malvagi  gitleran  nell'  inferno. 
Queste  coso  le  avete  intese  ? domandò  il  Signore  ai  discepoli  : ed 
essi,  oh  sì,  Signore.  E bene,  così  Egli,  fatene  tesoro  alla  vostra 
mente,  |>crcbè  ogni  scriba  istruito  pel  Regno  de’  Cieli  è simile  a 
un  padre  di  famiglia,  che  trac  fuor  della  sua  dis|>ensa  secondo 
il  bisogno  e roba  nuova  ed  usata.  Cose  vecchie  e per  molli  nuo- 
ve, editori  cristiani,  traggono  fuor  del  tesoro  allo  mani  lor  con- 
segnalo dalle  divine  Scritture  i ministri  Evangelici.  Deb  voi  ac- 
coglietele con  soromessionc,  con  docilità,  con  sincero  studio  di 
prolitUrue  a vostro  spirituale  e sempiterno  vantaggio. 
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LEZIONE  XXV 


£l  lenii  Ifaxarel,  uhi  emt  nulrilus. 

S.  Lue.  c.  4. 


Benciir  sia  spesso  sn  le  laltbrn  dop;Ii  aomini  quel  celebre  det- 
to, clic  ludo  il  mondo  ò pairia  : lieucliò  of;ni  saggio  colla  \irlù 
compagna  sia  por  verità  ciUadino  in  ogni  terra  ; benché  niiiii  si 
possa  dir  giuslamcnle  esule,  ospite,  pellegrino  dove  trova  lo  stes- 
so fuoco,  la  stessa  acqua,  lo  stesso  sole,  e uomini  c leggi  e co- 
stumi cd  arti  le  stesse  a un  dipres.so  che  dove  nacque  ; benché 
succeda  a non  pochi  dal  natio  suol  dipartili  il  venire  altrove  in 
più  felice  stato,  e glorioso  : pur  se  vogliamo.  Uditori  riveritis- 
simi, Glosofar  meno,  c più  attendere  alla  sperienza,  negar  non 
potremo  che  o forza  sia  di  natura,  o di  costume,  un  certo  pos- 
sente affello  più  c’  inchini  c sospinga  a quel  luogo  nel  qual 
nati,  allevati  e cresciuti  siamo.  Ama  fra  tante  selve  la  spaziantc 
fiera  f antica  sua  tana  ; aman  fra  tanti  colli  il  natio  boschetto  i 
ricordevoli  uccelli  ; aman  fra  tanto  mare  il  seno  c il  fondu  na- 
tio i notanti  pesci.  Da  per  tutto  riluce  agli  uomini  il  sole  ; ma 
non  so  come  più  bello  c più  licncfico  a ciascun  riluce  dove  lo 
vide  la  prima  volta,  c non  so  come  più  allcttano  i patri  tetti,  e 
i campi  c i colli,  che  gli  stranieri  non  fanno.  Che  più  ? è tanto 
il  |K>lerc  di  questo  affutto,  di  questo  amore  di  patria,  che  il  tro- 
varsi fuori  e lontan  dal  suo  seno  |iorta  a parecchi  non  sul  par- 
ticolari, ma  popoli,  un  malor  tutto  proprio,  clic  nostalgia  si  ap- 
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pclla,  e che  gli  inlrisliscc,  gli  macera,  gli  consama.  Ma  se  (al. 
si  pruova  l’ inclinazione,  e l' amore  degli  uomini  verso  la  pa^ 
(ria,  non  dovrebbe  provarsi  (ale  aUrcsì  l'inclinazione  e l'amor 
della  pa(ria  verso  de’  cidadini,  e figli  suoi  ? SI  ccr(o,  UdUori,  e 
(an(o  più  quan(o  è più  rre(|(icn(c  il  vedere  e madri  e niidrici  più 
tenere  e nmanli  de’  loro  parti  ed  allievi,  die  non  i parli,  e gli 
allievi  delle  loro  nudriri  e madri.  E pure  che  non  possono  lo 
slempcrale  ingitisic  passioni  a rinluzzar  gli  slimoli,  e a solTocar 
le  voci  del  naiural  scnlimenlo?  Orrido  esempio,  e il  peggiore 
che  mai  si  possi,  non  che  (covare  immaginar  su  la  (erra,  ce  ne 
viene  ad  asserire,  l'dilori,  nella  più  indegna  c scellerala  pairia, 
e nel  più  degno,  e miglior  cilladiiio,  l’odierna  lezione,  a cui  giù 
veggo  peonia  e hcncvola  la  religiosa  voslra  aUenzionc. 

Dopo  di  aver  peregrinando  trascorse  tante  altre  (erre  c cit- 
tà della  Galilea,  c predicala  in  tulle  la  sua  celeste  dottrina,  o 
operale  in  beneficio  altrui  graziosissime  e stupendissime  mara- 
viglio, fìnalincnie  quasi  al  termine  del  secondo  anno  della  sua 
divina  Missione  par  che  Gesù  si  ricordi  della  sua  patria,  ciuò 
non  di  quella  ove  nacque,  nvi  di  quella  dove  fu  conceputo,  e do- 
ve da  bambino  lino  all'clù  di  trent’ anni  conlinuaraenle  abitò. 
Eccolo  adunque  alla  line  avviarsi  colà  ; eccolo  in  Nazaret  ; ec- 
colo, come  naluralmenle  è da  credere,  nella  Casa  beata  dove 
prese  l'umana  carne,  e che  gli  fu  per  trent’ anni  s)  cara  stanza, 
eccolo  (o  consolazione,  o diletto  di  quella  tenerissima  c amoro- 
sissima Madre,  che  sol  per  la  sua  sovrumana  virtù  ncsolTria  ras- 
segnata la  separazione  amarissima!)  eccolo  riunito  alla  Madre 
sua,  a Maria.  Ma  no  (bisogna  pur  dirlo)  non  fu  per  Lei  [ chè 
giù  troppo  avea  Gesù  il  cuor  distaccato  dalla  carne,  e dal  sangue), 
non  fu  per  Lei  ebe  qua  venne  ; ma  si  per  la  sua  città,  pel  suo 
popolo,  che  parca  pure  aver  più  d'  ogni  altro  popolo  un  certo 
diritto  aH’amor  suo,  e a’ suoi  benefici.  Eh  si  che  per  si  hello  c 
si  pietoso  motivo  avrebbe  Egli  forse  ben  prima  d'ora  satisfatto  a 
questo  dovere  di  carità  patria,  se,  o Dio!  non  avesse  già  preve- 
duto a che  dovea  riuscire  il  (ornar  suo,  e il  suo  intertenersi  in 
Nazaretle.  Vi  andò  adunque  quando  gli  parve  meglio  ; e ben  vi 
potete  immaginar  se  vi  andasse  con  animo  e cuor  dispostissimo 
a farle  del  bene.  Difatli  quanto  era  da  Lui  mise  mano  subita- 
mente a guarire  gl’  infermi  ; ma  ne  guari  si  pochi  che  appena 
se  ne  sparse  la  voce;  perchè  pochi  (o  maraviglia,  o stranezza!) 
pochi  de’ suoi  concittadini  e parenti  arcano  in  lui  quella  fede, 
che  trovò  egli  pure  presso  gli  estranei.  Venne  il  Sabato,  cj  ecco 
Gesù,  siccnm'cra  solito  di  far  da  per  tutto  ove  egli  fu,  cutra  nella 
sinagoga  di  Nazaret.  Non  fu  poco  che  quivi  gli  si  desse  luogo  a 
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parlare.  Dnnqne  egli  sorgendo  in  pi^  domandò,  per  far  sopra  il 
sacro  Testo  la  sua  lezione,  la  Bililiia,  e gli  fu  dato  il  liliro  d'Isiiia 
Prorcla.  Gesù  lo  svolge,  c lo  spiega  (cliò  i libri  d' allora  erano 
una  sola,  continua,  e lunga  membrana  avvolti  intorno  a un  ci- 
lindro), c ritrova  (oconsiglio  della  divina  l’ictii!)  ritrovali  luo- 
go dpve  era  scritto  : « Lo  Spirito  del  Signore  sta  sopra  me.  Egli 
mi  unse  in  suo  Profeta.  Mi  mandò  ad  evangelizzare  poveri,  e 
sanare  i contriti  di  cuore,  a portare  ai  prigionieri  la  remission 
de'lor  debili,  ai  ricchi  la  vista,  agli  oppressi  la  libertà,  a predi- 
car l'anno  accettevole  del  Signore,  c il  di  della  giusta  relribu- 
zionc.  » Letto  fin  qui  senza  andar  più  oltre  piegò  , c ravvolse  il 
libro  com'  era  prima,  e lo  rendè  al  ministro  ; quindi  si  ripose  a 
sedere,  acconciandosi  all'atto  di  favellare.  Gli  occhi  di  quanti 
erano  nella  sinagoga  cran  tutti  in  Lui  rivolli  o fisi,  c pendean 
tulli  alicniissimi  dalle  sue  labbra  per  bramosia  d'intendere  c udi- 
re ciò  che  fosse  per  dir  su  quel  passo  d'Isaia,  in  cui  ben  sapea- 
no  che  si  parlava  del  venturo  Messia.  Gesù  die'  principio  al  suo 
ragionare  appunto  col  dire  : questa  Profezia,  che  a'vostri  orec- 
chi si  è Iella,  eccola  a questi  di  perfettamente  adempiuta.  E qui 
seguitava  a dimostrar  come  Egli  venuto  fra  loro  avea  già  falle 
nella  Galilea,  c nella  Giudea  tutte  precisamente  le  cose,  che  pro- 
nunziava Isaia  ; e benché  non  dicesse  espressamente  esser  dun- 

3 uè  Egli  appunto  il  Messia,  hen  lo  lasciava  a chiunque  udialo  evi- 
cniementc  inferire.  Le  parole  sue,  e la  grazia  del  suo  parlare 
erano  propriamente  un  incanto.  Tulli  coi  gesti,  coi  cenni,  cogli 
occhi  non  potcaiio  a men  di  non  fargli  plauso,  c di  non  mostrar- 
ne gran  maraviglia.  Ma  che?  non  era  questo.  Uditori,  nulla  più 
che  un  naturale  e necessario  cITello  di  un'  eloquenza  trionfatri- 
ce,  che  sforza  gli  animi  a riceverla  con  piacere,  c a renderlo 
omaggi  di  ammirazione,  c di  laude.  Perchè  pocoslautc  ecco  svo- 
gliarsi entro  loro  pungeuti  stimoli  d'invidia,  di  superbia  o di  di- 
sivello ; c richiamando  c congiungendo  con  quel  che  udiano  di 
presente  lutto  quel  che  per  fama  aveano  inteso  delle  maraviglio 
per  Lui  altrove  operate , si  guardavano  I'  un  l'altro , c interro- 
gandosi a vicenda,  ma  costui,  si  diceano,  non  è egli  il  figlio  di 
Giuseppe,  il  figlio  di  quel  nostro  artigiano,  e stato  qui  fra  noi 
per  lant'anni  artigiano  egli  stesso  ? Non  è questi  quel  falegname 
figlio  di  Maria,  cugin  di  Giacopo,  di  GioselTo,  di  Giuda,  c di 
Simone?  E non  abbiain  qui  in  mezzo  a noi,  e non  conosciam  noi 
tutti  i fratelli  suoi,  e tutte  le  sue  sorelle?  D'onde  adunque,  e co- 
me in  Lui  tutta  questa  sapienza,  e quella  virtù  di  operare  le  ma- 
raviglie che  abbiam  intese  ? Come  sta  ? cora'è  |vossibilcT  E rosi, 
dicono  S.  Matteo  c S.  Marco,  invece  di  riconoscere  in  Lui,  sic- 
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corno  dovoano,  o voncraro  il  Messia  ( ciò  che  avria  messo  (ine  a 
tulli  quegli  siapori  ),  Hi  Lui  si  pigliarono  scandalo,  si  pigliaro- 
no occasione  il  iin|ierdunaliil  peccalo.  Per  averlo  avuto  a sì  lun- 
go lem|)0  sotto  degli  occhi  loro  ; per  averlo  conosciuto  di  geni- 
tori e di  parenti  poveri  ; per  averlo  velluto,  trattato,  e adope- 
ralo in  un'oHiuina,  in  un  mestiere  ignobile,  in  manuali  lavori  , 
ah  la  superbia  loro  non  sa  piegarsi  a crederlo  adesso  tanto  da 
più  di  loro.  Ma  dunque  quella  sapienza,  quella  virtù  tanmatur- 
ga?  Eh  ! non  sappiain  capirla,  non  sappiamo  spiegarla:  ma  non 
per  questo  potrem  mai  riconoscere  e credere  nel  ligliuol  di  Giu- 
seppe, e di  Maria,  in  quel  meschino,  in  qucH'arligiano,  in  quel 
falegname  il  Messia.  Mi  ricorda.  Uditori , di  quclfacula  rispo- 
sta, che  fe'un  buon  Cristiano  nei  dì  dell'empio  Imperatore  Giu- 
liano Apostata  a un  motteggiatore  e schernitore  di  Cristo,  c della 
Cristiana  Fede.  Che  fa,  doiuandù  costui  sorridendo  amaramen- 
te, che  fa  adesso,  che  sta  lavorando  quel  rostro  Legnaiuolo  ? Sta 
lavorando,  rispose  prontamente  il  Cristiano,  sta  lavorando  al  tuo 
imperadore  il  cataletto.  E fu  profezia  ; perebù  da  lì  a poco  Giu- 
liano morì  ucciso  in  battaglia.  Mentre  queste  parole  si  andavano 
susurraiido  agli  orecchi,  e questi  maligni  pensieri  si  andavan 
ravvolgendo  per  l'animo  di  quei  superbi  e invidiosi  Nazareni  , 
Gesù  non  si  ristava  dal  ragionare  ; e lx;n  sapendo  tutto  quel  che 
diceano,  c tutto  quel  che  pensavano  in  suo  pregiudizio,  volle  ri- 
battere una  scusa  per  cui  molti  infra  loro  nel  loro  sè  si  studia- 
vano di  giustilicar  la  loro  incrcdulit.à,  c il  lor  mal  umore  ver- 
so di  Lui.  « lo  so,  seguì  Egli  adunque,  io  so , io  m'avveggo  che 
voi  m’ incnipcretc  di  poca  stima,  e di  poco  amore  per  la  mia  pa- 
tria, o che  volgerete  contro  me  quel  proverbio  : Medico,  cura 
te  stesso  : dicendo:  perchè  vorrai  tu  darci  carico,  so  non  ti  cre- 
diamo? più  che  nostra,  la  colpa  è tua  : tante,  c sì  grandi  cose 
che  tu  hai  fatte  in  Cafarnao,  perchè  non  le  fai  altresì  nella  tua 
patria?  Vi  rispondo,  c vi  dico  per  verità,  che  nessun  Profeta 
nella  sua  patria  è caro,  ed  accetto  : nessun  Profeta  è in  sì  poca 
stima,  c in  sì  poco  onore  in  verun  Inogo,  come  lo  è fra  suoi  cit- 
tadini, nella  sua  rasa,  c nel  suo  parentado.  Per  questo  anche  i 
Profeti  antichi,  più  che  ai  lor  nazionali  eran  mandati  a Ivencli- 
car  gli  stranieri.  Vi  dico  in  verità  che  ai  dì  di  Elia  molto  vedo- 
ve erano  in  Israele,  quando  fu  chiuso  il  ciclo  per  tre  anni  c sei 
mesi,  c infierì  in  tutta  la  terra  orrida  fame  ; c pure  a nessuna 
di  quelle  fu  mandato  in  soccorso  Elia;  ma  solo  alla  straniera  ve- 
dova di  .‘varepta  di  Sidone.  E molti  lebbrosi  erano  in  Israele  sot- 
to il  profeta  Eliseo  ; e pure  nessun  di  loro  mandato  fu  dal  Pro- 
feta, ma  solo  Naaman  Siro.  » E ciò  che  vuol  dire?  ( era  ffuesto 
' Sluna  K^iiuv'.  28 
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i' iiiirniliinrnto  di  Crislo  ) se  non  che  Elia  od  Eliseo  più  assai 
elio  dapli  Israolili  orami  siiiiiali,  oorrali,  pregali  da’  furcsliori  '{ 
E qual  iiiaraeiglia  prreiù,  voloa  diro,  e rho  lamento  ò il  vostro, 
so  io  non  fu  nella  patria  mia  quello  elio  ho  fatto  in  Cafarnao  ; 
quando  i Cafarnaili  tanto  più  ohe  non  fate  voi  fanno  caso  dime, 
mi  stimano,  mi  ferrano,  erredono  in  me?  Uh  chi  puùdirc.  Udi- 
tori, quanto  all' udir  silTatte  rampogne,  c questi  rinfaccianionti 
lor  fatti  da  Gesù  Cristo,  chi  può  dire  quanto  s' infìainmassor  di 
sdegno,  c come  ogni  freno  soioglicsscro  al  dispetto,  alla  rabbia, 
all  odio  contro  Gesù  coloro  tutti  che  nella  sinagoga  gli  si  trova- 
roti  presenti'?  l-a  superbia  c la  invìdia  punta,  ferita  c neramente 
irritala  da  quel  paragono,  nella  lor  mente  e nel  lor  cuore  mon- 
tarnn  tanto,  c gli  presero,  e gli  agitarono , gli  accecarono , gli 
trasportaron  per  modo  che  giù  eran  presti  a portarsi  al  più  or- 
ribile eccesso.  Vedeteli  balzar  tulli  furiosi  da'  loro  scanni,  ve- 
deteli corrorc  addosso  a Gesù,  vedeteli  strapparlo  d.alla  cattedra 
su  cui  sedea,  ed  altri  stridendo  ne'  denti,  altri  su  Lui  scaglian- 
do vituperosi  vocaboli  c iniprccazioni  e maledizioni  arrabbiale, 
afferrarlo  nelle  braccia,  e tirarlo  fuor  della  sinagoga,  e sospin- 
gerlo con  villani  urloni,  c cacciarlo  tra  gli  urli  e i sibili  del  po- 
pnlazzo  verso  la  |Hirla  della  città  come  indegno  di  più  respirare 

quell'aura,  di  più  calcar  quelle  strade O Nazaretle,  o 

empia  o ingratissima  patria  di  un  tanto  Figlio,  o cicchi  o scel- 
lerati uomini  indegnissimi  di  un  tanto  Concittadino  ! A sì  brut- 
to c mostruoso  s|)ottacolo  chi  può  ricordare  adesso,  o sconoscen- 
te Atene,  il  tuo  giusto  Aristide , modello  di  giustizia  ; o il  tuo 
Temistocle  distrnggìlor  della  immensa  Persiana  dotta  per  iniquo 
ostracismo  cacciato  lungi  da  lo?  Chi  può  ricordare,  o pagana 
sconoscente  Roma,  il  tuo  Cainillo,  c il  tuo  Tullio , padri  difen- 
ditori  e Stilvalorì  del  popui  tuo  por  tuo  decreto  sbandili  un  di 
dal  tuo  seno?  Ah  quale  qual  ò.  Uditori,  quanto  più  grande  , 
quanto  più  giusto,  quanto  più  bonernerito,  quanto  più  necessario 
al  comun  bene,  quegli  che  là  vion  caccialo  a furia  di  popolo 
dalla  sua  patria  , dalla  sua  Nazaret  ? Gesù  Crislo,  il  Figlio  di 
Dio,  il  si  aspettalo  Messìa,  ilRe<lenlure  e Salvatore  degli  uomi- 
ni, che  tanto  sopra  ogni  altra  terra  c città  del  mondo  universo 
onorò,  illustrò,  inalzò  la  me.schina,  l'oscura,  la  picciola  Naza- 
ret, col  farla  sua  patria,  c sua  stanza  ; vicn  cosi  per  consiglio  , 
per  opera,  per  le  mani  stesse  de’ Nazareni  spinto  fuori  ed  espul- 
so? ..  . Ah  voi  sole,  voi  sole  foste  capaci  d’ imitar  sì  orribile 
eccesso,  o città  misere,  che  per  la  divina  Grazia  già  divenute 
cristiane,  rigettando  poi  la  Cattolica  fede,  |ier  dar  luogo  entro 
voi  all' ereticai  pravità,  veniste  cosi  in  un  verissimo  senso  a di- 
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M'iicciar  il.i  voi  fiosii  Crislo  ? Deh  che  fareste  ? quanto  perdeste, 
qual  piinizion,  qual  gasti^o  vi  meritaste  ! Ma  sarh  dunque  cuii- 
tenta  la  rahhia  deirindignissiina  Na/aret  eoi  respingere,  eoi  rar- 
ciar  (ìesù  dal  suo  seno?  Nuoro,  Uditori,  c se  non  ne  faeesse  fe- 
de il  Vangelo,  iiirredildle  eccesso  del  più  cieco  ed  enqiio  furo- 
re ! No,  quella  ra/iui  di  gente  invidiosa,  rabbiosa,  iniliavolala 
non  è paga  di  aver  già  spinU»  c messo  fuor  di  città  l'odiato  Con- 
citladiiiu,  (ìesù,  lo  vuol  morto,  e morto  colle  sue  mani.Kra  Na- 
zaret, siccome  esser  sogliono  le  città  adiacenti  a montagne,  col- 
locala al  mezzo  di  un  monte,  liscila  dalla  porla,  che  mellea  al- 
l'allo  la  turlM  frenetica  aizzala  dalle  grida  e dal  comando  dei  ca- 
pi di  quella  Sinagoga  di  Satanasso,  già  inoltra  e sospinge  e lira 
seco  Gesù  lino  alla  cima,  fino  al  più  erto  giogo  del  monte,  e va 
immediate  a un  sopracciglio,  ad  un  sasso  che  pende  e guarda  di- 
rillamenlc  su  la  suggella  profonda  valle.  Che  si  vuol  fare?  pre- 
cipitar Gesù  da  quell’ orribile  altezza  sicché  con  tulio  il  corpo 
nel  cadere  pesto,  ferito  e straziato  da'  risaltanti  sassi  piombi  c 
resti  nel  fondu,  non  che  morto,  tutto  rollo,  sconquassalo  ed  in- 
fralito. Questo  era  lieti  altro,  riflette  Ambrogio,  quest'era  lien 
altro,  c Ileo  |>eggiudi  quel  che  fece  con  Gesù  il  rio  demonio  là 
sulla  vetta  del  l'empio  di  Gerosolinia.  Tentò  allora  il  maligno 
che  il  Signore  giù  volesse  gillarsi  da  sé  medesimo  ; ma  non  ardì 
di  provarsi  a precipitarlo  culle  sue  mani.  Adesso  questa  genìa  di 
disce|Hili  del  demonio,  assai  peggiore  del  suo  maestro,  non  si 
contcnla  di  dire,  vuol  fare  : non  dice,  gillali  giù,  ella  ste.ssa  si 
acciglio  a gitlarlu.  « A’.vt  /icjor  vuigiitro  disci fmìorum  tmercdilns; 
ille  rerbo  Oomiiium  tentnt,  hi  facto;  iste  dicit,  mille  le  deorsum, 
illi  adoriuniur  ut  inithiul.  » Ma  come  Gesù  non  volle  allora  pre- 
cipitarsi da  sé  |>cl  consiglio  del  diavolo;  così  adesso  non  vuol  es- 
sere precipitato  per  man  degli  scolari  del  diavolo.  Non  è ancor 
giunta  l'ora  di  farsi  villima  dell'odio  e del  furore  del  demonio  e 
degli  uomini  ; uè  questo  è il  genere  di  morte,  che  la  giustizia 
del  Dadre  gli  ha  decretalo  per  I'  umana  redenzione  e salvezza. 
Ghc  fa  dunque  Gesù  pctr  sottrarsi  al  più  che  infernale  alleiilalo 
de' suoi  detestabili  cuncilladini  ? che  fa  ? polriaegli  certo  spinti 
dalle  furie  d'inferno  farli  rovinar  capovolti  da  <|uel  giogo,  c da 
quel  sopracciglio  di  monte,  a cui  lo  bau  tiralo,  l’olria  almeno  , 
come  farà  fra  l'uuihrc  notturne  del  funesto  Getsemani,  pcviria  an- 
che adesso  rovesciarli  lutti  a un  suo  accenlu,  a uno  sguardo  , c 
farli  giacer  sul  pietroso  suolo  Iraniurlili  ed  immobili  ; ma  no:  ec- 
co si  scioglie  dalle  lur  braccia,  ecco  si  volge  indietro,  e cammi- 
na, e passa  pel  loro  mezzo;  eccolo  da  lur  già  lunianu  lran<|iiilla- 
menle  discenderu,  c diverleudu  |>cr  altra  costa  del  monte  diriz- 
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zarc  il  passo  ad  altra  contraila,  o volger  le  spalle  (ahi  forse  per 
sempre  ] all’  infelice  iiigralissima  Nazaretlc.  Ma  u che  fa  quella 
turba  furiosa  ? Gesù  forse  si  è l'atto  a lei  invisibile  ? lo  noi  so 
«lire.  Uditori.  Io  la  veggo  stupefatta,  attonita,  immola,  senza 
usar  di  braccia  o di  mani  o di  piedi  ; pare  che  non  vegga,  par 
ebe  non  senta,  sta  mula  per  alcun  tempo,  c alla  line  riscossa  c 
in  sè  rinvenuta,  ripiglia  il  muoversi,  il  parlare  e l’andare,  e so 
ne  torna  in  città  senz'aver  nulla  fatto  a sfogar  l' ira  sua  contro 
Gesù,  ma  coH'aver  fatto  troppo  per  esser  rea  del  più  atroce  de- 
litto, per  essere  infame  nella  memoria  di  tulli  i secoli. 

Gesù  intanto  si  andò  a riunire  a'suoi  discepoli,  e in  un  con 
e.ssi  ripigliò  il  suo  aggirarsi  predicando,  c operando  miracoli  per 
le  città,  castella  c terre  di  lutto  intorno.  Ma  ncirordinariu  suo 
seguito,  e nel  passar  suo  da  luogo  a luogo  già  non  vedete  più  soli 
i suoi  Apostoli,  o alcuni  altri  degli  annoverali  in  suoi  discepoli  ; 
ecco  incominciano  a farsi  vedere  anche  divolc  donne  per  lui  li- 
berale da  maligni  spirili,  da  malattie.  Maria  la  Maddalena,  della 
quale  avea  egli  cacciati  sette  demoni  che  più  ebe  il  corpo  le  pos- 
sedean  lo  spirilo:  e un’altra  detta  Giovanna  moglie  d’un  Cusa 
procuratore  di  Erode,  c un’altra  di  nome  Susanna,  ed  altre  as- 
sai, che  facoltose  e ricche  si  prcndean  cura  pietosa  di  sommini- 
strare a Gesù  c agli  Apostoli  i necessari  alimenti.  Or  Gesù  ncl- 
r andar  trascorrendo  quelle  città  c terre  sentì  coinpiissiunc  di  tan- 
ta raullitudin  di  popoli  ridotti,  c giacenti  in  gran  miseria  c ab- 
bandunamento  di  spirituali  sussidi,  come  pecore  senza  pastore, 
c rivolto  a'suoi  discepoli;  o (|uanla,  dicca,  quanta  è la  messe, 
c gli  operai  son  si  pochi!  Pregale  adunque,  pregale  il  padron 
della  messe,  che  nella  sua  messo  mandi  operai,  tjuindi  chiamò 
a sè  quasi  a congresso  i dodici  Apostoli,  e perchè  non  gli  soffri- 
va il  cuore  di  portar  più  a lungo  il  soccorso,  di  che  tanti  avcaii 
bisogno,  gli  destinò  due  a due  a dividersi  la  bella  impresa,  c ad 
andare  intorno  predicando  al  popolo.  Predicale,  dicca  loro,  quel 
medesimo,  che  predicò  il  Ballista,  quel  medesimo  che  ho  predi- 
cato io  stesso,  cioè  che  si  è avvicinato  il  Uegno  dc'Cieli,  e inse- 
gnale quel  che  6 nece.ssario  a tulli  per  coicseguirlo.  A persuader 
tulli  della  verità  di  quel  che  annunziale,  io  vi  do  Un  d'ora  un 
poter  sovrano  opcrator  delle  maraviglie  medesime,  che  vedete 
operarsi  da  me.  Guarite  grinfermi,  risuscitate  i morti,  mondale 
ì lebbrosi,  cacciale  i demoni,  e rammenlatevi,  che  questi  doni 
superni,  come  voi  gratuitamente  gli  ricevete,  così  dovete  gralui- 
tainenle  dispensarli.  Ma  insieme  con  sì  alti  doni  impose  lor  gravi 
carichi,  de' (piali  dopo  un  respiro  vi  dirò  hrevemeulc  quel  solo 
che  esser  può  a voi.  Uditori  miei  dilcllissimi,  di  piacere  c van- 
taggio ad  ascoltare.  Uiposiainu. 
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Erm  adunque,  l'clilnri,  gli  avvenimenti,  e i comamli  di  elio 
il  Signore  preiiiuni,  e graiò  i suoi  Apostoli  nel  mandarli  predi* 
care  airiiiloriio.  Andate,  disse  loro,  ma  non  per  ora  alle  città  e 
alle  terre  degl'iiifedeli,  nà  a quelle  dei  scismatici  Samaritani; 
siate  contenti  di  ritenervi  entro  le  terre  d'Israele,  e di  cercare 
le  pecorelle  smarrite  del  popolo  di  Dio  (volea  pur  tuttavia,  ben- 
ché si  mal  corrisposto,  privilegiare  quel  popolo,  che  tanto  amò, 
c ricolmò  di  tanti  favori].  Andate,  e non  portale  con  voi  nè  bi- 
saccia, nè  pane,  nè  danaro,  ma  solo  una  verga  in  mano,  una  to- 
naca indosso,  e i sandali  a'pieili.  Il  vostro  mantenimento  ha  da 
essere  mercede  delle  vostre  fatiche.  In  qualunque  città,  o terra 
dove  entrerete  interrogate  per  saper  ehi  sia  degno  di  darvi  alber- 
go; e nell'entrare  nella  casa  salutatela  e dite:  A questa  casa  sia 
pace  : e se  ne  sarà  degna,  la  pace  verrà  sopra  lei  ; se  no,  la  vo- 
stra pace  a voi  tornerà.  Se  alcuna  cosa,  o città  .sdegnerà  di  rice- 
vervi o di  ascoltare  i vostri  .sermoni,  uscendone  scotetc  pcriino 
da' vostri  calzari  la  polvere  in  tc.stinionio  contro  di  lei.  llcn  vi 
dico  che  nel  dì  del  giudizio  si  troveranno  a condizione  miglior 
della  sua,  Sodoma  c Gomorra.  Ecco  ; siatene  I>cn  avvertiti,  io  vi 
mando  come  pecore  in  mezzo  ai  lupi.  Siate  dunque  prudenti  co- 
me i serpenti,  e lutto  insieme  semplici  al  par  di  colombe.  Per 
conseguenza  non  vi  fidale  troppo,  e guardalei  i dagli  uomini,  |K'r- 
chè  Sun  tristi.  Yi  citeranno,  c vi  trarran  colla  forza  ne'lor  con- 
cili, e nelle  lor  sinagoghe,  vi  Irallcran  coi  Hagelli  ; è poco:  fino 
i fratelli  accuscrannu,  c trarranno  i fratelli  a giudizio  di  morte, 
e il  padre  dannerà  a morte  il  figlio  c il  figlio  il  padre  : sarete  in 
somma  l'odio  di  tutti  generalmente  gli  uomini  a cagion  del  mio 
nome.  Ma  beato  chi  perseverando  la  durerà  lino  alla  fine  ; è certo 
di  andar  salvo.  Un  discepolo  non  ha  da  stare  al  disopra  del  suo 
maestro;  nè  un  servo  al  di  sopra  del  suo  padrone.  Dunque  se 
han  chi.imatu  col  nume  di  Belzehuhe  del  ca|>odci  diavoli,  il  Pa- 
dre di  l'aniiglia,  quanto  più  darmi  nomi  infami  a'suoi  domestici'' 
Non  ,'ihliiate  di  lor  paura,  chè  alla  (in  line  non  possono  che  ucci- 
dere il  vostro  corpo  : temete,  temete  quel  solo  che  può  e il  cor- 
|K)  e l'anima  vostra  danaro  all'inferno.  Già  voi  di|>cndele  in  tutto 
da  Dio.  Due  passar!  sono  sì  poca  cosa,  che  si  vendono  per  un  de- 
naro ; e pure  un  sol  di  loro  non  cade  in  terra  senza  il  volere  del 
vostro  Pailrc  Divino.  Fino  i vostri  capelli  son  numerati  da  Dio. 
Non  temete  .aduniiue  gli  uomini,  che  non  possono  farvi  se  non 
quel  male  che  vuole  Iddio.  Non  vi  crediate  ch'io  sia  venuto  a 
{Kirtare  al  mondo  quella  pace  che  il  mondo  ama.  No,  son  venuto 
piuttosto  a portargli  in  seno  la  spada,  c la  guerra  ; [lerchè  son 
venuto  a separare  il  figlio  dal  padre,  la  figlia  dalla  madre,  la 
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niiur.1  dalla  suocera  ; e questo  perchè  d’ordinario  i peggiori  ne- 
mici dt'H’uomo  sono  i domestici  stessi.  Chi  ama  il  padre,  o la  ma- 
dre più  di  me,  di  nic  non  è degno,  chi  ama  il  Kglio  o la  figlia  più 
di  me,  di  me  non  è degno;  e chiunque  non  piglia  sopra  sè  la  sua 
croce,  c non  cammina  su  l'ormc  mie,  di  me  non  è degno.  Dun- 
que chi  si  confesserà  c colle  parole  e colle  opere  in  faccia  agli 
Uomini  per  min  seguace  e disce|>olo,  anch’  io  lo  confesserò  come 
tale  in  faccia  al  Olesle  mio  Padre.  Ma  chi  di  me  vergognandosi 
negherà  colle  pande  o col  fallo  in  faccia  agli  uomini  di  appar- 
tenere a me;  anch’io  in  faccia  al  Celeste  mio  Padre  di  Ini  vergo- 
gnandomi negherò  di  riconoscerlo,  e di  averlo  per  mio  Kralelli 
miei  : qui  ha  delle  Gesù  molte  cose  jtc’soli  Apostoli  e pc’sncces- 
sori  degli  A|h>sIoIì  ; ma  ne  ha  delle  anche  pc*r  voi,  c per  tulli  i 
suoi  segnaci,  e discepoli.  Sta  in  voi  il  mostrarvi  degni  di  questo 
nome,  e degni  del  premio,  che  a' suoi  veri  scrguaci  c discepoli 
Cgli  ha  promesso. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XXV[ 


Misitgue  et  deatìluvU  Jitannem  in  carcere. 

S.  Matt.  c.  I V 


(uoMF.  il  bene  lo  ò delia  nostra  volontà,  cosi  del  nostro  inicllctio 
è proprio  e nercssario  obbietto  la  verità.  Come  può  dunque  a 
meno  che  il  nostro  cuor  non  ci  porti  ad  amar  quello  c questa? 
K pur  come  avviene  si  spesso  che  in  vece  del  ben  reale  si  ami 
sol  l'apparente,  avviene  non  meno  che  la  verità  non  quando  si 
vede,  ma  si  ami  sol  quando  piare.  Piace,  dice  Agostino,  c per- 
ciò si  ama  la  verità,  che  risplende  ; ma  non  piace,  c perciò  si 
odia  la  verità  che  riprende.  Cosi  lo  sregolato  amor  proprio,  o 
quanto,  o come  spesso!  cangia  agli  uomini  in  obbietto  d’odio 
ciò  che  dovrebite.  esserlo  sempre  del  loro  amore.  Ma  da  quest’o- 
dio degli  uomini  contro  la  verità  necessario  è che  conseguiti  l’o- 
dio altàesl  contro  quelli,  che  piaccia  o non  piaccia,  rispleiida,  o 
riprende,  hanno  cuore  di  francamente  annunziarla.  Voi,  o Si- 
gnore, che  vi  degnaste  di  venir  fra  gli  uomini  per  rendere  testi- 
monianza alla  verità,  ego  veni  ul  teslimonium  perhibeam  vergati, 
ab!  foste  voi  di  quest’odio  la  più  grande  e la  più  compassione- 
vole vittima  : e troppo  cel  dicono  la  vostra  Croce,  e l’adorata  Im- 
magine di  Voi  Crocefisso.  Ma  il  gran  Profeta  che  vi  precorse  per 
ispianarvi  c prepararvi  la  via,  vi  dovea  precorrere  come  nel  dar 
testimonianza  alla  verità,  cosi  nell’essere  .sacrincalo  all’odio  de- 
gli uomini  contro  la  verità.  Ecco,  Cristiani  Uditori,  l’atroce  fallo 
che  viene  a farsi  primo  e principale  argomento  della  odierna  Le- 
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zinne.  Animo,  so  qni  siolo,  nolla  Fede  deboli  e vacillanti,  udite 
quali  soli  da  aspollnrsi  da  questo  mondo  tristissimo  ricompenso 
e mercedi  alla  più  pura  virtù,  e alla  santità  più  sublime;  e im- 
pratc  una  volta  a erodere,  a sperare,  e a cercar  solo  quel  pre- 
mio inelTabilc  c sempiterno,  clic  tiene  Iddio  in  Cielo  preparato 
a' servi  suoi.  Incnniinciamo. 

Fra  già  forse  oltre  a un  anno  che  Giovanni  Battista  era  te- 
nuto fra  i vincoli  e in  carcere  per  comando  di  Erode  Antìpa,  che 
da  una  parte  non  snpea  più  tollerar  quella  faccia  e quella  vm'e 
rinfacciatrice  e mnrditricc  stiverà  della  turpe  e scandalosa  sua 
pratica,  c dall' altra  volea  pur  contentare  I odio  eia  rabbia  con- 
tro quel  Santo  Profeta  della  scellerata  Erodiade  l'infame  sua  dru- 
da. Ma  questa  rea  femmina,  implacabile  nella  sua  vendi'tla,  c 
sempre  in  .sospetto  clic  quel  .si  odiato  Predicatore  potes.se  pur  ri- 
pigliare una  volta  sul  cuore  del  re  adultero  qualche  possanza,  c 
ancor  dalla  carcere  far  gingncrc  al  trono  gli  usati  correggimenti 
e rimbrotti,  della  sola  prigionia  del  Battista  si  tcnea  mal  soddi- 
sfatta, e agognava  un  coljio,  che  troncasse  alle  sue  sfrenate  cupi- 
dità ogni  contrasto,  ed  ogni  cagion  d'inquietudine.  Il  demonio, 
che  certo  tcnea  con  lei,  gliene  presentù  alla  fine  l’opportunità  c 
il  dcs'ro.  Im[)orcioccliè  venne  il  di  natalizio  d' Erode,  c per  fe- 
steggiarlo, com'era  uso  singolarmente  ne’ grandi  o ne’ re.  Erode 
apprestò  una  lauta  cena  ai  principi,  tribuni,  c principali  di  tutta 
la  Galilea.  Il  dì  natalizio  de' Principi  suol  essere  a’ sudditi  un 
giorno  fausto,  un  giorno  di  clemenza,  e di  grazie  ....  La  festa 
della  corte,  il  gaudio  del  convito,  gli  omaggi,  i voti,  gli  auguri, 
che  circondano  il  trono,  inclinano  un  reale  animo  singolarmente 
in  favore  de' disgraziati,  dei  prigionieri  . . . Chi  sa  che  il  Batti- 
sta non  si  vegga  oggi  alla  fine  spezzati  i l.acci,  aperto  il  carcere, 
ridonata  la  libertà  . . . Appunto.  Editori,  udite,  c inorridite. 
Già  inoltrata  la  mensa,  c il  re  e i convitati  eran  caldi  dei  sapo- 
rosi piatti,  c delle  generose  spumanti  tazze,  quando  a ravvivare 
la  festa,  e a più  raccendere  negli  animi  la  letizia  e il  pi.acere.  al 
delizio.so  solletico  delle  gole  venne  ad  aggiiignersi  un  divertimen- 
to, un  sollazzo  rallegratore  degli  wchi.  Stava  nel  reale  palagio 
con  Erodiade  una  giovanotta  sua  figlia  avuta  dal  suo  marito  le- 
gittimo Filippo  fratei  di  Erode.  Costei  educala  da  quella  niaiire, 
più  assai  che  per  doli  di  spirilo  era  avvenente  e graziosa  per  cul- 
tura c adornamento  di  corpo,  c fra  i molli  femminili  artifizi  )ior 
più  comparire  c piacere,  era  stala  con  ispecial  cura  istruita  e lien 
addestrala  nel  ballo.  Or  eccola,  e com'è  lien  da  credere,  per  in- 
sinuaziou  della  iimdre,  nell’adurna  e brillante  sala  presentarsi  al 
convito,  c a quella  illustre  c fesleggiantc  adunanza;  e tutta  coin- 
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posta  ad  eleganza,  a leggiadria,  a graziosità,  con  bnona  licenza 
del  re  incominciare  una  sua  danza.  Quegli  alleggiamcnli,  quei 
moti,  que' salti,  quelle  smorfìc,  que' vezzi,  forse  indecenti  c la- 
scivi, piacquero  a tutti,  ma  in  guisa  particolar  dilettarono  lo 
sguardo  e l’animo  di  quel  re  impudico  e mezzo  briaco.  Di  plau- 
so, di  lodi,  di  evviva  alla  graziosissima  ballerina  tutta  risonava 
la  sala;  e non  so  se  quel  re  incantato  c rapito  pur  la  lasciasse 
finire  ; chè  già  dal  gran  piacere  fuor  di  sè  trasportato  e pazzo,  se 
la  chiamò,  e domanda,  le  disse,  domanda  in  premio  tutto  quello 
che  vuoi,  che  tutto  quanto  è in  poter  mio  io  ti  darò:  si,  te  lo 
giuro  io  parola  di  re,  se  mi  chiederai  perfino  la  metà  del  mio  re- 
gno, l’avrai.  L’accorta  e maliziosa  fanciulla  capi  Tiniporlanza 
della  reale  proferta,  e non  Gdandosi  delle  proprie  sue  voglie,  per 
fare  la  miglior  domanda  possibile,  prima  di  nulla  dire  corse  a 
domandar  consiglio  alla  sua  buona  maestra,  alla  sua  maliziosis- 
sima madre.  Questa,  che  metà  del  suo  regno,  ( avrà  detto  ) se  già 
io  e tu  padrone  siccome  siamo  del  cuore  del  re,  siamo  per  con- 
seguenza padrone  del  regno  tutto?  Torna,  disse,  torna  subita- 
mente, e domanda,  sai  che?  la  testa  di  Giovanni  Battista.  La  fan- 
ciulla non  se  lo  fe’ replicare,  e tornata  correndo  dinanzi  a Ero- 
de : mio  re,  gli  disse  tutta  vezzosa,  io  vuo'  che  mi  doni  subito  un 
piatto  su  cui  sia  la  testa  del  tuo  prigioniero  Giovanni.  Apri  al- 
[’udir  tal  domanda  il  re  stolido,  apri  gli  occhi,  c conobbe  la  in- 
discretezza della  sua  promessa  ; e non  fintamente  come  altri  pre- 
tende ; ma  per  la  sconcezza  orribile  di  un  tal  fatto  e in  tal  circo- 
stanza, veramente  se  ne  attristò.  Ab  dovrà  dunque  dare  addie- 
tro, ritrattarsi,  disdirsi?  Ma  contristare  una  rcal  fanciulla,  che 
tanto  merita?  Ma  la  reai  parola?  Ma  il  giuramento?  Ma  il  ri- 
guardo debito  a tanti  de' convitati,  fior  del  suo  regno,  in  faccia 
a’ quali  promise,  e giurò?  Quella  tenera  c delicata  coscienza  eb- 
be scrupolo  di  venir  meno  in  faccia  a’  suoi  sudditi  a una  promes- 
sa, a un  giuramento  insensato,  e non  l’ebbe  a commettere  un 
omicidio  il  più  detestabile  e ingiusto  in  faccia  al  Cielo  e alla 
terra. 

Dunque  rintuzzando  il  rimorso  e soffocando  il  clamore  di 
quella  coscienza,  che  si  fa  pur  sentire  anche  all’animc  più  di- 
sperate, ecco  l'empio  re  non  in  pena  d’alcun  delitto,  ma  in  pre- 
mio di  un  ballo  pronunzia  sentenza  di  morte,  e comanda  a un 
suo  manigoldo,  a un  giustiziere,  a un  carnefice  che  di  presente 
vada  alla  carcere,  tronchi  il  capo  a quel  prigioniero,  c glielo 
porti  sopra  un  bacino.  Ubbidisce  il  fiero  ministro  e in  tutta  fret- 
ta corre  alla  prigion  ben  usala  alle  angosce  c ai  turincuti,  ma 
non  mai  forse  al  sangue  c al  supplizio  estremo  dei  rei,  e fatto 
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furiosnincnlc  slriilprp  l'nrrìdo  rliiavislpllo  ntia  p spalanca  la  fer- 
rea porta,  balza  dentro  e avventatosi  al  Santo  Profeta,  che  ben 
forse  in  quel  dì  e in  qiicH'ora  altro  aspettavasi,  ma  che  nulla 
niù  sospirava  tanto  quanto  di  su);gcllar  eoi  suo  sangue  la  sua  re- 
leste  Missione,  e confermar  colla  morte  sua  le  testimonianze  glo- 
riose per  lui  gih  renclutc  al  suo  Divino  Signore,  gli  va  alla  schie- 
na, lo  ghermisce  colla  sinistra  pel  crine,  e piegandogli  in  dietro 
violentemente  il  collo  colla  destra  gl’iinmcrgc  nella  tesa  gola  la 
tagliente  coltella,  e gli  spicca  in  un  attimo  il  sacro  Capo  dal  bu- 
sto. Esci,  vola,  discendi,  o eletto  spirito  trionfatore,  alla  tran- 
quilla stanza  dc'Giusti,  e cinto  di  tante  corone,  e adorno  di  tante 
lauree  di  quante  ninno  finora  colà  comparve  fregiato,  di  solita- 
rio, d’innocente,  di  penitente,  di  vergine,  di  Profeta,  di  Apo- 
stolo, di  Precursore,  di  Martire,  va’  a illuminar  quelle  ombre 
.secreto  col  folgore  di  tante  tue  glorio,  e a rallegrar  colla  tua  com- 
parsa e rolla  nuova  faustissima  del  vicino  avvento  del  lor  Divi- 
no Liberatore  e Signore  queirinclita  moltitudine  di  sospirose  a- 
nime  animata.  Frattanto  quel  santo  Capo  posto  sul  bacino  che  il 
manigoldo  avea  seco,  per  quelle  brutali  ed  insanguinate  mani 
vien  portato  entro  la  reggia,  nella  sala  del  convito,  e su  la  men- 
sa dinanzi  al  re.  Miralo,  o tiranno  sacrilego,  e pasci  dell’crren- 
do  spettacolo  i crudi  sguardi;  si  dovrà,  dice  Ambrogio,  si  do- 
vrà ancor  questo  piatto  alia  tua  ferina  fame  non  ben  sazia  delle 
già  trangugiate  vivando.  Stendi  In  destra,  e pcrchi'  nulla  manchi 
alla  tua  cnidelih,  fa  scorrere  fra  le  tue  dita,  porta  alle  labbra  e 
bevi  quel  sangue,  che  tuttor  fresco  sgorga  dalle  segate  canne  di 
quella  gola  sacrata.  Mira  quegli  occhi  più  che  dal  pi'so  di  morto 
per  l’orror  chiusi  e |ier  rabbominazion  delle  tue  oscene  delizie  ; 
guarda  quella  bocca  pallida,  esangue,  da  cui  soffrir  non  potesti 
le  tonanti  voci  di  verità,  e che  ancor  tacendo  ti  parla  troppo  c ti 
manda  ancora  rampogne  e minacce  di  mal  dissimulato  spavento. 
Ma  già  la  sarra  lesta  pa.ssa  in  dono  alle  mani  della  sallatrire  la- 
sciva, che  non  pur  senza  terrore  e senza  ribrezzo,  ma  con  gioia 
e ron  riso  vola  a portarla  in  mano  dell’esecranda  sua  madre.  È 
fama  c ne  fa  testimonio  il  gran  Dottor  S.  Girolamo,  che  quella 
tigre  in  forma  di  donna,  non  bastandole  d’ insultarla  con  quanti 
alle  sporche  labbra  le  vennero  vituperosi  dileggiamenti  e im- 
properi, sfog.asse  la  sua  rabbia  a punzecchiare,  a forare,  a tra- 
liggere  rolla  punta  di  un  ago  quella  lingua  santissima,  che  avea 
più  volle  colle  punture  del  parlar  suo  il  sozzo,  disonesto  animo 
ili  lei  acerbamente  ferito  : imitalrire.o  Roma,  di  quella  tua  Ful- 
via, die  nella  stessa  guisa  sfogò  il  suo  odio  sopra  la  lingua  del 
Jiio  sovrano  oratore  morditor  sì  acerbo  e terribile  del  marito  di 
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lei  il  triumviro  Antonio.  Ma  quel  capo  adorabile  comunque  con- 
cio e dovunque  giltato  fosse  da  quelle  scellerate  mani,  per  tratti 
ammirabili  di  Provvidenza  Divina  fu  pur  conservato  e pasM> 
qual  preziosa  reliipiia,  a riscuotere  (terpetui  devoti  omaggi  dalla 
Chiesa  di  (ìesù  Cristo.  Quel  sacro  corpo  per  pietosa  cura  de’do- 
leiili  iliseepuli  tolto  allo  squallore  del  carcere,  c cousegualo,  a o- 
norevol  sejKvlcro,  si  vesti  di  novella  virtù,  c ciù  che  vivendo  non 
fu,  divenne  morto  operator  di  tanti  miracoli,  che  sforzò  la  rab- 
bia c l'invidia  deirempio  Giuliano  apostata  a farlo  consumar 
traile  fiamme  ; ma  le  raccolte  c serbate  gloriose  ceneri  seguiroii 
pure  ad  essere  obbictto  della  venerazione  della  invocazion  de'cre- 
dcnli,  e operatrici  beneficile  di  maraviglio.  Tali  anche  in  terra 
ebbero  ed  hanno  splendide  testimonianze  di  onore  i resti  mor- 
tali del  gran  Precursore  immolato  al  testimonio  glorioso,  che  si 
fedelmente  egli  rendette  alla  veritìi,  alla  castità,  e al  gran  inini- 
stoTQ  di  preparar  la  via  al  Redentore  e Salvatore  del  mondo.  Ma 
dell  die  fu  all' opposto.  Uditori,  che  fu  in  questo  mondo  di  chi 
lo  immolò  in  sì  indegna  guisa,  di  chi  fu  cagione  o fu  a parte  del- 
rimmolazion  sua,  del  suo  martirio?  bàco  l'adultero  ingiustissi- 
mo Erode  vinto  da  prima  in  battaglia,  rotto,  disfatto  dal  Ite  .V- 
reta  vendicator  della  figlia  sua  a lui  data  in  legittima  sposa,  e 
per  un  perfido  incestuoso  amore  da  lui  ripudiata;  eccol  dap|Hii 
dal  Romano  Impcradore  spogliato  della  rcgal  dignità,  cacciato 
dal  trono,  mandato  in  bando;  e datagli  a degna  compagna  de! 
suo  infortunio  l'ambiziosa  e fiera  Erodiade,  eccoli  morire  en- 
trambi in  estrania  terra,  e fra  l'orror  della  povertà,  dell'iiifa- 
mia,  c della  più  cocente  dis|ierazionc.  E di  quella  saltatrice  vez- 
zosa, di  quella  svergognata  cliieditrice  del  Capo  di  Giovanni  Bat- 
tista, che  fu.  Cristiani  Uditori?  Abbiani  da  più  testimoni  degni 
di  fede,  che  passando  ella  a piò  un  fiume  tutto  preso  c stretto 
dal  gelo,  rottosi  sotto  lei  il  ghiaccio,  che  la  sostenea,  andò  giù  e 
si  sommerse  non  più  [caso  mirabile! } die  lino  al  collo;  e men- 
tre per  lo  spavento  e pel  freddo  colle  inferiori  parti  del  corpo 
tremava,  palpitava  e ballava  senza  volerlo  nell'acqua  gelida,  l'in- 
degno suo  capo  prima  intirizzito  dal  gelo,  |iui  per  le  taglienti 
croste  del  ghiaccio  reciso  e staccato  dal  busto  sul  ghiaccio  stesso 
balzò  più  volte  e saltò,  fatto  ai  riguardanti  spettacolo  di  ludi 
brio,  e testimonio  orribile  della  Divina  vendetta. 

Ma  dalla  contemplata  feral  tragedia  tempo  è.  Uditori,  di 
rivolgere  lo  sguardo  altrove,  e di  ricondurci  a visitare  Gesù, 
che  già  ha  di  iiuovu  al  suo  fianco  i suoi  dodici  .^postoli  tornati 
dalle  fatiche  della  missione  e prcdicaziou  loro  por  la  grazia  deL 
lor  Divino  Maestro  felicemente  eseguila.  Fra  per  la  nuova  a lui 
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pcrvciiula  del  desiderio,  che  Erode  avea  già  palesalo  di  cono- 
-scerlo  e vederlo,  ikti  Im':  in  Lui,  per  le  grau  maraviglie  uditene 
racconlarsi,  pazzainctile  credea  trasmigralo  e risorto  il  derollato 
Ballista;  tra  per  concedere  ai  faticali  Apostoli  un  conveniente 
riposo,  allontaiiossi  di  là  dov’era,  e in  un  con  essi  si  ritirò  in 
luogo  deserto  c sopra  un  monte  solitario  e tranquillo.  Ma  quinci 
dopo  alcun  po' di  tempo  e di  quiete,  disceso  al  piano,  ecco  trova 
gran  concorso  di  turbe  da  molte  parti  adunatesi,  parte  per  ascol- 
tare i suoi  Divini  Sermoni,  parte  per  ottenere  a sé  o a'suoi  gua- 
rigioni miracolose.  Era  mattino;  c già  Egli  pietoso  per  satisfare 
al  bisogno  e alle  suppliche  di  tanto  popolo  incominciò  presto  a 
parlare  c a operare,  e il  parlare  c l’operar  fu  si  lungo  c per  con- 
seguenza s'i  lunga,  paziente  e devota  l'attcnzion  delle  turbe,  che 
già  inclinava  il  sole  verso  l’occaso,  nè  quelle  faccan  segno  di 
voler  dipartirsi.  Gli  Apostoli  più  non  poteron  tenersi,  c accosta- 
ti^i  a Gesù,  Maestro,  gli  dissero:  qui  siamo  in  luogo  deserto;  è 
già  di  mollo  passala  l'ora  solila  di  reficiarsi  (e  ben  lo  dicea  loro 
il  loro  ventre  digiuno);  deb  perchè  non  licenziale  le  turbe,  sic- 
ché abbian  tempo  di  andare  nelle  vicine  ville  e castella  a com- 
perare di  che  cibarsi  ? E che  bisogno,  rispose  loro  il  Signore, 
c’è  che  vadan  esse  a cercarne?  Voi  date  lor  da  mangiare.  Queliti 
non  sapendo  se  Gesù  rispondesse  cosi  seriamente  o da  scherzo, 
slavan  maravigliati  c sospesi,  od  Egli,  rivolto  aU'aposluI  Filip- 
po, uom  candido  e semplice,  e bene,  lo  domandò,  come,  come  fa- 
rem  noi  a comperar  pane,  che  basti  a satollar  tanta  gente?  Fi- 
lippo, eh,  rispose,  non  baslan  per  tanti  duccnlo  danari  di  pane 
(sono  inlorno  a quaranta  scudi  romani]  perchè  a ciascun  ne  toc- 
chi una  porzion  ben  leggiera.  E dicea  il  vero:  perchè  era  quivi 
una  moltiludioc  non  minore  di  cinquemila  uomini,  senza  con- 
tarvi donne  e fanciulli,  che  a un  dipresso  saranno  stali  altrellan- 
li.  Ma  voi,  soggiunse  il  Signore,  quanti  pani  avete  per  uso  no- 
stro ? Guardaleci.  Ecco,  disse  Andrea,  ecco  qui  un  de’ nostri  che 
porta  seco  cinque  pani,  e due  pesci  colli:  ma  e che  è questo  per 
tanta  turba?  llecateli,  disse  Gesù,  recateli  dinanzi  a me;  e in- 
tanto fate  sedere  tutta  la  gente  sull’erba  ( che  io  quella  pianura 
era  verde  c folla)  dividendola  a cinquanta  a cinquanta,  o a cento 
a cento.  Tulio  fatto,  Gesù  piglia  nelle  Divino  sue  inani  (erano 
queste,  o su|ierba  Nazaret,  quelle  mani  medesime,  che  in  una 
tua  ullìcina  per  tanl’auni  maneggiarono  l’ascia  c la  pialla  ],  pi- 
glia nelle  sue  mani  i cinque  pani  c i due  pesci;  quindi  levò  al 
Cielo  gli  sguardi,  gli  benedì,  ringraziò  il  Divin  Padre  della  sua 
Provvidenza  adorabile,  e del  sommo  potere  a sè  conceduto,  e 
(ulti  c divisi  in  pezzi  c i pani  c i pesci,  gli  passò  alle  man  dei 
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di$rc|)oli,  perchè  gli  andassero  dislribnendo  alle  (urbe.  Quelli 
incominciarono;  e la  picciola  quanlilè  che  ciascun  ne  area  iu 
sua  mano  ben  parea  che  dovesse  ad  ogni  istante  finire;  ma  no: 
ne  han  già  dato  quanto  lor  parea  d'averne  e pur  ne  ban  anche; 
sieguono  a dare,  e ne  ban  tuttavia  : ne  prcndon  tutti  non  a misu- 
ra, ma  quanto  ciascun  ne  vuole,  e pur  ecco  non  manca  per  quelli 
che  sono  appresso,  e che  quanto  ne  vogliono  ne  prendono  an- 
ch’essi.  Da  una  partita  di  cinquanta  si  passa  all'altra,  eque' pezzi 
di  pani  c di  pesci  anche  per  l'altra  sono  più  ebo  abbastanza  ; si 
viene  alle  partite  di  cento,  e a queste  ancora  que'pani  o que'pe- 
sci  sempre  sou  presti;  si  va  in  somma  per  quasi  diecimila  mani 
passando  quanto  si  volea  di  pane  c di  pesce,  c solo  al  finir  della 
turba  finirono  i pani  c i pesci.  Tutti  mangiarono,  e lotti  furon  sa- 
tolli. Gesù  comandò  agli  Apostoli  che  raccogliesscro  i frammenti 

0 briciole,  che  a ciascuno  rimasero  del  pan  mangiato,  perchè 
non  andassero  a male,  e perchè  più  fosse  a tutti  evidente  il  gran 
miracolo,  ed  essi,  trovati  facilmente  in  tanta  turba  d'uomini  e 
donne  alcuni  cofani,  ciascun  de' quali  pieno  che  sia  suol  essere 
il  peso  da  portarsi  da  braccio  o man  d'uomo,  di  que'  frammenti 
raccolti  ne  riempirono  dodici,  ciascun  Apostolo  uno.  Narra  Cc- 
drcno  essere  stati  que' cofani  religiosamente  serbati,  e riposti 
poi  nel  tempio  de' dodici  Apostoli,  che  in  Costantinopoli  fabbri- 
cò il  gran  Costantino.  Deb  che  miracolo.  Uditori,  ebe  opera- 
zione stupenda  dell'onnipotenza  di  Gesù  Cristo!  Si,  ma  c non  è 
forse,  dice  .\gnslino,  non  è questo  il  medesimo  che  fa  si  spesso 
sotto  degli  occhi  nostri  la  onnipotente  mano  di  Dio  nel  produrre 
da  pochi  grani  la  moltitudine  di  quelle  messi  onde  in  ciascun  an- 
no son  fertili  e ricchi  i nostri  campi?  Furono  que' pochi  pani  e 
quc'pochi  pesci  iu  man  di  Cristo  e degli  Apostoli  quel  che  sono 

1 semi  in  sen  della  terra.  Como  multiplican  questi  per  addizio- 
ne e conversion  di  materia  fatta  dalla  mano  del  Creatore,  cosi  o 
per  addizione  o per  creazion  di  materia  nuova  (che  già  a Dio  tor- 
na lo  stesso  ) in  man  di  Cristo,  e in  man  degli  Apostoli  divina- 
mente moltiplicaronò  i pani  e i pesci.  Ma  il  multìplicarsi  de'gra- 
ni  in  terra,  perchè  ordinario  c secondo  natura,  non  si  dice  mira- 
colo, e più  non  fa  agli  avvezzi  e carnali  sguardi  degli  uomini  ma- 
raviglia. Laddove  quel  che  operò  in  diverso  modo,  ma  che  è in 
sostanza  lo  stesso,  la  man  di  Cristo,  perchè  sopra  l'ordine  e le 
forze  della  natura  fu  miracolo,  c mìracol  si  grande,  che  quella 
gran  turba  rimase  tutta  non  so  so  più  satollata  o stordita,  e,  que- 
sto, dicea  esclamando,  ah  certamente  è questo  il  gran  Profeta, 
che  dovea  al  iiiundu  venire  ! E non  contenta  di  riconoscere  e con- 
fessare altamente  Gesù  come  tale,  già  crede  essere  dover  suo. 
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essere  suo  pran  l>rnc,  c non  doversi  più  dineriro  il  gridarlo  suo 
Bc,  sircorae  solo  c legittimo  Erede  del  trono  di  David.  Ma  Ge- 
sù altro  volea  che  esser  fatto  re  dalle  turbe,  ('.onic  si  sottraesse 
alle  lor  voglie  c al  loro  cospetto,  lo  vedremo  nella  seguente  Le- 
zione. Biposianio 

Le  turbe  s)  l>en  pasciute  di  pane  c di  pesce  quanto  ne  vol- 
lero, se  lo  amavano  anche  in  addietro,  allor  più  che  mai  ama- 
ron  Gesù,  I’  operalor  di  si  grande  c si  grazioso  prodigio  ; e per 
quanto  anche  in  addietro  lo  sapessero  L'igliuol  di  David,  e do- 
vessero sapere  eh* Egli  medesimo  era  il  Messia,  che  venir  dnvea 
a regnare  sopra  Israele;  pure  allor  solo  mostrarono  di  ricono- 
scerlo siccome  tale,  e di  volerlo  per  loro  Re  quando  si  vidcr  da 
Lui  con  tanta  facilità  o liberalità  a picn  satollate.  E non  avean 
forse  ragione  ? Che  bella  cosa  un  Re,  che  abbia  il  potere,  e in  un 
col  potere  la  volontà  di  creare  a sua  posta  e multiplicar  gli  ali- 
menti a tutto  il  suo  popolo  ; sicché  questo  non  abbia  mai  in  qua- 
lunque siasi  circostanza  a temere  che  gli  manchi  pane  e compa- 
natico ! Popolo  fortunato  ! Ma  la  Provvidenza  div  ina  non  ha  vo- 
luto allargarsi  tanto  cogli  uomini,  non  ha  voluto  esser  loro  tan- 
to benelica E vi  pr  veramente.  Uditori,  che  il  dono  d' un 

Re  tanto  polente  e cortese  sarcbl>e  ad  un  popolo  un  bcnelìcio, 
nna  grazia  maggiore  a.ssai  di  quella  che  nel  presente  ordin  di 
cose  ne  fa  a tutti  la  Provvidenza  di  Dio?  Via  dunque,  tingete, 
immaginatevi  un  popolo  qual  più  vi  piace  cui  venga  dato  un  tal 
Re.  Eccolo  sienro  che  per  Lui  non  c’è  più  nè  carestia,  nè  fame, 
nè  mancanza  alcuna  di  ciò  che  bisogna  a un  vitto  onesto  e pia- 
cevole. Or  bene.  Credete  voi  che  questo  popolo  in  generale  vor- 
rà più  sapv'r  nulla  di  fatica,  di  lavoro,  d'industria,  di  occupa- 
zione qualunque  sia  che  porti  seco  travaglio  o di  corpo  o di 
mente  ? faticare,  sudare,  penare  ; condannarsi  a nna  vita  appli- 
cata, legata  c schiava,  quando  senza  ciò  si  sa  di  trovar  seinprc 
ben  apparecchiata  la  tavola  ? ....  Eh  follia  il  solo  pretenderlo, 
o immaginarlo  Ma  dun(|uc  che  generale  c spaventosa  oziosità  ! 
Che  piena  quindi  di  vizi,  di  di.sordini,  di  delitti,  naturali  si'gua- 
ci  d’  un  popolo  scioperato  ed  ozioso  ! Che  società,  che  g.>veriio, 
che  regno,  spogliato  in  un  punto  di  tutti  i mezzi  di  prosperità, 
di  splendore,  di  sicurezza  ! ....  Ah  dove  manca  il  bisogno  ebo 
mantenga  fra  gli  uomini  la  diversità  delle  condizioni  c de' gra- 
di, la  dipendenza,  la  siiggezion,  l'ubbidienza  ; che  sia  cote  e sti- 
molo all’ operare  in  comodo  altrui  c al  pubblico  bene  ; che  ne- 
cessiti a quella  comunicazione  reciproca  di  iillici  e servigi,  sen- 
za cui  non  può  stare  l'orilin  civile  ; in  vece  d'un  regno,  che  for- 
mi la  Icmporal  nostra  felicità,  avremmo  uu  cam|>odi  coufusiun, 
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<1i  srompiglin,  ima  Bnlirip,  un  rans  ili  Iribolazion,  di  misoric. 
All  riinusi'iafn  ilunqui*.  Ldilnri,  ronusciain  meglio,  e ringraziali! 
di  cuore  la  l'rorvidenza  di  un  Dio,  che  ad  mola  di  lami  rilielli 
sforzi  c di  lanic  iugiuriosc  querele  delle  ingrate  sue  creature  ha 
slahilito  e mantien  fra  gli  uomini  quel  sistema  ed  ordin  di  co- 
se, in  cui  solo  quanti  sono  fedeli  suoi  servi,  osservatori  della 
santa  sua  Legge,  e sottomessi  umilmente  al  suo  paterno  sovran 
reggimento,  trovar  possono  anche  in  mezzo  a’  mondani  disastri 
contento  e pace. 
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LEZIONE  XXVII 


£i  fiof  fr$Hidimut*  et  eognovimìu,  qvia 
fu  et  Christus  Filini  ì)ei. 

Nel  Vang.  di  S.  Gio.  a c.  6. 


Gossir.Lio  pietoso  del  nostro  divin  Salvatore  fa  certamente 
quello,  Cristiani  Uditori,  di  voler  cliìnramenlc  agli  Apostoli  suoi 
prcnuiiziare  ciò  che  di  più  strano,  straordinario  c incredibile,  c 
più  all’  aspettazion  loro,  alle  loro  speranze,  e al  loro  amor  ver- 
so Lui  difibrmc,  ripugnante  ed  importabile,  dovea  Egli  incon- 
trare c patir  su  la  terra  prima  di  ritornarsene  al  seno  del  divin 
suo  Padre  in  Cielo.  Cosi  preparava  gli  animi  loro  a sostener 
con  più  forza  gli  atroci  c dolorosi  colpi,  che  sempre  meno  feri- 
scono ove  già  sicno  preveduti  e aspettati  ; così  di  forte  sostegno 
alla  fede  lor  prowedea,  sicché  quando  poi  le  pronunziate  orren- 
de cose  avvenissero  non  vacillasse  c venisse  meno  : così  preve- 
niva, impediva  o porgea  loro  grande  argomento  di  allontanare 
c distornare  da  sé  quello  scandalo,  che  all’  effettuarsi  del  terri- 
bile prcdiciniento  a men  non  potrebbe  di  non  assalire  e com- 
battere la  loro  naturai  debolezza.  Quindi  fu  che  più  volte,  ma 
singolarmente  all’accostarsi  dell’ora  fatale,  e all’andare  incontro 
Egli  stesso  alla  fine  infaustissima  della  mortale  sua  vita,  noi  lo 
udremo  in  chiari  sensi  e ne’ più  schietti  e precisi  termini  annun- 
ziare a’  suoi  cari  le  cocenti  ignominie  e i fieri  strazi  della  pas- 
sion,  della  morte,  che  gli  si  slava  già. già  preparando  dall’odio 
e dal  furore  de’ suoi  nemici.  Or  questo  consiglio  medesimo  di 
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pietà  è ben  da  credere  ebe  il  movesse  allrcs)  a maDifestare,  o a 
promeUere,  come  og<;i  sinni  per  udire,  non  solo  agli  Apostoli, 
ina  a quanti  Giudei  gli  stavano  intorno  ascoltandolo,  quel  gran 
Mistero  di  Fede  tanto  al  di  sopra  d'ogni  immaginazion  uostra 
c della  nostra  ragione,  per  cui  su  la  line  della  mortai  sua  car- 
riera dar  ci  voleva  la  più  gran  pruova,  e tutte  in  certo  modo 
prolondcrc  c versar  sopra  noi  le  ricchezze  della  sua  infinita  ca- 
rità. Di  quest'opera  somma  del  nostro  amorosissimo  Redentore 
viene  adunque  l'odierna  Lezione  ad  annunziarci  la  gran  proines 
sa  in  un  cogli  strani  elTctti,  che  da  questa  sola  seguirono,  e che 
troppo  mostrano  quanto  essa  importasse  a preparar  gli  animi, 
ad  avvivar  la  fede,  e a dileguare  ogni  scandalo  di  quelli  a favor 
di  cui  si  apprestava  la  maggior  di  tutte  le  maraviglie  dcU’Amo- 
re  di  un  Dio  inverso  gli  uomini.  Incominciamo. 

La  gran  turba  da  Gesù  satollata  colla  prodigiosissima  inul- 
tiplicazionc  de'  pani  rapita  per  una  parte  da  maraviglia  e da 
gratitudine,  e spinta  per  I'  altra  dai  desiderio  del  proprio  bene 
avea  già  conceputo  il  pensiero,  e concorrea  tutta  nel  consiglio 
medesimo,  e mischiava  insieme  i discorsi,  e di  concerto  si  ri- 
scaldava nella  pratica  di  creare  c gridar  Gesù  Nazareno  suo  Si- 
gnore e suo  Re.  E già  scelti  c costituiti  i capi  di  tanta  impresa, 
si  era  al  punto  di  venire  a Gesù,  di  assicurarsi  della  pcrson  i 
sua,  di  rapirlo,  di  portarlo  seco,  c di  f.irgli  o per  amore  o per 
forza  accettar  sopra  loro  e sopra  quanta  parte  del  popolo  voles- 
se loro  congiugnersi  la  rcgal  dignità.  Gesù  che  non  volea  certo 
a quel  modo  che  volea  la  turba  regnar  su  la  terra  ; nè  volea  che 
un  popolo  di  Lui  si  amoroso  (ma  forse,  più  che  di  Lui,  amoroso 
del  proprio  interesse)  venisse  per  causa  di  sedizion,  di  tumul- 
to, di  fellonia  a provocar  contro  sè  le  ire,  e le  vendette  della  sc- 
colar  potestà,  pigliò  subitamente  il  partito  di  allontanarsi  .c  sot- 
trarsi ad  ogni  attentato  : e perciò  ond'  essere  più  libero,  e po- 
ter più  agevolmente  scomparire  e nascondersi,  comandò  agli  A- 
postoli  0 agli  altri  discepoli  e seguaci  suoi,  che  salissero  nella 
lor  navicella,  che  avean  già  pronta  c legata  al  vicin  lido  del  ma- 
re, c che  navigassero  al  di  là  dello  stretto  : che  Egli  poi,  licen- 
ziate tran(|uillamcntc  le  turbe,  gli  avrebbe  raggiunti.  Quelli  non 
poterono  a meno  di  non  mostrar  della  pena  e resistenza  e con- 
trasto a separarsi  da  Lui  ; ma  Egli  per  soave  modo,  e tutto  in- 
sieme autorevole  eJ  elTìcace,  gli  obbligò  e sforzò  ad  ubbidire. 
Dunque,  benché  mal  loro  grado  si  dipartirono,  montarono  in 
nave  e sciniscr  dal  lido  ; e Gesù  si  rimase  solo  colle  turbe  in  fac- 
cia e d’ intorno  a sò.  Or  come  farà  per  liberarsene'?  Il  Santo 
Vangelo  concisamente  ci  dice  che  le  licenziò,  che  fuggi  di  nuo- 
Finelti  - Storia  Erang.  30 
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XI,  ( siccome  avea  fallo  pochi  dì  innanzi  ) e di  nnoTO  salì  su  la 
cima  del  monte.  Ma  e il  progello,  il  (enialivo,  la  risoluzione  pà 
presa  di  rapirlo,  di  farlo  re  ? .Non  cercate  di  più.  Uditori,  ch'io 
di  più  non  so  dirvi.  A Gesù  pronti  eran  sempre  i mezzi  d'infre- 
nare le  voglie,  le  miro,  le  forze  altrui,  e di  fare  il  voler  suo. 
Ecco  adunque  le  (urbe  disciogiiersi  col  lor  disegno  aborlilo  ; ed 
ecco  Gesù  tutto  solo  sul  monte  a inlertencrsi  con  solo  il  Divin 
suo  Padre  in  cheta,  tranquilla,  e fervorosa  orazione.  Gli  Apo- 
stoli e i discepoli  navigavano  intanto  ; ma  la  nave  stessa  parea 
quasi  che  non  sapesse  scostarsi  dalla  terra  su  cui  avea  lascialo 
Gesù.  Era  già  notte,  e spargca  sulla  faccia  del  mar  le  sue  tene- 
bre. Ma  non  era  già  il  buio  che  impedisse  o contrastasse  il  pro- 
cedere e l'inoltrare  ai  navigmti  ; era  il  vento  contrario,  che  bi- 
sognava vincere  a forza  di  remi  e di  braccia,  e che  per  non  la- 
sciarsi vincere  più  ingagliardiva  e soltìando  più  forte,  già  movea 
il  mare,  e sollevava  i fluiti  contro  il  cammin  della  nave.  E ven- 
to e flutti  divcnner  presto  procella  e tempesta.  Que' poverelli  fu- 
ron  già  colti  altra  volta  nel  mar  medesimo  dallo  stesso,  anzi  più 
fiero  e pericoloso  disastro.  Ma  àveano  allora,  aveano  seco  in  na- 
ve Gesù  : adesso,  oimù,  Gesù  da  loro  è diviso,  Gesù  è lontan 
dalla  nave ah  che  sarà,  se  la  burrasca  imperversa  viep- 
più   ? Che  sarà  ? Ma  c non  è per  voler  di  Gesù  che  so- 

no in  questo  pericolo  ? E Gesù  lontano  non  può  quel  medesimo 
che  può  presente  ? Che  temer  del  vento,  che  temer  del  mare 
quando  si  affrontano  per  romando  di  Quello,  a cui  ubbidiscono 
il  mare  e il  vento?  Intanto  anelano  e sudan  so  i remi  i navi- 
viganii  lassi,  e si  spingono  per  quanto  valgon  le  braccia  verso 
l'opposto  lido  ; ma  poco  avanza  la  nave,  cbè  dopo  nove  ore  di 
fatica  e di  sforzi  appena  ò nel  mezzo  di  un  mare,  che  non  avea 
di  larghezza  più  che  sei  miglia.  Delle  quattro  vigilie,  in  che  era 
ilivisa  la  notte,  tre  eran  ile  cosi,  c già  incominciava  la  quarta. 
Or  su  la  quarta  vigilia  Gesù,  che  dal  monte  dov'era  ben  cono- 
scca,  e non  volea  che  andasse  più  a lungo  il  temere,  il  faticare 
c il  penar  dc'suoi  cari,  pose  fine  alla  sua  orazione,  scese  dall'al- 
lo,  venne  al  lido,  e di  li  anche  cogli  occhi  corporei  vide  da  lun- 
gi 1'  ngilazion  della  nave  pericolante,  e gli  sforzi  de'  poveri  re- 
miganti. Per  andare  al  soccorso  in  persona,  ah  che  farà  ? Non  è 
quivi  altro  legno  che  il  porti . . . .dunque?  Vedetelo  stendere  il 
piè  dalla  terra  su  l'acqua,  c fattosi  sotto  le  piante  di  quel  flui- 
do e sì  cedente  elemento  un  fondo  solido  c resistente,  o tolta  per 
allora  al  divin  suo  Corpo  la  naturai  gravità,  vedetelo  reggersi 
colla  persona  su  l'acqua,  e su  l’acqua  mutare  i passi,  camminar 
alto  c diritto,  e alfrettarsi  alla  volta  di  quelli,  ebe,  o quanto. 


Digitized  by  Google 


239 

stanno  là  sospirando,  ma  non  già  per  allora  aspettando  la  sua 
propizia  presenza  in  quel  pauroso  frangente  ! 

E già  s'accostava,  già  era  loro  in  vista,  ma  non  ancor  tan- 
to che  potesser  collo  sguardo  distinguerlo  c riconoscerlo  per  quel 
di'  Egli  era.  Veggono  una  ligura  d'uomo,  o la  reggono  cammi- 
nar su  l'acqua  come  se  fosse  in  terra.  Deb  che  è questo?  Tutti 
gli  occhi  là  si  rivolgono,  ed  ecco  aggiugnersi  paura  a paura.  Ah 
certo  è la  fantasima ....  certo  è uno  spettro ....  forse  uno  spi- 
rito lualclico . . . o Dio  ! vicn  verso  noi ecco  s’  appressa 

e benché  appressando  mostri  che  di  lor  non  gli  caglia  c che  vo- 
glia declinare  da  loro  e trapassarli,  più  non  possono  temperar- 
si, e Icvan  grida  di  turhazion,  di  spavento,  .\llor  Gesù,  che  sol 
per  più  rallegrarli  die'  loro  cagione  di  così  turbarsi  e temere,  al- 
zò la  voce,  e,  non  temete,  gridò,  non  temete;  non  mi  riconosce- 
te ancora  ? Son  io,  fate  cuore,  sun  io.  £ col  dire  $on  io  dicea 
tutto  quanto  mai  potea  dire  per  dar  loro  coraggio  e sicurtà. 
i‘ielrii  all' udire  la  cara  voce,  e quelle  rassicuralrici  parole  del 
suo  divin  Maestro,  trasportato  subitamente  non  so  se  più  da  le- 
tizia o più  da  iiducia  e da  amore,  ah  Signore,  esclamò,  se  pur 
siete  voi  ( e volca  dire  in  quello  improvviso  soprassalto  d’ affet- 
ti, giacché  siete  voi:  perchè  se  avesse  dubitato  non  saria  certa- 
mente stato  sì  buon  uomo  da  fargli  rotai  domanda  },  giacché  siete 
voi,  deh  comandate,  che  io  me  ne  venga  a voi  sopra  l'acqua! 
Pregava  così  per  la  brama  di  essere  al  più  presto  a'  piedi  suoi. 
Vieni,  gli  rispose  Gesù.  G Pietro  ( o fede,  o coraggio,  o ardor 
di  quell'  anima  amante  I } Pietro  a quell'  invito,  a quella  parola 
unica  di  Gesù,  ecco  scende  o piuttosto  precipita  dalla  nave,  po- 
ne i piè  sopra  il  mare,  e come  sicuro  di  calcare  un  saldissimo 
pavimento  si  abbandona  con  tutto  il  corpo  su  l'acqua,  muove 
le  piante,  alterna  con  fretta  i franchi  passi,  e corre  all'  incontro 
del  suo  adorato  Signore.  Ma  Gesù  non  gli  era  ancor  sì  vicino 
che  si  potessi!  dire  già  superato  dalla  fedo  di  Pietro  quel  gran 
cimento.  <)  Pietro,  Gesù  vuol  provarti,  vuol  preparar  la  tua  fe- 
de ad  essere  qual  si  conviene  al  gran  carico  a cui  ti  destina;  ad 
essere  qual  esser  dee  una  pietra  destinata  a basco  a fondamento 
immobile  e sempiterno  del  sovrano  edilìcio  della  sua  Chiesa. 
Pronta,  vivace  e fervida,  qual  lino  a questo  punto  la  dimostra- 
sti, la  tua  fede  ha  bisogno  anche  di  forza,  di  solidità,  di  fer- 
mezza. . . . Ahi  ! Questo,  o Pietro,  questo  ti  resta  ancor  da  im- 
parare, questo  hai  bisogno  di  conseguire  ; e per  impararlo,  per 
conseguirlo  ah  ti  è d'  uopo  conoscere  la  tua  naturai  debolezza, 
ti  è d'uopo  non  lidar,  non  presumere  di  quel  tuo  ardor  subita- 
neo  ! Ecco  ecco  di  fatti,  Uditori,  una  pruova,  un  pericolo. 
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a cui  la  fede  di  Pietro  mal  si  rc)^e,  ma)  si  sostiene.  Dalla  scu- 
ra procella,  che  lo  circonda  e mugge.cd  infuria  e parche  si  sde- 
gni di  essere  da  lui  dispregiala,  ecco  sgropparsi  c stridendo 
muovere  e avventarsi  inverso  lui  un  furioso  vento,  che  il  vien 
minacciando  di  naufragio  e di  morte.  Pietro  sci  vede  ; e,  oimèl 
par  che  già  si  dimentichi  per  comando  di  chi  sta  surarqiic;  par 
che  non  vegga  più  quello  a cui  va,  quello  che  gli  è già  si  vici- 
no : ecco  si  turba,  ecco  teme,  e il  turbarsi  c il  lemere  è lo  stes- 
so che  già  sentirsi  mancar  sotto  a'  piedi  la  ferma  base,  che. già 
sentirsi  andar  sott’  acqua  e sommergersi.  Oh  Dio  ! al  mortale  pe- 
ricolo si  riscuote,  riapre  gli  occhi,  guarda  Gesù,  c per  la  paura 
richiamando,  c ravvivando  la  fede,  ah  Signore,  già  grida,  sal- 
vatemi .'  Gesù  senza  porre  in  mezzo  un  istante  stende  la  man  pie- 
tosa, e aITcrrando  la  man  tremante  di  Pietro,  lo  sosticn,  lo  rial- 
za, e,  uomo,  gli  dice,  uomo  di  poca  fede,  perchè  hai  tu  dubita- 
to ? Pietro  confuso  ammutì  ; ma  si  attaccò  strettamente  a quella 
Alano  divina,  che  lo  trasse  alla  nave,  su  cui  salirono  entrambi 
Gesù  c Pietro.  Fu  appena  Gesù  sulla  nave,  che  il  vento  tacque, 
c il  mar  si  calmò  ; e per  un  nuovo  prodigio  la  nave  che  sì  lenta 
in  tante  ore  era  giunta  al  mezzo  del  mare,  da  quel  punto  andò 
sì  veloce  che  in  un  momento  c senza  aiuto  di  remi  fu  al  lido. 
Attoniti  per  $1  evidenti  miracoli  quanti  erano  in  nave  corsero 
tutti  a'  piè  di  Gesù,  c adorandolo,  ab  I Voi,  gli  diceano  col  cuor 
sulle  labbra,  voi  siete  veramente,  o Signore,  il  Figliuol  di  Dio: 
vere  tu  es  Filiut  Dei'. 

Ma  intanto  le  turbe  rimase  là  intorno  dove  nel  di  prece- 
dente seguì  la  moltiplicazione  del  pane,  cerravano  pur  di  Gesù, 
Leu  sapendo  che  non  era  al  lido  altra  nave  che  quella  in  cui  soli 
si  erano  imbarcati  i discepoli,  c non  sapendo  nulla  del  notturno 
passaggio  da  Lui  fatto  a piè  sopra  l'acqua.  E giunte  in  quel 
mezzo  da  Tiitt'riade  delle  navi  con  altri  molti,  che  tratti  dalla 
fama  di  quel  gran  miracolo  ardean  di  voglia  di  trovare  Gesù, 
tutti  convennero  nel  consiglio  di  passar  lo  stretto  per  approdare 
a Betsaida  o a Cafarnao.  K in  Cafarnao  appunto  lo  ritrovarono. 
Tutti  contenti,  ma  pieni  insieme  di  maraviglia  gli  si  strinsero  in- 
torno, c.  Maestro,  gli  dissero,  deh  quando  veniste  voi  qua  ? Ge- 
sù, o fosse  per  non  mostrar  vanità  deH'avcr  passato  quel  mare  a 
piè,  0 per  aprirsi  subitamente  il  campo  al  sublime  ragionamento 
che  lor  volea  tenere,  non  volle  alla  loro  inlerrogazion  satisfare; 
ma  divertendo  a più  importanti  cose  il  discorso  ; eh  voi,  rispo- 
se, voi,  ve  lo  dico  per  verità,  mi  cercate  con  tanta  premura  non 
per  que' segni  e miracoli,  co' quali  io  intendo  di  antenticarvi  la 
mia  missione,  ma  sì  perchè  mangiaste  o vi  satollaste  de'  pani, 
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cbc  io  somministrni  al  vostro  bisog;no.  Ah  corcate  e ponete  ogni 
vostra  cura  ed  ogni  opera  vostra  a provvedervi  non  di  quel  ci- 
bo, che  si  presto  |)orisce,  ma  di  quello  che  resta  e dura,  c dit  a 
chi  lo  mangia  un  eterno  vivere  ; di  quello  cbc  solo  o principal- 
mente è venuto  a portarvi  il  Figliuol  dell’  Uomo,  cioè  Egli  stes- 
so. Ma  c che  dohbiam  fare,  domandaron  le  turbe,  per  fare  ope- 
re di  Dio  capaci  di  procacciarci  un  cibo  di  vita  eterna  ? La  pri- 
ma, soggiunse  Gesù,  la  prima  e principale  opera  di  Dio  è que- 
sta, cbc  voi  crediate  in  quello  che  fu  da  Lui  inviato.  Ma  e che 
segno  ( replicarono  alcuni  che  erano  in  quella  turba  de’  più  per- 
fidiosi ed  audaci  ),  che  segno  ri  dai  tu  per  obbligarci  a credere 
in  te  ? Che  cosa  fai  tu  che  sia  degna  di  guadagnarsi  la  nostra  fe- 
de'? L'averci  dato  per  una  volta  del  pane?  Eh!  i nostri  padri 
ebivcr  tanl’anni  per  mezzo  di  Mosè  la  manna  da  mangiar  nel  de- 
serto, cbc  pur  fu  detta  pane  del  Ciclo  ! No,  replicò  il  Signore, 
no,  non  è vero  che  Mosè  v’abbia  dato  pane  dal  Ciel  venuto,  ( e 
certo  la  manna  non  venia  più  d' insù  che  dall’  aria  ).  Ben  il  mio 
Padre  vi  dà  sin  vero  pane  del  Ciclo  ; perchè  il  vero  pane  di  Dio 
è quello  che  dal  Ciclo  discende,  e porla  al  mondo  la  vita.  Deh  ! 
Signore,  dissero  que’ Giudei,  dacci  adunque,  dacci  sempre  di 
questo  pane.  Son  io,  disse  Gesù,  son  io  questo  pne  di  vita.  Chi 
viene  a me,  non  sentirà  più  fame  ; e chi  in  me  crede  non  avrà 
sete  mai.  Seguia  Gesù  a dire  cose  di  alti  sensi  spirituali;  ma 
que'  carnali,  udito  che  Egli  dicea  ; lo  sono  il  Pan  vivo,  io  che 
son  disceso  dal  Cielo,  cominciuruno  a mormorare  infra  loro  di- 
cendo : ma  cbc  die’  Egli  ? Non  è Egli  quel  Gesù,  di  cui  cono- 
sciamo il  padre  e la  madre  ? E come  dice  adunque  di  essere  dal 
Ciel  disceso  ? Ma  Gesù,  non  vogliate,  ripigliò,  non  vogliale  mor- 
morar r un  coll’altro  di  quel  ch’io  dico.  Già  iiiun  può  venire  a 
me,  ossia  ninno  può  credere  in  me,  se  a me  non  Io  tragga  colla 
sua  grazia  il  Padre,  che  mi  ha  mandato.  E beato  lui,  perchè  io 

10  farò  nel  giorno  estremo  risorgere  a vita  gloriosa  ! Sì,  io  sono 

11  Pane  di  vita.  I vostri  pdri  mangiarono  la  manna  nel  deser- 
to, e son  morti.  Ma  chi  mangia  di  questo  pne  disceso  dal  Ciclo 
vivrà  in  eterno;  e il  pane  ch’io  darò  mangiare  è questa  mia 
Carne,  che  in  darò  per  la  vita  del  mondo.  All’udir  sifTatle  parole 
ì Giudei  più  che  prima  litigavano  c altercavano  l’uno  contro  l'al- 
tro per  non  concordar  nell' intendere  ciò  che  Gesù  volca  dire. 
E come,  diceano,  come  può  Egli  darci  mangiar  la  sua  Carne  ? 
E Gesù  di  nuovo,  sì,  ripigliò,  lo  ripto  e ve  lo  dico  da  quel  cbc 
sono  : se  non  mangerete  la  Carne  del  Figliuol  dell'  Uomo,  c se 
non  berrete  il  suo  Sangue,  no,  in  voi  non  avrete  vita.  Chi  man- 
gia la  mia  Carne,  c bcc  il  mio  Sangue,  otticii  vita  eterna  ; c io 
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nel  giorno  ostrrnio  gii  darò  il  risorgimento  alla  gloria.  Perchè 
la  mia  Carne  è veramente  ( non  per  metafora,  non  per  figura, 
non  per  virtù  ) è veramente  cibo,  e il  S<ingnc  mio  è veramente 
bevanda.  Chi  mangia  la  mia  Carne  e bee  il  mio  Sangue  sta  in 
me,  e io  in  lui.  E come  il  mio  Padre  vivente  ha  mandato  me,  e 
io  ho  vita  da  lui,  cosi  chi  di  me  si  ciba  riceverà  da  me  la  sua 
vita.. Tal  è il  pane  eh'  io  dissi  dal  Ciel  disceso.  Ben  difTerente, 

10  ripeto,  da  quella  manna,  che  i vostri  padri  mangiarono,  e pur 
son  morti  : ma,chi  si  ciba  di  questo  pane  vivrà  in  eterno.  A si 
nuove  e inaudite  cose  che  si  dicesse  la  turba,  noi  sappiamo;  ma 
ben  furon  molti  tra  quelli  che  erano  discepoli  di  Gesù,  che  si 
scandalizzaroii  forte,  e diceano  : Ab  ! questo  è un  parlar  troppo 
duro  : c chi  può  ascoltarlo  e soffrirlo  ? Quegli  animi  grossolani 
e tanto  indietro  nelle  cose  di  spirilo,  sapete,  dicono  i Padri,  co- 
sa pensavano  che  Gesù  Cristo  volesse  dire  7 Che  della  sua  Carne 
e del  suo  Sangue  ci  avrebbe  fatta  una  cena  barbara  e brutale  ; 
che  ci  avrebbe  data  la  sua  Carne  cruda,  tagliata  e trinciata  in 
pezzi  e in  minuzzoli  da  divorare,  come  si  farebbe  da  lupi  o da 
antropofagi,  rompendola  in  prima  co'  denti  e masticandola  in 
bocca,  e che  ri  avreblic  dato  a ber  come  vino  tratto  fuor  delle 
vene  e rosseggiante  e spumante  il  Sangue  suo.  Cosa  certamente 
orribile  a immaginarsi  ; ma  da  cui  tanto  era  lontano  il  senso 
delle  parole  di  Cristo,  quanto  sapete,  o Cristiani,  che  è facile, 
dolce,  e senza  alcuna  apparenza  che  ributti  il  ricevere  realmente 

11  Corpo  e il  Sangue  di  Gesù  Cristo  nella  Sacratissima  Eucari- 
stia. Gesù  ben  sapendo,  benché  non  giugnessero  a'suoi  orecchi. 

Sue'  discorsi  do' suoi  discepoli,  e che  ? disse  loro  ; questo  vi  scan- 
alizza ? Che  direte  adunque,  se  vedrete  il  Figliuol  dell'  Corno 
salir  dalla  terra  al  Cielo,  dov'  era  prima  ? Capirete  allora  ( par 
che  volesse  dire)  eh'  io  dicea  dal  Ciel  disceso,  e che  tutto  posso, 
e anche  ciò  che  a voi  più  pare  impossibile.  Ca  carne,  cinè  una 
carnale  intelligenza,  sttguia  Gesù,  nulla  giova  ; è lo  spirito,  cioè 
un'  intelligenza  spirituale  che  dà  la  vita  : e appunto  le  mie  pa- 
role sono  spirito  c vita  ; e perciò  ( volea  dire  j benché  io  sia  per 
darvi  in  verità,  in  realtà,  in  sostanza  la  mia  Carne  in  cibo,  e il 
mio  Sangue  in  bevanda,  altro  è c troppo  diverso  da  quello  che 
voi  pensate  il  modo  con  che  I'  una  e I'  altro  riceverete.  Ha  il 
fatto  fu  che  que'  duri  cervelli  non  seppero  di  questa  spiegazioa 
contentarsi,  e disgustati  e adontati  si  vider  molti  di  loro  allon- 
tanarsi dal  lor  Divino  Maestro,  voltargli  le  spalle,  c d' allora 
innanzi  non  praticarlo  più.  Gesù  al  vedersi  da  quelli  abbando- 
nato si  volse  a'  suoi  dodici,  e voi,  gl’  interrogò,  volete  forse  an- 
darvene anche  voi  ? Numquid  et  tot  vuUù  abire  ? Pietro  da  tal 
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domanda  quasi  da  pania  di  spada  noi  raor  ferìlo,  ah!  Signore, 
esclamò  per  tulli,  e a chi  andrem  noi  ? Voi  solo,  voi  solo  avete 
parole  di  vita  eterna  ; e noi  abbiam  già  creduto,  e sìam  persuasi 
che  siete  voi  il  Cristo  Figliuol  di  Dio.  Kh  ! Pietro,  disse  il  Si- 
gnore, si  può  temere  di  tutti.  Voi  non  vi  ho  eletti  io  stesso  ? E 
non  più  che  dodici.  E pure  uno  di  voi  è un  diavolo.  Parlava  E- 
gli  del  miserabile  Giuda  Iscariote.  Ma  per  non  iscredilarlo  anzi 
tempo  per  non  metterlo  in  abbominazion  presso  gli  altri,  Gesù  si 
ritenne  pietosamente  dal  nominarlo.  Tale,  Uditori,  Hn  dal  solo 
prometterla  trovò  Gesù  resistenza  e contrasto  daU'umana  incre- 
dulità c ingratitudine  alla  più  grande  ed  eccellente  opera  dell’a- 
mor  suo.  Noi  non  lasciamo  d' intertcnerci  a considerarla  ancor 
pochi  istanti  per  più  ravvivare  la  nostra  fedo,  e rinhammar  ver- 
so Lui  la  nostra  gratitudine  e il  nostro  amore.  Riposiamo. 

Questa  che  con  sì  chiare  e replicate  parole  Gesù  promise 
in  quel  suo  celebratissimo  ragionamento  fatto  in  Cafarnao,  la  è 
questa.  Fratelli  mici  dilettissimi,  quella  grand’opera  deirinfìnita 
sua  Carità  a cui  nella  Cena  ultima  fatta  co'suoi  Apostoli  innanzi 
che  andasse  a patire  e a morire  per  noi  Egli  die' adempimento 
ed  ciTctto  colla  istituzione  del  Sagramcnlo  Augustissimo  dell'Al- 
tare. Fu  allora  per  verità  eh’ Egli  cangiò  colle  sue  onnipotenti 
parole  il  pan  che  avea  in  mano  nel  suo  sacratissimo  Corpo,  e 
cangiò  il  vino  che  tenea  nel  calice  nel  Sangue  suo  preziosissi- 
mo, restando  del  pane  e del  vino  le  sole  specie  ; e sotto  le  spe- 
cie dei  pane  die’  mangiare  a’ suoi  discepoli  tutto  il  suo  Corpo,  e 
sotto  le  specie  del  vino  die’  loro  bere  tutto  il  suo  Sangue.  E fu 
in  quell’atto  medesimo  che  per  lasciare  in  perpetuo  alla  sua  Chie- 
sa questo  dono  inestimabile  di  tutto  sè  stesso,  die’  agli  Apostoli, 
e in  loro  ai  lor  Successori  e a tutti  i Sacerdoti  della  nuova  al- 
leanza, l’autorità  c il  potere  di  operar  colle  stesse  parole  sue  la 
stessa  transustanziazione  ammirabile  del  pano  nel  vero  ano  Cor- 
po, e del  vino  nel  vero  suo  Sangue  ; e di  far  così  sotto  le  appa- 
renti sembianze  del  pane  c del  vino  realmente  e sustanzialmente 
venir  Gesù  Cristo  lutto  qual  è col  suo  Corpo,  col  suo  Sangue, 
coir  Anima  sua,  e colla  sua  Divinità.  Questa  fu  sempre  Gnodai 
suoi  principi  la  Fede  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  di  quella  Chie- 
sa, che  sola  è la  legittima  Interprete  del  Divin  suo  Autore  c 
suo  Sposo  : Fede  appoggiata  alle  molle  testimonianze  chiarissi- 
me dell’  Evangelio:  Fede  protestala  colle  lor  parole  e colle  lor 
pratiche  dagli  Apostoli  di  Gesù  Cristo  ; Fede  professala  da  tutte 
le  antiche  particolari  Chiese  del  Cristianesimo  : Fede  dichiarala 
su  tanti  scritti  immortali  de'Cristiani  Padri  e Dottori  : Fede  con- 
fermala e aulcnticala  nelle  solenni  defìnizioni  di  tanti  universali 
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Concili  : Fede  che  sempre  la  stessa  senza  varinzion,  senza  inler- 
rompiinento  passò  e continuossi  intera  ed  iiilalla  per  qnindiri 
seroli  in  tutti  i po|>olì  adoratori  di  Cristo  ; lìnriiè  per  opera,  per 
fraudo,  per  impudenza  ed  audacia  di  pochi  omiciattoli,  di  pochi 
novatori  superbi  agitati  dalle  furie  dell’ abisso,  e aiutati  dalla 
prepotenza  del  secolo,  disertando  dal  seno  della  loro  madre  San- 
tissima, dalla  sola  Cattolica  e Apostolica  Chiesa,  e pittandosi  in 
braccio  all' immonda  c furiosa  Eresia,  cicche  e infelici  setten- 
trionali provincic  in  un  colla  Fede  d’altri  sempre  creduti  e a- 
dorati  cristiani  dogmi  c misteri  rinunziarono  anche  alla  Fede 
della  vera,  reale  e sustanzialc  presenza  di  Gesù  Cristo  nel  Sa- 
gramento  Augustissimo  dell'  amor  suo.  Nell'  atto  eh'  io  detesto  ed 
ahbomino  gli  scellerati  autori  di  tanta  empietà,  di  tanto  guasto, 
di  tante  mine,  io  compiango  voi,  genti  misere,  disgraziate  Set- 
te, rimase  già  da  tre  secoli  in  una  incredulità  a Gesù  Cristo  tan- 
to ingiuriosa,  ma  altresì  perniciosa  tanto  a voi  stesse.  Anche  nel 
vostro  mezzo  e nel  vostro  seno  sfavasi  un  dì  per  pascere  di  un 
Divin  Cibo  l’animc  vostre,  e per  abitare  c conversare  famigliar- 
mcnte  con  voi  il  Ile  della  gloria,  il  Kcdcntordel  mondo,  l’ilma- 
nato  Figliuol  di  Dio  e Dio  vero  Cristo  Gc.sù.  Adc.sso,  ah  ! dov’ò 
più  il  vostro  Signore,  il  Dio  vostro  dov’  ò '!  Che  gloria  vi  resta, 
che  bene  vi  resta  più  da  che  escludeste  e scacciaste  di  mezzo  a 
voi  r onor  sovrano,  il  tesoro  unico  c sommo  del  Cristianesimo, 
la  Persona  e la  Presenza  augustissima  di  Gesù  Cristo  ? Che  son 
divenuti  i vostri  templi,  che  i vostri  altari,  chei  vostri  Ministri, 

che  il  vostro  culto Ma  quale;,  ah  ! qual  è sopra  tutto  la  sorto 

c lo  stato  delle  anime  vostre,  da  che  già  è chiusa  in  mezzo  a voi, 
c chiusa  da  voi  medesimi  la  fonte  di  ogni  bene  ? Fratelli  mici 
dilettissimi,  che  vedete  c piangete,  io  spero,  il  gran  torto  fatto 
da  tanti  ingrati  all’  iniìnito  amor  di  Gesù  ; deh  sarebbe  mai  fra 
voi  medesimi  alcuno  a cui  Gesù  debba  dire  : Numquid  et  vos 
vultis  habire  '?  Volete  forse  anche  voi  andar  lungi  da  me,  volete 
forse  anche  voi  nel  mio  Sagramento  d'  amore  abbandonarmi  ; c 
forse  per  questo  stesso,  nel  quale  io  vi  ho  data  la  più  grau  prno- 
va  dell’  amor  mio,  rinunziare  a me,  disconoscermi,  e rinnegar- 
mi...  Ah  Signore  ! ad  quem  ibimut  ? A chi/  a chi  andrem  noi  se 
ci  dipartiamo  dal  vostro  altare,  se  rinunziamo  alla  Fede  di  voi 
sempre  presente  sotto  que’  sacrosanti  azimi  a’  vostri  cari  ’?  Ah  ! 
Voi  solo  avete  parole  ed  opere  di  eterna  vita  ; nerba  vilae  aeter- 
me  habea.  Noi  prolestiam  di  credere,  e di  voler  credere  fino  al 
sospiro  estremo,  che  Voi,  Voi  adorato  dal  vostro  popolo  in  quel 
Tahernacolo  sacrosanto,  siete  Voi  veramente  il  Signor  nostro, 
siete  Voi  il  Cristo  Figliuol  di  Dio  ; « Et  noa  credidimua  et  co- 
qiwvimua,  quia  Tu  es  Chrialua  Tiliua  Dei  ». 
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Et  sUttim  npertne  sunt  nures  ejuSy  «(  lolufunt 
est  vinculum  linijuat  cjus. 

S.  Marc.  c.  7* 


fl&BRiAM  pà  corsi,  Uditori  riveritissimi,  dietro  alfii  Sacra  Sto- 
ria  Evangelica  i due  anni  primi  della  divina  missione  e predica- 
zione di  (ìesii  Cristo.  L'odierna  Iczion  porrii  line  come  al  secon- 
do anno  della  vita  pultiilica  del  nostro  divin  Signore,  così  alle 
povere  Taliche  mie  spese  nello  spirante  semestre  a gloria  sua  ed 
alimento  della  vostra  cristiana  piet.à.  Ripiglieremo,  piacendo  a 
Lui,  la  divina  Storia  a slagiou  migliore  ; e ci  verrà  incontro  il 
terzo  ed  ultimo  anno  della  predicaziou  sua  e della  mortale  sua 
vita  : anno  il  più  degno  di  rimembranza  eterna  c per  grandezza 
di  avvenimenti,  e più  per  la  memoranda  catastrofe  in  che  ter- 
minò, e che  fu  immediatamente  seguita  dall’  eccellenza,  e dallo 
splendor  d'  una  gloria  ineffabile,  immortale  e divina.  Intanto 
ebe  grandi  argomenti,  ebe  sovrani  motivi  da  tutto  ciò,  ebe  ab- 
biam  finora  discorso,  non  abbiam  noi  ricevuti.  Fratelli  mici  di- 
lettissimi, a conforto  della  nostra  fede,  della  nostra  speranza,  e 
della  nostra  carità!  Che  potevamo  noi  bramare  di  più  per  credere 
fermamente  nell’ Uomo-Dio  venuto  a operare  la  redenzion  no- 
stra, c la  nostra  salute  ! Cbc  potevam  bramare  dì  più  per  aver 
fondamento  di  aspettarci  da  Lui  ogni  consolazione,  ogni  bene,  o- 
gni  abbondanza  di  temporali  e superne  benedizioni!  Che  pote- 
vam bramare  di  più  per  amar  sommamente  quella  bontà,  quella 
FimUi  • Sloria  Evang.  31 
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})iv(à,  qiidln  pnzicnza,  qnrlln  Iioni^nit.’i  c bcncfìconi'.'i  ammirabi- 
e,  che  si  cliiaraniriitc  ril'ulsr  in  (ulti  i Iratti  del  suo  vivere,  c 
conversar  fra  "li  nomini,  c in  lantc  sue  stupende,  insieme  c gra- 
ziosissime o|HTizioiii  ! (ii)i  divini  insegnamenti  c coi  fatti,  clic 
viene  ad  esporci  questa  in  questo  crudo  inverno  ultima  lezion 
mia,  diam  dunque  ornai  compimento  io  al  piacer  di  parlarvi,  e 
voi  al  merito  di  pazientemente  ascoltarmi. 

Mentre  Gesù  Iratleneasi  pur  tuttavia  nella  Galilea,  gli  scri- 
bi e i farisei  di  Gerusalemme  pieni  d'astio,  d'invidia,  c di  mor- 
tale odio  contro  di  Lui,  c che  già  da  un  anno  in  occasion  che  Ge- 
sù per  la  Pasqua  fu  in  Gerosolima,  glici  avean  giurata,  e il  vo- 
lean  pure,  ma  senza  loro  pericolo,  senza  concitar  contro  sù  le  i- 
re,  e le  vendette  o di  Erode  o del  popolo,  perdere  e sterminar 
dalla  terra  ; non  contenti  di  tenergli  sempre  alla  vita  esplorato- 
ri, spie,  rapportatori  di  quanto  dicca  e operava  nel  pubblico, 
vennero  in  parecchi  da  Gerusalemme  nella  Galilea  per  essergli 
intorno  in  persona  c osservarlo,  e ascoltarlo,  e cogliere  comun- 
que il  potessero  nuovi  argiimenti  c motivi  di  riprensioni,  di  ac- 
cuse, di  procedure  a suo  carico  c in  sua  condannUzionc.  Ora 
coll' aggirarsi  fre<|ueutemcntc  dove  egli  era,  in  compagnia  dei 
suoi,  venne  lor  veduto  e notato  un  gran  peccato  commesso  dai 
suoi  discepoli,  0 per  quel  che  parea  da  lui  tollerato  e lasciato 
correre  senza  correggimcnio  e senza  alcun  biasimo.  E sapete  co- 
s'  era.  Editori  ? Che  i discepoli  prima  di  mangiare  non  si  lava- 
van  le  mani.  Oh  questa  trascuratezza  fu  a quegli  occhi  mondis- 
simi una  ferita.  E<si,  che  facean  consistere  tutta  la  lor  santità 
in  un'esteriore  nettezza,  che  facean  uso  di  tante  lavande  per 
ciascun  di,  guardi  il  Cielo,  che  si  fnsser  messi  a tavola,  c che  a- 
vesser  toccato  pane,  senza  prima  piirilicarsi  le  mani,  c che  an- 
che, durante  la  mensa,  per  paura  di  aver  toccato  alcun  che  d'im- 
mondo, se  le  lavavan  più  volte,  e volean  poi  con  tanta  cura  la- 
vati, risciacquati,  puliti  tutti  i vasi,  le  tazze  c piatti  ed  orciuoli, 
in  che  fosse  da  mettersi  cosa,  che  sì  mangiasse,  o bccssc  ; si  sen- 
tirono venire  al  naso  la  muffa  al  vedere  quella  rusticana  im- 
mondizia de'  discepoli  di  Gesù  Cristo.  E come  ne  fosse  da  impu- 
tare c riprendere  Egli,  che  non  la  vietava,  gli  si  accostarono  ar- 
ditamente, c perchè,  gli  dissero  accigliati  e turbali,  perchè  i tuoi 
discepoli  trasgrediscono  cosi  la  tradizione,  c non  camminano  se- 
condo l'usanza  de’  nostri  vecchi  ? Perchè  non  si  lavan  le  mani 
quando  mangiano  il  pane  ? Gesù,  a cui  più  che  di  scusare  di 
mancanza  si  frivola  i suoi  discepoli,  premea  di  pungere  e mor- 
tificar la  malizia  di  qiic'  tristi  zelatori  delle  tradizioni  e delle  u- 
sanze  paterne,  c perchè,  rispose  loro  indirettamente,  ma  iu  mo- 
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do  da  fargli  vergognare  e anmin(olirc,  pcrcbò  voi  per  le  vostre 
tradizioni  ree,  viziose  ed  empie  Irasgrcdilc  t prccclli  di  Dio?  l- 
ftocrili,  bene  di  voi  profetò  Isaia,  dieondu  in  nome  di  Dio  : que- 
slo  popola  mi  onora  colle  labbra  ; ma  il  loro  cuore  quanto  da 
me  è loiilanol  per  andar  dietro  a dottrine  e a precetti  d’  uomini 
corrotti,  abbandonano  i divini  comandamenti,  iddio  ha  detto  : ()- 
nora  il  padre  tuo,  c la  madre  tua;  e chiunque  maledirà  il  padre 
o la  madre,  sia  punito  di  morie.  E voi  cbe  dite?  A un  padre,  a 
una  madre,  che  abbia  bisogno  di  aiuto,  un  tiglio  ha  da  dire  : io 
uiTro,  io  do  le  mie  sostanze  a Dio  impiegandole  pel  cullo  suo  nel 
Tempio  santo  ; questo  mio  dono  fatto  a Dio  gioverà  anclie  a voi 
|>er  ottener  le  divine  l>encdiziuni  : questo  vi  basti  : Iddio  vi  a- 
iuti  ; restale  in  pace.  Udiste,  o Fedeli  ? ecco  gl’  insegnamenti  di 
quegl'  ipocriti.  Gli  scribi  e i farisei  erano  in  gran  parte  sacer- 
doti del  Tempio,  aveau  tutto  il  loro  interesse,  clic  si  multipli- 
cassero  al  Tempio  lo  offcrlo  c i doni,  perebè  sa|ican  Inm  essi  pro- 
litlarne,  e farne  a sà  stessi  lucro  e vantaggio.  Quindi  insegna- 
vano quasi  qual  tradizione  de’  loro  vecebi,  cbe  i figliuoli  non 
guardassero  al  bisogno  de' genitori,  c in  vece  di  impiegare  i be- 
ni, che  aveano  neH'o|>cra  sacrosanta  di  sostentare  la  vita  e prov- 
vedere alle  necessità  del  padre  o della  madre,  gli  donassero  al 
Tempio  e a Dio.  Dottrina  empia  c contraria  alla  naturai  legge 
della  liliale  pietà,  c al  divino  comandamento  di  onorare,  cim^, 
non  sol  di  rispettare,  di  ubbidire,  ma  altresì  di  aiutare  ne'  Inr 
bisogni  e alimentare  il  padre  e la  madre.  Tal  era  lo  zelo  per  l'o- 
Dor  di  Dio  di  quegl'iniqui  tutto  ipocrisia  per  servire  alla  lor 
mainala  avarizia.  Gesù  con  un  santo  sdegno  voltò  loro  le  spalle, 
c avvicinossi  alle  turbe,  c udite,  disse,  e intendetemi  per  ciò  che 
riguarda  il  rimprovero  fatto  da  coloro  a'  mici  discepoli  su  la 
mondezza  richiesta  nel  prendere  il  cìIm.  Nulla  di  ciò  cbe  è fuor 
dell'  uomo  entrando  in  lui  può  macchiarlo  ; ma  ciò,  che  lo  mac- 
chia c lo  rende  immondo,  è quel  che  procede  e<l  esce  daH’inler- 
no  dell' uomo  stesso.  Chi  ha  orc'ccbio  da  intendere  intenda.  Ciò 
dello,  partitosi  dal  luogo  dov'era,  tornossene  in  casa.  Allora  i 
discepoli  strettisi  intorno  a lui,  sapete,  gli  di.ssero,  sapete,  o 
Maestro,  che  quc’farisei,  quegli  scribi  si  sono  scamlalizzali  delle 
vostre  parole?  Eh!  rispose  il  divi»  M.ieslro  : ugni  pianta,  che 
non  è piantala  dal  mio  Padre  celeste  sarà  svelta  dalla  radice  ; 
cioè  qualunque  uomo  per  proprio  vizio  si  fa  cattivo  ( cbè  Iddio 
non  può  essere  autore  deiruniana  malvagità)  pttrirà  c darassi  al 
fuoco.  l.ascialeli  andare.  Sono  ciechi,  c guide  di  ciechi  ; e se  un 
cicco  si  fa  guida  ad  un  altro  cieco,  entrambi  cadono  nella  fos- 
sa. Ma  Signore,  dumanilò  Pietro,  il  più  bramoso  infra  lutti  di 
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licn  rapire,  che  significa  quella  parallela  di  ciò,  che  va  miro 
1'  uomo,  e di  ciò  che  esce  dairuomu  ? c Gesù,  dunque,  disse,  nò 
pur  voi  non  avole  ancora  inlcudimcnto,  che  basti  ? £ uoii  capilo 
che  tutto  ciò  che  per  la  bocca  entra  nell' uomo,  non  può  iiiac- 
rbiarlo,  perchè  non  entra  nel  cuore,  ma  quel  che  per  la  liocca 
esce  dall'  uomo,  vico  dal  cuore  (dove  sta  la  malizia  ),  e perciò 
macchia,  e fa  immondo  l'uomo  ; perchè  dal  cuore  escono  i mali 
pensieri,  le  fornicazioni,  gli  adulteri,  gli  omicidi,  i furti,  i falsi 
testimoni,  e r avarizia,  e superbia,  c hcsicminia,  e ogni  altra 
nequizia.  Tutti  questi  mali  vengono  dall’ iuteruo,  e macchina 
l’uomo;  ma  non  macchia  l’uomo  il  cibo,  che  prendesi  colle 
man  non  lavale.  Oh  Padre  ! dunque,  secondo  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  quel  che  per  la  bocca  entra  Dell'uomo,  non  macchia  l'uo- 
mo. O bell’  insegnamento,  e quanto  in  acconcio  dei  prossimi  di 
del  carnevale,  e mollo  più  della  vicina  Quaresima!  Dunque  sia 
poco  o molto,  sia  magro  o grasso  quel  che  si  mangia,  nulla  mon- 
ta, non  si  macchia  I'  anima,  non  si  pecca.  Si  : ecco  un  moderno 
insegnamento  di  nuovi  scribi  e farisei,  o piuttosto  di  nuovi  teo- 
logi, che  si  trovano  ancor  tra  i guattcri  delle  cucine,  ancor  tra 
i praticanti  delle  bettole  : e quel  che  entra  per  la  bocca  (san 
dirlo  anch’  essi  questi  bravi  discepoli  di  Gesù.  Cristo  ) non  mac- 
chia l'uomo.  No,  mi.serabili,  non  è quel  cibo,  o quel  vino,  che 
ingorgiate  fuor  di  misura,  non  è quel  grasso,  che  mangiate  in 
giorni  vietati,  non  è questo,  che  per  sè  macchi  l’uomo,  c lo  fac- 
cia peccare  ; altrimenti  anche  preso  con  sobriclh,  anche  preso 
ne'  giorni  liberi  sarebbe  macchia  e peccalo.  E finlcmperanza,  è 
la  crapula,  è la  disubbidienza,  è il  dispregio  verso  l'autorità  c 
le  leggi  sante  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  che  vi  fa  immondi, 
rei,  c inescusabili  in  faccia  a Dio.  Qui  hahtt  auns  audiendi, 
audiat. 

Ma  dall' udire  gl’ insegnamenti  passiamo  ornai  a veder  due 
bei  fatti  di  Gesù  Cristo.  Egli  co’ suoi  discepoli  erasi  allontanalo 
dai  luoghi  più  interni  della  Galilea  ed  accostatosi  ai  confini  verso 
Tiro  e Sidone  città  pagane,  si  trovò  quivi  una  casa  da  abitare, 
e avria  pur  voluto  rimanervi  per  alcun  tempo  nascoso,  e che 
nessun  sapesse  di  sua  venula.  Ben  capite,  che  lo  volea  all’uinano 
modo  e colle  ordinarie  umane  cautele;  perchè  se  lo  avesse  asso- 
lulainente  ed  cfiicacemenlc  voluto,  non  gli  sarebbe  certamente 
fallilo  il  suo  intendimento.  Dunque  si  seppe,  ne  usci  il  rumore, 
c divulgossi  nelle  vicine  terre  inredcli.  Ora  in  queste  era  una 
donna  detta  Cananea,  perchè  dei  discendenti  da  Canaan,  c Siru- 
fenissa,  (Htrchè  di  quella  parte  della  Fenicia,  che  parienea  alla 
Siria  ; la  quale  avea  una  sua  figlia  invasala  da  un  mal  dcmouìu- 
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Già  v’ immaginalo,  Uiliinri,  (]iial  dunque  dovesse  esser  lo  stalo 
di  questa  giuvinclla  inreliec;  che  agitazioni,  die  smanie,  che  do- 
lor, che  tormento  soffrir  dovesse  in  tulio  il  suo  corpo  da  qiicl- 
l’ospile  spietato,  c che  orrendi  fantasmi,  che  malinconie,  che  ti- 
mori, che  angoscie  in  lutto  lo  spirito.  Quella  povera  madre  n’era 
trafìlta,  c tanto  più  che  non  sapea  modo,  non  vedea  mezzo  di  li- 
berar mai  quando  che  fosse  la  cara  figlia  da  quel  crudele  nemi- 
co. Le  viene  per  gran  ventura  all' orecchio,  essere  arrivalo  vicin 
di  là  Gesù  Nazareno,  quel  si  celebrato  operator  di  pro<ligt,  quel 
si  possente  domatore  e scacciator  di  demoni  ; c figuratevi  se  potò 
per  un  sol  momento  restarsi  dal  fare  quel  che  le  venne  subita- 
menlc  al  pensiero;  non  l'avrebbon  tenuta  le  catene,  che  non  cor- 
resse tosto  ella  in  persona  appiù  di  quello,  che  sole  polca  cessa- 
re in  un  ponto  tanta  disgrazia  della  sua  misera  figlia,  c perciò 
di  sè  stessa.  Eccola  adunque  partirsi  in  tutta  fretta,  uscir  dal  con- 
fine del  suo  paese,  ed  entrata  nel  territorio  Israelitico  cercare  af- 
fannosa e domandar  di  Gesù.  Lo  trovò  mentre  in  compagnia  dei 
suoi  discepoli  e di  molta  turba  dinanzi  a lei  camminava  tornan- 
do a casa.  Appena  fu  arrivata  a tal  distanza  da  lui  da  poter  farsi 
intendere,  alzò  la  voce,  e,  pietà,  cominciò  a gridare,  pietà  di  ine, 
o Signore  Figliuol  di  David.  Il  desiderio  della  grazia  le  ponca  su 
le  labbra  i termini,  ch’ella  sapea  a Gesù  più  onorevoli.  Una  mia 
figlia,  segui,  ha  un  demonio  addosso,  che  la  tormenta.  Gesù  ben 
la  intese,  ma  nò  si  volse  indietro,  nè  fc'allro  cenno' d'averla  in- 
tesa. Ella  di  nuovo  c forse  più  forte,  lo  chiamò,  e replicò  la  pre- 
ghiera. E Gesù  facendo  pur  del  duro.c  del  sordo  mostrò  di  non 
ascoltarla.  Ahi  lassa  I il  dolor  suo  e le  dolorose  sue  grida  non 
muovono  adunque  quel  pietosissimo  Cuore?  Ma  non  si  r.nffrcd- 
da,  non  molla,  non  tace  ella  perciò  ; e seguila  pure  gridando,  ah 
Gesù,  ah  Signore,  ah  Figliuol  di  David,  pietà  della  mia  povera 
figlia,  pietà  di  questa  povera  madre:  miserere,  miserert!  E Gesù? 
non  le  bada,  cammina,  va  innanzi.  Intanto  i discepoli  pcrdcanu 
ornai  la  pazienza;  e.  Maestro,  gli  dissero  (ben  dimostrando  che 
s' inierponcano  più  per  finir  quella  noia,  ebe  (ter  sollecitarlo  alla 
grazia).  Maestro  non  la  sentile? Deh  licenziatela,  cunscntcndule 
la  sua  domanda;  chè  altrimenti  non  finisce  più  di  venirci  dietro, 
c d’ intronarci  culle  sue  grida  gli  orecchi.  Gesù  con  voce  da  farsi 
udire  da  lei,  che  si  era  già  appressata  vieppiù,  che  mi  chiedete? 
rispose  ni  discepoli,  lo  non  son  iriandalu  e non  .son  venuto  se  non 
a salvar  le  pecorelle  perdute  del  popolo  d'Israele.  Egli  diffatti 
colla  persona  sua  mai  non  usci  nè  a predicar,  nè  a far  grazie  fuor 
delle  terre  Israelitiche  ; ma  ben  volea  poi  per  mezzo  de' suoi  Apo- 
stoli portare  alle  genti,  e a tutto  il  mondo  salute.  Che  vuol  dun- 
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quo  da  me  [ volea  dire)  nna  donna  straniera  e pagana?  E in  dir 
così  gih  ponea  il  piè  sul  limitar  della  casa,  c si  mettea  dentro... 
ma  ella  si  era  iiilanlo  cacciata  avanti;  c non  ributtata  per  niente 
nò  da  quel  silenzio  alle  sue  replicate  preghiere,  nè  da  quella  re- 
pulsa all'istanza  dei  discepoli,  si  spinse  fin  su  la  porta  e forse 
entro  la  casa,  c cadendo  colle  ginocchia  in  terra  dinanzi  a Gesù, 
e adoratolo,  deh  Signore,  dicea,  singhiozzando  e piangendo,  deh 
Signore,  aiutatemi!  E pur  Gesù  (o quanto,  io  m'immagino,  avrà 
dovuto  far  forza  al  commosso  intenerito  suo  cuore!  )c  pur  Gesù 
non  ancora  contento  delle  prunve  giè  falle  di  quell'anima  forte; 
c mantenendo  in  su  la  faccia  qucli'nria  d'indifferenza  e fermez- 
za, ti  pare,  le  rispose,  li  par  che  sia  onesta  cosa  il  prendere  il 
pan  de'ligli,  e darlo  ai  cani?  O Dio!  anche  questo?  sentirsi  da 
Gesù  si  crudamente  rinfacciar  la  disgrazia  di  essere  gentile  e 
straniera  ! sentirsi  nominare  e trattar  come  un  cane!  c non  gelò, 
non  ammutì,  non  si  tenne  per  disperala  ? Che  gelar,  che  ammu- 
tire, che  disperare?  Più  che  mai  franca,  vivace,  e piena  di  con- 
fidenza, sì,  rispose,  o Signore,  avete  ragione,  non  son  da  più  di 
un  povero  cane.  Ma  appunto  perchè  tale  vi  ricordo,  che  i poveri 
cagnolini  non  sono  esclusi  dal  mangiare  le  briciole,  che  casca- 
no dalla  mensa  de'  lor  padroni.  Oh  a questo  tratto,  a questa  ri- 
sposta Gesù  non  potè  serbar  più  a lungo  il  contegno,  che  solo 
per  far  di  lei  un  esempio  bellissimo  da  imitare  le  avea  fino  al- 
lor  dimoslrótò.  E giè  quasi  vinto  da  maraviglia  « o donna,  quan- 
to è grande  la  tua  fede!  Ti  sia  fatto  quel  che  vuoi.  Va',  va',  che 
già  il  demonio  è uscito  dalla  tua  figlia.  » Ella  che  non  ascoltata, 
ributtala,  rimproverata  ebbe  pur  fede  della  potenza,  della  pietà, 
della  benignità  del  Signore,  pensale  se  avrà  punto  dubitato  di 
quel  lietissimo  annunzio,  di  quella  sua  sì  cara  e sospirala  pro- 
messa. Sorse,  andò,  corse  alla  casa  sua,  c trovò  la  cara  figlia, 
che  giacca  sili  letto,  ma  serena,  lieta,  festevole;  con  lutti  i segni 
della  sanità  racquisiata  c della  perfetta  libcrazion  dal  maligno 
spirilo  infestatore.  Oh  se  nel  pregar  Gesù  Cristo,  il  nostro  Ami- 
co, il  nostro  Sposo,  il  nostro  pietosissimo  Salvatore,  se  fosse  in 
noi,  Anime  dilettissime,  quella  fede,  di  cui  si  mostrò  fornita 
quell'anima  allevata,  vivula,  e lultor  dimorante  fra  le  tenebre 
dalla  infedeltà,  e dell' idolatria,  qual  grazia  di  vero  nostro  Itene 
ci  vedremmo  noi  dinegala?  Qual  favore,  qual  dono  in  ciò  singo- 
larmente, che  riguarda  l'anima  nostra,  ci  rimarrebbe  ancor  da 
bramare?  Consolala  per  sì  bella  grazia  quella  buona  Cananea,  e 
portala  sì  da  vicino  alla  misera  gentilità  la  speranza  e l'annun- 
zio della  vocaziou  sua  e della  sua  prossima  converùone  alla  vera 
fede,  e alla  diritta  via  della  sua  eterna  salvezza,  Gesù  partissi 
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dai  confini  di  Tiro  c Sidone,  e per  mezzo  al  parse  della  Dcca|>oli 
se  ne  tornò  verso  il  mare  di  Galilea.  Colà  giunto,  ecco  vede  ve- 
nirsi innanzi  alcuni  pietosi  nomini,  che  gli  presentano  un  uomo 
sordo  e muto,  e umilmente  lo  pregano  di  nulla  più  che  di  voler 
porre  sopra  lui  la  sua  mano;  licn  sicuri  per  ciò  solo  di  averlo 
subito  dell'uno  c l'altro  male  ivcrfettamente guarito.  Era  tale  quel 
misero,  non  come  d'altri  abbiani  già  veduto,  per  inreslazion  di 
quali  he  demonio,  ma  per  naturale  difetto,  c infermità-  Nè  vera- 
mente affatto  muto,  ma  era  sol  della  lingua  impedito  c balbuzien- 
te, dice  S.  Marco  nel  testo  greco:  che  se  fosse  stato  affatto  impo- 
tente, massimamente  essendo  anche  sordo,  per  favellar  rellamen- 
tc,  come  poi  fc' all' improvviso,  avria  dovuto  studiare  c imparar 
prima  il  linguaggio  in  cui  favellò.  Dunque  a guarirlo  non  era 
come  altre  volte  da  far  comando  al  demonio,  che  di  lui  si  partis- 
se, e questo  allora  bastò:  bisognava  curare  in  radice  l'indisposi- 
zion  degli  orecchi  e della  lingua.  E per  questo  bastava  certo. 
Uditori,  come  crevlean  quei  buoni  uomini,  l'imposizion  della  ma- 
no onnipotente  di  Gesù  ; anzi  liastava,  senza  ojvcra  e toccameoto 
di  mano,  un  semplicissimo  atio  del  voler  suo.  E pur  vedete  in 
che  nuovo  modo  e per  che  nuovi  mezzi  piacque  a Gesù  di  operare 
quella  guarigion  prodigiosa.  Ai  cercatori  curiosi  del  perchè  io 
non  potrei  rispondere  se  non  con  un  forte  . . santo  e divino  fine 
ebbe  certamente  Gesù  del  far  come  fe’;  e ben  degno  di  Lui  saria 
stato  anche  il  fin  solo  di  mortificare  c confondere  la  temeraria  c 
superba  umana  ragione.  Dunque  incominciò  col  pigliare  per  man 
queir  infermo,  e trarlo  seco  in  disparte  fuor  del  cospetto  della 
turba.  Non  sarà  forse  mancato  chi  dicesse,  che  non  volca  che  al- 
tri imparasse  il  modo  di  guarire  i sordi  e muti.  Poi  mise  entro 
quegli  sconcertali  orecchi  le  sue  dila,  un  dito  della  destra  nel  si- 
nistro, ed  un  della  sinistra  nel  destro  orecchio:  quindi  su  l’uno 
delle  sue  dita  leggermente  spulando  toccò  colla  sua  saliva  quella 
lingua  annodala  e nel  mezzo  di  questi  atti  levò  gli  occhi  al  Cic- 
lo, mandò  dalle  labbra  un  gemilo,  e su  ciascun  degli  orecchi  c 
su  la  lingua  pronunciò  con  impero  una  parola  di  linguaggio  Cal- 
daico Uepheta,  che  signica  aprili:  e al  suon  di  questa  parola  in- 
contanente si  schiuser  quegli  orecchi  e udirono,  si  sciolse  quella 
lingua  e cominciò  subito  a parlar  bene.  Operala  così  la  guarigion 
portentosa  Gesù  lo  ricondusse,  e consegnò  a que’,  che  glielo  avea- 
no  presentato,  e ad  essi  e al  guarito  die’  ordine,  come  solca,  che 
ad  altri  non  narrassero  il  fatto.  Ma  ancb’  essi  al  solilo,  lien  per- 
suasi di  non  fargli  torto,  ma  di  compiere  un  debito  il  più  rigo- 
roso e santo  di  gratitudine,  annunziavano,  e predicavano  alia- 
rneulc  il  sovrumano  prodigio  esclamando  con  rapimento  d'ammi- 
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razione  e stnpore;  « Bette  omnia  fedi;  ha  fatto  tatto  bene:  ha 
fallo  uilirc  ì sordi,  e parlare  i muli,  et  turdot  fedi  audire,  et  mii- 
tos  loqui.  » Ma  quelle  ceremonic.  Uditori,  quelle  preparazioni, 
quello  sf;nardo  al  Ciclo,  quel  gemilo,  quella  quasi  diflìcoltl),  ehe 
parca,  che  Gesù  dovesse  viorcrc  per  guarire  quel  sordo,  e muto, 
che  ci  voglion  mai  dare  ad  intendere?  Basti  con  qualche  Inter- 
prete il  dire,  che  Gesù  in  quc’due  corporali  malori  riguardava 
principalmente  il  gran  male  della  spiritual  sordilh,  e della  spiri- 
tual mutoiczza,  o che  più  ò,  d’una  lingua  non  buona  ad  altro  che 
a parlar  male.  Gran  male.  Fratelli  miei,  un  orecchio  sordo  nl- 
r interno  o all’cslcrno  parlar  di  Dio!  gran  male  una  lingua  abi- 
tuala a parlare  in  ofTesa  di  Din!  Uomini  infelici,  già  falli  sordi 
agl'inviti  della  divina  misericordia,  che  o internamente  per  la 
voce  dello  Spirilo  Santo,  o esternamente  per  la  voce  dei  suoi  mi- 
nistri vi  ha  tante  volle,  ma  indarno,  richiamali  al  suo  seno,  che 
fia  di  voi?  uomini  empi,  infelici,  che  mutoli  ad  ogni  discorso  di 
onestà,  di  virtù,  di  edificazione  non  avete  lingua,  che  da  oltrag- 
giar Dio,  i Santi,  e le  sante  cose;  che  da  oITcndcre,  da  scanda- 
lizzare, da  sovvertire  i vostri  prossimi,  ahi  come,  ahi  quando 
troverete  voi  il  rimedio  al  mal  vostro  e al  danno  altrui?  Ah  Si- 
gnore, lo  potete  voi  solo  colla  vostra  grazia,  che  tutto  può.  Deh 
fate  anche  adesso  udire  i sordi,  c parlare  i muli!  Ma  deh  che  ai 
sordi  s'apran  gli  orecchi  a ben  udire;  che  ai  muti  le  lingue  si 
sciolgano  a ben  parlare!  et  apertae  tunt  auree  ejus;  et  solutum 
est  vinculum  linqttae  ejut,  et  ìoquebatur  rette. 

Nell'atto  d'inlerronipere  il  corso  delle  lezioni  Evangeliche  su 
la  vita  Santissima  di  Gesù  Cristo,  io  vi  protesto,  dilettissimi  e ri- 
veritissimi Ascoltatori,  che  se  mi  è grave  il  partirmi  dal  vostro 
cospetto  dolcissimo,  sento  più  assai  il  dispiacer  di  lasciarvi  nella 
slagion  cattiva,  in  che  siamo:  cattiva  in  dico  non  già  riguardo 
al  lisico,  ma  sì  riguardo  al  morale;  perchè  stagione  di  gran  male 
a molte  cristiane  anime,  e alle  animo  vostre  almeno  di  gran  pe- 
ricolo. Vengono  i giorni  di  mondana  dissipazione,  di  mondana 
licenza,  di  mondani  stemperali  sollazzi,  o DioI  a quanti  occasio- 
ne o cagione  di  spirituale  ruina  I Predicava  il  gran  Boccadoro 
nella  popolosa  e licenziosa  Capital  dell'Oriente,  della  quale  era 
egli  spiritual  padre  e pastore;  e,  come  solca  spesso,  colse  l’ op- 
portunità di  scagliarsi  con  istraordinario  zelo  contro  il  furor  po- 
polare per  gli  spettacoli  e i giuochi  del  circo  da  un  funesto  ac- 
cidente quivi  occorso  nel  prossimo  passalo  dì.  Ciò  (dicea  egli 
dalla  veneranda  sua  cattedra),  ciò  che  ieri  accadde  bastar  dovreb- 
be a infrenare  il  furioso  c rabbioso  amore  di  tanti  per  cotesti 
malaugurati  divertimenti,  c il  sì  alTollato  c passionalo  concorso 
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all’ ippodromo,  al  fatai  luogo  dell'arvcnuta  lagrimosa  tragedia. 
Fu  di  urrui'u  alla  cillii  lutia  tjiianla,  trasse  d' intorno  a sè  curi  di 
donne  piangenti,  riempiè  di  laiiioiui,  c gemiti  il  furo  qucITin- 
folire,  clic  lacerato  c falto  in  pezr.i  dai  carri  trascorsigli  addosso, 
tenia  portato  morto  per  nierzu  al  popolo.  Giovane  disgraziato, 
die  doren  nel  giorno  dopo  ullmuar  le  nuziali  lampadi,  mentre 
stavan  già  apprestati  e adornati  i talami,  ed  ogni  cosa  era  in  pron- 
to per  la  letizia  e lo  splendor  delle  nozze,  con  ordine  del  l’retore 
ammesso  a giostrare  c a gareggiar  nello  stadio,  nell'atto  del  cor- 
rere, preso  in  mezzo  dai  rovinosi  e slirigliati  eocebi,  die  alle 
spalle  e d’intorno  il  premeano,  incontrò  misera  morte,  rovescia- 
to, straziato,  e riniasu  tronco  del  capo  c dell'estremità  delle  mem- 
bra. Vedeste  voi  il  frutto  dell’ ippodrotno?  seguìa  il  Crisostomo. 
Ma  ciò,  mi  direte,  come  tocca  noi,  noi  ebe  stiamo  in  aito  seden- 
do e guardando?  .sì:  tocca  voi  sommamente;  perdiè  se  voi  colla 
vostra  presenza  e col  favor  vostro  non  eccitaste  dall'alto  in  altrui 
quello  studio  e quella  smania  di  concorrer  colà,  non  avverreb- 
bero abliassu  sì  acerbi  casi.  Tolga  Iddio,  cristiani  Ldituri,  ebe 
somiglianti  disastri  avvengano  in  mezzo  a voi.  Ma,  o quanto  è 
peggior  la  rovina,  quanto  è più  funesta  la  morte,  die  incontrano 
fra  noi  tanti  miseri  ablsmdonatìsi  agli  spettacoli,  ai  giuocbi,  aidi- 
vertimcnti  della  carnevalesca  licenza!  Su:  non  vi  avverrà,  lo  spe- 
ro, di  vedere  fra  voi  corpi  laceri,  e troncbi.  di  veder  le  vie,  la 
piazze,  le  sale,  i ridotti  funestati  da  insanguinate  cristiane  vitti- 
me: ma  di  che  maggior  eompailsione,  di  ebe  più  acerbo  lutto  vi 
sareldio  il  veder,  se  vi  fosse  possibile,  tante  anime  de’voslri  fra- 
telli per  le  rarnevniesebe  dissolutezze  piagale,  straziate,  morte 
da  gravi  colpe,  in  ira  a Dio,  in  man  del  demonio,  su  l’orlo  dcl- 
rinferno?  .Ma  possiam  noi  Torsi'  impedir  tanto  male?  Soi  che  per 
grazia  di  Dio  ci  guardiani  da’ sollazzi  all’ anime  nostre  pericolo- 
si, siam  forse  noi  da  imputar,  da  riprendere  se  altri  pecca?  Io 
non  vorrei.  Dilettissimi,  potere  applicare  a voi  la  risposta  del 
Patriarca  Santo  di  Gostaiilinopoli.  Io  non  vorrei  poter  dirvi,  ebo 
se  a recti  divertimenti,  a certi  giuocbi,  a certe  adunanze  non 
prestaste  voi  la  vostra  presenza,  e fors’ anche  l’opera  vostra,  il 
vostro  favore,  e il  vostro  plauso,  no,  non  sarebbe  in  altri  tan.u 
ardor,  tanta  smania,  tanto  furore  di  divertirsi  a spese  delle  ani- 
inc  loro,  non  ci  sarebbe  di  cristiane  anime  tanta  rovina.  Deb, 
anime  buone,  anime  timorate  di  Dio,  un  .santo  zelo  vi  accenda 
|ier  l'unor  suo,  un  santo  zelo  per  la  salvezza  de’ vostri  prossimi! 
Non  vi  basii  di  piangere  nel  segreto  de’ i ostri  cuori  tante  divine 
olfese,  e tanta  perdizion  de' vostri  fratelli.  Sapete  quanto  di  più 
esiga  da  tutti  i veri  Cristiaui  la  Legge  Saatìssiiua  di  Gesù  Cristo, 
Fin€lU  - Storia  Evang.  ‘J1 
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c con  quanto  rigore  lo  esiga  singolarmente  da  voi,  o capi  di  ca- 
se, o genitori,  o padroni,  rispetto  a' vostri  soggetti,  ai  vostri  G- 
gli,  a' rostri  servi.  Beata  la  famiglia,  l>eata  la  città;  beato  il  po- 
polo, dove  si  adempia  il  gran  precetto  di  Dio  di  aver  cura  cia- 
scuno non  sol  di  sò,  ma  ancor  del  suo  prossimo!  «t  Mandavit  il- 
lis  unicuique  de  proxxmo  suo  ». 
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LEZIONE  XXIX 


lUisenor  turbae  quia  triduo  jam 
pertevirant  mecum. 

S.  Mail.  Vi. 


Ut  ii’XTO  è il  corrente  anno  al  suo  mezzo,  c io  cià  da  questa  cat- 
tedra di  verità  ricomparisco  secondo  il  solilo  dinanzi  a voi  per 
ripigliare  oc’  festivi  dì  deiraiino  corrente lesacrc  Iczionisul  Van- 
gelo Santissimo  di  Gesù  Cristo.  Di  tutte  le  divine  Scritture  que- 
sta è certamente,  o Dilettissimi,  la  più  grande,  augusta,  e divi- 
na ; di  tutte  le  Storie  divinamente  spirale  e scritte  questa  è cer- 
tamente la  più  grave,  importante  e di  sapersi  più  degna,  e di  es- 
sere però  più  che  altra  ascoltata,  imparala,  e meditala  prufon- 
damenle.  Già  qui  non  si  tratta  degli  avvenimenti,  c dei  falli  del 
primiero  popol  di  Dio.  Si  tratta  di  quell’  avvenimento  grandis- 
simo, del  quale  erano  ombra,  e figure  le  cose  tulle  di  quella  c- 
letta  nazione.  Si  tratta  dei  principi  faustissimi,  e della  costitu- 
zione, c lòrmazion  divina  di  un  nuovo  e più  eletto  popolo  ; si 
tratta  della  venuta,  della  vita,  delle  geste,  delle  grandezze,  delle 
virtù,  dei  trionfi  del  Grande  Invialo,  dell’ univcrsal  Redentore, 
e Salvatore  del  mondo.  Ah  Cristiani!  qual  cosa  esser  può  al  no- 
stro divotn  cuore  più  dolce  e cara  che  il  sentirci  parlare  di  Ge- 
sù Cristo?  Dell  venite,  o figli  amorosi,  ad  ascoltar!  tratti  ammi- 
rabili della  clemenza,  della  bontà,  della  carità  del  vostro  Padre 
divino.  Venite,  o fedeli  Discepoli,  ad  ascoltar  la  dottrina,  i con- 
sigli, le  insinuazioni  santissime  del  vostro  Diviu  Maestro.  Veni- 
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to,  o sudiJili  olilioflionli,  ad  asroKar  le  lcgi;i,  i procedi,  le  ordi- 
iiazicmì  provvidissime  del  Divin  \oslro  Re.  E già  passali  due 
anni  della  sua  rnoiparsa  nel  pubblico,  due  anni  della  prcdica- 
zion  sua  e della  sua  ceiosie  missione,  venite  oggi  mai  a scorrer- 
ne, c considerarne  meco  il  terzo,  ed  ultimo  anno,  quell'anno  , 
che  pel  più  atroce,  ed  orribile  eccesso  dell'  umana  empietà,  po- 
se line  al  preziosissimo  in.trial  suo  corso,  e col  più  splendido, 
rnar.iviglioso  portento  della  onnipotenza  divina  gli  fu  principio 
di  nuova,  immortale  c gloriosissima  vita.  Colla  implorala  benc- 
dizion  sua  io  ripiglio  adunque.  Uditori,  il  ragionarvi  del  som- 
mo obbietto  dcll'amor  vostro,  c della  vostra  più  tenera  divozio- 
ne. Deh  mi  siegua  sempre,  e accompagni,  e valor  cresca  ed  ef- 
ficacia al  mio  dire  I'  usala  vostra  cortese  e religiosa  alicnziunc  ! 

Gesù  passalo  co’  suoi  discepoli  di  qua  dal  mare  di  Galilea  , 
salito  era  su  la  cima  di  un  monte,  d'  intorno  a cui  vedeva  per 
ogni  lato  deserto,  c solitudine.  Ma  non  sì  tosto  andò  intorno  la 
voce  ch'egli  si  era  ci.là  ritirato,  che  ecco  venir  da  tulle  le  parti 
turile  d'  uomini,  c di  donne,  che  traean  seco  ogni  generazìon  di 
malati,  o malconci  por  qualche  vizio  di  corpo  , muli , cicchi  , 
zeppi,  monchi,  c perduti  di  alcun  membro,  c siffatti  altri  assai; 
e giunti  dinanzi  a Lui  gli  mettono  in  terra  a’  suoi  piè,  ben  mo- 
s rando  con  questo  solo  di  chiedere  ed  aspettarsi  la  grazia  della 
sjbita  lor  guarigione.  E il  Signore  pietosissimo  senza  farsi  pre- 
gare di  più,  c senza  rimandarne  veruno,  subito  c col  tocco  del- 
l' onnipotente  sua  mano,  e col  suono  di  quella  voce,  a cui  tulle 
libbidiano  le  creature,  ne  cacciava  ogni  morbo,  ne  guarìa  ogni 
membro,  c tornava  lutti  a perfetta  sanità.  Per  quanto  fossero 
già  assuefatte  a vederdi  cotali  maraviglie,  tulle  quelle  turbe  inar- 
ravan  le  ciglia,  battean  le  mani,  alzavan  le  voci,  e lisciano  in  al- 
tri atti  di  allo  stupore  a veder  così  in  un  attimo  parlare  i muli, 
veliere  i ciechi,  camminar  diritti  c saltare  i zoppi,  e con  vive  c 
divolc  acclamazioni  magnilìcavano  il  Dio  d' Israele.  Tanto  era  il 
piacer  che  prende  ino  parte  dall'aver  soli' occhio  lo  spettacolo  di 
cuelle  guarigioni  portentose,  c parte  dairaccngliere  coll' udito  le 
celesti  istruzioni,  e lezioni  che  dava  lor  tratto  tratto  e in  più  ri- 
prese quel  Divino  Maestro,  che  parca  proprio  che  più  non  sa- 
pesser  partirsi,  c allontanarsi  da  Lui;  e già  era  passalo  un  dì  e 
una  notte,  e tulle  le  turbe  eran  pur  lì.  Mene  il  secondo  giorno, 
c la  seconda  notte,  e le  turbe  anche  lì  ; viene  il  terzo  giorno  e 
già  siamo  oltre  al  mezzo,  e lo  turbe  di  li  non  si  muoveano  . . . 
Oh  come  andrà  la  faccenda'?  Per  dormire,  tanto  o quanto  si  tro- 
va modo,  e a chi  casca  di  sonno  basta  l'appoggiarsi  ad  un  sasso, 
o il  distendersi  su  la  nuda  terra.  Ma  per  mangiare  ?...  è da  crc- 
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dere  die  parecchi  avesser  portalo  seco  un  po’di  viatico;  ma  que- 
sto se  n'è  K'à  ilo  no'diie  passali  d).  li)  quant’aliri  non  vi  avranno 
neppiir  pensato,  e pure  |hiI  gusto  di  starsi  con  Gesù,  di  vederlo 
o|ierare,  di  udirlo  parlare,  han  sostenuto  lìnora  il  digiuno,  c la 
fame  ! E intanto  nessun  parla  di  si  gran  bisogno  ? G le  turbe 
stanno  pur  li?  e i disce|mli,  che  un’altra  volta  nella  circostanza 
medesima  furono  i primi  a pregare  il  Signore  che  licenziasse 
quella  gente  famelica,  sicché  andasse  a procacciare  di  cibo,  que- 
sta volta  se  ne  stan  cheti  cheti?  Toccherà  dunque  a parlare  al  Si- 
gnore, a Gesù?  Sì,  Editori,  Gesù  il  primo,  Gesù  non  pregalo  da 
veruno,  Gesù  non  prevenuto  da  un  cenno,  da  un  motto,  già  si 
chiama  d'intorno  i discepoli,  c,  io  mi  sento,  dice  loro,  commuo- 
ver le  viscere  di  pietà  su  questa  povera  turba.  Sun  già  tre  gior- 
ni che  durano  a star  qui  meco,  e non  han  che  mangiare  ; c ve 
ne  ha  che  vennero  ben  da  lungi,  li  licenziarli  famelici  e digiuni 
siccome  sono,  sarebbe  un  es|M>rli  a venir  meno  di  languidezza 
dietro  la  via.  Oh  no,  io  non  posso,  c non  voglio  patirlo.  Or  che 
vi  pare.  Uditori,  che  dovesser  rispondere  i discepoli  a sì  pieto- 
sa proposta  ? Si  cran  trovali  altrove  nel  medesimo  caso,  e ave- 
van  veduto,  come  il  Signore  aveva  facilmente  rimedialo  a que- 
sta medesima  necessità.  Dunijuc  era  naturai  che  dicessero:  eh  , 
Signore,  se  vi  fa  compassione  questa  povera  gente  alTaroala,  voi 
ben  poleli'  provvedere  in  un  punto  al  bisogno  suo.  Troppo  ci  ri- 
coriliamo  di  quel  che  faceste  un'altra  volta.  Credereste?  Come 
sedi  quel  fallo  strepitosissimo  si  fossero  affatto  dimenticali,  in 
aria  d’uomini  nuovi,  e sorpresi,  c quasi  ricercali  e interrogali 
da  Cristo  del  modo  di  provvedere  a quel  sì  urgente  bisogno,  deh, 
risposero,  come  potremmo  aver  noi  tanto  pane,  o chi  potrebbe 
in  questa  solitudine  trovarne  tanto  da  satollar  tutta  questa  mol- 
titudine ? Gesù  dissimulando  colia  bontà  sua  solila  la  Ionio 
smemoraggine,  o poca  fede,  gli  domandò,  e quanti  pani  avete 
voi  ? Selle,  risposero,  e pochi  pcscclli.  A questa  risposta  Gesù 
die'  ordine  che  le  turbe  tutte  sedessero  sopra  la  terra,  quindi 
presi  nelle  divine  sue  mani  i pani,  c i pesci,  gli  benedi,  c fallili 
in  pozzi  gli  die’  ai  disce|K>li  da  dispensare  alle  turbe.  Tutto  andò 
come  nell’altra  multiplicazione  di  pani,  della  quale  vi  dee  ri- 
cordare, Udilori,  che  disiesamcnle  parlossi  rilevando  alla  meglio 
la  grandezza  di  quel  priMligio.  Tulli  mangiaronoa  sazietà,  e rac- 
coltisi poi  come  l'altra  volta  i frammenti  del  pane  ne  furou  riem- 
piute selle  sporte  ; sicché  ciascun  pane  mangialo  rendè  iu  fram- 
menti quanlo  bastò  a far  piena  ciascuna  di  quelle  sporte  ; c ben 
v' immaginerete  quanto  ve  ne  doveva  capire,  massimameiilc  se 
erano  sporte  simili  a quella  entro  cui  I'  Apostolo  l’aolo  narra  di 
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sù  rhv  egli  fu  mossa  da'suoi  fratelli  per  calarlo  giù  dalle  mura 
della  cillà  dove  gli  era  iusidiata  la  vita.  I salollali  cun  questo  se- 
condo inirarolo  furono  quasi  quattromila,  non  comprendendovi 
le  donne,  e i fanciulli  che,  se  non  in  più,  saranno  stati  a un  di- 
presso ili  numero  pari  a quel  degli  uomini. 

Licenziate  le  buone  turbe,  che  ben  meritarono  pel  loro  at- 
taccamento, e la  lor  divozione  alSignore  un  si  opportuno,  e por- 
tentoso ristoro,  Gesù  se  ne  venne  al  mare,  e imbarcatosi  passò 
ai  confini  di  Magcdan  ossia  di  Maddala  nelle  parti  di  Dalmanu- 
ta.  Ed  ecco  ì farisei  c i sadducei,  quelle  due  male  razze  d'uomi- 
ni gli  si  accostano  uniti  insieme  di  consiglio,  e di  sentimento. 
Gran  clic  ! eran  due  sette  nemiche  infra  loro  di  dottrina,  di  mas- 
sima. di  costumi  ; ma  quando  si  tratta  di  andar  contro  Cristo  , 
eccole  congiunte  insieme.  Non  altrimenti  ai  nostri  giorni  le  set- 
te degli  Erelicii  che  sono  tante  che  non  si  possono  contare,  tutto 
son  discordi  fra  loro,  ma  ncll’odiarc,  c perseguitar  la  vera  Chie- 
sa di  Cristo,  la  Chiesa  Cattolica,  si  accordan  tutte  mirabilmente. 
Tant’  è ; la  verità,  che  è una,  bisogna  che  abbia  a nemici  gli 
errori  tutti  che  sono  iniinili.  I farisei  adunque  uniti  coi  saddu- 
cei accostatisi  a Lui,  (lerchè  era  già  colà  pervenuta  la  fama  di 
quel  nuovo  strepitoso  miracolo;  per  mostrare  il  niun  conto  che 
ne  faceano,  e diminuirne  presso  il  popolo  la  maraviglia.  Maestro, 
gli  dissero,  noi  vugliam  pure  da  tc  un  miracolo,  ma  che  venga 
dal  Cielo,  afiinchè  renila  di  tc  certa  testimonianza.  Que’maligni 
gli  avean  fatta  anche  altra  volta,  se  vi  ricorda,  simile  inchiesta, 
volendo  dare  ad  intendere  che  multiplicarc  il  pane,  e gli  altri 
miracoli  che  operava,  eran  cose  di  i|uesta  terra,  su  la  quale  ha 
tanto  potere  il  demonio,  e che  Gesù  le  facea  appunto  in  virtù 
del  demonio  con  cui,  siccome  mago,  aveva  amicizia  e patto.  Ge- 
sù, che  invano  por  la  loro  ostinazione,  e perlidia  avea  già  con- 
futata altra  volta  questa  nera  calunnia,  allora  si  contentò  di  ri- 
sponilorc  : voi,  se  fatto  sera  vedete  il  ciel  rosso,  dite  subito,  do- 
mani sarà  sereno  ; c se  vedete  il  del  rosso  nel  mattino,  dite  , 
oimè  ! oggi  sarà  pioggia  o vento.  La  ragion  fisica  di  questa  di- 
versità par  questa.  Uditori,  che  il  cìci  rosso  nella  sera  indican- 
do le  nubi  rare,  mostra  che  nel  corso  della  notte  saran  dissipa- 
te, e consumale,  c perciò  sarà  sereno  il  giorno  vegnente.  Lad- 
dove il  ciel  rosso  nel  mattino  mostra  che  le  nubi  non  potute  vin- 
cersi dal  sol  che  nasce,  dal  sol  crescente  e ri.scaldante  I'  aria  sa- 
ran nel  giorno  investite,  eo  agitate  in  vento,  o discioltc  in  piog- 
gia. Dunque,  si'gula  Gesù,  voi  ben  sapete  , o ipocriti,  giudicar 
dalla  faccia,  cioè  dalla  forma,  c dalla  apparenza  del  cielo  quel 
che  sarà;  c uuu  sapete  poi  giudicare  dai  segni  manifesti  che  vi 
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son  dati  gli  avvonimcnli  dei  (empi?  Non  sapete,  volea  dire,  giu- 
dicare da  tanti  oracoli,  che  le  hanno  si  chiaramente  espresse  le 
epoche  della  comparsa  della  vita,  e dei  fatti  di  quello,  che  da 
tanto  tempo  è aspettato , cioè  del  Messia  ; e gemendo  entro  sè 
della  loro  inescusabile  cecità,  gcncrazion  (rista  ed  adultera  (re- 
plica così  il  rimbrotto  già  loro  fatto  altra  volta  ),  voi  cercate  pur 
de'nuovi  miracoli  per  esser  convinti  ; c iò  vi  ripeto  che  per  voi 
non  riserbo  altro  miracolo  che  quel  di  Giona  Profeta,  alluden- 
do come  spiegai  altra  volta  al  miraeoi  sommo  della  risurrcrion 
sua  dal  sen  della  (erra.  Ciò  detto  rivolse  loro  le  spalle,  e rimon- 
tato in  nave  passava  al  di  là  dello  stretto.  Intanto  a premunir 
gli  animi  de'  suoi  discepoli  contro  le  male  arti  de'suni  nemici  , 
state  attenti,  dicca  loro,  e guardatevi  dal  lievitode'farisci,  c dei 
sadducei.  I discepoli  all’  udir  queste  parole  corsero  subitamente 
col  pensiero  ad  un  fallo,  se  (al  si  può  dire,  che  per  dimentican- 
za avean  fatto.  Si  erano  dimenticati  di  provvedersi  dei  pani,  sic- 
ché non  avevan  seco  nella  nave  che  un  pane  solo.  Ora  all'udirsi 
nominar  dal  Signore  il  lievito  de'  farisei,  e de'  sadducei,  pensa- 
rono (osto  al  pane,  che  non  avean  preso,  c ciascuno  entro  sè 
6 immaginarono  che  volesse  così  rimproverarli  della  loro  dimen- 
ticanza. Uomini  grossolani,  e materiali  credean  forse  che  a Gesù 
importasse  assai  di  aver  seco  nella  nave  bello  e pronto  il  ristoro 
da  prendere  prima  di  pigliar  terra.  Gesù  che  Volea  pur  guarirli 
da  queste  soverchie  terrene  sollecitudini,  cosa  andate  voi,  disse 
loro  in  (uon  di  rimprovero,  cosa  andate  voi,  uomini  di  poca  fe- 
de, pensando  in  voi  stessi  del  pane,  che  non  portaste  in  barca  ? 
E come  intendete  voi  si  a rovescio  quel  che  io  vi  dico  ? Ancor 
non  siete  capaci  di  ben  conoscere,  e d' intendere  come  si  dee  ; 
avete  ancora  accecato  il  cuore,  e avendo  occhi  non  vedete,  aven- 
do orecchi  non  udite?  Potete  dunque  temere  che  presente  me, 
vi  manchi  il  bisogno  per  vivere  ? Ditemi:  quando  io  benedissi, 
c spezzai  cinque  pani  da  distribuirsi  in  cinquemila  famelici, 
quanti  cofani  di  briciole  raccoglieste?  Risposero,  dodici.  E <|uan- 
do  la  seconda  volta  benedissi,  e spezzai  sette  pani  da  distribuirsi 
in  quattromila,  quante  sporte  riempiste  delle  briciole  che  avan- 
zarono? Risposero  : sette.  E dopo  questo  vi  dà  tanta  pena  il  non 
avere  adesso  con  voi  nella  nave  che  un  solo  pane?  E come  non 
intendete  che  io  coU’avviso,  che  vi  ho  dato,  di  guardarvi  dal  lie- 
vito de’ farisei,  e de’ sadducei,  volea  parlarvi  di  lult’altro  che  di 
pan  materiale  ? A quel  punto  si  aprirono  ai  discepoli  gli  occhi 
dell’ intelletto,  e capirono  che  il  divin  Maestro,  avea  inteso  di 
farli  cauti  a guardarsi  non  già  dal  lievito  del  pane,  ma  dalla  dot- 
trina de’  farisei,  c de’sadducei.  Questo,  questo,  Fratelli  miei  di- 
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lenissimi,  ò il  fnlal  lievito  da  cui  voien  Gesù  elio  si  guardassero 
allora  i soni  discepoli,  c da  mi  troppo  è liisogno,  elio  anriie  a- 
desso  si  guardino  i suoi  seguaci.  Le  false  dollrinc,  le  doUriiie  se- 
ducenti, insidiose,  c allcitatrici  delle  passioni  e dei  sensi  sono 
anche  adesso  il  tristo  lievito  che  ampiamente  si  sparge,  che  dol- 
remeiHe  s'  insinua,  e che  guasta,  c vizia  la  fede,  la  religione,  il 
costume  d’una  infìnita  moltitudine.  .\hi  quanti  anche  a’nostri  dì, 
quanti  farisei,  quanti  sadducei  sparsi  da  per  tutto,  c solleciti  di 
corrompere  in  ogni  classe,  in  ogni  condizion  di  persone  le  dot- 
trine sante  imparate  dal  magistero  infallibile  della  cattolica  tdiie- 
sal  Questi  nelle  puhhiiche  scuole,  questi  nelle  private  rase,  que- 
sti nelle  libere  convers.azioni,  questi  nei  familiari  ragionamenti 
parlano,  insegnano,  dogmatizzano.  Il  mondo  tristo,  che  per  la 
corriizion  sua  si  è giù  ridotto  a non  poter  più,  siccome  pronun- 
ziava r.Xpostolo,  sostener  dottrina  sana,  gli  ascolta,  gli  accarez- 
za, e applaude,  c festeggia,  perchè  s in  si  bene  co'  loro  insegna- 
menti accomodarsi  a' suoi  desideri  e prurire  a'  suoi  orecchi,  crii 
lempus  cum  tanam  doctrinam  non  sustinebunt. 

Ma  intanto  chi  può  dir  quanti,  che  pur  cran  buoni  e costu- 
mati credenti,  perchè  non  si  guanlan  dal  laccio,  perché  impru- 
dentemente si  accostano  a questa  pania  fatale,  vi  restan  colli,  vi 
si  attaccano,  c incominciano  a più  non  gustare  lezioni  di  vcri- 
rità,  ma  ad  amare  e cercare  le  nuove  favole  ? Et  n ventale  </ui- 
dem  audilum  acertent,  ad  fabula»  autem  converleatur.  Guardate- 
vi adunque,  o Fedeli,  secondo  ravvorlimcnio  che  più  volte  ce  ne 
ha  dato  il  Signore,  guardatevi  dal  lievito  de’  nuovi  farisei  , e 
sadducei,  guardatevi  dalle  loro  dottrine,  guardatevi  non  sol  dal 
seguirle,  ma  dall’ascoltarlc  altresì  ; e il  solo  accorgervi  che  sono 
dottrine  nuove,  diverse  da  quelle  che  vi  ha  fìnora  insegnale  la 
vostra  Chiesa,  vi  serva  d'avviso  che  son  dottrine  false,  dottrino 
scomunicale,  dottrine  di  perdizione.  Licei  Angelus  de  coelo,  dicea 
francamente  l'Apostolo,  evangelizet  vobit  praelerquamquod  evun- 
gelizavimu»  vobis,  anathema  sii.  Ancorché  venisse  ( per  impossi- 
bile ) dal  Cielo  un  Augelo(i  nuovi  maestri  sono  forse  Angeli  ve- 
nuti dal  Cielo?  quanto  è da  temersi  che  siati  piuttosto  diavoli  ve- 
nuti dall'  inferno  ! ) e pure  se  anche  un  Angelo  venisse  dal  Ciclo 
ad  evangelizzare,  cioè  ad  annunziarvi  dottrine  di  fede,  c di  co- 
stume diverse  da  quelle  che  vi  ban  date  gli  Apostoli  di  Gesù  Cri- 
sto, cioè  diverse  da  quelle  che  vi  ha  date  la  santa  Cattolica  Chie- 
sa, costui  ( fosse  pur  anche  un  Angelo) sia  scomunicato,  sia  da 
voi  abborrilo,  c fuggito  come  una  peste:  anathema,  anathema  sii. 
Ecco,  0 Uilellissimi,  il  solo  seguo  infallibile,  che  la  dottrina  che 
ci  viene  insegnata  è dottrina  vera,  cioè  che  essa  sia  dottrina  della 
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Cliinsii.  Chi  non  Iiiidn  o non  tdoIc  conTÌncor»!  a qncslo  jsopnn,  ò 
mi  circo,  ma  un  circo  volontario,  cbc  non  (roveri)  scusa  al  tri- 
bunale di  Gesù  Cristo. 

Ma  del  gran  male  di  questa  spirilnal  cecità,  c della  gran 
dilTicollà  di  guarirla  Gesù  ne  volle  dare  una  nuova  testimonian- 
za nel  miracolo,  cbc  operò  sceso  a terra  di  là  dal  mare  di  Gali- 
lea. Era  sbarcato  a Betsaida,  c tosto  gli  fu  condotto  innanzi  un 
povero  cieco  ; (al  non  già  dalla  nascita,  ma  per  sopravvenuta  in- 
fermità. Quc'chc  il  condussero  pregavaii  Gesù  a toccarlo,  per- 
suasi'che  questo  sol  basterebbe  a ridonargli  la  vista.  Gc.sù  pie- 
toso, che  non  avea  mai  negata  grazia  a dii  ne  l’avesse  pregato, 
prese  incontanente  il  cieco  per  mano,  e come  fe’col  muto  e sor- 
do, che  l’anno  innanzi  guarì,  seco  lo  trasse  fuor  di  città.  Avu- 
tolo cosi  tutto  solo  presso  di  sò,  Gesù  gli  sputò  leggermente  su 
entrambi  gli  occhi,  e gli  pose  sul  capo  ambe  le  mani,  quindi  lo 
interrogò  se  vedesse  nulla.  Il  cicco  spalancando  le  palpebre,  c 
aguzzando  più  che  il  potea  la  virtù  visiva,  portò  intorno  In  sguar- 
do, ed,  oh,  rispose,  veggo  gli  uomini  che  camminano,  e mi  pa- 
iono grandi  grandi  come  alberi.  Vedea  dunque,  ma  vedea  male, 
cioè  qn.asi  a traverso  di  nebbia,  e caligine,  che  ci  fa  p.assare  a 
traverso  agli  occhi  le  immagini  delle  cose  maggiori  di  quel  che 
sono,  e che  in  qualche  distanza  fareblie  anche  a noi  confondere  gli 
uomini  cogli  allieri,  se  gli  alberi  avessero  moto.  Gesù  impose  di 
nuovo  su  quegli  occhi  ancor  malveg^enti  le  mani,  e a questo 
tratto  il  ricco  perfettamente  guari,  e vide  chiurameiite  ogni  co- 
sa. Gesù  lo  rioiandò  senza  bisogno  di  scorta  alla  sua  rasa,  e,  se, 
gli  disse,  se  passerai  per  entro  Betsaida,  non  dir  nulla  della  tua 
guarigione.  Volca  forse  dire  del  modo,  chè  qùanto  alla  cosa  il 
fatto  parlava  da  sò  e non  potea  tenersi  occulto.  Ma  che  fu  mai. 
Uditori,  qucll’operarsi  in  più  riprese  la  giiarigion  del  cieco?  per- 
chè al  primo  imporsi  delle  man  di  Gesù  sul  suo  capo,  perchè  allo 
spruzzo  della  divina  saliva  su  gli  occhi  suoi  non  guarì  subito 
perfettamente?  Era  quella  forse  una  cecità  rapace  di  resistere 
alla  potenza  influita  di  G.  C.?  Oh  no,  ma  volle  Gesù  che  la  |k>- 
tenza  sua  operasse  in  proporzion  della  fole,  e delfinterna  di- 
sposizione di  quel  meschino.  Ben  si  vede  che  da  prin<  ipio  la  sua 
fede  era  poca,  e poco  era  il  desiderio  suo  di  guarir  della  sua  ce- 
cità. Altri  il  condusse  dinanzi  a Gi'sù,  non  dimandò  egli  di  esser 
condotto.  Altri  per  lui  pregava  Gesù;  egli  non  aprì  bocca  a 
pregare.  Altro  non  fe’dal  suo  canto  che  lasciar  fare,  non  resi- 
stere, non  rontraildirc.  Sol  quando  alla  prima  prova  vide  che  in 
verità  ineoinineiava  a vedere,  gli  crelilH-  la  fede,  e il  desiderio, 
e allor  solo  ebbe  grazia  compiuta,  e ricuperò  pcrfellaniente  la 
Finetli  ■ Storia  lóaii;;.  tì.'l 
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\iMa.  Ycra  ligiira,  l'ilitori,  <Ii  dii  ò S|iirilualDirnl<>  riorn,  e non 
l'oiiiisi'Riulo  il  suo  malo,  non  lia  nò  ilosiilorio,  nò  foilo  dio  valga 
ail  oUoiiorgli  la  grafia  ili  ossore  illuminalo.  Di  sì  lalli  oicdii  pie- 
no ò oggiilì  liiUo  il  mollilo,  (aodii  voloiilari,  dio  aman  lo  lene- 
lire,  dio  mliaii  la  luoo,  e [loggiori  di  (|ucl  cieco  evangelico,  eh 
Ilo,  non  si  vogliono  lasciar  guidare  a Gesù,  resistono,  contrad- 
dicono, 0 vogliono  nella  lor  cecità  senza  avvedersene  cader  nel 
liaratro  di  perdizione  sempiterna.  Gesù  pietoso  guardi  noi  tulli, 
rralelli  miei  dilettissimi,  da  si  tremenda  disgrazia,  niposiamo. 

Quel  povero  cieco  dopo  la  prima  imposizion  delle  mimi  di 
(i.  C.  vedea  camiiiiiiar  gli  uomini,  c gli  parean  grandi  grandi 
siccome  alberi.  Video  homincs  lelut  arliores  amitultintcs.  Segno 
che  non  era  ancor  guarito,  che  vedea  poco  c male.  Dunque  il 
veder  gli  uomini,  o altri  obbietti  maggiori  di  quel  che  sono  è 
si‘giio,  I ditori,  di  |Hiea  vista,  di  vista  offesa.  Ur  non  vi  pare,  o 
dilettissimi,  che  anche,  gli  occhi  nostri  in  generai  ravellando  pec- 
chino di  questo  male?  Non  vi  pare  che  in  generai  gli  occhi  no- 
stri veggano  in  questo  modo  e uomini,  c cose  più  grandi  assai 
di  <piel  che  sono  |ier  verità?  O quanto  grandi  sembrano  a’nostri 
ocelli  gli  uomini  ricebi,  furiiili  di  danaro,  di  robii,  c d'ogni  co- 
pia,e abhoiniaiiza  di  teiiipurali  ptissed imeni i ! O'tanlograndi  sem- 
brano a' nostri  occhi  gli  uomini  sollevali  ad  alti  posti,  a digiiiià 
luminose,  a lerren  dominio,  ed  a terrena  potenza!  Quanto  gran- 
di sciiibrano  a’ nostri  occhi  gli  uomini  circondali  dal  glorioso  o- 
iior  della  fama,  c dal  mondo  ammirati,  celehrali,  lodali,  esallati 
lino  alle  stelle!  Ah  siffalti  uomini  semhrano  anche  a noi,  come 
a quel  mezzo  cieco,  vclut  iirliores  ambulnnlcs  ; in  mezzo  alla  tur- 
ba degli  uomini  sembrano  anche  a noi  come  alberi  sorgenti  in 
mezzo  a virgulti;  dinanzi  loro  inarchiamo  le  ciglia,  gli  miriani 
con  invidia,  non  possiamo  non  averne  alta  slima,  ri  par  di  po- 
tere appena  sostenere  c misurare  collo  sguardo  la  lor  grandezza; 
non  è questo,  o cari,  un  patir  d’occhi,  un  aver  la  vista  corta  ed 
olTesii?  E che  snn  mai  per  verità  tulle  (|uelle  terrene  cose,  per 
cui  alcuni  fra  gli  uomini  agli  occhi  nostri  paion  sì  grandi!  dio 
suo  mai  ricchezze  umane,  che  sono  mai  terreni  onori,  che  è mai 
terreno  potere,  ripulazion,  fama,  celebrità  su  questa  terra?  Un 
vapore,  un  lampo,  un  sogno,  un'umbra,  un  raiilasiiiia,  un  nien- 
te. So  quel  che  paiono  adesso  a' nostri  sguardi  i poveri,  gl'idiu- 
li,  i plebei  giacenti  in  basso  ed  oscuro  luogo,  tulli  que'insoin- 
ina,  che  non  sono  in  vista,  in  pregio  c in  unur  presso  il  mondo. 
Su  por  conseguenza  quel  che  parer  doveanu  agli  umani  sguardi 
<|uei  due  .\pusloli,  di  cui  sliam  tuttora  celebrando  la  gloriosa 
festività.  Poveri  d’ogni  beu  temporale,  vestili  miseramente,  pc- 
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rogriiiiinli  a pi)',  mendioaniì  il  \illn,  odiali,  porsoguilali,  iiicalu- 
nati,  rarrcrali,  e llagcilati  conio  pulddici  niairallori,  oh  (|uan(o 
parer  doveano  agli  ocelli  della  iiiiiana  sii|H-rhia  piccoli,  ahhielli, 
vili,  spregevoli,  spaz/alure  del  inondo,  appena  degni  di  vivere 
su  la  (erra!  E pure,  o i|iiaiiln  piT  vcrilà  eraii  grandi,  i|uanlo  per 
verità  innalzali  su  (ulta  la  lurlia  misera  de'inorlali,  quanto  de- 
gni della  stima,  delle  lodi,  del  plauso  di  tulli  i saggi,  quanlo 
pregevoli,  gloriosi  e agli  ocelli  di  Dio,  e di  lutla  la  corte  cele- 
ste! O Vielro,  o l’aolo,  o IVincipi  augusti  del  Itegno  visi- 
bile di  (ìesù  Cristo,  o Fondatori  e padri  della  santa  Komana  Chie- 
sa, fu  tempo,  fu  tempo  che  il  mondo  cieco  non  conolihe  la  vo- 
stra grandezza,  c fra  la  nehhia,  la  caligine,  e il  fumo  della  mon- 
dana gloria  solo  ainmirava  siccome  grandi  i suoi  Cesari,  i suoi 
polenti,  i suoi  saggi  ...I  Ah  che  sono  adesso,  che  sono  rimpetio  a 
voi  i saggi,  i jHilenti,  i regnanti,  i grandi  tulli  del  mondo?  Dinan- 
zi a voi  si  piegano  adesso  le  più  allere  fronli,  si  riirvano  d' in- 
nanzi alla  vostra  iininagiue  le  ginocchia,  alle  vostre  loinhe,  alle 
vostre  ossa  sacrale  divolamente  accorrono  le  |H‘regriue  genti  e ■ 
principi  e i re  della  terra.  Al  nume,  e all’onor  vostro  sorgono 
eccelse,  magniliche  e per  marmi,  per  gemine,  per  ogni  guisa  di 
tesori  splendeiili  e preziose  moli  ; Itoma,  Itonia  è per  voi  più 
grande  di  quello  che  fos.se  mai,  e per  voi  più  ampiamente  e so- 
vranamente domina  e regna  di  quel  che  facesse  allorché  si  dicea 
Donna,  e Regina  del  conosciuto  universo.  O l’ielro,  o Paolo,  se- 
guile, seguile  ad  ampliare,  a dilTondere,  a far  vieppiù  in  faccia  al 
inondo  rispleiidere,  sfavillare,  e sfolgorar  la  grandezza  vostra,  e 
la  vostra  gloria  ; e con  questa  la  grandezza,  c la  gloria  di  quella 
religione  e di  quella  t'diiesa  santissima  di  cui  siete  i Principi 
primi,  le  ferme  culuiine,  e rimmortalc  ornamento. 
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Quem  dicunt  homines  esse  fìlium  liominis  T 
S.  Mail.  cap.  16. 


Favellando  a voi,  rivorilissimi  Ascollalori,  ch«  per  la  genti- 
lezza vostra,  c per  la  vostra  pietà  siete  usi  di  farmi  sì  frequente 
c sì  onorevoi  corona,  favellando  a voi,  per  mia,  c vostra  grande 
ventura,  io  favello  a Cristiani,  favello  a Cattolici.  Favello  a Cri- 
stiani, c |>erciò  a’ devoti  adoratori,  ed  amatori  di  Cristo.  Favello 
a Cattolici,  c perciò  a' doveri  estimatori,  c veneratori  di  Pietro. 
Oggi  col  sacrosanto  Vangelo  vengo  ad  annunziare  a’ Cristiani 
cosa  sia  quel  G.  C.,  quel  fìgliuol  di  Maria,  che  adorati  tanto,  e 
a cui  portano  sì  grande  amore  : vengo  ad  annunziare  a'Cattolici 
cosa  sia  quel  Pietro,  quel  pescatore  di  Galilea,  che  dopo  Cristo 
onorali  tanto,  e a cui  prestano  sì  ossequioso  c fedele  attaccamen- 
to. licn  so,  o Dilettissimi,  ebe  già  lo  sapete  prima  che  io  il  dica. 
Ma  l'uflicio  che  esercito  in  verso  voi  di  espositor  sacro  vuol  pu- 
re ch'io  ve  l'esponga,  e spieghi  come  se  noi  sapeste.  E voi  coll'iii- 
tervenire  ad  udirmi,  prevenuti  già  dal  soggetto  dell’oilierna  le- 
zione, ben  mostrate  che  non  vi  sia  grave  il  sentirmi  distesamen- 
te parlare  di  ciò  di  che  siete  pur  tutti  quanto  alla  sostanza  istrui- 
ti. F quando,  deh  quando  s'intese  mai  che  ingenui  amici,  che 
fi>deli  suilditi,  che  figli  amorosi  con  rincrescimento,  c con  noia 
odali  ripetersi  ciò  che  pur  sanno  delle  prerogative,  delle  gran- 
dezze, della  dignità,  della  gloria  di  un  loro  amico,  di  un  loro 
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principe,  <ii  un  loro  padre?  O amici,  o figli  di  Cristo,  e di  Pie- 
tro, ascoltate  adunque,  e sarh  certo  con  piacer  rostro,  e con  vo- 
stro giubilo,  esultate  di  nuovo  c più  altamente  scolpitevi  nella 
memoria,  c nei  cuore  le  glorie  somme  di  Cristo,  e di  Pietro;  di 
Cristo,  nella  gran  Confessione  a Cristo  fatta  da  Pietro  ; di  Pie- 
tro, nella  gran  Promessa  fatta  da  Cristo  a Pietro.  Confessione  o 
Promessa  a cui  seguiranno  insegnamenti  e lezioni  antiche  si,  ma 
pur  sempre  nuove,  c di  troppo  momento  a ben  intendersi  c pra- 
ticarsi da  chiunque  sia  sinceramente  sollecito  della  propria  eter- 
na salvezza. 

Da  Butsaida,  dove  restituì  al  cicco  la  vista,  era  venuto  Ge- 
sù nelle  parti  di  Cesarea  di  Filippo,  città  di  Fenicia  così  chia- 
mata da  Filippo  ligliuol  di  Erode  in  onore  di  Tiberio  Cesare,  a 
dilTcrcnza  di  un’  altra  Cesarea  di  Palestina  così  nominata  da  E- 
rode  in  onore  di  Cesare  Augusto.  Fu  quivi.  Uditori,  alle  radici 
del  monte  Libano,  alla  sorgente  del  Giordano,  Ira  i confini  della 
Giudea,  c delle  terre  abitate  dalla  gentilità,  dove  Gesù  scostatosi 
alquanto  nel  cammino,  e girando  intorno  lo  sguardo,  a’ suoi  di- 
scepoli fé' loro  l'intcrrogazion  sì  famosa,  a cui  seguir  dovea  un 
addottrinamento  per  lutti  noi  di  somma  importanza.  Ditemi,  così 
gl'interrogò,  gli  uomini,  le  turbe,  il  volgo,  il  popolo  chi  dicono 
eh'  io  mi  sia  ? Quem  dicunl  homines  ette  filium , hominis?  quem 
me  dicunt  ette  turbae?  Signore,  risposero  l’un  dietro  l’altro  i 
discepoli,  gli  abbiamo  uditi  parlare  di  voi  diversamente;  c po- 
chi son  che  convengono  in  un  medesimo  sentimento.  Altri  dico- 
no che  voi  siete  Gio.  Battista,  altri  che  siete  Elia,  altri  che  siete 
Geremia,  o certo  un  antico  Profeta.  Per  capir  la  ragione  di  sì 
strane,  e diverse  opinion  degli  Ebrei  intorno  alla  persona  di  G. 
C.  è da  sapersi.  Uditori,  che  fra  gli  Ebrei  credeano  alcuni  la 
metempsicosi  insegnata  da  Pitagora,  ossia  la  trasmigrazione  delle 
anime  in  altri  corpi,  credean  cioè  che  le  anime  dopo  morte  da 
que’ corpi,  a che  prima  erano  unite,  passassero  in  altri  o più 
nobili,  o più  vili,  o d'uomini,  o di  bruti,  secondo  la  qualità,  e 
i meriti  della  passata  lor  vita.  Altri  poi  avendo  per  favola  una 
cotale  trasmigrazione , credeano  la  risurrezione  de’morti , ma 
questa  in  alcuni  anche  prima  della  risurrezione  generale,  e trat- 
tandosi di  Profeti,  o d'altri  grandi,  c santi  uomini,  credean  che 
risorgendo  acquistassero  notabile  accrescimento  di  eccellenza, 
di  sublimità,  di  potenza.  Ora  sapendo  essi  c veggendo  che  da  più 
centinaia  d'anni  eraii  già  presso  loro  mancati  i Profeti,  c le  pro- 
fezie, come  era  mancata  l'arca  del  Tempio,  c l'oracolo  del  Pro- 
piziatorio, credettero  che  Gesù  non  fosse  già  un  Profeta  nuovo 
sorto  la  prima  volta  nel  mondo  ai  loro  dì,  ma  sì  uu  degli  anti- 
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chi  o Irnsmigralo  secondo  alcuni  in  un  altro  corpo,  o scrondo 
altri  risorto  da  niorlu,  o che  fosse  quell'  Elia,  che  hen  sapeasi  di 
special  privilegio  vivente  ancora,  benché  gi.^i  da  tanto  tempo  ra- 
pilo all'uinan  consorzio.  Senouchè  altri  acconsentendo  al  parere 
di  Erode  Antipa  piegavano  a giudicare  che  Gesù  fosse  Gio.  Kal- 
(isla  morto  poco  innanzi,  e risusciiato  con  un  poter,  che  non  a- 
vea  prima  di  ofvcrar  de' miracoli.  Itic  est  Jnannes;  ipse  surrexit 
a mortuis;  et  ideo  virtutes  operantur  in  ilio.  Ma  che'?  tra  i diversi 
giudizi,  c lo  diverse  voci  non  avean  dunque  i discepoli  inteso, 
che  vi  fosse  pur  tra  i Giudei  chi  credesse  e dicesse  che  Gesù  era 
il  Cristo,  il  Messia,  il  .si  aspettato  Redentore,  c Salvator  d' Israel- 
lo?  Eh  bisogna  dire.  Uditori,  che  nel  co.nune  del  volgo,  dello 
turbe,  del  popolo  non  era  ancor  conosciuta  si  gran  verità.  Vero 
è che  alcune  volte  alla  vista  de’ grandi,  c strepitosi  miracoli  da 
Gesù  operali  si  uilirono  scoppiare  e allamenlc  le  voci:  Ah  chi 
sarà  se  non  é questi  l'aspettato  tiglio  di  David  ? yumquid  Ine  est 
filius  llntid?  Ah  questo  è veramente  il  Profeta,  che  ha  da  veni- 
re, nel  mondo  : Ihe  est  vere  Prophetn,  qui  ventiirus  est  in  mundum. 
Ma  queste  in  quel  volgo  mobile  e facile  a piegarsi  ad  ogni  aura 
eran  voci  strappale  dallo  slupor  subitaneo  del  miraeoi  presente, 
non  giudizi  formali  da  saldo  ed  intimo  convincimento.  Duni|uc 
dalla  risposta  f.illa  dai  discepoli  all’interrogazion  di  Gesù,  chia- 
ramenle  è mostrato  che  grande  si  era  il  concetto  che  di  Lui  si 
avea  in  generale  dal  popolo;  ma  che  finn  allora  troppo  eran  po- 
chi que'che  lo  credessero  il  Messia,  pochissimi  che  lo  credessero 
vero  Figlio  di  Dio,  e vero  Dio.  Udito  ciò  che  di  Lui  dicean  gli 
uomini,  il  Signore  fissando  in  faccia  a'discepoli  uno  sguardo  di 
singolare  attenzione,  ma  e voi,  domandò,  e voi  . . . (volea  dire, 
che  io  non  conto  nel  comun  degli  uomini,  voi  ch’io  bo  già  falli 
più  che  uomini)  che  dite  voi  ch'io  mi  sia?  Foj  aulemquem  me  esse 
dicilis?  Voi  che  ben  sapete  che  io  non  sono  né  Gio.  Battista,  nè 
Elia,  nè  Geremia,  né  altro  degli  antichi  Profeti,  chi  adunque  vi 
credete  voi  ch’io  mi  sia?  \ tal  domanda  cosa  si  preparassero  a 
rispondere  gli  altri  discepoli,  non  lo  so.  Ben  si  disse  in  addietro 
che  Natanaclc  (che  par  che  fosse  il  medesimo  che  Bartolomineo) 
reggendo  che  Gesù  conoscea  le  secreto  c lontane  cose,  confessò 
eh'  Egli  era  Figlio  di  Dio,  e re  d’ Israele  : tu  es  Filius  Dei  rex  Is- 
rael'. che  tutti  gli  Apostoli,  veggendo  sedala  in  un  punto  da  Ge- 
sù una  tempesladi  mare,  esclamarono:  ah  tu  sei  veramente  Fi- 
glio di  Dio,  vere  Fdius  Dei  es:  ma  siffatte  esclamazion  repentine 
non  provan  che  avesser  essi  una  chiara,  c distinta  idea  della  di- 
vinità del  Signore,  c molto  meno  che  avesser  giusto  concetto 
deirclerna  generazione  del  Verbo,  e credesser  Gesù  per  vera 
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gpnrrazion  profodonlc  dal  Padre  Pio,  e porciiS  vero  e naturai 
Fifflio  di  Dio.  IVrcii'*  io  crc<lo,  (iditori,  che  a quella  inlerroga- 
zioiic  di  Gesù  gli  altri  discepoli  si  riniancsser  per  verità  sospesi, 
incerti,  diilibiosi,  e tacendo  stessero  sopra  sè  meditando  che  do- 
vesser  dire  per  bene  e giustamente  rispondere.  Pietro,  .solo  Pie- 
tro in  Tea  tutti  non  ebbe  bisogno  di  un  .sol  momento  a pensare. 
Pietro  prevenendo  tutti,  e tacendo  gli  altri,  con  subito  atto  di 
viva  fede  trasse  dal  profondo  del  cuore,  e fe' prontamente  uscir 
dalle  labbra  la  memoranda  risposta  ; Tu  et  Chrìslus  Filiìts  Dei 
vivi.  Tu  sei  il  Grisio  { coinè  più  precisamente  esprime  il  testo 
greco  j,  il  Figlio  di  Dio  vivo:  Tu  sci  il  Cristo,  cioà  rinviato  da 
Dio,  il  Messia,  l’unto  de!  Signore,  e perciò  per  eccellenza,  e so- 
pra tutti  Kc,  Sacerdote  e Profeta;  Tu  sei  il  Figlio  di  Dio  vivo, 
cioè  Tu  sei  queir  unico  naturale  consiislanzìal  Figliuolo  clic  il 
divin  Padre  Dio  sempre  vivente  ha  dal  suo  seno  generato  ab  c- 
tunio  : Tu  et  Chritlus  Filiut  Dei  vivi. 

Gesù  per  tal  confessione  del  più  animalo  c fervido  de’ suoi 
A|)osloli  onoralo  di  si  chiara,  gloriosa  te.stiraonianza  gli  volse  uno 
sguardo  amoroso,  e beato,  gli  disse,  bealo  sci  o Simonc  Hgliuol  di 
Gioii, a!  perchè  la  gran  verità  che  bai  confessala,  non  le  l'ha  già 
insegnala  la  carne  ed  il  sangue,  cioè  la  natura,  e il  lume  della 
ragione  ; ma  le  l' lia  rivelala  c spirata  per  singoiar  grazia  il  Pa- 
dre mio  ebe  sta  nei  cieli!  Beatus  et  Simon  Dar  dona  quia  caro  et 
tiinguit  nonreveluvit  Uhi,  ted  Pater  meut,  qui  in  Coelltetl.  Ecco, 
Cristiani  uditori,  dall'Oracolo  di  Gesù  Cristo  Pietro  fra  tutti  gli 
Apostoli  dichiaralo  bealo,  bealo  per  la  rivelazione  altissima  del 
Divin  Padre  falla  a lui  solo,  beato  per  la  viva  fede  prontissima 
da  lui  prestala  ad  una  verità,  che  è il  fondamento  di  tutta  la  cri- 
stiana Religione.  Ed  ecco  onde  venne  il  glorioso  titolo  di  cui  si 
onora  rbiuni|uc  a Pietro  succede  nell’ ecclesiastico  principato  di 
Ileatitiimo  Padre;  ecco  onde  venne  il  darsi  da  un  Girolamo  .scri- 
vente a chi  sedea  su  la  cattedra  di  Pietro  il  nome  di  tua  Beatitu- 
dine. Ego  Beatitudini  tuue,  hoc  est  Cathedrae  Petri  consocior.  Ma 
l'oco  fu  a Gesù  Cristo  il  rimunerare  il  suo  Apostolo  colla  deno- 
minazione di  Beato.  Dietro  a questa  segui  subitamente  la  gran 
promessa  d’ una  dignità,  d’una  esaltazione,  di  cui  su  la  terra  non 
polca  promettersi  la  maggiore,  .\scolliamla,  o Fedeli,  che  troppo 
è degna  dcll’ammirazion  nostra  non  meno  che  della  nostra  atten- 
zione. Tu,  seguì  il  Signore,  tu,  o Pietro,  hai  confessata  la  mia 
divinità:  tu  hai  protestato  di  credermi  vero  Figliuol  di  Dio.  Or 
io  li  annunzio  rccccllenza  tua,  c a le  in  faccia  a questi  fratelli 
tuoi  manifesto  quel  che  sarai,  e quel  che  intesi  di  farti  Gn  da 
quando  li  imposi  il  nome  di  Pietro,  Notale,  Uditori,  che  la  pa- 
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rola  Pifiro  nc'losii  giwo  c Ialino  riilotla  a nome  maschile,  nel 
leslo,  c nel  lingiiap[<'io  Siro  in  cui  parlava  il  Sij^orc,  A Cefa,  che 
vai  propriamente  l’ictra.  Tu  adunque,  dicea  (iesù,  tu  sci  l’icirn, 
cioè  pietra.  Or  sappi  che  io  su  questa  pietra,  cioè  sopra  te  ( a cui 
perciò  appunto  io  posi  il  nome  di  Pietro]  io  fabbricherò  la  mia 
Chiesa  ; e la  fabbricherò  con  tanta  fermezza,  che  le  porte  d’ in- 
ferno per  isforzi  che  facciano  non  potran  mai  contro  di  lei  pre- 
valere : et  ego  dico  libi  quia  tu  es  Petrus,  et  super  batic  petram 
aedificiibo  Eccìesinm  meam,  et  portile  inferi  non  pmeralebunt  iid- 
rersus  eam.  lo  lascio.  Uditori,  alle  scuole  il  dileguare  i canili, 
c i sofismi  con  che  accecan  sé  ste.ssi,  e tentano  di  accecare  altrui 
i nemici  ostinati  di  Pietro,  del  Papato,  della  Cattolica  Chiesa.  Se- 
condo il  senso  genuino,  proprio,  naturalissimo  delle  parole,  sen- 
so inteso  da  tutti  i Padri,  e da  una  costante  continua  tradizione. 
Cristo  ha  chiamato  Simone  fìgliuol  di  Giona  col  nome  di  Pietra 
( o sia  secondo  l’ intelligenza  dell'originale  Caldaico  Siro,  del  sas- 
so il  più  duro,  del  più  saldo  macigno)  aflinchè  fosse  fondamento 
della  sua  Chiesa.  Cristo  ha  promesso  che  su  questa  Pietra,  cioè 
su  la  persona  di  Pietro,  come  suo  vero  fondamento,  alzerebbe 
la  fabbrica  della  sua  Chiesa.  Cristo  ha  pronunziato  che  invano 
contro  la  sua  Chiesa  fondata  su  questa  Pietra  faran  loro  sforzi 
le  porte,  cioè  la  cittò,  gli  eserciti,  la  potenza,  la  rabbia  di  tutto 
r inferno.  Dunque  qualunque  altra  Chiesa,  che  non  ha  per  suo 
fondamento  Pietro,  non  è la  Chiesa  di  Cristo,  è una  Chiesa  fal- 
sa. Dunque  non  è la  Chiesa  di  Cristo,  è una  Chiesa  falsa  qualun- 
que Cb  iesa  che  non  poggia  su  Pietro,  e su  i legittimi  successori 
di  Pietro.  Dunque  nessun' altra  Chiesa  ba  promessa  di  durazio- 
ne,  e non  già  contro  le  forze  dell' inferno  [a  cui  tornerebbe  anzi 
conto  di  difenderla  e conservarla),  ma  da  naturali  cagioni  vcrr.à 
a poco  a poco  disciolta,  ruinata,  annientata  ; sola  la  (ihiesa  vera 
di  Cristo,  la  Chiesa  fondata  su  Pietro  c i suoi  successori,  non  sarà 
mai  nè  dall' inferno,  nè  da  naturali  cagioni  disfatta,  sola  durerà 
fino  alla  consumazione  de' secoli.  Ma  non  tini  in  questo  la  gran 
promessa  fatta  da  Cristo  a Pietro.  E a te,  soggiunse  il  Signore, 
a te  (singolarmente  dagli  altri  che  son  qui  teco),  a te  io  darò  le 
chiavi  del  regno  dc'Cieli  ; c <|ualunquc  cosa  sarà  da  te  legatasi! 
la  terra,  sarà  legata  anche  in  Cielo;  e qualunque  sarà  disciolta 
da  te  sulla  terra,  sarà  disciolta  anche  in  Cielo  : et  libi  dabo  clates 
regni  Coelorum,  et  quodritmque  ligaveris  super  temim  erit  tigaluin 
et  in  coelis;  et  quodeumque  soìveris  super  te.rrnm  erit  soìutum  et 
in  coelis.  Deh  che  son  (|ueste  chiavi  del  regno  de' cieli,  che  Cri- 
sto promette  a Pietro,  a Pietro  solo  et  libi  dabo*  non  altro.  Udi- 
tori, che  il  primato  si  di  ordine  che  di  giurisdizione  su  tutta 
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quanta  la  Chiosa;  rio^  la  podostù  di  governar  la  Chiosa  univer- 
sale per  tulio  il  Mondo  ilispcrsa,  io  modo  che  aprendo  Cgli  o 
chiudendo  agli  uomini  l'ingrosso  nel  scn  di  lei,  venga  loro  rosi 
aperto  o chiuso  l’ingrosso  nel  Ciclo,  l’or  somigliante  maniera  è 
gii)  in  uso  il  consegnarsi  a'I’rincipi  e Re  le  chiavi  delle  rillà  per 
significar  la  sovrana  podestà  del  governo  : e chi  ha  le  chiavi  d’u- 
na  cillà,  o d'una  rasa  è padrone  di  aprirla,  e di  chiuderla  a chi 
..  egli  vuole.  Ma  e quella  racollà  di  legare  e di  sciogliere  qualun- 
que cosa'?  Non  è altro.  Uditori,  che  raulorilù  di  ritenere,  e di 
assolvere  i peccati,  l'autorilà  di  imporre,  e rilasciar  penitenze, 
l'autorità  di  concedere  in  virtù  del  tesoro  della  Chiesa  indulgen- 
ze ai  vivi  per  vera  giurisdizione,  ai  defunti  per  modo  di  suffra- 
gio ; r autorità  di  sciogliere  voti  e giuramenti  ; di  annodare  i de- 
linquenti con  iscomiinicbc  ed  altre  censure;  l'autorità  di  obbli- 
gar le  coscienze  con  nuove  leggi  e nuovi  precetti,  autorità  che 
fu  poi,  ma  solo  in  parte,  e colla  debita  dipendenza  da  Pietro, 
anche  agli  altri  Apostoli  conferita,  e in  loro  a'Ior  successori  ; ma 
derivata  sempre  come  da  sorgente,  e da  centro  dall' autorità  so- 
vrana de'successori  di  Pietro.  Tali  esser  doveanu.  Uditori,  per 
la  promessa,  e l'oracolo  di  Gesù  Cristo,  le  prerog.ilive  di  Pietro, 
tal  l’eccellenza,  e l'ampiezza  del  suo  Primato,  di  quel  Primato, 
che  passar  dovea  a lutti  i suoi  successori,  di  quel  Primato,  che 
è la  base  di  tutto  l'cdifìzio  ecclesiastico,  di  (|uel  Primato,  che 
sempre  e s)  fieramente  attaccato  da  tutta  la  turba  degli  Eretici, 
degli  Scismatici,  e di  quanti  ebbe,  ha  ed  avrà  nemici  la  sola  vera 
Cattolica  religione,  ha  trionfalo  .sempre  e stette,  e starà  finché 
starà  la  Chiosa  di  Gesù  Cristo. 

Rimunerata  con  si  grandiosa  promessa  la  Confessione  di  Pie- 
tro, Gesù  Cristo  rivoltosi  a lutti  i discepoli,  fc’  loro  il  comando 
che  non  dicessero  a chi  che  si  fosse  ch’egli  era  il  Cristo,  il  Mes- 
sia. Del  qual  comando  non  potrete  forse  a meno  di  non  maravi- 
gliarvi, uditori,  da  che,  ch’egli  fosse  il  Messia,  e lo  avea  già 
detto  alle  turbe  assai  chiaramente  egli  stesso,  e per  esser  credulo 
tale  avea  già  fino  allora  operali  tanti  miracoli.  Perchè  volle  adun- 
que che  no  laccsscr  gli  Apostoli?  Forse  perchè  d'una  si  gran  ve- 
rità non  cran  essi  per  anche  sì  chiaramente  istruiti  da  poter  con 
frullo  annunziarla,  provarla,  c spiegarla  altrui.  Ma  principal- 
mente, per  quanto  pare  da  quel  che  siegue,  perchè  non  volle  Ge- 
sù, che  si  predicasse  da’suoi  ministri  la  sua  divinità,  prima  che 
seguita  fosse  la  risurrezione  sua,  c la  sua  glorilicazione.  Allora 
(rosi  Girolaino  interpreta,  e spiega  la  volontà  del  Signore),  al- 
lora mi  annunzierete,  predicherete  al  mondo  per  quel  che  sono, 
quando  avrò  palilo,  e sarò  morto,  c sarò  dopo  la  morte  risusci- 
Finetli  - Storia  Kvang.  34 
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lato,  o gloririf.iln  : rlii^  non  {riovorolilic  at  popolo,  nocprrblìc  an- 
zi, 0 sarta  ili  srandalo  il  srniirsi  annanziarr  pnlibliramiMilp  ipial 
Cristo,  qual  Messia,  qual  Dio  quello  elio  sì  vedrà  fra  poco  per- 
cosso da  napelli  (|ual  vile  sebiavo  c ronlillo  sa  d’una  croce  qual 
tnalfallure.  Inipcrcioccbò,  (ceco  appunto  quel  ebesiepue  nel  Sa- 
crosanto Vangelo]  da  quel  punto  Gesù  incomincii'i  a preparar  gli 
animi  de’ suoi  discepoli  airavreniineiilo  terribile  della  passion 
sua  c della  sua  morte.  Sappiale,  direa  loro,  sappiate,  miei  cari, 
che  mi  bisogna  tornare  a Gerusalemme,  c là  patire  assai  dall'o- 
dio, c dalla  perscciizion  de’ Seniori,  del  popolo,  degli  Scribi,  e 
de'  Principi  de'  Sacerdoti,  a segno,  che  sarò  da  loro  ucciso  c morto 
per  risuscitare  dappoi  nel  terzo  d).  Da  queste  parole,  da  questo 
i'eralc  annunzio  Pietro,  l' innamorato  Pietro  Iratilto  nell’animo, 
e inorridito,  tirò  subito  Ge.sù  in  disparte,  c quasi  aH'orcccbio  per 
non  esser  inteso  dagli  altri  : ,\h  Signore,  gli  disse,  clic  è mai  quel 
ibe  diceste'?  Voi  catturato,  voi  tormentato,  voi  giustiziato,  voi 
morto?  Ah  no,  noi  voglia  Iddio,  questo  non  sarà  mai.  Non  Siirà 
mai?  <)  Pietro,  o Pietro  clic  dici  tu?  lo  scuso  la  Ina  presente 
ignoranza,  io  compatisco  il  ferito  amor  tuo  pel  tuo  dii  ino  Mae- 
stro. Tu  non  vuoi  dunque  che  Gesù  jiatisca,  c muoia?  Ma 
se  Gesù  non  patisce  e muore,  che  sarà  di  te,  clic  sarà  di  noi, 
die  sarà  di  tutta  la  misera  umana  generazione?  Non  udisti  che 
egli  alTermò  esser  bisogno,  esser  necessario  che  andasse  incon- 
tro ai  pulimenti  e alla  morte?  coepit  ostcmlfre,  qitoil  oporleret 
eum  ire  Hierosolymnm,  et  multa  pulì,  et  oreidi?  c perebò  tal 
bisogno,  tale  necessità  se  non  per  redìmere,  c saliar  te,  per 
redimere,  e salvar  noi,  per  redimere  e salvare  il  mondo  per- 
duto? E già  vedi,  senti,  come  Gesù  medesimo  guarda  ed  ac- 
coglie questo  trascorso  del  tuo  amor  verso  I.ui.  Gesù  recatosi 
in  m’vero  contegno,  c annuvolando  la  seren  i fron'e,  e gli  occhi 
amorosi,  lancia  a Pietro  un  turbato  sguardo,  c scostali,  gli  ri- 
sponde, va  dietro  me,  o Sal.inasso:  tu  mi  sei  di  scandalo,  perchè 
non  li  vanno  per  l'animo  ì consigli  di  Din,  ma  sol  |>ensìeri  uma- 
ni, c umane  alTezioni.  Oh  qual  risposta.  Uditori,  c (pianto  degna 
d'esser  da  noi  meditata  profondamente!  Gesù  chiama  adesso  col 
nome  di  Satanasso  quello  stesso  che  poc'anzi  chiamò  beato?  quello 
stesso  che  nominò  poc'anzi  pietra  fondamentale  didia  sua  (!hie- 
sa?  1,0  allontana  da  si'*,  e lo  rimlirutla  di  non  pensare  e dì  non 
amar  che  all'umana  quello  stesso,  che  per  confessimi  sua,  non 
dalla  carne  e dal  sangue,  ma  sol  dal  Padre  Celeste  avea  ricevuto 
la  rivelazìon  della  sua  Divinità?  Tanto  aduni|ue  (ìesù  è rimasto 
offi'so  dalle  parole,  di  Pietro,  parole  che  dal  cuor  di  Pietro  strap- 
Itò  non  altro  clic  uno  sviscerato  amore  al  suo  adorato  Signore? 
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Si,  Uililori,  i|i!fir  iuiwrc  di  l‘ii‘(ro  verso  Gesù  (rop|io  pungo  sul 
vivo  l'uinur  di  Gesù  iiirorsu  uni.  Ali  Gesù  Iruppo  liriinniva,  so- 
spirava, cd  ardea  di  patire,  c morire  |ht  noi,  |H<r  In  rodoiuion 
nostra,  c per  la  nostra  salulel  II  sentirsi  da  Pietro,  iH-nehè  per 
ignoranza,  c |>cr  amore,  sconsigliare,  respingere,  e i|uasi  impe- 
dire dall’andare  incontro  a una  passione,  a una  morte,  che  esser 
dovea  la  nostra  salvezza,  trup|Hi  spiaci|ue  allo  amoroso  suo  cuo- 
re, c gli  fu' riguardar  Pietro  come  un  avversario,  un  up|K>sitore, 
un  ministro  c un  rappresentante  del  diavolo,  a cui  troppo  prc- 
uica  di  aver  seco  in  eterno  condannata,  e perduta  tutta  l'nmaiiN 
generazione.  0 caritò  inlinita  di  Gesù  Cristo,  o iniinita  bontà  di 
un  Dio  verso  gli  uomini  peccatori!  Ma  se  Gesù  si  tenne  urfeso 
tanto  da  Pietro,  che  per  amor  verso  Lui  tentò  di  rilrarlo  dal  sal- 
var r anime  col  prezzo  del  sangue  suo,  e della  sua  morte,  che  do- 
vrà dirsi,  Fratelli  miei,  dell’olTesa  che  a Cristo  fa  chi  tenta  ades- 
so d'impedire,  c di  render  nullo  il  frutto,  e l'elTetto  del  divin 
Sangue  da  Lui  già  versato,  o della  morto  infame,  c crudele  da 
Lui  già  sofferta  ; chi  tenta  di  perdere,  di  assassinare,  di  dannare 
in  eterno  quell' anime,  di  cui  Gesù  Cristo  con  tanto  suo  costo 
procurò  la  salvezza?  Se  Gesù  chiamò  un  Pietro  cal  nome  di  Sa- 
tanasso sol  |icrchò  adoprussi  a ritrarlo  dal  fare  agli  uomini  s'i  gran 
Itene,  qual  era  (|ucl  di  condurli  a salvamento;  deh  con  che  no- 
inc  meriterà  d' esser  chiamato  colui,  che  si  ado|K‘ra  a fare  agli 
uomini  un  sì  gran  male,  qual  ò quel  di  condurli  a perdizione? 
Ab  no  che  l'inferno  non  ha  forse  in  tutti  i suoi  mostri  nome  che 
si  convenga  a un  tal  nemico  di  Dio,  a un  tal  nemico  degli  iiunii- 
ni!  Se  uon  che  dalla  somma  importanza  deU'o|iern  ch'Cgli  era 
venuto  a compiere  per  amore,  e iter  bene  degli  uomini,  Gesù 
prese  il  destro  di  porgere  a’ suoi  discepoli  insieme,  e a tutto  il 
piipolo  i più  grandi,  c fruttiferi  insegnamenti,  che  sarau  brievc 
materia  ucH'altra  |>arte.  ni|)usiamo. 

Dunque  Gesù,  chiamata  d’intorno  a sò  tutta  la  turba,  allin- 
chè  non  a' suoi  Apostoli  solamente,  ma  a tutti  fosscr  noti  gl’ in.se- 
gnamenti  altissimi,  che  a tutti  duveano  appartenere,  c che  trop- 
po bem  si  legavano  con  ciò  ch’egli  avea  agli  Apostoli  di  sè  pre- 
nunziato  ; imparate,  dicea,  cosa  vi  bisogni  fare  |n;r  esser  miei  se- 
guaci c per  conseguir  la  vostra  eterna  salvezza.  Attenti,  attenti, 
Fratelli  miei,  che  Gesù  Cristo  parla  anche  a noi.  Si  quis  vaìt 
jiosl  me  venire,  ttlmegel  semelipsum,  lollut  crucem  sunm  et  sequa- 
lur  me.  Chiunque  vuole  (Gesù  Cri.sto  non  isforza  alcuno  ; ci  la- 
scia liberi,  mette  in  arbitrio  nostro,  in  nostra  elezione  il  far 
qnello  che  ci  dirà,  ma  iiitendiam  che  dal  farlo  dipende  il  nostro 
ben  sempiterno),  chiunque  vuole  venir  dietro  a me,  riuè  chi  vuo 
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!(•  essere  mio  soguace,  Hiscppolo,  imilalorc,  rinipghi  sé  slc«<ìo, 
riiiò  conlradclira,  e resista  a tulle  le  sue  sregolate  inclinazioni  c 
alTezioni,  rinuiizi  al  giudizio,  c alla  volontà  sua  propria,  nhneget 
srmelipsum;  non  iiasta,  accetti,  prenda,  e porti  la  croce  sua,  cioè 
qiie’ travagli,  <|uelle  afliizioni,  quelle  pene  che  gli  vcrran  sulle 
spalle  o dalla  condizion  della  misera  umana  natura,  o dai  pesi  c 
dagli  obblighi  del  proprio  stato,  o dalla  malizia  e dall’ ingiustizia 
degli  uomini,  o dalla  rabbia  e dagli  assalti  delle  tentazioni  del 
demonio,  loìlat  erucem  suam.  Non  basta,  el  stqualurme.  Venga 
dietro  ai  miei  passi,  cammini  su  le  orme  mie,  c mi  siegiia  costan- 
temente, solTreiido  con  me  lino  alla  morte,  lequatur  me.  Impcr- 
cirrcchà  chiunque  vorrà  col  fuggir  la  croce,  il  patire,  l’annega- 
zion  di  s<‘  stesso,  c col  servire  a'iristi  suoi  desideri  risparmiar, 
custodire  e salvar  la  sua  vita,  la  perderà  in  eterno.  Ma  chi  assog- 
getterà adesso  ai  patimenti,  c alla  croce,  c perderà  se  bisogna  |>cr 
amor  mio  la  vita  presente,  la  troverà  cangiala  in  una  vita  beata, 
c gloriosa  per  tutta  l'eternità.  Deh!  che  giova,  ebe  giova  all’uo- 
mo anche  il  guadagnar  tutto  il  mondo,  quando  poi  gli  avvenga 
di  perdere  c mandare  ad  un  eterno  supplicio  l’anima  sua?  E alla 
perdila  dell’anima  sua,  deh  in  che  mai  potrà  l’uom  ritrovar  cam- 
liio,  e compenso?  Perchè  (non  v'inganni,  non  v’induca  in  falsa 
lusinga  il  non  vedere  adesso  punito  il  vizio,  nò  la  virtù  premia- 
ta) verrà,  verrà  il  di,  ebe  il  Figlio  dell’ uomo,  l'Uomo-Dio costi- 
tuito dal  Divin  Padre  supremo  Giudice  di  tutti  gli  nomini,  com- 
parirà circondato  da  tutta  la  gloria  della  Divinità,  e in  compa- 
gnia di  tutta  la  moltitudine  degli  Angioli  suoi,  comparirà  a ren- 
dere il  debito  a ciascun  uomo,  a pagar  tutti  secondo  le  loro  ope- 
re c i loro  meriti.  Testimonio  di  che  sarà  questo,  ebe  alcuni, 
che  slan  pur  qui,  non  usciranno  di  questa  vita,  non  gusteranno 
la  naturai  morte,  che  prim  i non  abbiano  coi  loro  occhi  veduto 
il  Figliuol  dell' Uomo  in  quella  forma,  in  quella  Ggura,  in  quella 
giuria  con  cui  mosirerassi  al  mondo,  quando  verrà  a far  visibi- 
le, manifesta  c solenne  la  grandezza  c la  Maestà  del  suo  regno. 
Di  questa  promessa  imigniiica  ne  vedrem  nella  seguente  Lezione 
l’adempimento.  Inlanto,  deb  ci  rimanga.  Fratelli  miei,  nella  men- 
te e nei  cuore  prnfundaiiieote  impressa  la  somma  importanza,  e 
il  solo  sicuro  mezzo  di  conseguir  la  nostra  eterna  salvezza.  Tutto 
è frivolo.  Fratelli  mici,  lutto  è vano,  lutto  è niente  fuor  del  sal- 
varsi; salvarsi  vuol  dire  scansare  un  sommo  ed  eterno  male,  od 
acquistare  un  sommo  ed  eterno  bene.  Che  giova  adunque,  che 
giova  il  guadagnar  lutto  il  mondo  se  poi  non  si  salva  l’anima? 
< he  giova  il  menare  in  piaceri,  in  delizie  la  presente  si  breve,  si 
fragile,  si  caduca  vita,  se  poi  si  vada  a iucuiilrarc  una  vita,  o 
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pindostn  una  morie  inierminabilc  di  dannarion,  di  tormento?  Ma 
e |>er  salvarsi  qual  mmio,  qual  mexzo?  non  altro,  lldilori,  che 
quello  ebo  ci  ba  inse^viato  il  Signore,  morùlicare  e perdere  so 
bisogna  (ter  amor  di  Cristo  la  vita  nostra  presente  ; rinnegare  noi 
stessi  ; portar  la  nostra  croce  ; seguitare,  imitar,  col  soffrire  e il 
patire  constantementc  fino  alla  morte,  gli  esempi  di  Gesù  Cristo. 
Qui  perdidtril  animam  sunm  propter  me,  inveniel  eam.  Si  quis  vult 
venire  poti  me,  abneget  teineliptum,  tollat  crucem  suam,  et  tequu- 
tur  me. 


LEZIONE  XXXI 


Et  trasfiguratut  est  ante  eos. 
S.  Mail.  17. 


£f,  mai  nello  scorrere  con  esso  voi  la  Storia  divina  de’ quattro 
sacrosanti  Evangeli,  se  mai  bo  bramalo  di  poter  come  all  imma- 
ginarione  cosi  presentarvi  allo  sguardo  la  persona  adorabile  di 
Gesù  Cristo,  oggi,  oggi  per  ispccial  ragione  io  vorrei  poter  far- 
lo, Fratelli  mici  dilettissimi.  Già  per  piu  accendervi  di  puro  a- 
mor  verso  Lui,  quanto,  o cari,  quanto  non  avria  giovalo  il  bear 
gli  occhi  vostri  nel  vederlo  o Bambinel  vezzosissimo  graziosa- 
iiienlc  sorridere  alle  dolci  carezze  della  sua  dolcissima  M.idre, 
o amorosissimo  giovanello  pendere  attento  dalla  voce,  c dai  cen- 
ni, c coll' opera  delle  sue  mani  aiutar  lutto  lieto,  e consolar  le 
fatiche  del  suo  fedel  Nutrizio,  e Custode;  o già  iiom  maturo 
aggirarsi  benefico  per  le  fortunale  contrade  della  Giudea,  e do- 
ve annunziar  con  parole  di  soavità,  c di  grazia  la  sua  celeste 
dottrina,  dove  sanar  prontameute  ogni  maniera  d'infermi,  dove 
.satollar  le  turbe  fameliche,  dove  asciugar  le  lagrime  e colmar 
d'allegrezza  gli  animi  di  afflittissimi  supplicanti,  dove  abbrac- 
ciare e benedir  fanciullini,  c dove  accogliere  tutto  clemenza, 
rincorare,  e riconciliare  a Dio  anime  peccatrici.  Ma  se  a farvelo 
amare  vieppiù  tanto  vi  avria  giovato  l’aver  sotto  degli  occhi  vo- 
stri il  dolce  spettacolo  di  tanti,  e si  cari  tratti  della  sua  amabi- 
lità infìnila;  deh,  che  sarebbe.  Fratelli  miei,  che  sarebbe  oggi. 
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se  dato  mi  fosse  non  di  farvi  intendere  per  udito,  ma  di  farvi 
conoscere  per  veduta  quel  ch'egli  stesso  nella  sua  adorahii  per- 
sona si  degnò  mostrare  allo  sguardo  dc'suoi  più  diletti?  Oh  quali 
da  oggi  in  poi,  quali  più  vi  parrebltcro  le  lusinghiere  bellezze, 
e i seducenti  obbietti  di  questa  misera  terra!  Uh  come  tutti  eoo 
r amor  tutto  di  che  sono  capaci  i cuori  nostri,  da  questo  misero 
mondo  si  sentirebitero  a Lui  solo  volti,  e rapiti  ! Ma  perchè  in 
questa  vita  infelice  non  ci  è h^ito  di  godere,  e di  sperar  tanto, 
ah  ! siam  contenti  di  udire  nel  nostro  esilio  ciò  che  un  di  sarem 
beati  di  veder  nella  Patria.  Incominciamo. 

Vi  sta  in  mente,  io  credo,  Uditori,  la  liclla  , e magnifica 
promessa  che  nella  passata  lezione  udimmo  farsi  dal  Signore  ad 
alcuni  de' suoi  Apostoli  ( ma  non  si  disse  a quali  ) che  non  sa- 
rebbon  morti  prima  che  avesser  la  sorte  di  vedere  il  Figliuol 
dell'  uomo,  cioè  Lui  medesimo,  trasfigurato  nella  cbiarezza  e 
nella  gloria  del  regno  suo.  Ora  Gesù  manicnitor  fedelissimo  di 
sua  parola  non  lasciò  passar  più  di  sci  giorni  ; ed  eccolo  a com- 
piere la  sua  promessa.  Non  è da  far  caso  che  I'  evangelista  San 
Luca  dica  che  ciò  avvenne  dopo  quasi  otto  giorni  ; perchè  egli 
conta  anche  i due  estremi  cioè  il  giorno  della  promessa,  c il  gior- 
no dell' adempimento  ; laddove  gli  altri  Evangelisti  non  parlano 
che  dei  giorni  pieni  che  corsero  in  mezzo  ai  due  termini.  Dun- 
que Gesù  chiamò  in  disparte,  e seco  tolse  tre  degli  Apostoli  Pie- 
tro, Giacopo,  e Giovanni  fratcl  di  Giacopo,  i tre  fortunati,  che 
egli  volea  far  lieti  del  più  grazioso  spettacolo,  e mettere  a parte 
del  più  augusto,  c adorahii  mistero.  E non  v'ha  dubbio  che  que- 
sti tre  noi  merilas.sero  più  degli  altri,  e che  non  fossero  infra 
tutti  gli  Apostoli  i principali.  Ma  Gesù  era  il  padrone,  e l' arbi- 
tro delle  sue  grazie,  c l>en  potea  senza  dare  altrui  giusta  cagion 
di  lagnarsi  f.irnc  dono  a chi  gli  piacea.  Con  soli  essi  tre  si  avviò 
a un  vicin  monte,  il  più  alto  che  fosse  nella  Galilea,  e che  per 
antichissimo  e comun  sentimento  si  vuole  che  fosse  il  Tabor. 
Monte  che  appunto  parca  fallo  per  alle,  belle,  e segrete  cose  ; 
perchè  sorge  su  la  pianura  all'  altezza,  si  dice,  di  trenta  stadi, 
cioè  di  quasi  quattro  miglia  italiane,  e lutto  rotondo,  e da  ogni 
parte  isolato  ; favorito  di  temperatura  d'aria  dolcissima,  ameno, 
delizioso,  vestito  di  vigne,  di  olivi,  c d'altre  specie  di  lieti  arbo- 
scelli, e di  frutlifcre  piante  ; irrigato  da  continue  rugiade,  c per- 
ciò sempre  di  folte  e varie  erbe  verdissimo,  c smaltalo  c olez- 
zante d "ogni  maniera  di  vaghi  c fragrantissimi  fiori.  Or  su  la  ri- 
ma di  questo  monte,  tanto  lungi  dal  cospetto  degli  uomini,  cdal 
rumor  dell'  umano  consorzio,  seco  trasse  Gesù  i tre  Apostoli  ; o 
quivi,  staccatosi  da  loro  alquanto,  Egli  incominciò  stando  su  i 
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piotli  a pregare,  c i Ire  Aposinli  stanchi  c gravali  dal  sonnti  stesi 
per  (erra  a dormire.  Quand'  ecco  Gesù  già  immerso  profonda- 
mente  coll'animo  nell'orazione  si  cangia  in  un  punto,  si  trasfor- 
ma, si  trasfigura,  si  fa  nel  divino  suo  corpo  tutto  diverso  da  quel 
che  apparve  Onora.  La  faccia,  restando  pur  la  medesima  quanto 
alla  sostanza,  ai  lineamenti,  al  coiilorno,  al  colore,  diviene  splen- 
dida, brillante  c folgorante  di  tanta  luce,  che  sembra  un  sole. 
Le  vestiroenta  che  il  cuopron  dagli  omeri  infino  a'piè  si  fan  bian- 
che al  par  della  neve  ; ma  di  un  candor  luccicante,  c raggiante 
per  lo  splendor  tramandato  da  quella  faccia,  c da  quella  carne 
divinamente  glorilicata.  Cosi  tutto  il  corpo  di  G.  C.  appar  ve- 
ramente glorioso,  e vestito  di  quella  celeste  sovrannaturale  chia- 
rezza che  è propria  dote  de'  corpi  beali.  Di  qu<‘sla  dote  quel  di- 
vin  corpo  fin  dall'  istante  primo  del  suo  concepimento  nell'utero 
virginai  di  Maria  fu  in  realtà  sempre  fornito  per  I'  union  sua  i- 
poslalica  alla  Divinità,  c ad  un'  Anima  ebe  godea  sempre  della 
Vision  healifìca;  ed  era  perciò  continuo  miracolo  il  reprimere  e 
contenere  quella  sfolgorante  chiarezza,  che  fuor  non  rompesse  a 
farsi  vedere  agli  umani  sguardi  ; piuttosto  che  fosse  miracolo 
quel  che  accadea  in  quell'ora  di  uscir  fuori  del  corpo,  c farsi 
eslcrniimenle  visibile  c manifesta.  Il  grande  spettacolo  non  lin'i 
in  questo.  Ecco  nel  momento  medesimo  comparire  all'  uno  e al- 
tro fianco  di  Gesù  due  celebratissimi  personaggi  ; Mosè,  ed  E- 
lia  : Mosè  il  gran  legislatore  degli  Ebrei,  ed  Elia  il  principe  c 
capo  degli  antichi  profeti.  Ma  come,  e quali  comparvero  ? For- 
se in  un  corpo  fantastico,  o in  un  cor|K>  formato  d'aria,  o stra- 
niero e diverso  dal  corpo  lor  proprio  ? Quanto  ad  Elia  non  è da 
dubitare.  Uditori,  che  non  couqiarissc  nel  corpo  suo,  a cui  vi- 
vo, com'  era  tuttora,  era  unito  colf  anima.  Ma  come  se  ne  ven- 
ne egli  sul  Talior  partendo  da  quello  sconosciuto  luogo,  dove 
ancor  vive  c dimora  ? Forse  portato  su  quel  suo  rotxhiodi  fuo- 
co e tratto  da  que'  cavalli  infocali  ? Vi  ha  chi  In  crede  ; ma  non 
lo  credo  io.  Uditori,  perchè  quel  cocchio  e que' cavalli  di  fuoco 
che  lo  rapirono  un  d'i  agli  sguardi  di  Eliseo,  svauiron  presto  o 
si  disciolsero  in  fumo  ; nè  dell'opera  loro  non  avea  certo  biso- 
gno Iddio  per  trasportar  sul  Taborrc  il  suo  servo.  Dunque  lo  a- 
vrà  trasportato  o por  mani  angeliche  o per  comunicazion  mo- 
mentanea di  quella  soprannaturale  agilità  di  che  son  forniti  i cor- 
pi gloriosi,  li  medesimo  si  vuol  dire  di  Mosè,  che  è ben  da  cre- 
dere che  comparisse  anch'  egli  nel  vero  suo  corpo  tolto  per  man 
di  un  Angelo  dal  sepolcro,  c ricomposto,  riorganizzato,  e riu- 
nito all'anima  venuta  dal  scn  di  Abramo  ; ma  per  e.sscr  poi  nuo- 
vamente dall'anima  separato,  e nella  sua  tomba  rimesso  ad  a- 
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spellar  che  il  Primoprenilo  de’  morii  Cristo  Signore,  colla  risur- 
rerion  sua  portasse  ai  Giusti  il  gran  dono  di  risorgere  dopo  Lui, 
c per  solo  merito  di  Lui  ad  una  %ila  immortale.  Dunque  Musè 
ed  Elia  si  mostrano  al  fianco  di  Gesù  trasfigurato.  -Ma  c perchè 
questi  due  piuttoslochè  alcun  altro  o degli  antichi  Patriarchi,  ed 
Eroi,  o di  grandissimi,  c santissimi  L'oniiui  passali  di  fresco  a 
miglior  vita?  Par  chiara,  làlilori,  la  convenien/a.  Volea  Gesù 
nella  Irasfigurazion  sua  al  suo  fianco  due  Testimoni  che  in  faccia 
a'  suoi  discepoli  per  solenne  guisa  e rhiari.>.sima  facesse  certa  fe- 
de dell' esst'r  suo,  c della  sua  divinila.  Or  tutta  l’antica  legge 
colle  sue  figure,  o lutti  i Profeti  cn'loro  oracoli  aveauo  pronun- 
ziato il  Messia.  Dunque  non  nitri  meglio  che  un  Mosè  promul- 
gator  di  tutta  la  legge  ; non  altri  meglio  che  un  Elia  capo  c rap- 
pre.senlantc  di  lutto  il  coro  dei  Profeti,  render  polca  a Gesù  au- 
tentica testimonianza  che  era  Egli  veramente  il  Messia,  Egli  il 
Salvator  del  mondo  nella  legge  e ne’  Profeti  promesso.  Entram- 
bi benché  nc’  loro  propri  sembianti  comparivann  in  gran  mae- 
stà, e circondati  c splendenti  di  quella  luce  medesima  che  sfa- 
villava ed  uscia  dalla  faccia  c dal  corpo  di  Gesù  ; c ben  conve- 
niva che  partcci|)asscr  co.sì  della  gloria  del  loro  divino  Signore, 
c in  sè  porgessero  ai  tre  Apostoli  un  saggio  della  gloria  altissima 
che  slava  in  CicI  preparala  ai  veri  e fedeli  servi  di  Dio. 

Ora  i tre  Apostoli,  quando  piacque  a Gesù,  si  riscosscr  dal 
sonno,  apriron  gli  occhi,  cd  oh  ! chi  può  dir  ijuali  si  rimanesse- 
ro a si  improvviso  maraviglioso  spettacolo!  Ma  ebbero  essi  a le- 
var gli  occhi  in  alto,  o pur  faccia  a faccia  . . ? Questo  dubbio  vi 
parrà  forse  noovo,  Uditori,  perchè  siete  av‘’ezzi  a veder  forse 
ili  tulle  le  dipinlurc  di  si  gran  fatto  i tre  Apostoli  in  terra,  c Ge- 
sù co’  suoi  due  collaterali  sollevalo  in  aria,  c nell’  allo.  E così 
appunto  ve  lo  vedete  rappresentalo  nel  sommo  originale,  c nello 
limte  copie  del  famosissimo  quadro  che  in  (eia,  c in  musaico  fa 
il  più  bello  c ammiralo  ornamento  delle  stanze,  c del  rempio 
del  Valicano.  E puro  se  vogliamo  stare,  come  si  dee,  al  naturai 
senso  del  Tosto  evangelico  di  S.  Luca  par  chiaro  che  tanloGesù 
quanto  Mosè  ed  Elia  si  stavano  in  terra  diritti  su  i loro  piè  : E- 
rigilnntes  viderunt  majtsUUem  ejus,  et  duos  viros  qui  etabant  cum 
ilio.  Perciò  sarà,  crcd’ìo,  quella  de'quadri  una  pittoresca  licen- 
za Usala  forse  per  dar  più  lume,  c più  sviluppato  risalto  ai  prin- 
cipali rappresentali.  Dunque  ì tre  Apostoli  svegliatisi  c aperti 
gli  occhi  si  viddero  in  faccia  il  lor  Divino  M.aeslro  sfavillante  di 
luce  al  par  di  un  sole,  c oh!  quanto  più  maestoso,  quanto  più 
bello  di  quel  rive  fns.se  mai  a loro  sguardi  comparso  ! Colpiti,  cJ 
alinnili  per  tanta  gloria  c bellezza  del  loro  adorato  Signore,  e- 
Finetli  - Storia  Evang.  35 
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r»n  tulli  c ro((li  ordii  o coll'iinimn  a l.ui,  a Lui  solo  lauto  al- 
larmili, rho  slrllrr  forse  non  poro  a loljicr  lo  sguardo  a’qiip'iluc 
dir  gli  stavano  al  liaiiro.  Ali!  (|urlla  I. irria  divina,  quella  fron- 
te, ((iirgli  ordii  di  Paradiso,  tutta  quella  s)  augusta,  si  randida, 
si  liiiiiiiinsa  Persona  rolniava  loro  la  niriile  di  maraviglia  dolcis- 
sima, c loro  inondava  il  cuore  d’  un  inefraliil  piacere.  Più  non 
sapean  se  fossero  in  terra  o in  f.ielo.  Se  non  che  posatasi  al- 
quanto la  piena  del  giubilo  die  lor  venia  per  gli  occhi,  si  die' 
luogo  airiidìlo  di  raccogliere  la  conversarionc  e il  discorso  che 
teneano  intanto  con  Gesù,  Mosè  ed  Klia.  Parlavan  essi  con  Lui 
l'uno,  c l’altro  a vicenda,  e di  che?  Ah!  di  quel  che  Gesù  si 
avvicinava  a fare  per  compiere  l'opera  grande  per  cui  era  ve- 
nuto al  inondo;  parlavan  cioè  della  sua  vicina  ed  ultima  dipar- 
tila da  Gerusalemme,  della  sua  vicina,  ed  ultima  uscita  da  quel- 
r ingrata,  e perversa  citlh  per  andare  al  calvario,  al  supplizio, 
alla  morie.  O Dio  ! Di  si  acerbe  cose  a Gesù  parlano  Mosi^,  ed 
Klia  ; e Ge.sù  gli  ascolta,  risponde  loro,  c mostra  di  gradire  e a- 
ver  raro  un  si  funesto  colloi|uio  ? Ah  si  : oltredu'  a Gesù  piarea 
lrop|)0  die  gli  si  favellasse  della  maggior  prnova,  del  maggior 
tesliinoiiio  di'  Kgli  era  per  dare  al  mondo,  della  sua  inrinila  ca- 
rità verso  gli  uoiniiii  ; era  conveniente  che  agli  Apostoli  quivi 
presenti  si  dicesse  chiaro,  clic  Quegli,  Quel  medesimo  che  si  vc- 
dean  dinanzi  in  tanta  gloria,  nell'atto  di  far  cotanto  risplendere 
nell’  umanità  sua  la  Maestà  della  sua  natura  Divina,  dovea  frap- 
poco  per  suo  libero  volere  assoggettarsi  alla  più  profonda  ed  o- 
scura  nniiliazioiie,  ,ad  una  ignominiosa  c tormentosissima  mor- 
te. Ma  Pietro  intanto  non  su  se  tutto  ancor  fuori  di  sè  per  ma- 
raviglia c per  gaudio,  u piuttosto  bramoso  di  distornare  il  sog- 
getto di  quel  doloroso  ragioiiamento,  ah  Signore,  esclamava, 
che  dolce  e beata  cosa  è per  noi  l'csser  qui!  Deh  che  non  ci  ven- 
ga mai  tolto  si  gran  diletto!  Vorreste,  o Signore,  deh  ve  neprie- 
go,  vorreste  che  noi  presto  presto  fabbrichiam  qui  tre  taberna- 
coli. uno  per  Voi,  un  altro  per  Mosè,  e un  altro  per  Elia  ? Po- 
veretto ! non  sapea,  dico  il  S.  Evangelista,  non  sapea  che  si  di- 
cesse. Ah  lien  mostrava  così,  quanto  gli  fosse  caro  uno  spetta- 
colo, di  cui  non  ayria  voluto  privarsi  mai!  Ma  come  e d’onde 
conobbe  Pietro,  die  que’  due  erano  Mosè,  e Elia  ? Forse,  lidi- 
tori,  da  qualcbe  cenno  che  dier  di  sè  stessi  nel  favellar  con  Ge- 
sù. Forse  dalla  forma  dell'abito,  e dell' apparenza  lor  propria, 
cioè  Elia  dalla  sua  fascia  e dalla  sua  pelliccia  di  pecora  ; c Mu- 
sò dalla  fronte  cornuta  per  doppio  raggio  , o,  se  vogliam  crede- 
re a qualcbe.  interprete,  dalle  tavole  della  legge  che  avea  in  ma- 
no. Forse  in  line,  più  verisiiiiilmeiite,  da  interna  divina  ispira- 


Digitized  by  Google 


270 

zinne.  Ma  nel  (empo  appunto  che  così  prc^uinlo  Pietro  tentava 
di  mai  non  perdere  si  cara  vista  ; ecco  una  nulie  lucida  formata 
d’improvviso  per  mano  angelica  circonda  evi  avvolge  tutti;  e 
i tre  Apostoli  veggendo  i tre  Personaggi  augusti  entrar  nella  nu- 
be. e incominciare  a coprirsi  a loro  sguardi  fur  presi  da  gran 
timore.  In  i|ucsla  ecco  dall'alto  della  nube  una  forte  viu'c  simi- 
le. anzi  la  stessa  che  su  la  riva  del  Giordano  tonò  dal  Cielsu|vra 
Cristo  che  battezzato  uscia  dell'  acqua,  la  quale  dicea:  K questi 
il  mio  Figliuol  diletto,  in  cui  mi  compiaccio;  Lui,  e non  altri, 
Lui  ascoltale  : Hic  est  Filius  meus  dileclus,  in  quo  mihi  compì»- 
cui  : ipsum  audite.  Al  sonare  improvviso  di  questa  voce  crebbe 
a dismisura  io  tutti  c tre  gli  Apostoli  il  timore  e l'orror  sacro 
che  avean  già  conceputu  per  l'apjiarir  della  nube,  sicché  come 
percossi  da  fragoroso  tuono  caddero  bocconi  a terra.  Forse,  chi 
sa  '!  Mosè,  la  nube,  e quella  voce  tonante  lornaron  loro  all'im- 
maginazione, e al  pensiero,  e fccer  loro  temere  le  procelle,  e In 
fulgori  del  monte  Sinai.  Ma  Gesù  pietosissimo  lor  si  accostò, 
gli  toccò,  gli  riscosse,  c col  solilo  suon  soavissimo  della  vvxesua, 
sorgete,  disse  loro,  sorgete,  e non  abbiale  verun  timore.  Essi 
rincorati  levaron  gli  occhi,  e più  non  vulero  che  solo  Gesù  tor- 
nato nella  faccia,  e nell' abito  alla  solila  forma  e lìgura. 

Non  ebbero,  io  credo,  non  ebber  coraggio  di  parlar  essi  i 
primi,  tanto  cran  pieni  di  stupore,  di  riverenza,  e della  più  pro- 
fonda inesprimibile  gratitudine  per  tanta  grazia  che  avea  lor  fat- 
ta. Dunque  umili,  e taciturni  si  mossero  dietro  Lui,  c incomin- 
ciarono a discendere  dalla  montagna.  Nell’allo  del  discendere 
Gesù  rompendo  il  silenzio,  c dando  loro  animo,  c coniidenza  al- 
l'usato ragionar  familiare,  non  vogliate,  disse  loro,  non  vagliato 
dir  nulla  a chi  si  sia  della  vision  ricevuta  sul  monte,  lincbè  io 
non  sia  da  morte  risuscitato.  Con  questo  divieto  volle  forse  il 
Signore  che  qnc'  tre  da  Lui  privilegiali  cotanto  col  manifeslari' 
sì  gran  favore  non  destasser  negli  altri  loro  compagni  stimoli 
d' invidia,  di  tristezza,  di  risenlimenlo,  e querela;  e riguardo 
agli  altri  del  popolo  volle  che  ne  riserhassero  a miglior  tempo 
il  racconto,  quando  cioè  dall'udire  i|uel  precedente  ammirabile 
avvenimento  verrelihono  aiutati  a ca|)ir  meglio  ed  a credere  la 
sua  gloriosissima  risurrezione,  i tre  Apostuli  ubbidirono  e ser 
bando  fedelmente  il  secreto  finché  Gesù  visse,  né  a iiinn  de'  lor 
KonqKigni,  né  ad  altri  di  quel  gran  fallo  non  dissiT  parola  ; e 
pur  chi  S.1  quante  volte  nella  lor  familiare  scambievole  conver- 
sazione, c singidarmenle  all'occasione  delle  lor  gare,  e contese 
in  punto  di  inaggiuranza  sar.'i  lor  venuto  alla  lingua  il  prurito 
di  diro  : oh  se  sapeste  quel  che  di  grande  é toccato  a noi,  se  sr.- 


Digilized  by  Google 


280 

pcslc  di  che  gran  dono,  di  clic  gran  privilegio  il  Signore  ci  ha 
falli  degni,  non  avrcsle  coraggio  di  paragonarvi  a noi,  non  che 
di  riputarv  i di  noi  maggiori  ! Chi  sa  quanlc  volto  al  vudoro  Ge- 
sù nel  loro  mezzo  sì  umile,  sì  modesto,  sì  dimesso,  sì  familiare 
ed  aOahilc  sarà  lor  venuto  in  cuor  di  prorompere  in  faccia  a lor 
coinp.igni  in  qualche  esclamazion  di  stupore...  uh  quanto  diver- 
so...oh  se  l’aveste  veduto!. ..se  aveste  veduto  quel  che  abbiamo 
veduto  noi  ! Ah  che  maestà,  che  splendor,  che  bellezza!  Ma  eb- 
bero tutti  e tre  virtù  di  contenersi,  di  vincere  la  naturai  vani- 
tà, e di  rintuzzar  qiiell’ acuto  stimolo  per  non  disgustare  il  lor 
Divino  Maestro.  Intanto  ripreso  fiato,  e la  solita  conlidenza,  deh 
Maestro,  lo  interrngarono,  che  è dunque  ciò  che  ci  dicon  gli 
scribi  di  Elia  e della  sua  venula?  >’oi  lo  abbiam  ben  veduto  al 
vostro  liancu  ; ma  poi  l'abliiam  veduto  partire,  dileguarsi,  e for- 
se por  ritornare  al  suo  soggiorno.  Eh  sì,  rispose  il  Signore,  E- 
lia  verrà,  come  è già  profetato,  e farà  gran  conversioni,  e ri- 
durrà a buon  ordine  tutte  le  umane  coso.  Ma  questo  sarà  in  al- 
tro tempo.  Benché  anche  riguardo  al  presente  io  vi  dico,  che 
Elia  è già  venuto  ; ma  i Giudei  non  han  voluto  riconoscerlo, 
non  hanno  accettato  il  suo  testimonio,  anzi  per  odio  contro  lui, 
e la  sua  predicazione  tanto  han  fatto  che  lo  han  condotto  alla 
morte  ; che  è quel  medesimo  che  faranno  anche  di  me.  Gii  Apo- 
stoli beu  intesero  che  Gesù  sotto  il  nome  di  Elia  parlava  di  Gio- 
vanni Battista,  di  cui  già  era  scritto  che  sirelilie  venuto  collo 
spirito,  e la  virtù  di  Elia  ; e che  aven  già  precorso  il  primo  ve- 
nir del  Messia  a salvare  il  mondo  ; come  Elia  riserbalo  era  a 
pe: correrne  la  seconda  venula  a giudicare  il  mondo.  Ma  l'crror 
degli  Scribi,  c del  comun  degli  Ebrei  era  appunto  il  confondere, 
e non  distinguere  (juclle  due  venute,  la  prima  in  umiltà,  e in 
abbiezione,  la  seconda  in  maestà,  o in  giuria,  che  erano  pur  sì 
ciiiaramcme  espresse  nelle  divine  Scritture.  Era  solo  per  la  se- 
conda venuta  in  maestà,  e in  gloria,  ebe  il  vero  Elia  era  destinato 
a comparire  nel  mondo  jx!r  mostrare  agli  Ebrei,  e far  loro  cre- 
dere ed  adorare  il  Cristo,  il  Messia.  Ma  la  venuta  prima  del  Cri- 
sto, del  .Messia  in  umiltà  c in  abbiezione  non  dovea  esser  pre- 
corsa che  da  Giovanni  Battista,  da  un  Elia,  cioè,  mistico,  c me- 
taforico, p<-rchè  mandato  per  un  ministero  tutto  simile  a quel 
del  vero.  Gli  Scribi  superbi,  c tutta  in  generale  la  superba  E- 
brea  nazione  troppo  offesa,  ributtata,  sdegnala  da  tutto  ciò  cb'c- 
ra  predetto  di  basso,  d' ignobile,  di  funesto  nella  prima  venuta, 
non  Volle  aprir  gli  occhi,  che  a riconoscere  la  venuta  seconda, 
ili  che  il  Messia  ha  da  comparire  in  maestà  regale,  con  sovrana 
possanza,  e tra  il  fulgor  d una  giuria  div  ina,  a vendicarsi  du'nu- 
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mici  suoi,  c de'  nemici  del  popol  suo.  E perr.hò  a questa  ha  da 
precorrere  i’  Elia  vero,  si  accecò,  e si  ostinò  a negare  che  sia 
già  venuto  il  Messia,  |>erché  il  vero  Elia  non  ò |>er  anche  com- 
parso.  Perciò  ella  sta  tuttavia  aspettando,  e starà  a.spctiamiolo 
iìiiché  venga  il  di  segnato  negli  eterni  decreti,  in  che  accostan- 
dosi la  line  de'  secoli  alla  fin  comparisca  Elia  in  un  col  già  pre- 
parato e assai  più  vecchio  compagno  Enoc  a illuminare,  e a con- 
vertire il  Giudaismo  alla  Fede  di  quel  Messia,  di  quel  ti.  C.  che 
già  da  diciotto  secoli  venne  a redimere  colla  passion  sua,  c culla 
sua  morte  il  mondo  perduto,  e di  coi  siamo  adesso  noi  soli,  noi 
Cristiani  il  popolo  eletto.  Naziun  miserabile  ! Solo  adunque 
quando  starà  per  finire  il  mondo  apriran  gli  occhi  a conoscere 
la  verità,  e sole  le  tue  estreme  reliquie  profiltcran  del  gran  Ite- 
ne che  anche  a te,  anzi  principalmente  a te  volea  fare  il  pietosis- 
simo universal  Redentore  e Salvator  del  mondo?  Ma  così  ò pre- 
detto, e così  sarà.  Tu  seguirai  pure  a restarti  nulla  tua  |terfidia, 
e qual  tu  fosti  finora,  durerai  fino  a quel  termine,  che  non  sap- 
piam  quanto  sia  lontano  : e seguirai,  e durerai  tale  per  essere  al 
mondo  testimonio  continuo,  chiarissimo,  irrefragabile  per  una 
parte  della  Divina  tremenda  vemletta  sopra  di  te,  e per  l' altra 
della  sola  vera,  e Divina  Religion  santissima  di  Gesù  Cristo. 
Bipusiiimo. 

Or  che  vi  pare.  Fratelli  mici  dilettissimi,  che  vi  pare  di 
quel  che  sarebbe  avvenuto  di  noi  medesimi,  se  insieme  coi  tre 
Apostoli  fortunati  toccata  ci  fosse  la  grazia  di  trovarci  là  sul  Ta- 
bor  presenti  a Gesù  trasfigurato  nella  sua  giuria  ? Anime  buo- 
ne, che  certo  qui  siete  in  buon  numero,  anime  innamorate  di 
G.  C.,  che  dite  voi?  Ah  ben  m’immagino,  che  avreste  anche 
voi  attonite,  estatiche,  immerse  in  un  nnir  di  gaudio  esclamato 
con  Pietro  : Bonum,  bonum  esl  no»  hic  use  ! Oh  la  dolce , ub  la 
beata  cosa  il  trovarci  qui,  c l'abitar  qui  per  sempre  ! àia  qsella 
grazia  che  non  vi  è toccata  finora,  vi  toccherà  certamente  un  dì, 
e forse  più  presto  di  quel  che  sperate.  Ancora  un  poco;  e 
vedrete,  anime  buone,  vedrete  anche  voi  faccia  a faccia  I'  unico 
e soiiiniu  obbietto  dell’amur  vostro.  Vedrete  Gesù  sul  trono  stes- 
so della  Divinità  fra  l’ immensa  luce  della  sua  Iwllezza,  e della 
sua  giuria,  e no,  là  non  verrà  nube  alcuna  a coprii  lo  e nascon- 
derlo a' vostri  sguardi;  s.irete  sicure,  e certe  di  vederlo  per 
tutta  r eternità.  Ve.lrctc  Gesù  il  vostro  amico,  il  vostro  sposo, 
il  vostro  padre,  il  vostro  ainubilissimu  Salvatore  : lo  vedrete  con 
que’ vostri  occhi,  gli  parlerete  con  quelle  vostre  labbra,  e da 
quelle  labbra  divine  switirete  a voi  dirsi  parole,  ah  parole  d’i- 
ucsprimibil  dolcezza  ! Uh  gaudio,  o piacere,  clic  auclic  solo  ba- 
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slereblK!  a formare  nn  Paradiso  ! Del  reslo,  no,  soffrite  ch'io  ve 
lo  dica,  no,  forse  |>nr  voi  non  sarchile  hiiono,  alnien  non  sarch- 
he  il  meglio  il  veder  qui  adesso  la  hella,  e gloriosa  sua  farcia. 
Quanto  meno  avrebbe  di  merito  la  vostra  fede  ? quanto  meno 
avrebbe  di  ineri'o  la  vostra  virtù  nel  patire  per  amor  suo?  Quan- 
to men  rari  a Lui,  quanto  meno  graziosi  nel  suo  cospetto  sareb- 
bon  gli  affclli  del  vostro  divoto  cuore,  c gli  atti  della  vostra  pic- 
t.à,  e del  vostro  zelo  per  la  sua  gloria  ? E poi  dopo  quella  vista  di 
Paradiso  clic  diicrrebbe  per  voi  questa  terra,  c questo  mondo? 
Con  che  pena  non  soffrireste  il  ritardo  della  vostra  celeste  felici- 
tà? di  che  peso,  di  che  noia,  di  che  iutollcrabii  tormento  non  vi 
sarchile  questa  misera  vita  ? U venga  adunque,  ma  venga  solo 
quando  a Lui  piacerà  il  beato  momento,  clic  da  questa  misera 
terra  ci  porti  a vedere  Gesù,  a goder  del  grande  sjiettacolo  della 
sua  bellezza,  e della  sua  gloria  in  Paradiso  l Ma,  o Dio!  fra  tanto 
anime  che  qui  sono,  bramosissime  di  tanto  gaudio,  ve  ne  ha  forse 
anche  taluna  indilferentc,  fredda,  insirnsibilc,  c più  che  di  veder 
la  bellezza,  e la  gloria  di  G.  C.,  desiderosa  e sollecita  di  pasce- 
re il  carnale  sguardo  nelfavvcnenza,  e beltà  di  vili  c miserabili 
creature?  Anima  infelice!  Se  capace  non  sei  di  confonderti  c 
vergognarti,  uh  scenda  su  te  un  raggio  dell'  immensa  luce,  che 
parte  dal  trono  di  G.  a farti  couoscere  e.  a farli  amare  una 
volta  quella  Indlezzu  che  sola  è degna  d' essere  amata,  e sola  puù 
fare  uu' anima  eternamente,  e sumiiiamcnte  beata  ! 
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Factum  est  autem  in  seguenti  èie,  deteen^ 
dentibus  Hlit  de  monte  vidit  turbam  ma- 

<)fri  (im. 

Con  quel  rhe  >iegue  nel  Vangelo  di  S.  M.  17. 


]9ell' ultima  lezione  fu,  Uditori  riveritissimi,  alla  immagina- 
zion  nostra  (cosi  lo  fosse  stato  anche  allo  sguardo  ! ) grande  spet- 
tacolo di  maraviglia  e diletto  la  gloriosa  Irasfigurazion  del  Si- 
gnore sul  monte  Tabor.  Di  che  maraviglia,  di  che  diletto  non  ci 
sarchbe  oggi  pure,  o Dilettissimi,  se  veder  la  potessimo,  o alme- 
no immaginar  giustamente,  un'altra  traslìgurazion  tutta  simile, 
clic  ci  presenta  l'odierna  lietissima  Festività!  La  più  liella  ed  a- 
mabilc  di  tutte  le  terrene  e celesti  creature,  onor  dell' umana 
generazione,  gloria  del  gentil  sesso,  sangue  di  re,  progenie  di 
patriarchi,  germe  di  eroi;  piena  di  grazia,  sede  d'ogni  virtù, 
specchio  di  perfeziono,  opera  la  più  eccellente  e degna  della  po- 
tenza, della  bontà  e dell'amor  di  Dio;  l'inclita  figlia  di  Gioachino 
c di  Anna,  la  gran  madre  deH’inrarnato  eterno  Verbo,  la  Signora 
nostra,  la  nostra  adorata  Madre  Maria,  che  consumato  e riempiu- 
to d'immensi  meriti  il  preziosissimo  mortai  suo  corso,  lascia  alla 
fin  questo  misero  terreo  soggiorno,  e cinta  di  gloria  dall'esilio 
alla  patria,  dalla  terra  al  Ciclo,  da  umile  suggczionc  passa  ed 
ascende  al  Regno,  alla  Corona,  al  Trono;  ecco  il  grande  santis- 
simo Ohbietto  che  noi  contempliamo,  adoriamo,  e accompagniara 
con  dolcissimi  affetti  di  ammirazione,  di  giubilo,  c delle  più  vivo 
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0 rare  speranze  neirodiema  da  noi  rrlelirala  f>loriosissima  As- 
sunzion  di  Maria.  O trasformazione,  o Itellozza,  o splendore,  o 
gloria  inelTaliile  della  Regina  nostra,  della  nostra  Madre  eele- 
ste!  Torneremo  alquanto,  Fratelli  miei  dilellissimi,  sulla  line 
della  lezione,  tornerem  collo  sguardo  al  grande  doleissimn  Ob- 
bietto.  Gesù  intanto  per  un  nuovo  grande  miracolo,  e per  nuovi 
purissimi  insegnamenti  tutti  a sé  chiama  gli  sguardi  nostri,  e la 
nostra  più  devota  attenzione.  Ineominriaino. 

Nel  dì  seguente  alla  gloriosa  traslìgorazion  sua  Gesù  coi  tre 
privilegiati  Apostoli  di.seese  alle  falde  del  Tahor  nel  lungo  dove 
dipartendosi  lasciò  gli  altri  nove.  Si  rileva  quindi,  Fditori,  es- 
sere stato  nclfoscuritù  della  notte  che  Gesù  fe' vedere  a' tre  suoi 
prediletti  la  sua  traslìgiiraLi  Umanit.à,  notte  perciò  che  su  quella 
cima  beata  fu  certo  più  lucida  del  più  bel  giorno;  c per  cui 
queU'umanità  sacrosanta  agli  occhi  de'lrc  fortunatissimi  spetta- 
tori apparir  dovea  fra  il  coutr.asto  dell' ombre  quanto  più  lumi- 
nosa tanto  più  bella.  Giunto  a pie  del  munte  ceco  vede  quivi  una 
gran  rannata  di  turbe,  e in  mezzo  a qu«;ste  buon  numero  di  Scri- 
bi, che  si  affaccendavano,  c si  scaldavan  forte  a quistionare,  e 
contendere  coi  nove  Apostoli  prolittando  così  della  lontan.mza 
del  Maestro  per  confondere  e soverchiare  i discepoli.  I.a  cagio- 
ne e il  suggello  della  disputa  vi  sarò  chiaro,  Uditori,  da  quel 
che  siegue.  Appena  Gesù  comparve,  ecco  a Lui  si  rivolse  e gli 
si  mosse  incontro  tolta  la  turba,  e tutta  lietissima  di  rivederlo, 
c parte  facendo  le  maraviglie  per  non  saper  del  motivo  perchè 
crasi  allontanato,  nè  del  luogo  ove  si  fosse  trattenuto,  c parto 
celpita  da  un  timore  insolito  per  mirargli  forse  in  sul  volto  un 
non  so  qual  nuovo  lampo  di  supcrnatural  maestà,  gli  furono  lutti 
d'intorno  a salutarlo,  c ad  accoglierlo  con  ogni  dimostrazione  di 
riverenza,  e di  onore.  Gesù  dopo  alcun  cenno  amoroso  di  gradi- 
mento alle  buone  turbe,  volse  lo  sguardo  agli  Apostoli,  e agli 
scribi,  c mostrando  all'umana  dì  non  saperlo  gli  interrogò  del 
perchè  disputavano,  ed  altercavano  insieme.  Non  era  forse  l'in- 
lerrogazion  ben  fiuilB,  che  ecco  dal  mezzo  della  turba  farsi  in- 
nanzi un  uomo  alìlitto  e piangente  che  si  gilla  ginocchioni  innan- 
zi a Gesù,  c tra  i sospiri  e le  lagrime,  ah  Maestro,  gli  dice,  ah 
Maestro,  ah  Signore,  degnatevi  di  volgere  uno  sguardo  al  mio 
povero  figlio;  abbiate  pietà  di  lui;  e abbiate  pietà  di  me  sven- 
turato padre  a cui  questo  figlio  è unico!  L’infelice  è invasato  da 
un  maligno  spirito  sordo,  c muto,  che  barhararaenic  lo  strazia, 
e singolarmente  ne' cambiamenti  di  luna,  o Dio!  quanto  lo  fa  pa- 
tire! Lo  afferra  tratto  tratto,  e lo  striglie  tanto  che  il  fa  gridare, 
c quindi  lo  gilta  a terra,  lo  strascina,  c agitandolo  tutto  c roto- 
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landoln  gli  dJt  *1  gran  tormento  che  il  misero  butta  dalle  labbra 
la  spuma,  e strido  atroremente  nc'dcnii.  Miracolo  che  ancor  ri- 
va! perchè  spinto  dal  diavolo  ora  cade  nel  fuoco,  cd  ora  preci- 
pita nell'acqua,  sempre  a rischio  di  rimaner  bruciato,  o anne- 
galo. lo  lo  condussi  qua,  lo  presentai  a' vostri  discepoli,  pregan- 
doli a cacciare  il  demonio,  c a guarirmi  il  figlio.  Essi  han  pro- 
valo, ma  senza  elTello;  non  ne  han  potuto  far  nulla.  Qui  il  po- 
vero padre  si  tacque.  Gesù,  per  quanto  a si  dolorosa  preghiera 
si  sentisse  stringere  il  cuor  pietosissimo,  troppo  reggendo  la  ca- 
gion  colpevole  onde  era  provenuto  il  non  poter  guarirsi  da'suoi 
discc|ioli  qucH'infelice,  non  potè  a meno  di  non  farne  a tnlli  in- 
sieme e al  padre,  e ai  discepoli,  c agli  scribi,  e al  popolo  una 
pongenie  rampogna;  cd  ah,  esclamò,  ah  incredula  e |>crversa 
generazione!  Cosi  adunque  profittaste  voi  di  quel  ch'io  finora  ho 
in  mezzo  a voi  operalo?  E fino  a quando  con  voi  starò?  fino  a 
quando  vi  soffrirò?  . . . . ( Ah  Signore!  non  guardale  per  pietà 
a ciò  che  noi  meritiamo.  Miseri  noi,  se  non  guardate  piuttosto  a 
ciò  che  vuol  la  vostra  bontà,  miseri  noi,  se  da  noi  vi  parlitcl  ) 
Portatelo  (cosi  volle  subito  .addolcir  l'amarezza  di  quel  rimpro- 
vero l'amoroso  Signore)  portatelo  dinanzi  a me.  Fu  immanlinett- 
te  portalo.  Allora  quel  fier  demonio,  più  arrabbialo  contro  quel 
misero,  lo  battè  d'un  colpo  disteso  a terra;  cd  eccolo  come  avea 
già  il  padre  annunziato,  eccolo  dimenarsi,  divincolarsi,  e roto- 
larsi sui  suolo,  c spumare  e stridore  in  modo  che  facea  orrore  c 
pietà.  Gesù  lo  guardava,  e rivoltosi  al  padre,  quanto  tempo,  do- 
mandò, quanto  tempo  è da  che  gli  avvien  questo?  Ben  lo  sapea, 
ma  volle  che  il  padre  tutta  spiegasse  agli  astanti  la  miseria  di 
quel  disgraziato.  Ah,  rispose  il  padre,  fin  dall'infanzia.  Tanto  è 
che  il  demonio  si  sforza  di  farlo  morire  ; e presto  pur  troppo  vi 
riuscirà.  .Ma  voi,  Signore,  se  pur  lo  potete  ( oimè  ecco  la  sua 
poca  fede,  ecco  la  poca  stima  che  ha  di  G.  C.l]  se  pur  lo  potete, 
deh  abbiate  di  noi  pietà,  e aiutateci!  Gesù  dovea  di.sgustarsi  per 
siffatta  preghiera.  È pure  contento  del  rimbrotto  fattogli  in  pri- 
ma, gli  basta  adcs.so  di  prepararlo  con  salutare  avviso  ad  una  fe- 
de che  gli  meritasse  la  grazia.  Tu,  gli  risponde,  tu  mi  domandi 
aiuto,  se  posso  dartelo  ; e io  ti  dico,  che  se  tu  puoi  credere,  a 
chi  crede  tutto  è possibile.  A queste  parole  quel  poveretto  apren- 
do tutto  alla  grazia  superna  che  in  lui  infondeasi  il  cuore,  si, 
replicò,  rompendo  in  un  fiume  di  lagrime,  credo,  o Signore:  ma 
voi  voi  soccorrete  alla  mia  incredulità.  Il  Signore  non  volea  di 
più,  c volgendosi  in  quel  punto  medesimo  all'ossesso,  atteggiato 
il  volto  a minaccia,  sordo  c muto  spirito,  gridò,  io  lei  coman- 
do, esci  da  quest'infelice,  e in  lui  non  rientrare  mai  più.  Quel 
Fintiti  - storia  Evaag.  36 
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diavolo,  lino  al  cerio  do' piò  polonli,  e principali  doli' iiirorno, 
che  avoa  si  ben  resistilo  ai  replicali  romandi,  e scongiuri  de'iio- 
ve  Apostoli,  semi  di  non  poter  resistere  alla  voce  e al  romando 
di  Gesù  Cristo,  c più  che  mai  fremente  e rabbioso  urlò  gridan- 
do ( non  pronunziando  pande  ) c facendo  su  (|oel  disgraziato  gli 
ultimi  sforzi,  lo  straziò  più  lieramenle  rhc  mai,  e neirallo  di 
andarsene  gli  die'  tale  slrella  che  lasciollo  in  terra  pallido,  con- 
tralTalto,  senza  respiro,  e senza  apparenza  di  vita:  talché  molti 
accostandosi,  c guardando!  liso,  eh,  diceano  è morto,  è morto. 
Tutto  effello  di  quella  poca  fede,  di  quella  incredulità  di  che  il 
Signore  si  dolse  tanto,  e che  tuttavia  persislea  in  que'duri  cuo- 
ri. Ma  Gesù  gli  confuse  presto,  perché  pigliando  colla  sua  la 
man  del  giovane,  che  parca  morto  l’alzò  del  suolo,  e il  fe' velie- 
re a lutti,  ritto  su  i piò,  pieno  di  vita,  anzi  sano,  vegeto  e fre- 
sco cosi,  che  non  sembrava  aver  mai  palilo  alcun  male.  Tanto 
diverso  da  quel  ehc  fu  lo  rimistv  in  mano  del  padre,  del  quale 
ben  è da  immaginar  quanta  fosse  la  consolazione  c la  gioia;  co- 
inè grande  fu  lo  stupore  (dice  il  S.  Evangelista)  che  prese  tutta 
la  turila  de'  rignardaoti  per  sì  portentosa  dimostrazione  della 
grandezza  di  Ilio.  Dopo  il  gran  fallo  Gesù  appartossi  dalla  tur- 
ba, e si  ritirò  nella  ea.sa  che  quivi  era  solilo  di  abitare.  Appena 
si  videro  soli  essi  con  lui,  gli  Apostoli,  a cui  fu  corto  di  dispia- 
cere, c di  confusione  il  non  aver  potuto  vincere  quel  demonio, 
e liberar  quel  l'ossesso,  si  strinsero  intorno  al  Signore,  c in  bas- 
sa voce  quasi  per  vergogna.  Maestro,  lo  domandarono,  e perché 
non  abbiam  noi  potuto,  per  quanto  ahbiam  fallo,  cacciar  quel 
maligno  spirilo'/  Abbiam  pure,  volean  dire,  nel  vostro  Nome 
cacciali  altri  demoni,  e non  abbiam  ritrovala  mai  resistenza  : 
questa  é la  prima  volta  die  ri  é avvenuto  sì  brullo  caso.  Per 
due  ragioni,  rispose  loro  Gesù,  e la  prima  é la  vostra  poca  fede, 
la  vostra  incredulità.  Ma  come,  Tdilori'/  ebbero  essi  pur  tanta 
fede,  quanta  bastava,  allorché  le  altre  volle  i demoni  dal  lor  co- 
mando furon  forzali  a partire.  B come  adesso  a lutti  c nove 
manca  la  fede,  rhc  cblier  sempre  in  addietro'?  Sì:  avranno  avuta 
la  fede  medesima  che  in  passato;  ma  la  medesima  fede  non  ba- 
stava a cacciar  sempre,  ed  ogni  genere  di  demoni.  Il  demonio 
.sordo  e mulo  di  (|uel  povero  giovane  era  d'una  razza  dura,  c 
diflìcile  a vincersi  per  iscongiuri,  c comandi,  come  udrem  dirsi 
fra  poro  da  Gesù.  E quanto  il  nemico  era  più  forte  del  solito, 
tanto  nmggior  del  solito  si  richiedea  la  fede  in  chi  combatlea 
contro  di  lui.  Sì  : sogginngea  Gesù,  io  ve  lo  dico  per  verità;  che 
se  avrete  una  fede  simile  per  umiltà  alla  picciolezz.i,  ma  per  vi- 
gore simile  all’acrimonia,  all' ardore,  alla  forza  di  un  gratiello 
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(li  sonapa,  (tirolc  n i|Ue»t»  inolile,  die  aliliiaiiio  alle  spalle  ; liipliti 
(li  qua  e passa  eulà  ; c il  umilio  si  leverà  suliilo  e vi  passerà  ; e 
nulla  nulla  alTallu  Iroverele  a tarsi  iiiipussiLile.  Gran  pruim'ssa, 
IJilitori,  e grande  argnnienlu  della  forza  sovrana  die  lia  sul  cuor 
di  Dio  una  fede  viva  della  unnipolcii/a  sua,  e della  sua  liontàl 
Ma  questa  sarà  forse  siala  uii'ipei  liole,  una  inaiiiera  enfaliea  di 
parlare,  una  di  quelle  urienlali  espre.ssiuni,  die  non  nialerial- 
meiile,  e eoinc  suonano,  ma  si  vogliuuo  inlendere  con  disereziu- 
ne.  l’cr  verilà  noi  non  sappiamo,  Udilori,  nè  dalle  saere,  nè 
dalle  eedesiaslidic  slorie,  che  alcun  degli  Apostoli  abliia  mai 
lras|iorlalo  di  luogo  a luogo  alcun  monte.  .Ma  da  questo  non  puià 
inferirsi  se  non  die  agli  a|>osluli  non  sarà  mai  inlcrvenutn  il  caso 
di  aver  Insogno  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  conversione  dc'|)o- 
|K)li,  di  ineltcrsi  a s)  gran  pruova.  Del  n^slo,  olii  non  sa  die  sì 
gran  purlcnlo  non  operalo  mai  dagli  .Vposlnli  si  vide  pili  d una 
volta  0|veralo  da  altri  minori  degli  Aposloli'l  Lascio  quel  die  ci 
dicono  accreditate  storie  del  trasportauientu  di  un  monte  fatto 
per  le  oraziun  de'cristiani  in  Tarlaria  ali'occasion  die  un  tiran- 
no infedele  i‘sigca  che  mustrasser  così  la  veracità  della  gran  pro- 
messa fatta  dal  loro  Cristo.  Ma  quanto  non  è ridelire  il  fatto  di 
un  S.  Gregorio  dello  pe'suoi  molli  miracoli  il  Tuumiilurgo,  al- 
lorché, bisognando  per  la  fabbrica  di  un  Tempio  cristiano  un 
certo  s|>azio  di  terra  occupato  da  un  monte,  pregò  la  noltc,  c nel 
di  vegnente  si  trovò  il  munte  di  là  spiantato,  e pas.sato  ad  altro 
luogo?  E di  che  maggior  maraviglia,  di  che  stupore  altissimo 
non  colpì  quanti  eraii  presenti  e lo  videro,  quel  die  il  Santo  me- 
desimo to' d' una  rupe  in  pruovg,  e confcrmazioiie  della  verità 
della  fede?  tarlava  Gregorio  ad  un  Sacairdulc  idolatra  che  il  so- 
prappresc  in  cammino,  c con  animo  di  farsi  cristiano  gli  chic- 
dea  conto  della  Cristiana  dottrina.  All’ udir  de'mislori  altissimi 
rhc  bisognava  credere  per  abbracciar  la  cristiana  Iteligione,  ma, 
c come,  domandò  il  Sacerdote,  come  si  provano  verità  si  subli- 
mi? l’er  virtù  di  miracoli,  rispose  Gregorio,  più  che  per  valor 
di  ragioni.  E bene,  soggiunse  quegli,  ecco  dinanzi  a noi  una  ru- 
pe. In  prnova  aduin|ue  di  lutto  ciò  che  m'insegni,  fa  che  da  sè 
stessa  sotto  i nostri  occhi  i|uella  rupe  si  schiaiili  di  dov'è,  si  muo- 
va, e cangiando  sede  si  trasporli  colà  (e  accenna  il  luogo).  Non 
vacilla,  non  dà  indietro  il  gran  Taumaturgo,  e inemure  della  pro- 
messa infallibile  di  Gesù  Cristo  alza  la  mano,  comanda  alla  rupe, 
c la  rupe  (o  non  più  udita  stranissima  maravigliai]  subitamente 
dal  natio  sasso  si  svelle,  c vinta  la  ingenita  inerzia  e la  smisurata 
gravezza,  sì  alza  dal  suolo,  e ijuasì  animala  si  spicca,  e fendendo 
con  rapido  e vasto  urlo  l'aria  iufrappusla,  pa.ssa  al  comandalo 


288 

luogo,  e si  figge  c si  ferma  nella  novella  saa  sette.  Voi,  v'imma- 
ginalo, Uditori,  lo  slordiineiito,  il  ribrezzo,  lo  strabiliare,  losme- 
niorare,  il  rimaner  quasi  più  della  rupe  stessa  di  sasso  ed  im- 
mobili di  quanti  furoii  presenti,  o udiron  di  lontano,  e veniier 
poi  a riconoscere  di  veduta  il  mirabilissimo  avvenimento. 

Cosi,  Uditori,  così  è piaciuto  a Gesù  di  adempier  più  volte 
e materialmente,  e secondo  la  lettera  la  sua  inaravigliosa  pro- 
messa. La  seconda  ragione  che  addusse  il  Signore  del  non  aver 
poluln  gli  Apostoli  cacciar  quel  demonio,  fu  che  quella  razza  e 
generazinn  di  demoni  di  cui  era  uno  il  diavolo  lormcnlalor  di 
quel  giovane  malarrivato,  non  si  potea  scacciar  dagli  umani  cor- 
pi se  non  per  forza  di  orazione  e di  digiuno:  Hoc  autem  genui 
non  ejicilur  nùi  in  oratione  et  jejunio.  E perchè  que'nove  Apo- 
stoli non  aveano  nè  pregato,  nè  digiunalo,  comeavea  fatto  Gesù 
sul  Taborre:  ma  si  eran  piuttosto  perduti  a litigare,  e ad  alter- 
car cogli  Scribi  sul  modo  ili  ben  riuscire  io  quell'  impresa  tanto 
dilficile,  |ierciò  quel  diavolo  ebbe  tanta  virtù  da  resistere  a tutti 
i loro  comandi,  e a tutti  i loro  esorcismi.  Vi  ha  dunque,  cristia- 
ni Uditori,  un  genere  di  demoni  che  non  si  può  cacciare  se  non 
a forza  di  preghiere,  e di  digiuni  7 Deh  clic  farà,  se  questa  sorta 
di  diavoli  si  trovi  non  già  nel  corpo,  ma  nell'anima  di  certuni 
che  hanno  a tanta  noia  il  pregare,  e che  forse  non  pregano  mai, 
di  certuni  che  hanno  in  tanto  odio  il  digiuno,  e non  che  non  ne 
facciano  mai  di  volontari,  han  ben  per  costume  di  trasgredire 
indegnamente,  e violare  i digiuni  stessi  dalla  Chiesa  gravemente 
prescritti  ? Vi  par  da  sperare  che  costoro  restino  mai  liberati  dal 
loro  diavolo  infestatore? 

Gesù  era  tornato  in  Cafarnao,  Città,  come  si  disse,  da  lui 
già  scelta  a suo  ordinario  soggiorno.  E fu  appunto  per  questa 
ragione  che  al  suo  ritorno  quegli  esattori  del  censo  regio,  che 
risciiotean  la  tassa  imposta  o a tutti  i rapi  di  famiglia,  o alle  te- 
ste singule  de' sudditi  del  Romano  impero,  si  mossero  per  loro 
iifiì/io,  e non  osando,  forse  por  riverenz.a,  di  presentarsi  a Ge- 
sù, si  accostarono  a Pietro,  c gli  dissero;  il  vostro  Maestro  (Pie- 
tro avoa  già  l'aria  di  Capo  di  tutta  la  famiglia  Apostolica],  il  vo- 
stro Maestro  non  paga  le  due  dramme  di  tributo?  Par  che  vo- 
lesscr  dire;  ha  egli  qualche  privilegio  |>er  non  pagare?  o puro 
rifiuta  Egli  di  fare  il  suo  debito?  Le  due  dramme  eran  lo  stesso 
clic  un  mezzo  siclo  di  argento  che  si  agguaglia  a due  giuli  ro- 
mani. Si,  paga,  rispose  Pietro;  e dichiarava  così  che  avea  paga- 
to anche  in  addietro.  Gli  e.saltori  si  acchetarono,  e allora  tanto 
non  iiisistelter  di  più.  Ma  il  Signore  quando  coi  discc|)oli  si  fu 
raccolto  in  cas.i,  si  volse  a Pietro,  c prevcucudolo  in  ciò  che  già 
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questi  apparccrhiavasi  a dirgli,  clic  (i  pare,  lo  interrogò,  che  ti 
pare,  o Simono?  I re  delle  genti  da  chi  ricevono  il  tributo,  o il 
censo?  dai  loro  figli,  odagli  estrani?  Dagli  estrani,  rispose  Pie- 
tro ; dunque,  Gesù  replicò,  sono  esenti  e lilieri  i figli.  Èra  que- 
sto, Uditori,  un  argomentare  dal  meno  al  più.  Se  i figli  dei  re 
culla  loro  famiglia  per  diritto  comune  vanno  esenti  dal  tributa 
a sudditi  imposto;  molto  più  ne  andrò  esente  io  coi  mici  Apo- 
stoli, che  formano  la  famiglia  mia,  io  ebe  figlio  sono  del  Re  dei 
re,  figlio  del  Padrone  dell’ universo.  Bella  c santissima  ragione. 
Uditori,  ma  che  non  era  intesa  da'  gabellieri,  c che  non  avrcl>- 
boii  certo  menata  buona  i rogii  tribunali.  Con  tutto  ciò,  soggiun- 
se il  Signore,  [ler  non  dar  loro  scandalo,  perché  non  ci  credano 
disubbidienti  e ribelli  alla  legittima  potlestà,  va' subito  al  mare, 
gitta  l'amo,  c quel  pesce  che  al  tirar  deU’amo  verrà  su  il  primo, 
piglialo,  ed  apertagli  la  bocca  vi  troverai  la  moneta  d'uii  siclo: 
prendila,  c perchè  vai  quattro  dramme,  paga  per  me,  c per  tc 
agli  esattori  il  tributo.  Uh  qui  si.  Uditori,  che  un  curioso  e te- 
merario ricercator  dei  perchè  avrà  di  clic  maravigliare,  e inter- 
rogare assai.  Come?  Gesù  era  si  povero,  si  poveri  tutti  gli  A- 
postoli,  che  a spremere  le  borse  di  tutti  non  se  ne  avrebbuno 
potuto  cavar  quattro  giuli  ? Cosi  è : e forse  lo  stesso  procuratore 
Giuda  o mostrò  veramente  o finse  per  avarizia  affatto  floscia  c 
vota  la  borsa  apostolica,  che  stava  in  sua  inano.  Ma  perchè  non 
chiederli  o in  limosina  o in  prestito  da  alcuno  di  tanti  benefat- 
tori, o da  alcuna  delle  pie  c ricche  donne  che  tratto  tratto  scguian 
Gesù  sempre  prontissime  a'suoi  servigi?  Perchè  far  nascere  o 
venire  non  si  sa  come  un  siclo,  una  moneta  d'argento,  in  bocca 
d'un  pesce?  Perchè  non  farla  piuttosto  comparir  d'improvviso, 
e senza  che  andasse  a pescarla,  in  man  di  Pietro?  In  fine  se  era 
quella  una  lassa  posta  su  tutte  le  teste,  perchè  pagarla  per  Gesù, 
c per  Pietro  soli,  e non  anche  per  gli  altri  Apostoli?  Rispondo  a 
quest'ultimo,  che  gli  esattori  di  Cafarnao  non  riscuoleano  il  tri- 
buto so  non  da  chi  avea  in  Cafarnao  ca.sa  o famiglia,  e questi  c- 
ran  soli  Gesù  c Pietro.  Per  gli  altri  avran  forse  pagato  altrove 
le  case  e famiglio  lor  proprie,  ma  di  si  frivole,  e minute  cose 
non  ban  voluto  occuparsi  a ragguagliarcene  i Santi  Evangelisti. 
Quanto  agli  altri  perchè  dico  a voi,  Cristiani  Uditori  [e  certamente 
a voi  basterà)  che  Gesù  operò  a quei  modo,  perchè  a Lui  cosi 
piacque  ; perchè  a Lui  piacque  di  aver  per  miracolo  ciò  che  aver 
polca  per  naturai  mezzo;  e forse  a Lui  piacque  cosi  |>cr  dare  agli 
Apostoli  un  nuovo  argomento  della  sua  potenza  infinita,  c per 
dare  a noi  uno  stupendo  esempio  di  quell' ubbidienza,  che  ren- 
dono al  voler  suo,  c del  pronto  servizio,  che  gli  prestano  ad  ogni 
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suo  (-(‘lino  anello  i pili  sliipiili,  e insensati  animali.  Ubbidiscono  e 
servono  i bruti  al  lor  Creatore  e Signore.  L'uum  solo,  creatura 
dolala  d’ inlellii'enza,  e di  ragione,  l’uom  solo  costituito  da  Dio 
SII  le  opere  delle  suo  mani,  ruom  solo  (o  scortesia,  o ingratitudi- 
ne, o disordine  orrendol)  ba  l'ardir  di  rispondere  al  Creator  suo  : 
nrscio  Dnmimim,  non  smóim:  non  riconosco  sopra  di  me  alcun 
Padrone,  non  voglio  nè  ubbidir,  nè  servire?  E pur  non  è que- 
sto appunto  ebe  dico,  colle  parole  non  giii,  ma  col  fatto  rbinn- 
qiii-  pecca?  Chi  pecca  non  dice  col  fatto,  che  non  vuol  ricono- 
scere sopra  di  sè  il  sovran  dominio  di  Dio,  che  non  si  cura  della 
sua  Legge,  che  non  vuole  ubbidirlo  o servirlo  . . . .\h!  e non  è 
(|Ueslo  un  vero  e il  più  indegno  strapazzo  della  Divinità?  lìran 
Dio!  Dio  d'iiifìnila  maestà,  ma  insieme  di  bontà  e carità  inlini- 
ta,  deb  più  che  a silegno  vi  muova  a misericordia  c a poniono 
l'umana  malizia,  l’umana  empietà!  Pietà  di  sì  lielPopcra  delle 
vostre  mani,  pietà  dell' uomo  naturalmente  cieco,  e a mal  fare 
naturalmente  inclinalo!  La  vostra  Grazia  c' illumini,  la  vostra 
Grazia  ci  difenda  e ci  regga  in  mezzo  a tante,  onde  siani  circon- 
dali, occasioni  c tentazioni  di  peccato.  Ah  no:  colla  vostra  Gra- 
zia non  vogliamo  più  ólTendervi  ; vogliamo  amarvi,  ubbidirvi, 
servirvi,  Creator  nostro,  nostro  Signor,  nostro  Din,  solo  nostro 
principio  e nostro  line,  unico  c somnin  obbiclto  delle  nostre  S|ie- 
raiize,  delle  nostre  brame,  c della  uosira  sempiterna  beatitudi- 
ne. liiposiamo. 

Secondo  il  detto  del  Redentore  sono  adunque  fra  gli  uomini 
dai  comuni  tributi  esenti,  e liberi  i figli  de'  re;  e mollo  più  lo 
dovea  essere  Egli  naturai  Figlio  di  Dio.  Se  cosi  è dc'tributi  im- 
posti dagli  Uomini  ai  loro  simili,  quanto  più  ragion  volea,  Cri- 
stiani Uditori,  che  dai  tributi  imposti  dalla  Divina  Giustizia  alla 
rea  umana  geiier.izinnc  andasse  esente  c libera  in  un  col  Figlio 
la  .Madre  di  Dio?  E |>cribè  dunque  Maria  andò  soggetta  al  Iri- 
l>nto  della  condannala  umana  natura,  alla  pena  di  una  colpa  per 
nessun  modo  non  stia,  al  tributo,  alla  pena  di  morte?  Ah  non 
peraltro,  Uditori,  che  per  assomigliarsi  al  Divin  suo  Figlio  , il 
quale  per  amor  nostro,  per  nostro  bene,  per  operar  la  nostra  sa- 
lute, volle  terminar  colla  morte  la  preziosissima  mortai  sua  vi- 
ta. Del  resto  sì,  muore  Maria  ; ma  nulla  ha  la  morte  per  Lei  di 
funesto,  di  spiacevole,  d' imperfetto.  Muore,  ma  invano  cercasi 
in  Lei  morbo  mortale,  mortale  angoscia,  mortale  agonia.  Muo- 
re, ma  solo  a somiglianza  del  Figlio  per  riportar  su  la  morte  il 
più  glorioso  trionfo.  Ah  ! uii  est,  dice  ella  pure  Maria , ubi  est, 
mnrs,  virlaria  tun,  ubi  est  stimulus  tuus?  Dov’è,  o morte  , dov’è 
la  tua  vittoria,  dove  il  tuo  stimolo  contro  di  me?  Ne  laeteris,  ini- 
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mica  mea,  nuptrmc,  quia  crciili.  Non  (i  ralloprnr  no,  n mia  ne- 
mica, perchè  me  pur  redi  avvolta  fra  le  lue  prede,  e pia  radula 
nell' oscurità  della  tomba.  Già  non  potrai  su  la  mia  spoplia  av- 
ventare i (ieri  artigli  per  disfarla  ed  avvolgerla  nell' universa I 
eorruzione  ; e la  vedrai  fra  poco  dalle  lue  ombre  funeste  sorger 
più  bella  c luminosa.  Comurgam,  con»urgnm  cttm  sederò  in  te- 
nehris.  Ah  scendi  pur  dumpie , scendi  dal  Ciclo,  Anima  bella  , 
vieni,  sazia  i tuoi  voli,  le  lue  gioie  compisci  eie  lue  glorie,  vie- 
ni, aprili  in  (|ucsla  avventurala  tomba  fingresso , scuoti,  risve- 
glia dal  mortai  sonno,  c a parte  chiama  di  tua  felicità  (|ueslo  tuo 
sacro  Corpo,  ebe  insieme  col  suo  ravvivamento  da  le  aspetta  la 
sua  gloriosa  riformazione.  0 Dio!  qual  luce  rompe  improvvisa 
da  questo  albergo  di  inorlc?  Qual  sorge  dal  sen  della  terra  ce- 
lestiale beltà,  che  gli  occhi  e i cuori  a sè  rapisce  c innamora? 
Ab  tu  sei,  ti  ravviso  alle  riformate  non  più  mortali  sembianze  , 
tu  sei,o  Itcllissima  fra  le  donne,  che  dallo  squallido  terren  de- 
serto ti  levi,  e avvolta  fra  tanta  luce,  c adorna  di  tante  grazie 
sorgi  all' incontro  del  tuo  celeste  Uilcllo!  O quale,  o quanto  di- 
versa da  quella  ebe  già  ti  las.'iò  or  ti  presenti  al  suo  sguardo! 
Ah  non  ha  più  adesso  paragone  con  Te  quel  sul  fiammante  a cui 
Egli  un  di  assomigliar  solca  il  tuo  eletto  sembiante;  ele.cliiut  sol. 
Non  ha  più  ade.sso  paragone  con  Te  la  bianca  luna,  al  par  di  cui 
Egli  diceati  un  dì  leggiadra  c vaga  ; pulchni  ul  /min.  Come  pèr- 
dono adesso  le  stelle  al  paragone  di  que' sereni  ocebi  e brillanti, 
che  a lui  ferirono  i!  cuore!  come  cedono  le  rose  e i gigli  al  co- 
lor soavissimo  di  i|uellc  guance  c di  quelle  labbra  , cara  delizia 
de'  suoi  castissimi  amori.  No,  più  non  v'ba  fra  le  mortali  cose 
bellezza  clic  ti  somigli,  che  tu  sol  somigli  adesso  al  tuo  Celeste 
Diletto,  il  qual  non  altronde  che  dalle  divine  glorificate  sue  mem- 
bra l'esempio  prese  c il  modello  della  liellà,  della  gloria  alle  ri- 
suscitate sue  membra  comunicala.  O gloria  , o beltà,  che  sola 
basterebbe  a formar  vagheggiata  un  Par.adiso!  Se  non  che,  nlii, 
di'  io  gh'i  perdo  di  vista  sì  vago  Ubbictto!  Maria  a far  della  glo- 
ria del  riformalo  suo  Corpo  più  maral  iglioso  spettacolo  già  spic- 
ca il  volo,  e quale  un  dì  dalle  cime  dclfUlivcto  il  trionfante  suo 
Figlio,  levasi  in  allo,  c più  lieve  dell' aure,  più  veloce  del  ven- 
to, e degli  agilissimi  spirili  emulatricc  fende  l'aria,  calca  le  nu- 
bi, si  lascia  sotto  le  sfere,  o l' immenso  infrapposlo  spazio  rapi- 
dissima valicando,  ascende  verso  l'Empireo.  Ascende,  e tutte  già 
.scmbran  commuoversi  per  nuovo  giubilo  le  creature  celesti  , c 
fesleugiarc  ed  accrescere  il  suo  trionfo.  Ascende,  e adesso  è che 
si  affretta  a'suoi  piedi  la  luna  a formarle  colle  inargentale  corna 
sgaircllo.  Adesso  è che  si  aiTrclta  a'  suoi  omeri  il  sole  ad  iutes- 
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si‘rle  ro|;li  aurei  r!)|;(n  splendidissimo  ammanto.  Adesso  è che  si 
alTrcUann  al  suo  Capo  le  stelle  a coronarla  di  folgorante  diade- 
ma. Ascende,  ed  ecco  tutta  muovere  dagli  alti  seggi  per  incon- 
trarla la  Corte  superna;  ecco  lo  stesso  supremo  Re  e Signor  della 
gloria,  che  dal  sublimissimo  soglio  con  tutta  la  pompa  della  sua 
maestà  Le  scende  incontro,  c mentre  a Lei  tutta  riverentemente 
s'inchina  l' iiiGiiita  celeslial  Comitiva,  Egli  il  primo  in  amoroso 
amplesso  fra  le  sue  braccia  accogliendola , vieni,  l.e  dice,  vie- 
ni, o a me  sopra  tutte  le  creature  cara  e diletta,  vieni  bella 
mia  Sposa  c Madre  adorata,  a cinger  meco  nel  Regno  mio  la  me- 
ritata corona  : Veni , roronnberii.  E mentre  Veni,  eoronaberit, 
tulli  a lx<i  ripetono  empiendo  i Cieli  d'intorno  d'  un  armonioso 
concento  gli  Angioli  e i Santi.  Gesù  Le  si  pone  al  fianco,  c il 
suo  sottoponendo  al  braccio  di  lei  in  argomento  d'onore,  le  stel- 
late vie  ricalcando  l'accompagna,  la  guida,  e gi.à  già  la  introdu- 
ce nella  superna  Gerusalemme.  Ecco  già  Maria  all'Empireo,  ec- 
cole sollevate  dinanzi  le  porle  eternali,  e nell'atto  stesso  che  su 
le  celesti  soglie  posa  l'augusto  piede,  ecco  tutta  risonare,  cd  cc- 
cheggiare  la  gran  Citta:  Tu  laetitia  Israel,  tu  gloria  Jtrusalem  , 
tu  honorifirentia  populi  nostri.  Ah  tu  sci  I'  allegrezza  del  santo 
Isr.aelc,  Tu  sei  la  gloria  della  Divina  Gerusalemme,  Tu  l’ ono- 
rificenza di  questo  popolo  bealo  ! 0 quanto  per  Te  si  accresce  di 
lustro  e decoro  alla  Città  di  Dio,  quanto  crescono  a noi  di  pia- 
cere c di  gioja  le  vagheggiate  leggiadre  lue  forme  ! Vieni  pur , 
Benedetta,  ascendi  e regna , adorala  Signora  nostra  c Regina  , 
Ascende  prospere,  procede  et  regna.  Eh  sì,  Ella  ascende,  ed  oh  a 
che  sublime  luogo  è da  sospinger  lo  sguardo  per  contemplare  il 
Trono  a cui  viene  assunta  Maria.  Ah  ! non  altrove  Ella  si  assido 
che  alla  destra  stessa  dell'  esaltato  Divin  suo  Figlio  : Astitit  Re- 
gina a dexteris  tuis.  A tanta  sublimità,  e a tanta  luce,  che  di  là 
folgora  e piove,  io  mi  perdo,  io  mi  abbaglio,  io  vengo  meno. 
Da  tanta  altezza  tutti  Ella  vede  a' soni  piè  con  grande  intervalla 
ì seggi  e i troni  de'Cittadini  celesti,  e prossima  quanto  esser  lo 
possa  al  sullo  augustissimo  della  Triade  sacrosanta  tra  quelli  o 
questa  costituisce  di  per  sè  stessa  uua  luminosissima  special  Ge- 
rarebia  : e già  dal  Divin  suo  Figlio  coronata  Donna  c Signora 
degli  uomini  e degli  Angioli,  Regina  del  Ciclo  e della  terra,  se- 
co Lui  regna  Dominatrice  sovrana  di  tutto  il  soggetto  Universo. 
O sublimità,  o dominio,  o potere,  o gloria  ineffabile  di  Marinai 
Ciclo  esaltala  ! 0 gran  Signora  , Regina  augusta , potentis.sima 
Imperatrice,  Reggitrice  cd  Arbitra  di  lutto  il  crealo,  e siete  pur 
Voi,  Voi  medesima  la  nostra  proteggitrice,  la  nostra  Avvocala, 
la  nostra  Madre  ? Deh  adunque  i materni  misericordiosi  occhi 
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dal  Trono  drila  vostra  gloria  a noi  rivolgete,  a noi  miseri  figli 
di  Èva,  che  da  questa  valle  di  lagrime  a Voi  inalziamo  i nostri 
sospiri,  i nostri  gemili,  ì nostri  clamori  ! Deh  vi  ricordi  che 
non  sareste  Voi  si  grande,  privilegiala  c gloriosa,  se  noi  s)  mi- 
seri non  fossimo  e peccatori  ! Sia  pur  benedetta  in  eterno  l'au- 
gustissima Trinità,  che  Voi  Figlia  elettissima  del  Divin  Padre , 
beatissima  madre  del  Divin  Figlio,  dilettissima  Sposa  dello  Spi- 
rilo Santo  cotanto  esaltò.  Ma  deh  che  possiamo  un  d)  noi  fortu- 
natissimi servi  e Ggli  Vostri  contemplar  faccia  a faccia  la  vostra 
Itcllczza  e la  vostra  gloria,  che  possiamo  un  di  su  quell' adora- 
bile materna  Mano  stampar  soavissimi  baci  di  riverenza  e d’amo- 
re, su  quella  Mano,  che  ha  in  poter  suo  le  nostro  sorti,  e da 
cui  dopo  Dio  riconosceremo  la  nostra  eterna  e suprema  felicità  I 
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LEZIONE  XXXin 


Fa<‘(«m<il  a«(ffn  dum  compierentur 
dies  astumptionis  fjus,  et  ipse  fa- 
eieuì  siMim  fimutvit  ul  irei  in  Uie- 
rusuiem. 

S.  Luce  c.  9. 


Salla  Galilea  dove  prese  l’nmana  Carne  nelle  caste  viscere 
della  Vergine  Nazarena;  dove  tornò  dopo  il  suo  nascimento,  e 
la  sua  fuga  in  Egitto  ; dove  povera  trasse  oscura  c aflaticala  gio- 
vanezza ; dove  passò  pressoché  di  continuo  la  vita  sua  pubblica  ; 
dove  tante  insegnò  celesti  e sante,  dottrine  ; dove  sanò  tanti  in- 
fermi ; dove  tanti  operò  e in  terra,  c io  mare  soicnui  e strepi- 
tosi prodigi  ; dalla  Galilea  ornai  sul  compiersi  del  trentesimo  c 
terzo  anno  del  mortale  suo  corso,  parte  Gesù  e parte  l'ultim» 
volta  per  non  tornarvi  mai  più.  Galilea  infelice.  Chi  e quanto 
perdi  ! Deh  avessi  tu  almen  proGttato  finora  di  tanto  Lene!  avessi 
tu  almen  conosciuta  ed  usata  in  temporal  tuo  e sempiterno  van- 
taggio una  sorte  la  più  degna  d’invidia,  una  sorte  a cui  non  eb- 
be nè  avrò  mai  la  pari  qualunque  sia  nobile,  illustre  e celebrata 
terra  del  mondo.  Ma  e dove,  partendo  dalla  Galilea,  ah  ! dove 
rivolge  il  passo  Gesù?  verso  la  Cittò  Santa,  verso  la  Citiò  di  Dio, 
verso  Gerus,ilcmme.  E a che  fare  ? a finir  quivi,  o colà  intorno 
i giorni,  che  gli  restano  ancora  da  condor  so  In  terra,  per  pas- 
sare e salir  poi  dalla  terra  al  Cielo  : dum  complerentur  die$  as- 
sumptionis  ejut.  Ma  e perchè  ci  si  dire  che  nel  dipartirsi  per 
andare  colà  ebbe  in  certo  modo  bisogno  di  confermare  e avva- 
lorar la  sua  faccia  quasi  ritrosa  di  volgersi  a colai  termine  ? 
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Firmanit  faeiem  suam  ut  irei  in  Hierutaltm  ? l’erchè  allora  più 
che  mai  vivamcolc  gli  si  allacciò  al  pensiero  l’orrendo  line  a che 
andava  incontro,  e che  a Lui  preparatasi  da  quella  (atlà  ingra- 
tissima, che  tanto  amò,  privilegiò,  e distinse  colle  più  elette  pa- 
terne liencfìccnre.  Noi  frattanto.  Uditori,  con  tranquillo  animo, 
siccome  Egli  con  fcrina'faccia,  andiain  seguendo  isuoi  |>assi;  chè 
troppo  ancora  prima  della  tremenda  catastrofe  ci  resta  da  am- 
mirare, da  imparar,  da  ricevere  ne'  fatti  suoi  insegnamenti  ed 
esempi  di  nuovo  eccitamento  ed  ardore  per  più  amare,  henedire 
e servire  1’  amorosissimo  Bedentore  e Salvator  nostro  Dio.  In- 
cominciamo. 

Mentre  Gesù  tornava  alla  sua  casa  in  Cafarnao , gli  Apo 
stuli  che  lo  seguiano,  e che,  forse  i più,  si  teneano  da  lui  divisi  in 
tanta  distanza  da  credere  che  da  Lui  non  fossero  intesi  i discorsi 
che  mesceano  insieme,  cammin  facendo  entrarono  infra  loro  iu 
disputa  e in  contesa  sopra  un  ponto  che  parea  lor  di  grande  im- 
portanza. E qual  era.  Uditori  7 Saper  chi  di  loro  fosse  per  esse- 
re il  primo,  il  maggiore  degli  altri.  Par  che  desse  occasione  a 

3ucsta  gara,  e a questa  questione  l'aver  più  d'  ona  volta  inteso 
al  loro  Divino  Maestro,  ch'Egli  fra  poco  sarebbe  morto,  e poi 
pocosiante  tornerebbe  in  vita.  Credean  essi  che  dopo  la  resurre- 
zion  sua  avrebbe  subito  dato  principio  al  suo  regno  su  questa 
terra,  a quel  regno  che  secondo  le  lor  materiali  e grossolane 
idee  s' aspettavan  essi  accompagnalo  da  terrea  dominio  e potere, 
e splendente  di  pompa  c gloria  terrena.  Ed  avean  auch'essi,  sic- 
come abbiam  tutti , la  lor  buona  dose  di  ambizione,  e benché  la 
più  parte  poveri,  ignobili  e rozzi,  bramava  ciascuno  di  montar 
alto,  e di  aver  presso  il  lor  Signore  regnante  splendido  posto. 
Ecco  dunque  di  che  andavano  ragionando,  e qnislionando  infra 
loro.  Gareggiavano  e contendean  ciascuno  su  chi  di  loro  avesse 
maggiori  meriti  per  essere  dopo  Gesù  il  primo,  emessoal  di  so- 
pra di  tutti  gli  altri.  Or  quando  si  furono  raccolti  io  casa,  Ge- 
sù in  quell’aria,  che  gli  era  sì  naturale  di  affabilità  e dolcezza, 
gl’  interrogò,  di  che  venivate  voi  trattando  c disputando  in  cam- 
mino ; che  vi  ho  intesi  nel  discorrere  assai  riscaldati  ? Ohimè  ! 
Poco  era  bello  e non  certamente  degno  di  lode  il  soggetto  di  quei 
discorsi.  A manifestarlo  sinceramente  sentian  tutti  vergogna  , e 
rossore.  Dunque  confusi,  e cogli  occhi  a terra  si  stavan  tacen- 
do. Ma  videa  Gesù  che  scoprissero  il  lor  secreto  per  applicargli 
la  medicina  ojiporluna,  e perciò  segula  pure  guardandoli,  e aspet- 
tando ris|Hista.  Un  di  loro  alla  fine  declinando  con  certa  astuzia 
dal  vero  punto  della  domanda.  Maestro,  disse,  di  grazia.  Chi  sa- 
rà più  grande  uel  Regno  de’ Cicli?  Gesù  sempre  buono,  c pie- 
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(oso  per  non  accrescere  la  lor  confusione  si  contenlò  di  quella 
interrogazione  clic  venia  a dire  essere  stato  quello  il  suggeltodi 
lor  questioni,  c rispose:  Chi  desidera  di  essere  primo  nel  re^no 
mio,  si  faccia  adesso  I’  ultimo  di  tutti  c di  (ulti  ministro  c ser- 
vidore. E cosi  detto  veggendo  passare  presso  la  casa  un  fanciul- 
lo, lo  chiamò  a sè,  e presolo  per  mano  sci  pose  al  suo  fianco  in 
mezzo  agli  Apostoli,  e dopo  di  averlo  teneramente  alibracciato, 
rivolto  ad  essi,  vedete,  disse,  questo  fanciullo?  Per  verità  io  vi 
dico  che  se  voi  non  vi  dispogliale  del  vostro  sregolato  amor  pro- 
prio, e non  vi  fate  simili  a'  fanciulli,  non  sol  nonsarclci  primi; 
ma  non  entrerete  affatto  nel  regno  de' Cicli.  Deh!  qual  somi- 
glianza è questa.  Uditori,  che  dobbiamo  aver  coi  fanciulli  per 
esser  degni  del  regno  celeste  ? Somiglianza,  o cari,  nella  loro 
semplicità.  Privi  di  passioni,  senza  snpcrliia,  senza  amliizion, 
senza  fasto,  incapaci  di  simulazion , di  doppiezza,  non  suggetti 
a cupidigia  di  roba  o di  danaro,  esenti  da  odio,  da  invidia, 
da  ogni  mala  volontà  contro  il  prossimo,  docili  a ricevere  am- 
maestramento, e a creder  vero  lutto  ciò  che  lor  vien  detto  da 
chi  ha  sopra  loro  autorità  : ecco  quali  sono  comunemente  c 
di  lor  natura  i fanciulli,  ed  ecco  in  che  ri  vuol  loro  simili  il 
nostro  divin  Signore,  se  vogliam  meritarci  di  regnare  con  Lui 
eternamente.  SI:  scgula  Egli;  qualunque  sappia  umiliarsi,  e 
farsi  picciolo,  come  questo  fanciullo,  sarà  il  maggiore  nel  re- 
gno de' Cicli.  Pensate  adunque  quanto  mi  sia  cara  questa  ani- 
ma, c qualunque  altra  che  si  assomigli  a questa.  Ben  vi  diro 
che  a chiunque  si  farà  reo  di  scandalizzare  alcuni  di  questi  pic- 
cioli, o alcun  altro  de'loro  simili,  che  credono  in  me,  a costui 
sarla  più  spedicntc,  sarchile  meglio,  che  gli  fosse  appesa  al  collo 
una  mola  di  macigno  (supplizio  n.sato  a quei  d'rueiroricnte)  e 
così  gittato  fosse  c sommerso  in  fondo  al  mare.  O guai  guai  al 
mondo  a cagion  degli  scandali  ! Perchè  è nercssario  pur  troppo 
(per  la  troppa  malizia  c corruzion  degli  uomini  ) che  vengati  gli 
scandali.  Ma,  oh  misero  colui,  che  sarà  autor  dello  scandalo! 
Guardatevi  adunque  dal  danneggiare  nell'anima,  dall'avere  in 
dispregio  questi  piccioli  ; perché  vi  so  dire  clic  gli  .Vngioli  loro 
custodi  .son  di  continuo  al  cospetto  del  Padre  mio,  che  sta  nei 
cicli,  e perciò  di  continuo  a Lni  rappresentano  ogn'ingiuria  che 
a quelli  si  faccia  per  averne  giudizio  e vendetta. 

Di  questa  Divina  lezione  sul  gran  rispetto  che  si  dee  a'fan- 
riulli,  Cai  loro  simili,  e sul  gran  delitto  del  dar  loro  scandalo, 
cioè  occasiun  di  spirituale  rovina,  passa  il  Signore  a renderne 
per  ragione  l'csscr  Egli  venuto  al  mondo  non  per  altro  che  per 
cercate  c salvare  le  perdute  anime  untane  : vniil  enim  fliua  lio- 
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minit  sa/tTum  faeere  quoti  perienU.  E perché  ben  s' intenda  che 
questa  sua  intenzion  pietosissima  si  cslendc  a lutti,  « che  non 
v’ha  sorta  d’  uomini,  anzi  non  r'  ha  un'anima  sola  eh' Egli  non 
voglia,  c non  cerchi  con  sincera  e operosa  premura  condurre  a 
salvamento,  e che  vi  pare,  seguìa  dicendo  agli  Apostoli,  che  vo- 
lea  pure  investir  del  suo  Spirilo,  e della  sua  carità,  cho  vi  pa- 
re? Se  alcun  sia  ricco  di  cento  pecore,  ed  avvenga  che  una  di 
queste  si  smarrisca,  ed  ci  non  la  vegga  tornare  con  tutta  la  greg- 
gia, forse  che  non  ne  fa  caso,  e abbandonala  alla  sua  sorte?  Non 
lascia  anzi  e abbandona  su  la  montagna  le  novantanove,  e subi- 
to, c in  fretta  sen  va  a cercar  per  valli,  per  boschi,  per  macchie, 
per  fratte  la  pecorella  smarrita  ? E se  gli  venga  fatto  di  ritro- 
varla, vi  dico  per  verità  (eh  ben  potea  dire  per  verità,  perchè 
parlava  sotto  quella  ligura  di  sè  medesimo)  che  ne  torna  si  lie- 
to, e ne  fa  tanta  festa,  che  mostra  di  goder  più  di  quella  sola  pe- 
corella trovata,  che  non  di  tutte  le  novantanove,  che  non  si  smar- 
rirono. Tanto  è lungi  che  il  vostro  Padre  divino  possa  voler  mai 
la  perdizione  di  un  solo  di  questi  piccioli,  o di  un  sol  loro  simi- 
le! [Questa  divina  parabola  tornerà  in  campo  altra  volta.  Cri- 
stiani Uditori,  e più  distesamente  che  ora,  a più  chiaramente 
mostrarvi  l' iniinita  Misericordia  di  Dio  verso  de'  poveri  pec- 
catori. ) 

Ma  se  CO.SÌ.  adopera  Iddio  inverso  chi  ha  peccato  contro  di 
Lui,  che  farai,  soggiungea  il  Signore,  tu  chiunque  ti  sii  verso  di 
un  tuo  fratello,  che  abbia  peccato  contro  di  te?  Ecco  la  regola 
che  hai  da  sq^uirc.  Fa  di  trovarlo,  e di  correggerlo  da  solo  a 
solo.  Se  ti  ascolta,  tu  hai  guadagnato  il  tuo  fratello.  Se  non  ti 
ascolta,  prendi  tcco  uno  o due  prudenti  compagni,  e con  essi 
torna  a parlargli,  e la  cosa  resti  rosi  fra  due  o tre  testimoni.  Se 
nè  pure  a questo  modo  riceve  in  Itene  e con  frutto  la  correzione, 
va  c denunzialo  alla  Chiesa,  cioè  a chi  rappresenta  la  Chiesa  per 
legittima  autorità.  E se  nè  pur  questo  basta,  e non  vuole  ascol- 
tar la  Chiesa,  abbandonalo  ed  abbilo  d' allora  in  poi  siccome  un 
etnico,  e un  pubblicano.  Signore,  qui  sorso  Pietro,  c disse  a Ge- 
sù, voi  volete  adunque  che  io  perdoni  a chiunque  pecchi  contro 
di  me,  a chiunque  mi  olTenda.  Ha  questo  lino  a quante  volte? 
Forse  sino  a sette?  Eh,  rispose  Gesù,  non  sol  lino  a sette,  ma  li- 
no a selt.anla  volle  sette:  che  vuol  dir,  secondo  il  linguaggio  sa- 
cro, senza  numero,  senza  termine,  sempre  ogni  qualvolta  tu  ven- 
ghi  olfeso.  E guai,  guai  a chi  noi  fa!  udite.  K simile  il  regno  dei 
Cieli  a un  uomo  re,  che  volle  chiamare  al  ren<liinentu  de' conti 
i serti  suoi.  Ora  infra  questi,  essendo  comiuciato  già  quel  pro- 
cesso, gli  fu  posto  innanzi  un  servo,  che  gli  si  trovò  dchiturc  di 
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diecimila  lalenli.  Possibile!  debilore  per  lo  meno  di  dodici  mil- 
lioni  di  scadi  ? Che  gran  ladro  sarebl)e  sialo  roslui,  e quanlo  ric- 
co quel  re,  se  nè  par  si  era  accorlo  di  nn  sì  enorme  scapilo  del 
regio  erario!  RiHeUele,  Uditori,  ebe  qaesta  è una  parabola,  non 
un  fallo  ; e perciò  quel  debito  vien  portato  taiil' olire  solo  per 
farci  intendere  di  cnc  orrendo  debito  ci  gravano  in  faccia  a Dio 
i nostri  pc<-cali.  Quel  servo  reo  (siegae  la  parabola  ) era  ben  lon- 
tano dall'avercon  ebe  riparare  all’ enorme  danno  fatto  al  suo  Si- 
gnore. Dunque  fu  condannato  ad  essere  pubblicamente  venduto 
egli,  la  moglie,  i lìgli,  ed  ogni  aver  suo.  Per  si  acerba,  come- 
ebè  giusta  sentenza,  quel  misero,  quasi  trafitto  da  colpo  di  spa- 
da, cadde  a terra  in  faccia  al  suo  Re,  e supplicando  dicea  ; degna- 
tevi, o sire,  di  aver  pazienza  verso  di  me.  Vi  protesto  che  farò 
tanto,  che  mi  riascirè  di  rendervi  quanto  vi  debbo.  Si  mosse  a 
pietà  il  buon  Padrone,  e non  si  contentò  di  aspettar  la  dovutagli 
restituzione;  ma  tutto  quanto  il  debito  gli  rimise,  e libero,  c as- 
soluto lo  congedò.  Uscito  costui  dalle  soglie  del  reale  palagio, 
s'incontra  in  un  suo  compagno  e conservo,  che  era  a lui  debitore 
di  non  più  che  cento  denari.  Lo  vede  appena  che  preso  da  subito 
impelo  di  crudeltà  gli  si  avventa  addosso,  lo  alTerra  con  ambe  le 
man  per  la  gola,  e lo  preme,  e Io  stringe,  c già  già  soirocando- 
lo,  rendimi,  gridava  arrabbiato,  rendimi,  sciagurato,  ciò  che  mi 
devi;  rtdde,  ndde  guod  dehes.  Quell’infelice  si  buttò  su  le  gi- 
nocchia, e colle  lacrime  agli  occhi,  abbi  pazienza,  dio-a  egli  pu- 
re, abbi  pazienza,  c lutto  ti  renderò.  Ma  niente  a lui  valsero  le 
lagrime,  e le  preghiere;  che  il  crudeferedilore  ebbe  subitamen- 
te ricorso  a’tribunali,  e per  man  degli  sgherri  lo  fe'  legare  e con- 
durre alla  carcere,  per  quivi  tenerlo  fra  duri  stenti  fìncliè  avesse 
al  sau  debito  appicii  satisfatto.  Sì  indegno  tratto  colpì  altamente, 
contristò  ed  alHissc  lutti  i servidori  del  Re,  sicebè  non  poleron 
tenersi  dall’ andar  subito  a’ piè  del  Sovrano,  c rapportargli  il  fal- 
lo. Il  Re  si  fe’ trarre  inconlanenle  dinanzi  quel  servo  reo,  e,  ser- 
vo malvagio,  gli  disse,  non  ti  avea  io  per  le  tue  preghiere  con- 
donalo tutto  il  tuo  debito  enorme  inverso  me?  Non  era  dunque 
dovere -che  tu  avessi  misericordia  di  un  debitor  tuo  conservo,  co- 
m’ io  l’ ebbi  di  te  ? E acceso,  e fremente  di  giusta  ira,  lo  die’  in 
mano  a’ sergenti,  e carnoGci  ad  essere  imprigionalo,  flagellalo, 
c tormentalo  fino  a che  a forza  di  pene  avesse  scontalo,  se  era 
possibile,  il  debito  intiero.  Ora  eosì,  conchiuse  il  Signore,  così 
a voi  farà  il  rclestial  vostro  Padre,  se  non  perdonerete  di  cuor 
sincero,  ciascuno  al  fralcl  suo,  ogni  vostra  offesa  : sic  Pater  ve- 
tter  coelestis  faciel  voòis,  si  non  reiniseritis  unusquisqiie  [miri  suo 
de  cordAus  vestris.  Fratelli  mici,  la  [larabolu,  c le  conclusioni 
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sono  assai  chiare.  Se  noi,  che  abbiam  tante  volte  dal  pietosissimo 
Iddio  ricevuto  il  perdono  di  tanti  nostri  peccati,  la  remissione 
de'  nostri  debiti  immensi  colla  sua  eterna  (jinslizia,  abbiam  cuo- 
re di  non  voler  rimellere  ai  nostri  fratelli  i debili  loro  inverso 
noi,  di  non  volere  cioè  perdonar  le  offese,  che  ne  abbiam  ricevu- 
te ; oimè!  che  dobbiam  noi  aspettarci,  se  non  che  Iddio  più  non 
voglia  perdonare  a noi  i nostri  (teccali?  che  dobbiam  noi  aspet- 
tarci se  non  eterno  carcere,  eterne  pene,  eterno  tormento?  Sic, 
tic  Pater  verter  eoeìettie  faciet  vobit. 

Frattanto  si  accostavano  per  la  nazion  giudaica  i giorni  della 
Festa  delta  dc'Talicrnacali.  I parenti  di  Gesù  vennero  a Lui,  o 
mostrando  tutto  lo  zelo  per  l’onor  suo,  togliti  di  qua,  gli  dicca- 
no,  e va'  per  la  festa  prossima  nella  Giudea.  Colà  bai  molti  disce- 
poli. Va'  dunque,  c fa  vedere  anche  loro  le  opere  tue.  Non  opera 
in  secreto  chi  vuol  farsi  conoscere  per  quel  ch'egli  è.  Giacché 
fai  cose  tanto  maravigliosc,  va'  dove  tu  possi  esser  dal  mondo  più 
facilmente  riconosciuto.  Que'  parenti  non  credeano  ancora,  dice 
il  S.  Evangelista,  non  credeano  almen  perfettamente  in  Gesù  Cri- 
sto, e perciò  forse  bramavano  di  veder  pure  di  nuovi,  e grandi 
miracoli  per  accertarsi  del  vero.  Sebbene,  anche  altra  ragione 
gli  movea  forse  a sospingerlo  nella  Giudea,  e iu  Gerosolima, 
cioè  l'ambizion  di  partecipare,  siccome  attinenti  e stretti  di  pa- 
rentela a Gesù,  della  gloria  che  in  quel  si  grande  e luminoso  tea- 
tro a Lui  tornerebbe  dalle  sue  portentose  operazioni.  Gesù,  che 
ben  penetrava  le  loro  ambiziose  intenzioni,  no,  rispose  Iqro,  il 
tempo  per  me  di  esser  colà  non  è ancor  venuto.  Per  voi  lo  è sem- 
pre, io  so  che  il  mondo  mi  odia,  perchè  fo  testimonio  delle  ope- 
re sue  m.vivage,  c mi  bisogna  però  procedere  con  prudenza.  Voi 
non  ha  cagione  di  odiare.  Voi  dunque  andate  pure  alla  Festa;  io 
non  verrò  adesso,  perchè  non  è ancor  giunto  il  mio  tempo.  Cosi 
rimase  Egli  nella  Galilea,  finché  i suoi  parenti  se  ne  furono  an- 
dati nella  Giudea,  .\llora  si  mosse  Egli  pure,  e non  con  pubblica 
mostra  di  sè  medesimo,  cioè  con  seguito  di  turbe,  predicando,  e 
operando  miracoli,  siccome  quelli  intendeano,  ecuiedeano  che 
facesse,  ma  quasi  in  segreto,  coF  soli  Apostoli,  senza  parlare,  o 
far  nulla  che  potesse  eccitare  rumor  di  sè,  si  venne  avviando  a 
quella  volta.  E perchè  il  cammino  ordinario  portava  ch'egli  ps- 
sasse  per  mezzo  a una  città,  o piuttosto  a un  castello  di  Samaria, 
mandò  innanzi  duede'suoi  discepoli,  Giacopo,  e Giovanni,  a pre- 
prargli  l'ospizio.  Benché  questa  non  fosse  certa  la  città,  nella 
quale  fu  Egli  altra  volta,  se  vi  ricorda,  accollo  con  tanta  festa, 
sì  avidamente  ascoltalo,  e supplicato  con  tanta  instanza  a rima- 
ner lungamente,  non  potea  ammano  di  non  conoscerlo  e |ier  la 
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fama  del  nome  suo,  e fon' anche  pel  suo  passa;:;);!o  fallo  per  colà 
altro  volte  iieirandare  alla  Galilea.  Or  credorcsle?  Ouclla  froiile 
scismatica  per  l'odio,  che  portava  ai  Giudei,  c per  la  rabbia  di 
vedere  altri  recarsi  in  occasion  di  Festa  a Gerosoliraa  a far  quivi 
nel  Tempio  sue  orazioni,  e suoi  sacrilìct,  ebbe  cuore  di  negare 
l'entrata  fra  le  sue  mura  non  solo  ai  messi,  ma  alla  stessa  per- 
sona di  Gesù,  che  ben  capta  che  egli  volea  passare  per  seguir  suo 
cammino  alla  volta  di  Gerosolima.  Per  tale  affronto  fatto  non 
tanto  a sù,  quanto  al  lor  Divino  Maestro,  arsero  di  zelo  e di  sde- 
gno qiie'due  discepoli,  e mostrandosi  per  effetto  quel  che  sonava 
il  lor  soprannome,  cio<‘,  figli  del  tuono,  tutti  rossi  ed  accesi  in 
faccia  tornarono  a Gesù,  c dettogli  l’ingiuria,  che  a Lui  si  facea 
da  quegli  scortesissimi  Samaritani,  Signore,  subitamente  soggiun- 
sero, non  vorrete  voi  ebe  in  vostra  nome  noi  facciam  piovere 
dal  Cielo  il  fuoco  sopra  quel  l’empie  teste,  che  tutte  le  divori,  a 
consumi?  Ecco,  Uditori,  ecco  quali  sono  i sentimenti,  o i voli 
degli  uomini  di  lor  natura  orgogliosi,  iracondi,  vendicativi.  Ma 
furo»  questi  i sentimenti  c gli  affetti  di  Gesù  Cristo?  Egli  era  il 
principale  offeso;  stava  a Lui  più  che  ai  discepoli  il  risentirsi, 
sdegnarsi  c vendicarsi.  E pure  (o  bontà,  o clemenza,  o mansue- 
tudine deiriIomo-Dio!  ] mostrando  di  aver  più  a male  lo  zelo  ven- 
dicativo de'suoi  discepoli,  che  non  il  brullo  fatto  di  que'Samari- 
taiii  ; voi  non  sapete,  rispose  loro,  di  quale  spirito  dobbiate  es- 
sere, c siate,  come  discepoli  seguaci  c ministri  miei,  nescitis  cu- 
jui  gpiriluf  etlis.  Ah!  io  son  vernilo  non  a perdere,  ma  a salvar 
l'anime  : Filitu  hominis  non  venit  animas  perdere,  ted  xdvare.  \ 
voi,  volea  dire,  più  non  si  conviene  lo  spirilo  d'una  legge  di  se- 
verità, e di  terrore,  qual  fu  la  legge  dettata  sul  Sinai;  e perciò 
mal  vi  sta  lo  spirilo  di  un  Elia,  che  chiamò  il  fuoco  dal  Cielo  su 
le  leste  de'suoi  persecutori.  Tempo  è che  prendiate  lo  spirito  di 
una  nuova  Legge  di  grazia,  e d'amore  ; tempo  ò che  in  voi  signo- 
reggi lo  spirilo  mio,  che  vuol  salvar  tulli,  e tulli  trarre  a sè  colla 
mansuetudine,  c la  carità.  Zelatori,  se  mai  qui  siete,  zelatori 
acerbi,  aspri,  sdegnosi,  che  lutti  vorreste  in  vostre  mani  i ful- 
mini dell'  ira  di  Dio  per  colpire,  o sterminar  dalla  terra  i vostri 
fratelli  peccatori  ; che  in  vece  di  supplicare  in  favor  loro  alla  Di- 
vina pietà,  veder  vorreste  a certi  rei,  a certi  grandi  colpevoli  di- 
roccala in  lesta  la  casa,  la  terra  aperta  sotto  de' piedi,  addosso  e 
nelle  viscere  il  ferro,  il  fuoco;  deb  confondetevi,  e apprendete 
una  volta  quanto  siate  lontani  dallo  spirilo  di  un  vero  cristiano 
zelo,  quanto  siale  lontani  dallo  spirilo  di  Gesù  Cristo.  Riposiamo. 

L’odierna  lezione  è tutta  piena.  Fratelli  miei  dilettissimi,  di 
morale,  e cristiana  istruzione.  Ma  si  può  dire  con  verità  che  in 
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snslanra  si  riduce  (ulta  ai  doveri  grandissimi  della  cristiana  ca- 
rità verso  il  prossimo,  di  quella  carità,  che  è la  pienezza  della 
('.risliaiia  Legge;  die  è il  gran  precetto,  precetto  nuovo,  |irci  ctio 
proprio  di  (ìesìi  Cristo;  che  è l’anima,  il  distintivo,  il  carattere 
della  sua  santissima  Ueligione.  Sì?  Uimùt  dove  sono  io  duni|ue, 
in  qual  terra  vivo,  fra  qual  gente,  in  seno  a qual  itcligione?  La 
Carità?  ma  qui  o trop^io  io  m’inganno,  o domina,  e regna  lut- 
l’altrn  che  carità  verso  il  prossimo.  Deh!  che  ascoltò  io,  che  veg- 
go, che  intendo?  Nelle  coiiversazion,  ite’ ridotti,  nelle  hotteghe, 
nelle  bettole,  nelle  piazze,  nelle  oflicinc  appena  si  ascidia  altro 
che  contumelie,  imprecazioni,  maldicenze,  mormorazioni,  sali- 
re, discorsi  indegni,  denigratori  c laceralnri  della  fama,  dell'o- 
nore, della  riputazione  del  prossimo.  Non  è sicura  dagli  avvele- 
nati strali  della  lingua  maledica  nè  castità  di  donna,  nè  onestà 
di  fanciulla,  nè  onoratezza  di  privali  uomini,  nè  integrità  di  ma- 
gistrati, nè  giustizia  di  governanti,  nè  classe,  qualità  o grado  di 
persone  sacre,  di  venerandi  Ministri,  di  Rappresentanti  augusti 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Che  veggo  io  poi  pressoché  da  per 
tutto  nel  trattar  di  negozi,  nell’ adunar  di  cumhriecolc,  nello  stu- 
diare i mezzi  di  uscir  da  cenci,  di  far  forluna,  d'arricchir,  d'in- 
grandire, che  veggo  io  se  non  tentativi,  raggiri,  fraudi,  macchi- 
ne, artifizi  per  ingannar,  p<T  tradire  e spogliare,  soppiantare, 
sbalzare  altrui,  c fabbricar  su  l’ingiusta  rovina  del  prossimo  la 
propria  elevazione?  Che  dirò  poi  di  tante  ire  furìlmiide,  di  tanti 
odi  implacabili,  di  tante  anche  fiere  e sanguinose  vendette!  . . . 
O Dio!  poveri  e bisognosi  abbandonati  barliaramentn  da  ricchi; 
seni,  c operai  defraudati  delle  guadagnale  mercedi;  angariale 
vedove,  spolpali  pupilli ...  non  carità  nelle  famiglie,  non  fra  ma- 
riti e mogli,  non  fra  suocere  e nuore,  non  Ira  fratelli  e sorelle, 
non  fra  genitori  e figliuoli ...  C io  sono  in  cristiana  terra,  sono 
fra  cristiane  genti,  sono  in  gremito  della  Religione  di  Gesù  Cri- 
sto? Deh,  cristiane  Anime,  Anime  buone,  che  qui  mi  udite,  deh 
perdonale.  Tanto,  e Voi  lo  sapete  forscmeglio  di  me,  tanto  e sì 
grande  è il  male,  tanta  e sì  densa  c nera  è l’ombra  che  gilla  per 
lutto  intorno,  che  qu.vsi  ruopre,  nasconde,  veder  non  lascia  quel 
lame,  che  per  grazia  di  Dio  ha  pur  lungo  fra  tanto  male,  e che 
agli  occhi  di  chi  lo  voglia  conoscere  rende  alla  Religion  crislia- 
na  il  debito  onore.  Deb!  seguite,  cristiane  Anime  buone,  a ono- 
rare in  farcia  al  mondo  la  disonorata  da  tanti  sanli.ssima  Religion 
vostra,  e abbiale  per  fermo,  che  il  modo  miglior  di  onorarla  si 
è quello  di  fare  il  più  che  per  voi  si  possa  fiorire,  regnare,  ri- 
splenilerc  in  mezzo  a voi  la  Carità  verso  il  prossimo,  la  Carità 
del  cuor  pietosissimo  di  Gesù  Cristo. 

Finetti  - Storia  Lvaiig. 
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LEZIOINE  XXXIV. 


Jam  autem  die  fritti  mediante  ascendit 
Jesus  in  teitiplum.  Jo.  7. 


Ul  r«  Dio  umiinalo  comparso  <al  monilo,  \ivu(o,  c mor(o  in  ano 
slato  (ii  povertà,  ili  oscurità,  d'ignoranza,  non  è certo  maravi- 
glia, Uditori,  ebe  fosse  per  essere  olibietto  di  scandalo  alla  mon- 
dana superbia,  alla  superbia  Giudaica,  alla  superbia  Pagana,  c 
alla  moderna  superbia  lilosonra.  Tal  ebe  Egli  stesso  ebbe  a no- 
minare, c a qualificar  per  bealo  dii  avrebbe  tanta  virtù  da  non 
lasciarsi  dalla  povera  c oscura  sua  vita,  c dalla  passion  sua  e dalla 
sua  morte  scandalizzare:  lleatus  qui  non  fucrit  scandalizatus  in 
me.  E pur  che  splendidi  tratti  in  mezzo  a tanta  umiliazion  sua  in 
Lui  non  rifulsero  d'nna  grandezza  affatto  Divina!  qual  Divina 
grandezza  in  quel  s'i  dimesso,  e pover  Uomo  il  comandar  da  So- 
vrano a tutta  la  natura,  e il  farsi  ubbidir  prontamente  dai  su- 
perbi infernali  spirili,  dai  venti,  dal  mare,  dai  morbi,  e dalla 
morte?  Qual  Divina  grandezza  il  sapere  ch'egli  era  la  vitti- 
ma da  immolarsi  col  più  crudele  e ignominioso  supplicio  alla 
salvezza  del  mondo  ; e predirlo  Egli  stesso  c parlarne  con  tanta 
fermezza  c serenità  di  sembiante,  c andarvi  incontro  spontaneo, 
e,  quando  ne  giunse  l’ora,  darsi  da  sè  c abbandonarsi  in  ma- 
no a’  suoi  spielati  persecutori,  c nemici  ! Qual  Divina  gran- 
dezza, il  parlar  di  sè  con  tanta  modestia,  sempre  cbiamarsi  il  Fi- 
gliuol  dell’  uomo,  confessarsi  povero  al  segno  da  non  aver  dove 
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polare  il  capo,  dirsi  mandalo  ad  evangelizzare  ai  poveri,  e co’|)0- 
veri  vivere,  e conversare  presso  che  di  coiilinun;  e nel  tempo 
stesso  annunziarsi  solcnnemeiile,  come  luce  del  mondo,  come 
vita  c verità,  come  una  sola  e stessa  cosa  col  Padre  suo,  corno 
tale  che  un  di  sarà  veduto  sedere  alla  destra  di  Dio  sopra  un  tro' 
no  di  nuvole  sfolgoranti!  Qual  Divina  grandezza  nel  tempo  stes- 
so, che  prenuniìa  e a' suoi  discepoli,  e a’ suoi  iiiniici  la  crudele 
c infame  sua  morte,  protestar  ch'egli  è padrone  di  dar  la  vita, 
c di  ripigliarla  quando  vnrr.ì  ; che  il  terzo  dì  trionfante  uscirà 
dal  se|)oÌcrn,  che  racconsoler.'i  della  sua  vista  i suoi  cari,  e pri- 
ma che  quella  generazione  si  spenga,  su  la  rea  città  e il  reo  po- 
polo, che  lo  avrà  fatto  morire,  scoppiar  farà  le  sue  trciiiende 
vendetie!  Troppo,  ah!  troppo  sarchhe  a dirsi,  Uilitori,  de’ gran- 
di, c luminosi  caratteri  che  sotto  quelle  contrarie  apparenze  ad 
ogni  saggio  dovean  mostrare  in  Gesù  Cristo  un  Dio.  Ilavviviam 
dunque,  o Cristiani,  la  nostra  fede,  c al  cospetto  delle  nuove,  e 
funeste  umiliaziondiGcsù  prendiam  gran  conforto  da  nuovi  splen- 
didissimi tratti  di  sua  Divina  grandezza.  Incominciamo. 

Gesù  ributtato  da  quegli  scortesissimi  Samaritani,  che  gli 
negarono  I'  entrata  c il  passaggio  |>er  la  loro  città  u cjislello,  fu 
costretto  a cangiar  di  strada,  e divertir  dal  diri. tu  c.imiuino,  ed 
avviarsi  ad  un  altro  castello,  che  rolla  debita  creanza  lo  ricevet- 
te, e non  gli  fe'al  passare  verun  intop|H>.  Ma  prima  di  entrare 
ecco  da  lungi  venire  inverso  Lui  dieci  uomini  lebbrosi  die  bra- 
mosissimi di  guarigione,  ma  pieni  di  rispiMto  verso  Gesù,  per 
non  offenderlo  da  vicino  culla  vista  dello  schifoso  lor  morbo,  si 
arrestarono  ancor  lontani,  c aiutandosi  roll’alzar  della  voce,  Ge- 
sù, esclamarono  tulli  insieme,  Gesù,  Mac.stro,  abbiate  miseri- 
cordia di  noi  miserabili  ; Jesu.  pmeceplor,  miserere  nostri.  Gesù 
li  vide  c gli  udì,  e ris|H>sc  loro.  Andate  e presentatevi  a'  Sacer- 
doti ; lte,oslendilevos  Siiceriloliàus.  Presentarsi  a' Sacerdoti'^  Ma 
|M-r  questo  non  avean  bisogno  di  presentarsi  prima  a Gesù.  Pre- 
sentarsi a’ Sacerdoti  ? Ma  i Sacerdoti  lien  arcano  l'autorità,  c 
l'ullìcio  di  giudicar  della  lebbra,  e curala  che  fosse,  di  olTerirnc 
a Dio  sacrilicio  di  grazie  : ma  di  guarirla  non  avean  essi  potere 
o privilegio  di  sorta  alcuna.  Presentarsi  a’  Sacerdoti  ? Così  dun- 
que Gesù  corrispondea  alla  fìducia  di  quegli  infelici  nella  bon- 
tà, e nel  poter  suo,  e alla  fervorosa  preghiera  che  con  tanta  u- 
inilià  c rivcrcnta  gli  arcano  tutti  c dieci  compiutamente  ad  una 
voce  c con  un  cuore  medesimo  indirizzala'?  Prc.seotarsi  a' Sa- 
cerdoti ? Tanti  c tanti  infermi  avea  Egli  o ad  un  tocco  della  sua 
mano  o ad  un  accento  della  sua  voi  c subitamente  guariti  : soli 
essi  soti  rimandali  colla  schifezza  addosso  c eoi  tormento  della 
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lor  (iiaiHUia  a corcar  rimodin  Ha  mano  altrui,  anzi  senza  pur 
la  pruiiiessa  che  anHandu  tic  loriiorubbo  lor  qualche  bene  ? E (iu- 
re al  (irimo  udire  della  ris|iO(>la  di  (ìosù  vedeteli  tulli  o dicci 
subito,  senza  maravigliarsi,  senza  lagnarsi,  senza  dare  un  me- 
nomo segnale  di  dubliielà,  o di  ritrosia,  vedeteli  volgersi  indio- 
Iro  e canmiinarc,  e uiTrellarsi  per  esser  presto,  come  volca  Ge- 
sù, a'  pit^  de'  Sacerdoti.  Onesta  è fede.  Cristiani  Uditori,  questa 
è umillh,  questa  è rassegnazione,  questa  è pronta,  cieca  e ma- 
ravigliosa  ubbidienza  ! Or  quale  ne  sarà  il  frutto?  quale?  Non 
si  erano  ancora  dilungati  guari  di  là  onde  partirono  che  ecco  si 
veggon  tulli  in  un  puulo  cader  d' indosso  c sparire  da'  loro  cor- 
pi il  lor  brullo  male,  e si  veggon  la  earne  nella,  monda  tornala 
a perfetta  sauità.  Oh  chi  può  dire  la  maraviglia,  e il  giubilo  da 
che  furou  tulli  in  quell'  istante  compresi  ? Un  di  loro  era  sama- 
ritano, e gli  altri  nove  giudei.  Quel  samaritano  Ira  per  l'alle- 
grezza, e per  la  gratitudine  non  potè  tenersi,  c dando  subila- 
lucnte  indietro,  andò,  corse,  volò  a raggiunger  Gesù,  e giuntogli 
appresso,  inagnilicando  ad  alla  voce,  e glorilicando  Iddio,  di 
Imito  cadde  a'  suoi  piè  e messa  la  faccia  in  terra,  gli  rendea 
con  parole,  che  gli  uscian  dal  profondo  del  cuore,  quanto  sapea 
più  di  benedizioni,  c di  ringraziameiili.  Gesù  quanto  mostrò  di 
aver  cara  la  gratitudine  di  quel  buon  uomo,  tanto  mostrò  di 
maraviglia  al  vederlo  tornato  solo  dinanzi  a Lui  ; c girando  in- 
torno lo  sguardo  a'  circosiaiili,  ma,  d'isse,  i guariti  non  eran 
dieci?  e dove  son  gli  altri  aove?  Ab!  non  si  è velluto  che  uasolo 
clic  sia  tornalo  a dar  gloria  a Dio,  e questi  non  già  della  naziou 
nostra,  ma  esirauio.  Aon  tit  incenlus  qui  redini  et  detrei  gloriane 
Deo,  miti  hic  aliemtgena.  Tanto  adunque  dispiace  a Dio  la  scono- 
si  eiiza,  r ingratitudine,  la  scortesia  di  non  rendergli  le  dcliito 
grazie  da'tencTid  da  Lui  ricevuti  ? E pure,  ahi  quaoli  di  tanta 
sconoscenza,  iiigralilndine  e scortesia  si  trovati  colpevoli  ancor 
fra  Cristiani  ! Quanti  mai  non  rivolgono  la  mente,  e il  cuore  a 
ringraziar  Dio  de'  beiierici  che  dalla  sua  roano  sopra  lor  piovo- 
no! quanti  in  florida  sanitii,  o liberati  da  dolorosa  e (lerigliosa 
inalallia  nè  pur  si  faa  debito  di  dire  a Dio  : .Signore  vi  ringra- 
zio ! quanti  al  sorgere  della  mensa,  a cui  bau  goilulo  dei  doni 
della  Provvidenza  di  Dio,  nè  pur  levano  al  Cielo  uno  sguardo 
per  riconoscere  il  lor  su(iremo  Benefattore,  simili  a que'  bruti 
animali  ebe  lien  pasciuti  si  roslan  pure  col  grugno  a terra  senza 
levare  il  ca|m  a quella  pianta  bciielìca,  onde  biro  è venuto  il  ci- 
fio  I quanti  nè  al  culcarsi  la  notte  sul  letto,  nè  all'aliarsi  del  nuo- 
vo di,  quasi  fosse  divoziuii  da  femmina  e da  fanciullo,  non  si  dc- 
giiauu  di  piegare  uu  giuuccbiu  iu  faccia  a Dio,  c rendergli  gra- 
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zie  ile'benofici  in  quel  ili  c in  quella  nolle  dalla  sua  paterna  bon- 
tà e nel  rorpo  c nell'anima  rieevuli!  Ah  non  faranno  forse  co- 
si ; sentono  forse  la  gratiluilinc  verso  la  l'rovvidcnza  Divina,  c 
la  ringraziano  divotamente  turchi,  ebrei,  infedeli!  E fra  i Cri- 
stiani! oime!  non  est  invenlus  qui  dami  gloriam  Deo,  m'si  kie  a- 
lienigena.  A quello  straniero,  che  tornò  con  tanta  sollecitudine, 
e con  divozion  tanta  a ringraziarlo,  volse  Gesù  uno  sguardo  a- 
moroso,  c quasi  attribuendo  al  merito  di  lui  la  guarigion  rice- 
vuta, sorgi  e va',  cbè  la  tua  fede  ti  ha  fatto  salvo:  turge,  vade, 
quia  fidei  tua  le  lalnim  ferii. 

Or  non  più,  editori,  di  cose  accadute  nella  Galilea.  Gesù 
n’è  uscito,  e già  entrato  nella  Giudea,  eccolo  nella  capitale,  in 
Gcrosolima.  Ma  vi  è arrivato,  come  si  disse  cho  intcndoa  di  fa- 
re, occulto,  ed  incognito,  c prima  che  fossero  inoltrali  idi  della 
Festa  non  volle  uscire,  e mostrarsi  al  pubblico.  1 giudei  che  o 
sapean  pure  per  alcun  rapporto  eh' Egli  era  venuto,  o s' imma- 
ginavano che  non  avria  certo  mancato  d'intervenir  secondo  il  co- 
stume a celebrar  quella  Festa,  di  Lui  cercavano  curiosamente.' 
Dov'è,  si  andavano  interrogando  I'  un  I'  altro  nelle  piazze,  nel 
Tempio,  ne'  ridotti,  ne'  circoli,  dov'  è,  non  dicean  Gesù,  ma  do- 
v'  è Egli,  ubi  est  ills  ? Tanto  a tutti  era  in  mente,  tanto  parea  a 
tulli  che  non  si  potesse  cercar  che  Gesù  : c al  cercar  di  Gesùe- 
rà  una  maraviglia  il  sentire  come  di  Lui  si  parlava  diversamen- 
te, quanto  eran  divise,  e contrarie  infra  loro  lo  opinion  de’ giu- 
dei. Oh,  diceano  alcuni,  egli  è pur  buono  ! Oh  no,  rispondean 
altri,  no  ; è un  impostore,  che  sa  incantare,  alloppiare,  e sedur- 
re le  turbe.  Quidam  dicebant,  quia  bonus  est  : olii  autem  dice- 
bant,  non,  sed  seducit  lurbus.  Era  dunque  di  Lui  da  per  tutto  il 
rumor  grande,  se  non  che  tutti  quelli,  che  di  Lui  pensavano,  e 
dicean  bene,  si  guardavano  dal  far  conoscere  in  pubblico  i lor 
senlimenti,  e si  parlavano  gli  uni  agli  altri  in  secreto,  e quasi 
airorecc  Ilio  ; perchè  temean  troppo  di  concitar  contro  sè  lo  sde- 
gno, c la  persecuzion  de'capi  e principali  della  nazione,  che  ben 
sapeasi  aver  congiuralo  contro  Gesù.  Qnand'ecco  nel  mezzo  della 
Festa,  cioè  nel  quarto  di  di  quel  (estivo  ottavario  Gesù  all'  im- 
provviso comparisce  nel  Tempio,  e quivi  come  avea  fatto  in  al- 
tre simigliami  occasioni,  incominciò  predicando  a insegnare. 
Immaginatevi,  se  gli  si  affollò  d intorno  gran  popolo.  Cheti  che- 
li, e con  tutta  l'altcnzion  lo  ascoltavano.  Allettati,  commossi, 
rapili  da  quella  si  nuova  e colcsliale  dottrina,  si  guardavan 
l'un  l'altro,  e stnemorando,  c strabiliando,  ma  come  mai,  dicca- 
110,  come  sa  egli  tanto  di  lettere,  non  avendo  studialo,  non  aven- 
do praticata  alcuna  scuola?  Gesù  a queste  iuterrogaziooi  dar 
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volle  risposta  F"lì  medesimo  ; e non  vogliale  stupire,  disse  lo- 
ro, della  mia  dottrina  ; perchè  qncsla  non  è propriamente  dot- 
trina mia,  ma  è tutta  in  origine  di  Quello,  che  mi  ha  mandato. 
Chi  ha  il  cuor  ben  disposto  inverso  Dio,  cd  è pronto  a far  sem- 
pre il  voler  suo,  sa  l)cn  dìscerncrc  se  questa  dottrina  sia  di  Dio, 
o d’  un  uomo.  1/  uom  che  parla  da  sè  stesso  cerca  la  gloria  pro- 
pria : ma  chi  cerca  la  gloria  di  Quello,  che  lo  ha  mandato,  que- 
sti è veritiero,  c lontano  dall’ usurparsi  con  ingiustizia  quello 
che  non  è suo.  Pare  a voi  di  aver  l'animo  inverso  Dio  disposto 
a questo  modo?  Mosè  vi  ha  data  la  legge;  e voi  l'osservale?  Per- 
chè ( cccone  un  esempio  ) perchè  contro  la  legge  cercate  voi  di 
farmi  morire  ? La  turba,  cioè  i cattivi  di  quella  turba,  punta  da 
(|uel  rimprovero,  tu,  gli  rispose,  tu  hai  addosso  il  demonio  ; o 
chi  è che  cerca  di  farti  morire  ? So  ben  io,  Gesù  rispose,  chi,  o 
perchè.  Per  un'  opera  sola,  per  un  miracolo,  eh’  io  feci  in  mez- 
zo a voi  in  giorno  di  Sabato  ( il  miracolo  del  paralitico  sanato 
alla  Probatica  piscina  ) vi  siete  turbati  tanto  e messi  in  tumulto 
contro  di  me.  E pure  in  giorno  di  sabato  non  operate  voi  su 
d'  un  uomo  la  circunci.sìonc  che  da  Mosè  anzi  da  più  antichi  pa- 
dri è a voi  venuta  siccome  legge  ? Se  l'uom  riceve  in  di  di  sa- 
bato la  circoncisione  senza  che  sia  violata  la  legge,  perchè  tanto 
sdegno  verso  di  me,  òhe  ho  guarito  tutto  un  nomo  in  giorno  di 
saltalo?  Giudicate  una  volta  non  secondo  l'apparenza,  ma  secon- 
do giustizia.  Intanto  alcuni  dc'Gerosolimitani,  non  è questo,  di- 
ceano,  non  è questo  l' uomo  che  i nostri  capi  han  decretato  di 
uccidere  7 Ecco  egli  parla  in  pubblico,  e niun  gli  dice  parola. 
Che  abbian  forse  i nostri  principi  conosciuto  che  Egli  è vera- 
mente il  Cristo  aspettato?  Ma  non  può  essere,  perchè  di  costui 
sappiamo  onde  viene  : ma  del  Cristo  chi  sa  onde  venga  ? Cosi 
dicean'  costoro  in  sommessa  voce  ; ma  Gesù  da  lontano  con  voce 
alla,  che  sonava  per  lutto  il  Tempio,  e voi,  disse,  sappiate  pu- 
re chi  io  mi  sono,  e onde  io  vengo  secondo  la  carne.  Ma  io  son 
mandato,  non  venni  da  per  me  stesso  ; mi  ha  mandato  Quegli, 
ebe  è verace,  e feilelc  nelle  sue  promesse,  c che.  voi  ancora  non 
conoscete.  l,o  conosco  ben  io  perchè  son  da  Lui,  c da  Lui  bo  ri- 
cevuta la  mia  missione.  Frcmcan  di  rabbia  i sacerdoti,  e i fari- 
sei che  r odiano  : ma  buona  parto  di  quel  gran  popolo  credette- 
ro in  Gesù;  perchè  diceano,  se  il  Cristo  avesse  da  venire,  po- 
trebbe Egli  far  più  miracoli,  e dar  di  sè  maggiori  testimonian- 
ze di  quel  che  Questi  abbia  fatto?  Gesù  segtiia  dicendo:  lo  sarò 
con  voi  ancor  poco  tempo  : me  ne  torno  a Quello,  che  mi  ha 
mandato.  Ben  voi  mi  ccrcberctc,  ma  non  mi  troverete,  perchè 
dove  io  sarò,  voi  non  potrete  venire.  E dove  mai,  dicean  gli  c- 
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brei  infra  loro,  dove  mai  andrh  Egli,  sicchò  noi  possiam  più  tro- 
vare? Andrà  forse  nelle  (erre  dei  gentili  a portar  loro  la  sua 
dottrina?  Passò  cosi  la  giornata,  c dopo  qoclla  Ire  altre  oe  pas- 
sarono senza  novità.  Ma  nell’  ottavo  dì,  di  il  più  solenne  di 
qticlla  Festa,  ecco  Gesù  di  nuovo  a predicare  nel  Tempio,  c in 
alta  voce,  se  alcuno  ha  sete,  dicea,  se  alcuno  ha  sete  venga  a 
me,  c Leva.  Chi  crede  in  me  si  disseterà  |ver  mudo  che  dal  ven- 
tre gli  usciran  Qumi  di  acqua  viva.  Alludeva,  dice  il  Sacro  Te- 
sto, allo  Spirito  Santo,  che  sarehhesi  un  di  largamente  infuso  su 
tutti  quelli,  che  credcrehlvuno  in  Gesù.  A queste  parole,  che 
ben  si  capìa  doversi  intendere  di  più  alte  cose  che  non  sono  la 
sete,  e l’acqua  corporea  e materiale,  altri  della  turba,  eh  (Juc- 
sti,  diceano,  questi  è veramente  un  Profeta  ! Anzi,  dieeati  altri. 
Questi  è veramente  il  Cristo  ; eh  no,  altri  lor  rispondeano,  for- 
se che  il  Cristo  dee  venir  dalia  Galilea  ? Non  ci  dice  la  Scrittura 
che  Egli  ha  da  uscire  dal  seme  di  Davidde,  e dal  castello  di  Bc- 
tclcmme,  ond’era  David?  Vedete,  Uditori,  come quo’miseri  per 
volontaria  cecità  si  avviluppavano?  Se  ne  avesser  cercato,  non 
avrebbono  di  leggieri  saputo,  che  appunto  Gesù  disccndea  dalla 
stirpe  di  David,  e che  appunto  era  nato  in  Betelemmc  ? Ma  in 
quella  turba,  e fra  tanta  dissension  di  pareri,  erano  alcuni  colà 
venuti  per  altro  che  per  parole.  Vi  eran  cioè  ministri,  sergenti, 
esecutori  mandati  dai  pontefici,  e da  farisei  per  metter  le  mani 
addosso  a Gesù,  e legarlo,  e condurlo  dinanzi  loro.  Costoro  gli 
si  andavano  pian  piano  accostando  per  fare  il  colpo,  e intanto 
purgeano  orecchio  a quel  che  dicea.  0 maraviglia  ! Quel  che 
Gesù  dicea  ebbe  tanta  virtù  su  l’animo  di  quegli  sgherri,  che 
per  quanto  prima  il  volessero,  non  poterono  ridursi  all’  atto  di 
stender  le  mani  sopra  di  Lui.  Dunque  se  ne  tornarono  colle  maii 
vote  ai  pontefici,  e ai  farisei,  che  vedendoli  tornar  soli,  tutti  a- 
dontati  e turbati,  che  è questo?  lor  dissero.  Dov’è?  perchè  non 
r avete  condotto  ? Ah  ! risposero,  non  abbiam  mai  sentilo  uomo 
al  mondo  parlar  come  parla  quest’  uomo  ! E che  ? soggiunsero 
quelli,  anche  voi  foste  adunque  sedotti  ? Sciocchi  ! Guardate  un 
po’  se  alcun  de’  principi,  o de’  farisei  si  è lascialo  ingannare,  cd 
ha  credulo  in  Colui.  Ma  voi,  e tutto  quel  popolazzo,  che  non  co- 
nosce la  legge,  siete  una  schioma  di  maladelti.  Era  in  quel  con- 
cilio Nicodemo,  quel  Nicodemo  che  già  da  quasi  due  anni  arca 
credulo,  c credea  in  Gesù,  ma  che  in  faccia  a’suoi  ne  avea  sem- 
pre fatto  un  secreto.  Questi  a quel  punto  stimò  dover  suo  il  par- 
lare, e sorgendo  disse  : la  nostra  legge  giudica  forse  un  uomo 
senza  che  prima  si  ascolti,  e che  si  conosca  per  processo  legitti- 
mo qual  male  abbia  fatto  ? Quasi  scandalizzati  per  questa  do- 
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manda,  si  volsero  a Ini  con  isdcf^o  que'  snoi  malvagi  colleglli, 
e che?  risposero,  se' tu  forse  di  patria  Galileo,  che  mostri  di  fa- 
vorir la  causa  di  un  tuo  Concittadino  ? Cerea  e fruga  pur  quanto 
vuoi  le  scritture,  non  troverai  che  dalla  Galilea  sia  mai  uscito 
Profeta.  Qui  l'asscmlilea  si  sciolse,  e senza  aver  nulla  fatto,  lutti 
se  ne  tornarono  alle  loro  case.  Ma  non  vi  lornerem  noi.  Cristia- 
ni liditori,  che  prima  non  abhiam  veduto  un  maraviglioso  tratto 
della  bontà  o della  clemenza  infinita  di  Gesù  Cristo  verso  una 
povera  peccatrice.  Era  Egli  nel  mattino  appresso  tornalo  al  Tem- 
pio, e secondo  il  solito  avea  intorno  numerosa  turba  colà  accor- 
sa por  ascoltarlo.  Ora  accadde  che  in  qucMa  notte  una  donna  fu 
colta  in  obbrobrioso  delitto,  e dalla  forza  fu  messa  in  man  de- 
gli scribi,  e de' farisei.  Que' maliziasi  pensaron  subito  a far  di 
quell'  accidente  un  bel  giuoco  contro  Gesù.  Eccoli  adunque  con 
quella  donna  rea  nel  loro  mezzo  presentarsi  a Lui  che  predica- 
va nel  Tempio.  La  turba  tutta  fc'  largo.  Maestro,  gli  dissero, 
costei  poch'orc  sono  fu  trovala  e presa  in  turpissimo  affare.  Nella 
legge  Mosè  ci  comanda  di  lapidarla.  Tu  che  ne  dici  ? La  malizia 
di  quella  domanda  era  questa.  Uditori.  Se  Gesù  rispondea  : non 
si  lapidi,  le  si  perdoni  : eccolo  un  violatore,  anzi  un  dispregia- 
tore e un  cootraddilor  della  legge  ; dunque  reo  di  morte.  Se  ri- 
spondea : sia  punita  secondo  la  legge  ; eccolo  un  uomo  senza  mi- 
sericordia, senza  cuor,  senza  viscere  di  umanità,  che  potendo 
salvar  la  vita  ad  una  infelice,  colpevole  si,  ma  d’ una  colpa  di 
umana  fragilità,  la  condanna  a morir  crudelmente  ; ed  eccolo  in 
avversione,  in  dis|ietto  e in  odio  a tutto  il  popolo,  che  non  pi- 
glierà più  partito  in  favor  suo.  Cosi  essi.  Or  che  farà,  come  ri- 
sponderà Gesù  Cristo  ? Da  prima  colle  parole  non  risponde  nul- 
la, Uditori  ; ma  chinandosi  colla  persona  si  mette  a scrivere  so- 
pra la  terra.  Scrivea,  cioè  segnava  col  dito  e formava  lettere, 
ma  che  su  quel  pavimento  di  pietra  non  rimaneano  impresse. 
Ma  e che  scrivea  ? Non  si  dice  : forse  lo  parole  da  Lui  detto  in 
altra  occasione  : Tu  tedi  il  brutcolo  negli  occhi  del  luo  proisimo; 

ma  non  vedi  la  trave,  che  $ta  fitta  negli  occhi  tuoi.  Forse 

Certo  qualche  cosa  in  rimprovero,  e confusione  di  que'  malvagi 
accusatori.  Ma  gli  scribi,  e farisei  seguian  pure  a interrogarlo, 
e inst.ivano,  e incalzavano  perchè  risjvondessc  ; ond'Egli  rizzan- 
dosi in  aria  di  autorità  pronunziò’:  Chi  di  voi  sa  di  essere  senza 
peccato,  sia  il  primo  ad  armarsi  di  pietra,  e a scagliarla  contro 
di  lei.  Ciò  detto  si  chinò  nuovamente,  e ripigliò  lo  scrivere  in 
terra.  Bell' effetto.  Uditori,  dello  parole  di  Gtnù.  Tutti  coloro 
in  un  momento  aroinulirono.  La  lor  coscienza  con  subito  morso 
fé' loro  sentire  quanto  fosscr  tulli  lonlani  dall'csscr  senza  pcc- 
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calo  ; e cap)in  forse  che  chiiinqop  di  loro  volesse  far  credere  di 
esser  senza  peccato  avrcbl>e  fallo  ridere  il  popolo,  che  in  gene- 
rai l>cn  sapea  le  belle  lor  valciillc.  Donqnc  incominciaron  lulti 
a farsi  indietro,  a ritirarsi,  a nascondersi  in  mezzo  alla  lurba, 
c ad  avviarsi  verso  la  porla  ; c prima  i più  vecchi  che  avean 
nell’  anima  più  magagne,  poi  gli  altri  l' un  dopo  l’ altro  si  di(ì- 
larono,  e uscirono  tolti  dal  Tempio.  Rc>stù  nel  mezzo  solo  Gesù 
colla  donna  colpevole,  che  ben  v'  immaginale  se  dovea  star  pal- 
pitando e tremando  pel  timor  di  sentirsi  condannala  alla  morte. 
Allora  Gesù  si  levò  diritto,  e volgendo  a lei  la  mansueta  e amo- 
rosa sua  faccia.  Donna,  le  disse,  dove  sono  coloro  che  ti  accu- 
sarono? Nessuno  ti  ha  condannata?  Nessuno,  o Signore,  risiio- 
sc  la  misera  tutta  piena  di  vergogna,  di  confusion,  di  dolore. 
Dunque,  soggiunse  Gesù  misericordiosissimo,  dunque  nè  pur  io 
ti  condanno.  Va’  libera,  e sicura  ; ma  guardali  per  l'avvenire; 
va’,  e non  voler  peccare  mai  più  ; Vade,  et  jam  ampliui  noli  pec- 
care. Fortunatissima  peccatrice!  Ma  fortunato  altresì  qualunque 
peccatore  che  venga  a'  piè  di  questo  tenero  Padre  con  sincero 
dolore  di  aver  peccato,  e col  fermo  proposito  di  non  peccare  mai 
più!  Riposiamo. 

Un  sì  maraviglioso  tratto  della  bontà,  c della  misericordia 
di  Gesù  Cristo  verso  quella  povera  peccatrice,  io  non  vorrei. 
Cristiani  Uditori,  che  mentre  ci  spira  la  più  viva  fiducia  di  tro- 
vare anche  noi  poveri  peccatori  presso  un  sì  buon  Din  pielà,  c 
di  ottener  facilmente  il  perdono  de’  nostri  peccali  : io  non  vor- 
rei che  nc  racesse  insieme  sorgere  in  cuore  una  rea  fidanza,  una 
prcsnnzion  temeraria  di  poter  dunque  francamente  peccare,  da 
che  Iddio  è sì  inclinato,  c sì  facile  a perdonare.  Pur  troppo,  o 
cari,  si  pecca,  c si  pecca  tanto,  c tanto  si  continua  a peccare, 
appunto  perchè  Iddio  è tanto  buono,  misericordioso  e paziente. 
Abuso  orribile,  che  fa  I’  uomo  ingratissimo  de' più  cari,  preziosi 
c adorabili  divini  attributi.  Dunque  non  sai  che  la  infinita  be- 
nignità di  Dio  verso  di  te.  o peccator  miserabile,  non  ha  altro 
in  mira  che  di  condurti  in  fine  a penitenza?  Ignorai  quoniam  be- 
nignitai  Dei  ad  poenilentiam  te  adducit  ? E tu  ne  cavi  invece  ar- 
gomento e motivo  di  moltiplicar  ne’ peccati,  di  continuar  nella 
rea  tua  vita  per  venir  poi  una  volta  quando  ti  piaccia,  quando 
finalmente  te  no  venga  la  fantasia,  a ravvedimento,  e a peniten- 
za ? Sì  ; Iddio  è pronto  -sempre  ad  accoglierli  ogni  qual  volta  tu 
a lui  ritorni  pentito.  Ma  avrai  tu  sempre  e il  tempo,  c la  grazia 
di  pentirti  siccome  devi  ? Sì  ; Iddio  ti  ha  aspettato  finora  ; ma  ti 
aspetterà  Egli  sempre?  Ha  usato  finora  inverso  to  di  tanta  pa- 
zienza ; ma  li  ha  egli  promesso  di  usartela  anche  più  a luogo  ? 
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ila  purlalo  sinora  il  peso  delle  lue  iniquità;  ma  noq  si  stanche- 
rà dunque  Egli  mai  ....  ? Ah  I ho  dissimulalo,  dice  Dio  a'fiec- 
caluri  osliuali,  come  se  non  foss'  io  l' ofloso,  e lo  slrapazzato  ; 
ho  taciulo  sempre,  sono  stalo  pazienlc  : temper  lilui,  palicns  fui. 
Ma  verrà  verrà  il  diche  quasi  slrello  da  doglie  di  parlo  alzerò  la 
voce,  e alla  già  conceputa  ira  mia  darò  sfogo  alla  line  celle  mie 
giusle  vendello  : sicut  parturiens  loquar.  Ab,  peccalori  Fratelli 
miei,  se  non  vi  fa  ribrezzo  ed  orrore  l’ ingratitudine,  e quasi  di- 
rei r empietà  di  chi  pecca  e siegue  a peccare  in  conhdenza  della 
bontà  infinita,  della  iniinìta  misericordia  di  Dio  ; deh  almen  vi 
faccia  paura  il  sapere  per  fede  che  sono  in  Dio  intimamente  con- 
giunte, anzi  sono  in  Dio  una  sola  e stessa  cosa  Misericordia,  c 
Giustizia,  e che  l’ira  sua  rivolta  è di  continuo  contro  il  peccato 
insieme  e contro  il  peccatore.  Uisericordia  et  ira  ab  ilio  cilopro- 
awTuntf,  et  in  peccatores  respicil  ira  illius. 
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LEZIONE  XXXV. 


Si  veritatem  dico  i'o6ii,  quare  non 
crcditis  mihi  f 

Nel  Vaug.  di  S.  Gio.  « c.  7. 


m.  TRO  è,  Uditori  riveritissimi,  altro  è,  a parlar  propriamente, 
l'essere  ona  rosa  cvideutcmcntc  vera,  altro  h l'essere  evidente- 
mente  rrcdibilc.  Evidentemente  vero  è tutto  ciò  che  sforza  c ne- 
cessita il  nostro  intelletto  al  .consenso,  sicché  per  quanto  si  fac- 
cia, c si  argomenti  e contorca  per  <000  riconoscerlo  e confessar- 
lo, è impossibile  che  riesca,  non  che  a persuader  sé  medesimo 
del  contrario,  ma  anche  solo  a concepirne  c mantenerne  intima- 
mente alcun  dubbio.  Cotali  sono  tutte  le  verità  che  da  un  costan- 
te uniforme  c univcrsal  rapporto  de'  Sensi,  o da  un  lucido  netto 
c irrepugnabii  discorso  della  ragione,  o da  un  generale  consen- 
timento e testimonio  de' popoli  a noi  si  dimostrano.  A negare  o 
a dubitar  che  tali  cose  sien  vere,  non  ci  vuol  solo  un  mentecat- 
to, un  pazzo,  un  frenetico,  ma  chi  eziandio  abbia  l'arte  di  saper 
mentire  a sé  stesso.  Ma  non  è cosi  delle  cose  e delle  verità  evi- 
dentemente credibili.  Di  queste  è evidente,  e perciò  fuor  d'ogni 
dubbio,  che  degne  sono  d' esser  crc(^ute,  c quindi  è evidente  che 
ogni  intelletto  che  usar  voglia  di  sua  ragione  le  ha  da  credere. 
Ma  non  perciò  a crederle  vien  l'intelletto  necessitato  e sforzato: 
c perchè  non  arrivi  a persuadersene,  perchè  le  rifiuti  e le  nieghi, 
basta  che  contraddica  e resìsta  ostinatamente  la  volontà.  Quìn- 
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di  sarà  sempre  vero,  che  non  può  credere  se  non  chi  ruol  cre- 
dere; ma  sarà  sempre  vero  altresì,  die  dovunque  sia  per  Divio 
comando  obbligazione  di  credere,  si  farà  reo,  si  farà  inescusa- 
bile in  faccia  a Dio  chiunque  non  crede.  Cose  tutte  non  .già  evi- 
denti in  sé  stesse,  ma  evidentemente  credibili  sono  quelle,  che 
Iddio  ci  ha  rivelate,  perchè  per  la  Sua  giustissima  c soavissima 
Provvidenza  si  è degnato  di  accompagnarle  con  tali  e tanti  segni 
e argorociili  della  Sua  rivelazione,  che  a negarle  o dubitarne 
non  ci  vuol  meno  d'un  intelletto  si  cieco,  e d' una  tanto  ostinata 
c perfida  volontà,  che  giunga  a negare  o a dubitare  che  Iddio 
non  possa  mai  rivelare  il  falso.  Ed  ecco  la  ragion  del  rimpro- 
vero, ebe  neH'odierna  lezione  udrem  farsi  dai  nostro  Divin  Sal- 
vatore, a’ giudei  ciechi  c ostinati,  che  non  gii  volean  credere  la 
verità,  ch'Egli  loro  insegnava,  contestata  c autenticata  dall'evi- 
denza di  tanti  segni  e miracoli.  Si  terilatem  dico  vobii,  quare 
non  credilis  mihi?  Sublimi  insegnamenti,  e un  gran  fatto  ci  da- 
ran  nuovo  c forte  motivo,  divoti  Uditori,  di  vie  più  confermare 
c ravvivare  la  nostra  fede.  Incominciamo. 

Dopo  l’assoluzion  dell' Adultera,  c la  vergognosa  ritirata  di 
qnc’ malvagi  scribi,  e farisei,  che  venuti  per  confondere  se  ne 
andarono  tanto  confusi,  Gesù  restossi  pure  nel  Tempio,  e ripi- 
gliando il  parlare  al  popolo,  io  sono,  dicca,  la  luce  del  mondo; 
chi  vien  dietro  a me  non  cammina  fra  le  tenebre,  ma  avrà  sem- 
pre dinanzi  a scorgerlo  pel  diritto  cammino  un  lume  di  vita.  Se- 
colo infelii'c,  che  vai  tanto  lontano  da  Gesù  Cristo,  tu  anziché 
secol  di  tenebro  osi  chiamarti  sccol  di  luce?  Ma  tu,  gli  dissero  i 
farisei,  tu  fai  testimonianza  di  te  medesimo  : la  tua  testimonian- 
za non  vale,  non  fa  autorità,  lo  non  son  solo,  rispondea  Gesù, 
ma  ho  meco  il  Padre,  che  mi  ba  mandato,  e secondo  la  legge  il 
testimonio  di  dnc  si  ba  per  vero.  Ma  dov'è  il  Padre  tuo?  do- 
mandarono ; ed  Egli:  voi  non  conoscete  nè  me,  nè  il  Padre  mio; 
se  conosceste  me,  conoscereste  anche  mio  Padre.  E dopo  qualche 
intramessa,  rivolto  a quelli  che  aveano  credulo  in  lui,  voi,  disso 
loro  se  farete  quel  ch'io  v' insegno,  sarete  miei  veri  discepoli,  o 
conoscerete  la  verità,  e la  verità  vi  farà  liberi.  Chedi'tu  di  liber- 
tà? udissi  rispondere  una  voce:  noi  siamo  figli  di  Abramo,  non 
abbiam  mai  servilo  a veruno  (bugia,  e falso  vanto  della  Giudaica 
superbia  ) ; perchè  dici  tu,  sarete  liberi?  Io  vi  dico  per  verità, 
replicò  il  Divin  Maestro,  che  chiunque  pecca  si  fa  servo  del  pec- 
calo. Se  siete  figli  di  Abraifio  fate  opere  degne  d'Àbramo.  Vi  pa- 
re opera  di  Abramo  il  cercare  di  uccider  me,  che  vi  parlo  la 
verità,  quale  la  ho  appresa  dal  Padre  mio?  E dicendo  coloro, 
elio  aveano  per  lur  primo  Padre  Iddio,  voi,  soggiunto,  avete  per 
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padre  non  Abramo,  non  Dio,  ma  il  diavolo,  c volete  compiere  i 
deiideri  del  padre  vostro.  Egli  fu  omicida  dal  principio  del  mon- 
do ; ecco  perche  anche  voi  volete  essere  mici  uccisori  ; e odiale 
la  verità,  perchè  egli  fin  da  quel  punto,  in  che  |tcccò,  la  verità 
prese  in  odio,  e dicendo  bugie  parla  secondo  la  sua  malizia  in- 
trinseca, perchè  già  di  sua  natura  è bugiardo  e padre  della  bu- 
gia. Ala  io  se  vi  dico  la  verità  perchè  non  sono  da  voi  credulo? 
l'olclo  voi  forse  convincermi  di  alcun  peccato?  Chi  è Figlio  di 
Dio  ascolta  le  parole  di  Dio.  Per  questo  voi  non  volete  udirmi, 
perchè  non  siete  figli  di  Dio.  Ah  non  diciam  noi  bene,  risposero 
i giudei,  quando  diciam,  che  tu  sci  un  tristo  samaritano,  e che 
bai  addosso  il  demonio?  Eh  no  ( replicò  a bestemmia  si  orribile 
il  mansuetissimo  Signore)  io  non  ho  il  demonio,  ma  rendo  ono- 
re al  Padre  mio.  Voi  mi  disonorale,  ma  io  non  cerco  la  mia  glo- 
ria ; vi  è vi  è chi  la  cerca,  e ne  giudicherà  e vendicherà  ogni  of- 
fesa. Ripiglio  adunque  evi  dico  per  verità,  che  chiunque  porrà 
in  pratica  la  mia  dottrina  non  vedrà  la  morte  in  eterno.  Oh  a- 
desso  più  che  mai  conosciamo,  replicaron  coloro,  che  tu  bai  ve- 
ramente addosso,  c dentro  le  viscere  il  demonio.  Abramo  e tutti 
i nostri  padri  son  morti  ; e tu  dici  : chi  porrà  in  pratica  la  mia 
dottrina  non  gusterà  la  morte  in  eterno?  Sei  tu  adunijuc  mag- 
giore c di  Abramo  e de'  Profeti,  che  pur  son  morti?  Chi  credi  di 
esser  tu?  Se  sou  io  ( così  Gesù  ) che  glorilico  me  stesso,  la  mia 
gloria  è un  nulla;  ma  egli  è il  Padre  mio,  che  mi  glorifica.  Que- 
gli che  voi  dite  che  è il  Dio  vostro,  c nè  pure  io  conoscete.  Ma 
lo  conosco  io,  e fo  sempre  il  voler  suo.  Abramo  vostro  padre 
bramò  con  tutto  l'ardor  dell'animo  di  vedere  il  di  della  mia  com- 
parsa al  mondo  : lo  ba  già  veduto,  e ne  ha  provata  grande  alle- 
grezza. Come?  dissero  arrabbiati  i giudei,  tu  non  bai  ancor  cin- 
quanf  anni,  e vedesti  Abramo,  ed  egli  ba  veduto  te?  sì,  disse  Ge- 
sù, ve  lo  giuro,  io  era  già  prima  che  fosse  nato  Abramo.  Oh  a que- 
sto que’ furiosi  più  non  si  tennero:  corsero  a furore  fuori  del 
Tempio  a pigliar  pietre,  e già  smaniosi  si  apprestavano  a lapi- 
dare Gesù  come  sacrilego  hcsteinmiatorc.  Ma  Gesù,  perchè  non 
era  venuta  l'ora  sua,  sparve  in  un  punto  da' loro  occhi,  e non 
tocco,  nè  veduto  da  alcuno  uscì  tranquillamente  dal  Tempio. 
Bima.scr  coloro  colle  pietre  iu  mano,  e con  lo  stordimento,  colla 
confusion,  collo  scorno  su  la  faccia  c nel  cuore.  Che  avran  det- 
to? eh  se  osaron  dire  ch'egli  a vca  addosso  il  demonio,  avran 
forse  detto  che  il  demonio  se  lo  avea  portato  via. 

Ma  Gesù  andava  intanto  a prepararsi  un  nuovo,  e lumino- 
sissimo testimonio  della  sua  divinità,  c un  nuovo  irrepugnabile 
argomento  della  coloro  nequizia,  cecità,  e diabolica  ostinazione. 
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Si  ora  Egli  riacraropagnato  co’sDoi  discepoli,  e seco  lor  cammi- 
nando si  ablintló  a vedere  un  povero  giovane  cieco  fin  dalla  na- 
scila, che  slava  sedendo  n mendicando  sua  vita  da  chi  passava. 
Gesù  gli  si  rurmò  in  faccia,  e guardandolo  die'  occasione  ai  di- 
scepoli d' inlerrogarlo:  Macslro,  chi  ha  peccalo,  egli,  o i suoi 
geiiilori;  perché  ne  avesse  in  casligo  il  nascer  cieco?  Nè  egli,  ri- 
spose Gesù,  né  egli,  nè  i genitori  han  peccalo.  Ha  gli  è toccala 
ijucsta  disgrazia  affinchè  vengano  in  lui  manifestate  le  opere  di 
Dio.  Non  vi  scandalizzate  adunque,  o Fedeli,  non  giudicate  male 
se  talor  vedete  anche  i giusti  percossi  da  temporali  sciagure.  Giù 
non  è in  pena  di  qualche  peccato  che  in  loro  sia,  ma  disposizion 
di  Dio  per  essere  in  loro  glorificato.  Gesù  dicendo  di  $è,  che  finché 
era  nel  mondo  era  luce  del  mondo,  si  accostò  al  cicco,  e dettogli 
amorosamente  che  il  lasciasse  fare,  sputò  in  terra,  c fatto  colla  sa- 
liva c la  polvere  un  po'di  loto,  lo  prese  colle  dita,  e con  esso  andò 
stropicciando  e l'uno,  e l’altro  occhio  a quel  misero,  c infanga- 
tegli cosi  le  palpebre,  va',  gli  disse,  va'  a lavarli  nella  piscina  di 
Siluc.  Il  povero  cieco  prontamente  ubbidì.  Non  disse:  oh  curar- 
mi col  fango?  questo  è modo  di  farmi  cieco,  se  già  noi  fossi. 
Non  disse,  oh  lavarmi  nella  piscina  di  Siioe?  non  fa  lo  stesso 
qualunque  ac(|tia?  Non  disse:  oh  andar  così  attorno  cogli  occhi 
imp.vslricciati  di  loto?  Che  bella  figurai  mi  daran  la  baia,  mi  ri- 
deran  dietro.  Nulla  di  questo.  A.ndò,  si  lavò,  e toltosi  appena  da- 
gli occhi  il  fango  (o  bello,  o vaghissimo,  o maravìglioso  spetta- 
colo a un  cicco  nato!  ] egli  vede,  c tutto  stordito  ed  attonito  per 
maraviglia,  c per  gaudio  vede  l'azzurra  e immensa  volta  del 
Cielo,  vede  il  sul  liainmeggianle,  quel  vaso  ammirabile,  opera 
dell'Eccelso,  vede  il  mundu  inondalo  da  chiara  luce,  vede  la 
terra  vestila  di  verdi  erbe  c di  frondose  piante,  vede  gli  umani 
volli,  ed  impara  (perchè  fu  quella  grazia  compiuta),  impara  in 
un  punto  a vedere  ciò  che  noi  non  impariamo  che  a poco  a poco 
in  virtù  d’esperienza,  cioè  a distinguer  gli  obbietti,  a conoscer- 
ne le  singole  parti,  a misurarne  le  distanze  da  sè  c in  fra  loro  . 
....  Ab  gli  pare  di  esser  rinato,  gli  par  di  trovarsi  adesso  la 
prima  volta  nel  mondo! 

Ma  se  slup'ia  egli  tanto  per  sì  nuovo,  e grande  spettacolo, 
per  lui  stnpìan  non  meno  i vicini  suoi  e tutti  coloro,  che  lo  avean 
veduto  mendicante  lungo  la  via.  E non  è questi,  dicean  colle  ci- 
glia inarcale,  non  è questi  il  cicco,  che  già  da  più  anni  slavasi 
là  sedendo,  c mendicando?  E dicean  altri,  sì,  è desso:  eh  no,  ri- 
spondean  altri,  è un  tale  che  assai  lo  somiglia.  Ma  egli  che  più 
d'ogni  altro  il  sapea,  sì,  si,  dicea,  io  son  quello,  son  quel  mede- 
simo. Ma  come  adunque  adesso  hai  tu  aperti  gli  occhi?  Eh,  ri- 
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spose,  qacH’uomo,  che  ha  nome  Gesù  fé' un  |h>'(1ì  fango,  con 
qucslo  mi  stropicciò  gli  occhi,  e mi  «lissc,  va’ e lavali  alla  pisci- 
na di  Siloe;  io  andai,  mi  lavai,  ed  ecco  ci  veggo.  Ma  duv'è  e- 
gli?  lo  domandarono;  c il  giovane,  non  lo  so.  Orsù,  vien  con 
noi,  gii  dissero  allora,  c acconsentendo  egli  il  condussero  dinan- 
zi aTarisei.  Notate,  Uditori,  che  era  giorno  di  sabato  quando  Ge- 
sù fe'quci  fango  e lo  pose  su  gli  occhi  del  cicco.  I farisei,  a'quali 
giù  era  giunta  la  fama  del  fatto,  lo  interrogaron  subito  in  che 
modo  avesse  aperti  gli  occhi  ed  acquistata  la  vista?  Rispose  egli 
di  nuovo,  che  Gesù  gli  avea  messo  del  loto  su  gli  occhi,  e che 
col  lavarsi  alla  piscina  di  Siloe  avea  immediatamente  veduto. 
Que' maligni  si  rimascr  sorpresi,  c divisi  di  sentimento.  Altri  af- 
fettando zelo  di  Religione,  ah,  dissero,  quest'uomo  non  può  esser 
inviato  da  Dio,  perchè  non  osserva  il  sabato.  Ed  altri,  e come,  ri- 
spondeano,  come  può  far  di  sì  fatti  miracoli  un  uom  peccatore? 
ed  era  scisma  in  fra  loro.  Deh  come  svilupparsi  da  questo  nodo? 
Cangiar  di  opinione  riguardo  a Gesù?  Oh  questo  no.  Dunque  si 
rivolser  di  nuovo  al  cieco  illuminalo,  e tu,  domandarono,  tu  che 
ne  dici  di  colui  che  ti  ha  aperti  gli  occhi?  O vergogna  di  quei 
harltassori,  e bacalar!  di  giudaica  sapienza!  Abbassarsi  a consul- 
tare il  giudicio  di  un  ragazzo  rozzo  e plebeo.  Questi  rispose 
franco:  io  dico,  ch'Egli  è un  profeta.  Disse  poro:  ma  nè  pur 
questo  poco  volean  credere,  c confessare  que’ perfidi.  Oh,  disse- 
ro allora,  chi  sa  poi  ; chi  sa  poi  !...  eh  che  forse  costui  non  è 
mai  stato  cieco.  Si  chiamino  un  po’ suo  padre,  c sua  madre  : bi- 
sogna prima  assicurarsi  del  fatto.  A maraviglia.  Uditori,  cosi  fa- 
remo un  processo,  so  cui  non  sarà  più  che  dire.  Ecco  chiamati 
e già  pronti  e presenti  i genitori,  ed  ecco  mandalo  in  disparte  il 
loro  figlio.  Dite  il  vero  (così  ad  essi  que' gravi,  ed  acciliali  giu- 
dici), è questo  il  figlio  vostro?  quello  che  dite  che  è nato  cicco? 
Se  questo  è,  diteci  adunque,  com’è  che  adesso  ci  vede?  Noi,  ri- 
sposero con  rispetto  e timore,  nei  sappiam  certo,  che  questo  è 
il  figlio  nostro,  e che  nacque  cieco  come  è sempre  stato  fino  a 
poco  fa.  Ma  come  adesso  ci  vegga,  e chi  gli  abbia  aperti  gli  oc- 
chi, noi  noi  sappiamo.  Potete,  o siseri,  interrogare  lui  stesso: 
ha  età  che  basta  a discorrere,  e a rispondere  con  verità  : egli  c- 
gli  parli  di  sè,  giacché  si  tratta  di  cosa  che  tutta  è sua.  Risposer 
così  per  paura  ; chè  ben  sapeano  avere  i Giudei  nel  loro  concilio 
cospirato  e decretato  che  chiunque  dicesse  di  Gesù  che  era  il 
Cristo,  fosse  scomunicato,  e inierdcllo  daH’enlrar  più  nella  si- 
nagoga. Ma  anche  tale  qual  fu,  quella  risposta  fu  una  punta  di 
spada  al  cuore  di  qne’disgraziati.  Come  adesso  dubitar  più  del 
fatto?  Come  non  riconoscere  io  quel  fallo  un  gran  miracolo?  E 
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dopo  si  gran  miracolo,  come  più  credere  e far  credere  alimi, 
che  Gesù  è un  violatore  del  sabato,  un  nemico  di  Dio,  un  pec- 
catore, un  impostore  ...  ! Ah  era  pur  meglio  non  tentar  questa 
pruova  ...  ! Siam  più  che  mai  fra  le  tenebre  . . , che  viluppo, 
che  imbroglio  è questo  mai!  Ma  tant’ù;  è impossibile  che  noi 
siam  nell’ inganno.  Abbiam  troppi  argomenti  da  giudicar  malo 
di  questo  preteso  profeta , di  costui  che  si  vuol  far  credere  il 
Cristo.  Orsù  anche  una  volta  tentiam  di  aver  qualche  raggio  che 
ci  discuopra  il  vero.  Eccoli  ailunquc  tornare  a quello,  che  ha 
messe  lor  negli  occhi  e nel  cuore  sì  crude  spine.  Richiamano  al 
loro  cospctlo  il  fu  cicco,  o in  sembiante  alTabile,  con  dolci  ma- 
niere, forse  con  carezze,  e moine,  oh  vico  qua,  gli  dicono,  vicn 
qua,  buon  giovane,  e parla  libero  e schietto.  Qui  si  tratta  della 
gloria  di  Dio.  Su  via  adunque,  rendi,  o caro,  rendi  a Dio  la  glo- 
ria, che  gli  si  dee.  Credi,  credi  a noi  ; sai  chi  siamo.  Noi  sap- 
piamo per  certo  che  quell'  uomo  che  tu  dici,  che  ti  ha  data  la  vi- 
sta, è un  peccatore.  Oh,  rispose  egli,  se  sia  o no  un  peccatore, 

10  noi  so.  Io  so  questo  solo,  che  io  era  ricco,  c adesso  ci  veggo. 
Ma  che  li  ha  egli  fatto,  come  li  ha  aperti  gli  occhi?  Non  ve  l'ho 
già  detto?  non  mi  avete  inteso?  Perchè  volete  pur  di  nuovo  a- 
scoltare  la  stessa  cosa?  Volete  forse  farvi  anche  voi  suoi  disce- 
poli? Che  tu  sii  maledetto  (oimè  che  brutto  salto  da  quel  sì  dolce 
parlare!  ) Che  tu  sii  maledetto,  gli  risposero  tutti  ad  una  voce: 
sii  pur  tu  discepolo  suo:  noi  siam  discepoli  di  Mosè  : noi  sappi.v- 
mo  ebe  a Mosè  ha  parlalo  Iddio  ; ma  costui  noi  non  sappiamo 
chi  sia,  e da  chi  sia  mandato.  Oh  questa  ò mirabil  cosa,  replicù 

11  giovane,  che  voi  non  sappiate  chi  sia,  c da  chi  sia  miindato  e 
pure  abbia  egli  avuto  tanto  potere  di  aprire  c illuminar  gli  oc- 
chi mici.  Sappiam  pure,  c lo  avete  confessalo  anche  voi,  che 
per  silfalle  cose  Iddio  non  ascolta  e non  esaudisce  i peccatori;  ma 
ascolta  chi  è suo  verace  adoratore,  e fa  veramente  il  voler  suo. 
Da  che  mondo  è mondo  non  si  è inteso  mai  che  alenilo  abhi.i 
aperti  gli  occhi  di  un  cicco  nato.  Se  questi  non  fosse  da  Dio,  no 
non  potrebbe  far  nulla  di  quel  che  fa.  O benedetto!  polca  par- 
lar meglio?  Merita  proprio.  Uditori,  merita  un  bario.  Ma  che 
bacio  ebbe  egli  in  ricàmbio  da' que' superbi,  da  que' cicchi  osti- 
nati e indemoniati  farisei!  Frementi  c rabbiosi,  tu,  gli  gridaro- 
no, tu  sci  tutto  e nell’anima  c nel  corpo  nato  in  peccati,  e ardi- 
sci di  far  da  maestro, di  dar  lezione  a pari  nostri?  E in  dir  così 
a spìnte  e nrtoni,  e forse  con  altro  di  peggio  lo  cacciarono  fuor 
della  sala.  Con  si  bella,  c conveniente  ragione  finì  quel  proces- 
so, di  coi  a scorno,  e vitupero  eterno  di  quegli  indegni  non  si 
putea  fare  il  più  chiaro,  il  più  giusto,  il  più  incontrastabile  a 
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dimostrare  la  vrrilh  di  qaol  ^ran  miracolo,  e per  qneslo  la  di- 
vina nii>si(ine  ed  oripinc  di  Gesù  Cristo.  Fu  rapportalo  a Gesù 
clic  il  cieco  da  Lui  guarito  era  stato  indegnamente  trattalo,  e 
caccialo  dal  cospetto  deTarisei.  l*er  consolarlo,  e mostrargli  il 
suo  gradiniciilo  per  le  belle  leslinionianze,  clic  in  faccia  a quei 
furibondi  egli  aiea  rendule  in  favor  suo,  l’amoroso  Signore  si 
mosse  e ondò  dove  sapea  che  il  troverebbe,  c avutolo  incontro, 
c fattosi  da  lui  riconoscere  per  quello  che  lo  avea  Sanalo,  dimmi, 
lo  interrogò,  credi  tu  nel  Figlio  di  Dio?  Nel  Figlio  di  Dio?  ma, 
rispose,  chi  è Egli,  o Signore,  dor'ò,  sicché  io  possa  credere  in 
Lui?  Tu  lo  hai  già  conosciuto, Gesù  replicò,  e adesso  tu  lei  vedi 
presente  in  chi  parla  leco.  Ab!  credo,  credo,  o Signore,  e in  se- 
gno della  sua  fede  gitlossi  colle  ginocchia  a terra,  e lo  adorò. 
Sappi,  gli  disse  Gesù,  che  io  son  venuto  in  questo  mondo  ad  eser- 
citar gran  giudizio:  cioè  a far  s)  che  veggano  quelli  che  non  vc- 
deano;  c que'che  vedeano  divengan  cicchi.  0 favore,  o grazia 
inestimabile!  o grazioso  compenso  da  Gesù  dato  a quel  poverello 
delle  ingiurie,  che  per  cagion  sua  egli  sostenne  dalla  rabbia,  e 
dalla  vendetta  de' farisei!  Grazia  grande  l’avergli  data  la  luce 
degli  occhi  ! ma  quanto  maggiore  l’avergli  infusa  tanta  luce  nel- 
l’aninia,  da  credere  in  Lui,  e riconoscerlo,  ed  adorarlo  siccome 
Figlio  di  Dio!  Quel  fortunato  l>en  corri.spose  a tanta  grazia.  Di 
venne  santo,  e uomo  Apostolico.  Attaccalo  a Gesù,  e stalo  forse 
uno  de’ scltanladuc  discepoli,  dopo  rascension  del  Signore  me- 
ritò dal  sinedrio  persecutore  il  bando  dalla  patria,  e messo  rolla 
santa  com|)agnia  di  Massimino,  di  Lazaro,  c delle  due  famose 
Sorelle  su  prodigiosa  navicella  che  disarmala  di  vela  c di  remi 
gli  portò  tulli  in  salvo,  approdò  seco  loro  ai  lidi  di  Francia,  dove 
rimaso  al  fianco  di  Massimino  crealo  Vescovo  d’Aix,  faticò  lun- 
gamente predicando,  c operando  in  salute  delle  anime;  finche 
quivi  stesso  fin'i  i preziosi  suoi  giorni,  e riposò  in  pace.  Noi  ri- 
serbiamei  su  la  misera  eccitò  di  que’  farisei  alcuna  salutar  ri- 
flessione, e riposiamo. 

Quanto  si  mostra  vero  col  fatto,  Cristiani  Uditori,  ciò  che 
disse  il  Signore  al  cieco  illuminalo,  cioè  ch'egli  era  venuto  nel 
mondo  .ad  esercitar  gran  giudizio,  a porger  egli  occasione  e ca- 
gione, che  veggan  quelli  che  non  vedeano,  e que’che  vcileano 
divengan  ciechi.  Quel  povero  nato  cieco  pel  gran  miracolo  ope- 
ralo dal  Signore  sopra  di  lui  non  solainenle  apri  gli  occhi  corpo- 
rei alla  luce  del  dì,  ma  aprì  eziandio  gli  occhi  dell’ iniellello  a 
riconoscere  c credere  in  Gesù  il  vero  Figlio  di  Dio.  Laddove  i 
miseri  farisei  sempre  sani  degli  occhi  del  corpo,  mentre  vollero 
dar  pubblica  pruova  di  aver  sani  altresì  quelli  dell’ iniellello, 
Finetti  - Storia  lìvaii;;.  4U 
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por  loro  granile  sventura,  n pinlloslo  per  loro  pura  malizia  si 
acrerarono  alTatlo,  lino  a non  vedere  c non  rieonoseere  lavorili 
di  si  slu|H<ndo  niiraeolo  per  tanti  niodi  da  lor  ineilesiini  ado[iu- 
rali  autcnlirata  si  diiarainenle.  Sì  ; a guisa  di  veri  veggenti  si 
sliidiarono  di  lien  rilevare  c ronoseere  la  verilà  dei  fatto.  Non 
contenti  della  fama  e del  rumor  puldilico  chiamano  a sè  il  gio- 
vane stesso,  di  cui  racconlavasi  la  guarigion  portentosa,  c sot- 
tilmente il  domandano  di  ciò  chediccasi  in  lui  avvenuto,  c del 
modo,  e dei  mezzi,  c delle  circostanze  tulle  che  accompagnaro- 
no il  fatto.  Non  contenti  della  precisa  e chiarissima  iiilòrmazinn 
sua  si  chiamano  innanzi  i genitori  di  lui  per  sapere,  se  quegli 
ora  veramente  il  ligliuol  loro,  e se  veramente  era  stato  cieco  liti 
dalla  nascita.  AQcrmandolo  essi  nel  modo  il  più  ingenuo  insie- 
me c il  più  ris(iettoso,  si  adombran  vie  più.  Ma  sperando  pur 
tuttavia  di  trovar  modo  di  dubitar  che  il  miracolo  non  fosse  ve- 
ro, richiamano  il  giovane,  e mettendogli  innanzi  il  dover  di  co- 
scienza, la  giuria  di  Dio,  e la  lor  certa  scienza  , che  quel  Gesù 
era  un  l'nm  peccatore,  e < he  pr'rciò  es.sere  non  potea  O|)orator 
di  tanto  miracolo,  s'ingegnano  ili  confonderlo,  di  aggirarlo,  e di 
fargli  credere  che  si  era  ingannato,  e dovea  perciò  ritrattarsi  di 
ciò  che  prima  uvea  detto.  (Quegli  in  opposito  rafferma  i suoi 
detti,  CSI  hravamente  gli  rihalle,  confuta,  morde  c convince, 
che  dis|ierali  e arrabbiati,  in  vecedi  ragioni  non  gli  rendono  più 
che  rabbuili,  contumelie,  maledizioni,  e culla  forza  lo  ributtai) 
da  SI',  e lo  cacciano  dalla  lor  sinagoga.  Eccoli  già  compiutamen- 
te accecati  ; c d'onde  doveano  pigliar  lume,  ricredersi,  c confes- 
sare il  miracolo,  prender  motivo  di  più  ostinarsi , peilidiarc,  c 
negare  la  verilìt.  Grand'esempio,  Fratelli  mici  dilettissimi,  della 
più  deplorabile  cecità,  cecità  volontaria,  cecità  inescusabile,  ce- 
cità ahi  quanto  connine  agl'  increduli  d'ogni  tem|«v,  e singolar- 
mente de'nostri  di  ! Deb  I Gesù  Cristo  per  la  sua  iniinila  pietà 
siegua  sempre  a illuminare  colla  sua  Grazia  le  nostre  menti  , e 
tenga  da  noi  lontano  il  tremendo  gastigo.  che  mentre  veggono 
quelli  che  non  veileano,  que' che  vedeano  divengan  ciechi.  In 
judicium  veni  ego  in  hunc  mundum,  ut  qui  non  rideiil,  vidennt,  et 
qui  videnl  cueci  fianl. 
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fili  non  $o,  ilil(‘ltissiini , e rivoritissinii  Ascolliifnri,  io  non  so 
come  possa  chi  ha  cuore  in  {letlo  lc};;'erc  o inliro  il  sacrosanto 
Vangelo,  c non  innamorarsi  lutto  ilella  Persona  ailurahile  ili  Ge- 
sù Cristo.  Che  hoiilà,  che  inansuelinline , che  eli>(|tienza,  che 
espressioni,  che  traili,  che  ojicre  ili  caril.'i,  di  hcneficenza,  di  so- 
irumana  generosità  verso  gli  uomini!  Ah  se  lalor  illustra  sde- 
gno, se  si  accende  e tuona  e minaccia  contro  certe  razze  di  pec- 
c.ilori,  non  è sol  contro  i perlidi,  contro  gl’  ipiK'rili,  contro  gli 
accecati  c ostinali  nella  loro  malizia,  contro  i {K'rversi  seminatori 
di  scandali,  contro  i ministri,  c vicari  del  diavolo  maledetto  im- 
pegnati a perdere  c rovinare  il  mondo,  ch'Kgli  a tanto  suo  costo 
è venuto  pictosanientc  a salvare?  G che  fa  Ggli  poi  con  sue  ram- 
fiogne  e minacce  se  non  che  tentar  di  riscuuierli,  d' illuminar- 
li, di  compungerli,  di  emendarli,  di  condur  loro  stessi  a conver- 
sione e a salute?  Deh  vi  fu  mai  peccatore,  che  venuto a’suoi  piè 
in  Lui,  più  che  il  Sovrano,  ed  il  Giudice,  non  trovasse  un  tene- 
ro amico,  un  luisericordiusisslmo  Padre  ? G quante  volle  anche 
a chi  noi  cercava  amlò  incontro  Ggli  stesso,  e camminando,  e 
stancandosi  non  andò  dietro  anche  adii  lo  fuggiva  ? Stimolalo 
invano  ad  allontanarsi  dai  peccatori,  stimolalo  a punir  gli  scor- 
tesi ed  ingrati  , non  rispose  più  volle,  non  protestò  ch’egli  era 
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Tdiuto  qual  pietoso  nicilicn  a portar  rimedio  a maiali,  qual  pa- 
store amoroso  a cercar  le  |iucurelle  smarrite,  e qual  pa>lre,e  non 
giudice,  a salvare,  non  a pcnlcre  le  anime  peccatrici?  Ah  no 
non  ha  cuore  in  petto  chi  non  ama  voi,  o Signore,  tanto  degno 
per  la  vostra  bontà  dell'.imore  di  tutti  gli  uomini  ! Seguiamo  , 
Anime  amanti  di  si  amabii  Signore,  a udire  le  parole  sue,  c a 
riguardare  i suoi  fatti  ; chò  parole,  e fatti  come  vengono  siun- 
pre  più  a noi  dinioslrando  la  sua  bontà,  cosi  vengano  sempre 
più  per  L'ii  domandando  il  nostro  amore.  Incominciamo. 

Era  (ìesù  .'incora  nel  luogo,  dove  al  cieco  illuminato  si  era 
fatto  conoscere,  e adorare  siccome  Figlio  di  Dio.  Da  ciò,  e da 
ipiello  che  i farisei  avean  fatto  a quel  generoso  confessor  suo 
prese  Gesù  motivo  e argomento  di  rivolgersi  al  popolo,  che  già 
gli  slava  follo  d’ intorno,  e di  parlargli  cosi:  lo  son  venuto  in 
questo  mondo  ad  esercitar  gran  giudizio,  cioè  a far  si  che  vt>g- 
gano  quelli  che  non  vedeano,  e que'  che  redeano  divengan  cie- 
chi. Gli  stnvan  dappresso  alcuni  de' farisei,  che  uditolo  parlar 
cosi,  siam  forse,  lo  domandarono,  siara  forse  cicchi  anche  noi  ? 
Eh  se  foste  ciechi,  Gesù  rispose,  cioè  se  vi  mancasse  il  vedere 
senza  vostra  culpa  c sul  per  difetto  delie  rognizioui  necessarie, 
non  avreste  peccalo  nell’  anima  ; ma  da  che  per  c|iiel  che  sapete 
vi  arrogale  di  veder  giusto,  e di  essere  da  tanto  da  giudicar  delle 
cose  come  ne  pare  a voi , perciò  peccate,  e nel  vostro  peccalo  vi 
rimanete  ostinali.  E perchè  insieme  con  quella  de'farisei  presenti 
volea  pungere  c mordere  la  cecità  di  quegli  altri,  i quali  scac- 
ciando dalla  lor  sinagoga  quelli  che  credeimo  in  Lui  si  credeano 
sc.'icciarli  dalla  Chiesa  de’ veri  credenti,  io,  segoìa,  io  vi  dico 
per  verità  che  chi  non  entra  per  la  porla  nell'  ovil  delle  pecore, 
ma  vi  s' introduce,  c vi  penetra  per  altra  parte,  costui  è un  ru- 
liatorc,  un  ladrone.  Ma  chi  entra  per  la  porla  è il  vero  paslor 
delle  pecore.  A lui  il  portiere  apre  subito,  e le  pecore  ne  ascol- 
tano e sicguou  la  voce  ; ed  egli  ad  una  ad  una  le  chiama  a no- 
me, e le  fa  uscire  dal  chiuso,  cd  uscite  si  mette  loro  alla  testa, 
(■  va  innanri,  e le  pecore  gli  vnn  dietro,  perchè  ben  conoscono  , 
e san  da  ogni  altra  distinguere  la  voce  sua.  Ma  se  lor  venga  di- 
nanzi uno  straniero,  per  chiamarle  che  faccia  non  lo  sieguono, 
ma  fuggunn  da  lui,  |>cri:hè  voce  di  stranieri  non  intendono.  Co- 
loro non  capivano  ancora  che  si  volesse  dire;  ond’Egli,  ve  Iodi- 
co, soggiunse,  per  verità  ; ve  lo  giuro  ; io  son  la  porta  dcU'Ovi- 
le.  Tulli  eoluro  che  da  non  mollo  vennero  innanzi  a me , erano 
predatori,  e ladri  ; e le  pecore  non  si  lasciaron  sedurre,  non  gli 
aseollaronu.  ( tjui  ha  in  vista  certi  falsi  profeti,  certi  inifvoslorì, 
vcuuli  già  per  farsi  credere  quel  che  uuu  crauu,  ma  che  non 
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furon  crciluli].  lo,  io  son  la  porla.  Clii  entra  per  me,  per  mio 
mezzo,  per  la  fede  in  me,  sari)  salvo  ; enlrcrii,  c uscirà  per  suo 
bene,  perchè  enirando  troverà  sicuro  asilo,  e uscendo  al  p.-iscolo 
troverà  prati,  e campi  ubertosi.  Il  ladro  non  vicn  per  altro  che 
per  ni  bare,  uccidere,  e distruggere  il  gregge  ; ma  io  son  venu- 
to perchè  il  gregge  abbia  vita,  c vita  di  dì  in  dì  più  sana,  lieta  e 
perfetta,  lo  sono  il  Pastor  buono.  Il  buon  Pastore  dà  la  sna  vita 
per  le  sue  pecorelle.  Il  mercenario,  e chiunque  non  è Pastore,  e 
non  ha  pecore  proprie,  se  vede  venire  il  lupo,  abbandona  le  pe- 
core, e so  ne  fuggo  ; e il  lupo  giunge,  edelle  pecore  altre  adon- 
ta, strozza  o porta  via  ; altre  spaventa,  mette  in  fuga  e disperde. 
Così  fa  il  mercenario  appunto  perchè  mercenario,  e non  gl’ im- 
porta nulla  delle  pecore.  Ala  io  sono  il  Pastor  buono,  e conosca 
le  pecorelle  mie,  e le  mie  conoscon  me  ; e come  il  Padre  cono- 
sce me,  e io  conosco  il  Padre,  così  conosco  le  mio  pecore,  e da 
quelle  son  conosciuto  : c per  questa  conoscenza  reciproca  le  amo 
tanto  che  per  loro  bene  vado  a sacrificar  la  mia  vita.  Lungi  di 
qua  io  ho  pure  altre  pecore,  che  non  appartengon  a questo  par- 
ticolare Ovile.  E queste  pure  mi  bisogna  chiamare  e congrega- 
re d' intorno  a me  ; o aneli' esse  ascolteran  la  mia  voce,  verranno 
al  mio  invito,  e di  tutte  si  farà  un  solo  Ovile,  c un  sol  Pastore. 
Perciò  il  Padre  mio  mi  ama,  perchè  secondo  il  voler  suo  io  va- 
do a perder  la  vita  per  ripigliarla  poi  nuovamente.  No,  niuno 
me  la  torrà  per  forza  ; io  io  da  me  stesso  vado  a lasciarla  spon- 
taneo perchè  ho  il  poter  di  lasciarla,  e il  potere  di  ripigliarla. 
Tal  è il  voler  del  mio  Padre  ; questo  è il  comando  che  ho  da 
Lui  ricevuto.  Ma  costui  dissero  allora  molti  de' giudei  ascoltan- 
ti, costui  ha  certamente  addosso  il  demonio,  parla  superbamente 
di  sè  come  un  Lucifero,  propriamente  impazzisce;  che  state  voi 
più  ad  ascoltarlo?  Eh,  rispondean  altri,  queste  parole  sue  non 
son  parole  di  chi  abbia  addosso  il  demonio.  E può  forse  il  demo- 
nio aprir  gli  occhi  de’  cicchi  ? Così  in  fra  loro  i giudei , che  cer- 
tamente non  penetravano  addentro  negli  alti  sensi  di  quel  divino 
sermone.  Ma  noi.  Cristiani  Uditori,  lo  intcndiam  noi  aimcn 
quanto  basta  per  conoscere  i meriti  infiniti  di  Gesù  Cristo  inverso 
noi,  c i nostri  obblighi  immensi  inverso  Lui?  Intcndiam  l'inestima- 
bile grazia  ch'Egli  ci  ha  fatta  nel  farci  nascere  in  seno  alla  vera 
sua  Chiesa,  a quella  Chiesa  di  cui  egli  solo  è la  porta,  c in  se- 
no a cui  sola  si  trovano  i fratti  della  redenzion  nostra , in  seno 
a cui  sola  si  trova  ogni  nostro  bene  c la  nostra  eterna  salute  ? 
Cristo  solo  è la  porta,  c Cristo  solo  è il  vero  Pastore.  Rubatori, 
ladroni,  furono  coloro  tutti,  novatori,  ercsiarchi,  creatori  di 
sette  ; c perchè  non  per  la  porla,  non  per  mezzo  di  Cristo  , ma 
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per  illira  parie  vollero  entrar  ncirovilc,  e farsi  capi,  e ciiralori 
(lei  gregge,  non  pastori,  ma  tristi,  e sordidi  mercenari  che  solo 
|>er  amor  proprio,  per  superbia,  per  invidia,  per  interesse,  per 
ignominiose  passioni  si  sono  studiati  d' ingannare , e assassinare 
le  pecore  per  menarle  a strazio,  e menarle  in  bocca  a voraci  lu- 
pi. Ed,  o infelici,  quelle  che  strappale  cosi  dalle  braccia  del  ve- 
ro pastore,  già  sono  fuor  dell’ovile,  già  sono  preda  tuttora  di 
que’ mercenari,  di  que’ ladroni  crudeli!  Ah  Gesù  Cristo  come 
solo  ò la  porla  per  cui  si  dee  entrar  nell'ovile,  cosi  Egli  solo  è il 
l’astor  vero,  e o quanto  buono,  quanto  amoroso,  quanto  beiieli- 
co  ! fc’jo  sitai  piislor  bonus.  O buon  Pastore  che  dopo  tanti  stenti, 
c travagli  per  cui  ci  ha  creati,  trovali  e raccolti  al  suo  seno; 
dopo  laute  celesti  dottrine  per  cui  ci  ha  cavali  dallo  tenebre  dcl- 
r igii,>ranza  e dell' errore,  dopo  tanti  superni  soccorsi  di  che  ci 
ha  forniti  per  camminar  le  diritte  vie  della  nostra  eterna  sal- 
vezza, e dopo  il  pascolo  divino  che  ci  ha  lasciato  delle  stesse  sue 
(iarni,  c del  suo  sacratissimo  Sangue,  ha  voluto  in  Gne  lutto  per 
noi  sacriiicarc  sè  stesso,  c |>er  noi  dar  la  vita  sopra  una  Croce! 
Ah  Cristiani  ! siam  noi  quelle  pecore  fortunale,  eh' Egli  diceva 
di  aver  altrove  fuori  della  Giudea,  e che  dal  seno  della  gentilità 
gli  bisognava  chiaiiiare,  e raccogliere  nell’ovil  suo.  Deb  come 
corrispondiam  noi  a. tanta  grazia!  Come  riconosciam  noi  un  s) 
buono,  c amoroso  Pastore,  come  ascolliam  la  sua  voce,  come 
andiam  dietro  a’ suoi  passi,  come  osscrviam  la  sua  legge?  O 
Dio  ! Vi  sarebbe  mai  anche  fra  noi  chi  fuggendo  dal  seno  di  que- 
sto vero  unico  Divio  Pastore  si  lasciasse  andar  fra  le  braccia  di 
rul>atori,  di  ladroni,  di  mercenari,  avidi  solo  di  far  delle  anime 
nostre  rrudcle  strazio,  di  trarci  seco  a sempiterna  ruina  ? 

Fu  in  quel  tempo.  Uditori,  che  Gesù  accostandosi  al  termi- 
ne della  mortale  sua  vita,  c in  sua  vece  lasciar  volendo  alla  terra 
in  buon  numero  propagatori  del  suo  Vangelo,  c dis|H;nsulori  dei 
divini  misteri,  oltre  ai  dodici  di  primo  ordine,  che  avea  già  isti- 
tuiti coi  nome  di  Apostoli,  crear  volle  d’ordiue  inferiore  altri 
ministri  suoi  non  con  altro  nome  che  di  Discepoli.  No  scelse  sel- 
tantaduc  secondo  il  numero  de’ Giudici  scelti  già  da  Mosé  per  or- 
dine di  Dio;  e raccoltili  d'intorno  a sè,  dopo  di  averli  furnili 
de' documenti,  e degli  avvertimenti  medesimi,  che  avea  già  dati 
agli  Apostoli,  li  mandò  due  a due  per  tutto  intorno  a quelle  cit- 
tà, e terre  della  Giudea,  dove  intendea  di  passar  poi  Egli  stesso 
in  queir  intervallo  che  gli  rimaneva  di  tempo  Gno  alla  sua  ulti- 
ma Pasqua.  Andarono,  evangelizzarono,  opcraron  maraviglie,  e 
scorsi  i giorni  determinati  dal  lor  Divino  Maestro,  eccoli  tornar 
lutti,  c tulli  trovarsi  insieme  dinanzi  a Gesù;  ed  oh  come  tulli 
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conienti,  lidi,  gloriosi  della  lor  forlnnaln  missione!  Ma  più  che 
altro  avea  loro  scosso,  rallegrato  ed  esaltato  lo  spirilo  (|ticl  po- 
tere, che  col  più  pronto  successo  aveano  esercitato  su  le  su  perite 
potest,à  delle  teiiehre.  Ah  Signore,  diceaii  festosi,  tino  i demoni 
nel  Nome  vostro  si  sono  assoggettali  a noi,  ed  hanno  obbedito  al 
nostro  comando!  Gesù  che  ben  vedea  c volca  correggere  e tem- 
perare tanta  loro  allegrezza  protlotta  da  naturai  vanità,  lo,  ri- 
spose loro.  Io  vedea  Satanasso  che  a guisa  di  fulgore  precipitava 
dal  Ciclo.  Par  che  volesse  dire  non  essere  maraviglia  che  si  vc- 
desscr  soggetto  e ubbidiente  i|ucl  superbo  nemico  di  Dio  co' suoi 
superbi  seguaci,  da  che  c lin  da  principio  del  mondo  dall'allezza 
de' Cicli  precipitalo  fu  negli  abissi,  c dal  punto  dcll'incarnazion 
sua  e della  sua  venula  nel  mondo  era  già  rovinato  dal  trono  che 
si  avea  usurpato  presso  che  su  tutta  la  terra.  Ma  con  questo  vo- 
lea  altresì  lor  ricordare  quanto  dispiaccia  a Dio,  c quanto  sin  pu- 
nita da  Dio  la  superbia,  c la  vanagloria.  Sì,  seguìa  il  Signore, 
io  vi  ho  dato  il  potere  di  calcare  c calpestar  serpenti,  c scorpio- 
ni, e la  forza  di  qualsivoglia  terreno  o iiifcrnal  vostro  nemico. 
Ma  non  è questa  cosa  di  che  dobbiate  poi  goder  tanto.  Godete 
piuttosto,  godete  di  questo,  che  i vostri  numi  sono  scritti  nel  li- 
bro della  vita,  sono  scritti  in  Cielo.  In  dir  così  esultò  di  Spirilo 
Santo,  c levati  gli  sguardi  al  Ciclo,  Padre,  esclamò.  Signor  del 
Ciclo,  e della  terra,  vi  rendo  grazie  di  aver  celati  questi  misteri 
ai  sapienti,  e prudenti  del  secolo,  c di  averli  rivelali  ai  piccoli, 
c agli  umili.  Sia  pur  cosi.  Padre  mio,  poiché  egli  è questo  il  pia- 
cer vostro!  Oh  avess'iu  riguardo  a me,  oh  avcss'io  riguardo  a 
voi.  Anime  dilettissime,  la  grazia  di  penetrare  c conoscere  il  gran- 
de arcano  di  queircterna  sorte  che  nciraltro  mondo  ci  aspetta! 
Oh  avess'io  la  grazia  di  saper  Un  d'ora,  e di  poter  annunziarvi, 
che  il  mio,  che  i vostri  nomi  tutti  già  sono  scritti  in  Ciclo,  sono 
scritti  nel  libro  della  vilal  Deh  qual  sarebbe  per  noi  su  (|ucsla 
misera  terra  maggior  motivo  di  gaudip,  anzi  qual  altra  più  fuor 
di  questa  per  noi  sarchile  vera  allegrezza!  Sebben  e non  isià  in 
noi.  Fratelli  mici  dilettissimi,  non  dipende  da  noi,  che  di  noi  sia 
in  eterno  quel  che  adesso  tanto  sospiriamo,  e vogliamo?  Sul  che 
anche  noi  lo  vogliam  veramente,  non  siam  noi  certi  del  pietosis- 
simo Divin  volere,  non  siam  noi  certi  di  avere  i nomi  nostri  se- 
gnali nel  libro  della  vita?  Ma  perchè  ciò  sia,  per  assicurarci,  per 
quanto  è possibile,  di  questa  vita  eterna  c beatissima  ebe  dub- 
liiam  dunque  fare?  Che  dobbiamo  fare?  Uditelo  nella  risposta 
che  fc'il  Signore  a un  Dottor  della  legge  che  appunto  di  questo 
stesso  lo  interrogò.  Costui  coH  anirao  maligno  che  avean  tutti  i 
malvagi  colleghi  suoi,  prcseulossi  a Gesù  per  tentarlo,  per  car- 
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pirpli  ciot^  qualche  dello,  qualche  scnlcnzn,  onde  potesse  Irovare, 
ansa  e molivo  por  accusarlo,  di  caluimiarlo,  e di  conrormar  sò, 
e i suoi  ucircmpia  opinion  che  pcriidaincnic  nudrivano  ronlro 
Gesù.  Dunque  alTellando  una  certa  premura,  un  certo  studio,  ed 
amore  del  proprio  heii  sempiterno,  fallosi  dinanzi  a Gesù,  Mae- 
stro, gli  disse,  ditemi  di  grazia,  che  dchl>o  io  fare  per  ottenere 
la  vita  eterna?  Oh  un  Dottor  della  legge,  un  M.acstro  d'Isrticle 
avea  dunque  bisogno  di  essere  istruito  di  ciò  che  sapea  anche  il 
più  rozzo  omiciatlolo  della  plebe?  Il  Signore  per  confonderlo,  e 
dimostrar  che  la  sua  inlcrrog.azionc  procedea  non  da  ignoranza, 
ma  da  malizia  ; E che  sta  scritto,  gli  rispose,  che  sta  scritto  nella 
Legge  di  Dio?  Tu  che  sci  Dottore  e Interprete  della  Ix'gge  rosa 
vi  leggi?  Qui  gli  bisognava  rispondere  giu.sto  per  non  mostrarsi 
un  dottore  senza  dottrina.  Eh,  replicò,  io  vi  leggo  cosi:  Amerai 
il  Signor  Dio  tuo  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima  tua,  con 
tutte  le  tue  forze,  con  tutta  la  mente  tua:  e amerai  il  tuo  prossi- 
mo come  te  stesso.  Tu  bai  risposto  bene,  soggiunse  il  Signore: 
fa  questo,  che  li  comanda  la  Legge,  e ne  avrai  in  premio  eterna 
e beata  vita.  Il  Dottore  si  vergognò  di  aver  proposta  una  questio- 
ne sì  facile  a risolversi,  e volendo  un  po'  venir  su  le  sue,  eh,  dis- 
se, questo  lo  sapea  io  bene:  ma  questo  prossimo,  ch’io  dehlio 
amare  come  me  stesso,  chi  è egli?  Per  verilh  anche  questa  do- 
manda era  segno  d'una  ignoranza  inescusabile  in  un  suo  pari. 
31a  era  a que’dì  per  la  corruzion  del  cuore  tanto  corrotta  anche 
la  mente  de' saggi  della  sinagoga,  che  sotto  il  nome  di  prossimo 
non  si  volea  più  intendere,  come  si  dee,  qualunque  uomo,  ma 
sol  chi  era  giudeo,  e ancor  fra  i giudei  que'soli  che  cran  giusti 
a modo  di  quc'superbi  dominatori  deiropinioue  del  popolo.  Dun- 
que per  loro  un  pagano,  un  idolatra,  un  peccatore  non  era  pro'^- 
simo,  e forse  mollo  meno  per  loro  ora  prossimo  un  samaritano, 
perchè  scismatico,  diviso  da  giudei  |icr  dottrina  e per  cullo,  e 
contro  i giudei  in  vero  sl^lo  d’odio,  d'inimicizia,  e di  irreconci- 
liahilc  contraddizione.  Ora  Gesù  sopra  cosa  di  tanto  momento  si 
degnò  d’illuminare  quel  misero,  e quant'altri  si  trovaron  pre- 
senti a quel  dialogo.  Dunque  ascolta,  gli  disse,  l'n  uom  giudeo 
discendea  da  Gerusalemme  verso  Gerico,  e giunto  in  certo  lungo 
(già  pericoloso  ed  infame  per  frequenti  ladronecci  ed  assassini] 
cadde  in  man  de' ladroni,  che  io  spogliarono  di  quanto  avea  in- 
dosso, e non  conienti  a ciò,  perchè  non  fosse  al  caso  di  andarse- 
ne presto,  e contare  la  sua  disgrazia,  e provocar  contro  i rei  la 
giustizia  e la  forza  pubblica,  lo  percossero,  lo  ferirono,  e il  la- 
sciarono lutto  piagalo,  e mezzo  morto  sopra  la  strada.  Accadile 
poco  stallie  che  passò  per  colà  uu  Sacerdote,  e colpito  da  quel 
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doloroso  spettacolo,  si  arrestò  un  istante,  poi  senza  più  passò  via, 
o pintinsto,  come  ha  il  lesto  grcro,  per  non  accostarsi  di  più  a 
quel  piagalo,  a quel  morihonilo,  die’  indietro,  c si  torse  a contra- 
rio cammino.  Dopo  hriuve  iniramessa  ecco  passare  anche  un  Le- 
vita; guarda,  si  ferma  alquanto  ; ma  essendo  della  razza  medesi- 
ma, c del  medesimo  pelo  che  il  Sacerdote,  nè  por  egli  soffri  di 
avvicinarsi  di  più,  e via,  addietro  in  contrario  senso.  Dietro  a 
que’duc  non  solo  giudei,  ma  ministri  del  Tempio  santo,  cero  ve- 
nir per  terzo  un  viaggiatore  samaritano  (samaritano?  oimè!  dun- 
que peggior  de’ primi  ; piano.  Uditori,  non  preeipitiam  ne’ giudi- 
zi, laseìam  dire  a Gesù).  Il  samaritano  vede  quel  meschino  si  mal 
condotto;  c ne  sentì  subito  al  cuore  compassione,  c pielh.  Dal  za 
in  un  punto  dalla  giumenta  che  cavalcava:  si  accosta  a lui  ben 
da  presso,  guarda,  esamina  le  sue  ferite,  e tosto  traendo  dagli  ar- 
nesi, che  aveva  seco,  del  vino,  c dell’olio,  che  erano  la  provi- 
gion  del  suo  viaggio,  col  vino  gli  lava,  terge  c purga  tutte  le  pia- 
ghe; poi  gliele  unge  soavemente  coll’olio  ; quindi  con  fasce,  quali 
alla  meglio  potè  far  nell’istante,  glielo  lega,  circon  la  c strigne 
per  modo  che  non  ne  possa  uscir  sangue  ; c ciò  fitto  lo  prende  e 
leva  di  peso  su  le  sue  braccia,  e dolcemente  adagiato  su  la  sua 
giumenta,  egli  appiè,  e preso  in  mano  il  freno  del  mansueto  ani- 
male, a lenti  passi  il  conduce  al  più  vicino  pubblico  aliiergn. 
Quivi  gli  fa  apprestare  ogni  aiuto  di  cilio,  di  fuoco,  di  letto,  di 
medico,  e di  medicine:  e nel  di  appresso,  stringendolo  i suoi  af- 
fari a partirsi,  die’  in  mano  all’oste  del  denaro,  dicendogli  abbi 
cura  di  quell’infelice,  c ciò  che  spenderai  di  vantaggio  per  ben 
guarirlo,  io  al  mio  ritorno  te  lo  rimitorscrò  pienamente.  Hai  tu 
inteso?  domandò  Gesù  Cristo  al  Dottore.  Or  dimmi:  di  qiie’  tre, 
cioè  del  sacerdote,  del  levita,  c del  samaritano,  qual  ti  paro 
che  si  mostrasse  veramente  prossimo,  a quel  disgraziato?  Eh 
non  v’  ha  dubbio,  rispose;  il  Dottore,  quell’  ultimo,  quegli  che 
usò  inverso  lui  tanta  misericordia.  Appunto,  conchiiisc  il  di- 
vino Maestro  ; va’  dunque,  e fa  tu  pure  lo  stesso.  Vade,  el  lu  foc 
timilitcr.  Questa  conclusione.  Fratelli  mici  dilettissimi,  non  fu 
sola  per  quel  Dottore  maligno  più  che  ignorante  : ma  è per  noi 
altresì,  per  noi  che  in  parole  ci  profc.ssiamo  ben  dotti,  ma  in 
falli  ahi  (piante  volte  ci  mostriamo  ignoranti  della  santa  Leggo 
di  Dio.  Colle  pande  sappiam  ris|Kinderc,  che  nostro  prossimo  soii 
tutti  gli  uomini,  ,.erchè  tulli  gli  uomini  al  |>ardi  noi  creali  sono 
da  Dio  colla  stessa  divina  immagine,  e creati  al  par  di  noi  per 
Io  stesso  licato  fin  sempiterno  ; c che  perciò  verso  tutti  gli  nomi  • 
ni  ci  stringono  i doveri,  e gli  uflìci  di  carità.  Ma  deh  rispondi.ini 
cosi  anche  cull’opcre?  Ujiere  simili  a quelle  di  quel  pielotiu  sa- 
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irsarilano  verso  i nostri  prossimi  bisognosi  le  facciam  noi?  Le 
i'aci-iam  noi,  se  occorre,  senza  eccezione,  e senza  privali  riguar- 
<li  e interessi  verso  c|ualunque  egli  siasi  nostro  prossimo  bisogno- 
so? Vade,  tl  ht  fac  simililer?  Chi  le  fa  si  compiaccia  e rallegri 
nel  Signore.  Ma  chi  non  le  fa,  non  illuda  sè  stesso,  non  si  crràla 
di  adciiipicro  la  divina  Legge,  che  tutta  sta  nell' amare  Iddio  so- 
pra ogni  cosa,  e neH'amare  il  prossimo  come  noi  stessi.  Ma  ol- 
tre a questo  senso  ovvio,  naturale  e direttamente  inteso  da  Gesù 
Cristo  havvi.  Uditori,  un  altro  altissimo  senso  da  intendersi  nel- 
l'esposta divina  Parabola,  se  pur,  come  pensano  autorevoli  In- 
terpreti, più  che  parabola  non  fu  un  vero  c storico  fatto.  Que- 
st’altro  senso  ci  porgerà  brieve,  ma  grave  materia  dell'altra  par- 
te. Riposiamo. 

Ecco  dunque,  Cristiani  miei,  il  più  allo  senso  in  che  Padri, 
e Dottori  allegoricamente  ci  spiegano  l'esposta  Divina  parabola. 
Queir  uomo,  che  discende  da  Gerusalemme,  dalla  Città  di  Dio  per 
andar  verso  Gerico,  è lutto  il  genere  umano,  e ciascun  uomo  in 
particolare,  che  dall' amare  il  suo  Creatore,  e dallo  stato  di  gra- 
zia passa  miseramente  c declina,  secondo  che  le  ree  passioni  lo 
spingono  aH'amor  delie  creature,  c allo  stalo  di  colpa.  1 ladroni 
a cui  cade  in  mano  sono  i demoni,  che  ardendo  d'invidia  e d'o- 
dio mortale  niente  più  bramano  e cercano  che  la  rovina  dell'uo- 
mo chiamato  ad  occupare  in  CicI  quelle  sedi,  ond'essi  furono  per 
la  lor  superbia  precipitali  per  sempre.  Questi  beri  nemici  stese- 
ro e stendono  subitamente  le  man  rapaci  su  l' uom  peccatore,  e 

10  spogliano  di  quanto  ha  : la  grazia,  c la  Carità,  i doni  dello  Spi- 
rilo Santo,  gli  abiti  soprannaturali  delle  virtù,  e tutto  il  tesoro 
de' raccolti  meriti,  tutto  se  ne  va,  tulio  è tolto,  lutto  è perduto; 

11  misero  so  ne  resta  povero  d'ogni  Imne,  spoglialo,  e nudo.  Non 
conienti  i crudi  ladroni  lo  feriscono,  e lo  impiagai!  tutto  e nel- 
l'anima c nel  corpo;  piaghe  d'ignoranza  e di  tenebre  neH'inlei- 
lello,  piaghe  di  srcgulamenlo  c di  debolezza  nel  libero  arbitrio, 
piaghe  di  sensuale  concupiscenza  ne' sensi,  e nelle  membra  ri- 
iielli.  Tal  divenne,  tal  fu  pel  suo  primier  peccalo  il  progcnilor 
degli  uomini,  tal  fu  per  la  sua  discendenza  da  quel  reo  capo  l'u- 
inan  genere  tutto  quanto;  c tal  divien  anche  adesso  e per  l'ori- 
ginai reità,  e per  le  proprie  sue  colpe  ogni  uom  peccatore.  In  si 
misero  stato  semivivo,  morihoiiilo  c già  già  sul  cadere  in  braccio 
a sempiterna  morte  si  giacca  l'uomo.  Ma  confurlato  dalle  pro- 
mess4i  della  Divina  infinita  pietà  stava  pure  invocando,  e aspet- 
tando a' suoi  mali,  e alla  sua  eterna  roiina  rimedio,  e riparo. 
Passa  il  tempo  delia  legge  di  natura  figurala  nel  sacerdote;  e per 
lei  a qiie'inali  nessun  rimcilio;  passa  il  tempo  della  legge  scril- 
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la,  figurala  nel  levita,  e per  lei  a quolla  rovina  nessun  riparo. 
Dell  come  adunque,  quando^  da  clii  avrà  l' uomo  infelice  sorcor- 
so, salvezza  e vita?  Ah  ecco,  ecco  alla  line  il  samarilano  pieto- 
so, ecco  l'amatore,  e il  custode  (che  ciò  a|ipiinlo significa  il  no- 
me di  Samaritano)  l'amatore,  e il  custode  della  misera. nniani- 
là,  ecco  il  Figlìuul  di  Dio  che  per  la  sua  Carità  infìnila  tratto  dal 
Cielo  in  terra  a lei  si  accosta,  vestitosi  delle  meschino  sue  spoglio 
a tutta  insieme  l'umana  generazione,  e in  particolare  ad  ogni  uom 
peccatore  |>orta  rimedio,  redenzione,  vita,  c salute.  (ìià  per  sa- 
nar lo  sue  piaghe  ecco  le  lava  ed  asterge  col  vino  del  prezioso 
suo  sangue,  ecco  le  unge  coll'olio  de' salutiferi  Sacrainenti,  ecco 
le  fascia  e cigne  cogli  aiuti  della  superna  sua  grazia:  ecco  l'uotix 
leva  e porla  sulla  sua  stessa  sacratissima  Ciiianità,  che  ha  cari- 
cata del  peso  di  tulle  le  umane  colpe  per  tutte  espiarle  Egli  in 
sé  stesso  colle  sue  pene  e colla  sua  morte  : ecco  lo  conduce,  e lo 
colloca  nel  sacro  albergo  c nel  seno  della  sua  Chiesa,  ne  racco- 
manda a sì  buona  madre  la  custodia,  la  cura,  e la  guarigione  per- 
fetta; e tornandosi  Egli  dalla  terra  al  Cielo,  alla  sua  Chiesa  c al 
Capo  visibile,  a' rappresentanti,  a' ministri  di  lei  lascia  in  mano 
il  contante,  il  capitale,  i talenti,  c tutti  i superni  doni,  che  biso- 
gnano a perfettamente  guarire  c salvar  dall'etcma  morte,  e a con- 
durre ad  eterna  vita  qual  si  sia  più  misero,  più  malcondotto,  piu 
disperato  peccatore.  Ah  se  c’innamora  del  samaritano  Evangeli- 
co la  pietà  sua  verso  quel  misero,  come  potrà  non  innamorarci 
di  Gesù  Cristo  la  carità  sua  infioìta  inverso  noi? 
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Factum  est  autcm  dum  ircnt^  et  ipst 
intravit  in  tfuoddam  caslcllum  : et 
mulier  quaedam  Aturlha  nomine 
e-rccpit  Ulum  in  domum  surim. 

S.  Lue.  c.  10. 


Fba  i diìIIr  argomenti  ed  esempi  che  l' iimannio  Figliuol  di 
Dio  porger  ei  volle  della  sua  infìnila  carili  verso  unii  gcneral- 
tiienlc  gli  u<iinini,  coi  (piali  non  dubi:ò  di  alVermarc  esser  deli- 
zia sua  r abitare  c il  convivere  sopra  la  terra  : delieitie  meae  es- 
se cum  finis  hominum  ; era  ben  da  pensare,  Uditori  riveritissi- 
mi, che  nel  suo  s)  ben  fallo,  nmuroso  e amabilissimo  cuore  vo- 
lesse Egli  far  luogo  anche  agli  alTclli  c agli  alti  di  una  tenera 
particolare  amicizia  verso  certuni  che  per  ispecial  modo  mostras- 
sero di  meritarla.  Ah  ! se  chi  trova  un  fedele  amico,  secondo  gli 
oracoli  dell'  Ecclesiastico,  trova  un  tesoro  : se  non  vi  ha  parago- 
ne che  agguagli  un  fedele  amico,  e degno  non  è qualunque  peso 
d’argento  e d' oro  d‘  esser  posto  a confronto  colla  bontà  e il  valore 
della  sua  fede  : se  un  amico  fedele  é medicina  della  vita,  e cagion 
preziosa  d' immortalità,  e siffatto  amico  lo  trova  solo  chiunque  i 
fornito  del  timor  santo  di  Dio;  (piai  non  dovrà  giudicarsi  che  sarà 
Stata  la  sorte,  la  ventura,  la  beatitudine  di  chi  si  trovò  degno 
dell'  amicizia  di  Cicsù  Cristo?  Apostoli  santi,  io  non  iniendoora 
di  favellare  di  voi,  che  eletti  infra  lutti  gli  uomini  a ministri,  a 
familiari,  a domestici  di  sì  grande  e sì  buon  Signore  vi  sentiste 
dalle  divine  sue  labbra  onorali  del  titolo  gloriosissimo  di  amici 
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suoi  ; VOI  autem  dixi  amieoi  ; parlare  iniendo  d’ una  fortuiialis- 
sima  parlicolarc  famiitlia,  che  su  tulle  le  alire  della  nazion  sua 
egli  ainò  tanto  e distinse  colla  sua  frequente  conversazione,  e coi 
tratti  più  splendidi  d’una  sovrana  beneiicenza,  che  ben  a ragio- 
ne Egli  si  confessò  a lei  stretto  d’una  speciale  amicizia.  Fu  que- 
sta la  famiglia  di  Lazaro  eh’  Egli  si  de^ò  di  nominar  per  anto- 
nomasia l'amico  suo  e dc'suoi:  Lazarui  amieut  notter.  I principi  e 
contrassegni  chiarissimi  di  questa  amicizia  scambievole  e bea- 
tissima gli  abbiara  dal  Santo  Evangelio  nell'  odierna  lezione,  la 
quale  a voi.  Uditori  riveritissimi , che  certo  a qualunque  sia 
leale,  sincera  ed  onorata  amicizia  vi  sentile  naturalmente  inchi- 
nevoli, non  potrà  per  ciò  stesso  non  riuscire  gioconda  o cara. 
Incominciamo. 

Mentre  Gesù  co'  suoi  discepoli  si  andava  aggirando  per  le 
città,  e terre  della  Giudea,  lincbè  venisse  il  di  stabilito  per  vo- 
ler suo  di  abbandonarsi  in  mano  dc’suoi  crudeli  persecutori  c 
nemici,  entrò  in  un  castello,  o borgata,  o picciola  città,  che  non 
è da  dubitar  che  non  fosse  Betania,  lontana  da  Gerusalemme  non 
più  di  due  miglia  al  banco  del  Monte  Olivete.  Quivi,  o vi  an- 
dasse egli  da  sé  o vi  fosse  prima  invitato,  certo  è che  fu  rac- 
colto in  sua  casa  da  una  onorata,  c gentil  donna  di  nome  Mar- 
ta, sorella  di  Maria  Maddalena,  la  celebre  penitente,  e di  quel 
Lazaro  di  cui  avrò  fra  poco  a coniare  il  si  famoso  prodigiosissi- 
mo risorgimento  da  morte  a vita.  Marta  che  forse  conoscea  già 
di  persona,  o che  certo  ne  avea  inteso  dir  tanto  bene  quanto  mai 
se  nc  può  immaginare  dalla  sorella  Maria,  pensate  se  fu  lietis- 
sima, e se  recossi  ad  onor  sommo  il  ricevere  presso  di  sè  un 
tanto  Ospite  ; benché  non  sia  da  negare  che  avesse  bisogno  di 
gran  virtù,  di  gran  fede,  e di  più  che  femminile  coraggio,  c 
generosità  nel  far  si  chiara,  e pubblica  mostra  di  stima,  di  ve- 
nerazione, e di  amore  verso  Chi  si  sapea  troppo  eh'  era  I’  ob- 
bietto  del  dispregio,  dell’odio,  c della  mortai  persecuzione  dei 
seniori  del  popolo,  de'  farisei,  de’  dottori,  de’  sacerdoti,  di  tutti 
i principali  della  nazione.  Ella  calcando  lutti  gli  umani  rispetti, 
c nulla  curando  di  ciò  che  le  potesse  incogliere  per  io  sdegno,  e 
la  rabbia  de’  nemici  di  Gesù  Cristo,  ricevutolo  con  tutti  i con- 
trassegni di  festa  e di  giubilo,  si  die’  subitamente  con  lutto  l’ a- 
nìmo  a far  ciò  che  suol  farsi  da  chi  punto  ha  di  creanza , e di 
civiltà  verso  un  ospite  di  gran  riguardo,  cioè  a preparargli  un 
buon  desinare.  Eccola  adunque,  giacché  pei  costumi  semplici  di 
que’dì  non  isdcgnnvano  le  donne  anche  civili  c padrone  di  oc- 
cu|)arsi  de’  fatti  di  casa  e di  cucina,  eccola  tutta  in  faccende  per 
far  onore  e allestir  buona  tavola  a Gesù  c ai  discepoli  che  eran 
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seco.  Ma  inianin  si  rimase  forse  Egli  solo  co' suoi  apostoli  ? ah 
no.  Di  l..a2aro  in  questa  occasion  non  si  (tarla  ; ma  ben  si  parla 
di  Maria  la  Maddalena.  Questa,  (ab  chi  può  dire  quanto  beata 
della  presenza,  c della  compagnia  del  suo  si  amato  e adoralo  Si- 
gnore ! ) appena  si  fu  Egli  messo  a sedere,  si  pose  umilmente  ai 
suoi  piè,  o sul  (tavimento  sedendo,  o sul  basso  scanno,  c cògli 
occhi  modestamente  fisi  in  quella  faccia  Divina,  e con  tutta  l'a- 
nima pendente  da  quelle  divine  labbra  ne  racengliea  avidamente 
i discorsi,  e le  parole  tutte,  che  tutte  cran  parole  di  eterna  vi- 
ta. Così  passavan  le  cose,  quando  Marta,  no  certo,  io  penso, 
per  invidia  alcuna  che  avesse  della  divota  sorella,  o per  amore 
del  proprio  comodo,  ma  per  timor  forse  di  non  bastar  sola  a 
quanto  parevale  che  dover  fosse  di  ospitalità  verso  il  Signore, 
veggendo  che  Maddalena  segiila  pure  a starsi  oziosa  sedendo  e 
godendo  di  quella  dolcissima  conversazione,  spinta  da  certo  mo- 
to d' impazienza,  e di  dispiacere , si  tolse  (ter  un  momento  da 
quel  suo  affaccendarsi  cotanto,  e ita  dov’era  Gesù,  come  se  fos- 
se Egli  che  intcrtenesse  Maria,  con  certo  affanno,  ma  colla  de- 
bita riverenza  a Lui  si  volse  direttamente,  e.  Signore,  gli  dis- 
se, non  vi  dispiace,  non  vi  (tare  mal  fatto,  che  mia  sorella  mi 
lasci  sola  a faticare  in  cucina  ? Ditele  ornai,  che  è ben  tem|H>, 
ditele  che  venga  ad  aiutarmi.  Gesù  amorosamente  guardandola, 
c più  in  aria  di  compassione  che  di  rimprovero  : Ah  1 Marta 
Marta,  rispose,  tu  ti  affanni  troppo,  e t' impacci  e disturbi  per 
troppe  cose.  Una  sola  una  sola  cosa  è necessaria.  Maria  di  cui 
ti  lagni.  Maria  fa  gran  senno,  perchè  si  ha  scelta  I'  ottima  par- 
te, parte  che  non  le  sarà  tolta  mai,  e ne  godrà  il  frutto  per  sem- 
pre. Deh!  qual  era.  Uditori,  quella  sola  cosa,  che  Gesù  dicca 
necessaria  ? Forse  un  sol  pi.itto  in  tavola,  una  sola  vivanda? 
Cosi  la  intendono  alcuni.  Ah  come  dubitar  di  un  più  alto  senso, 
come  dubitar  che  non  intendesse  Egli  dire  di  quella  cosa  che 
appunto  avea  scelta  Maria  in  porzion  sua,  e che  non  le  sarebbe 
tolta  in  eterno  ; cioè  la  sanliGcazion  dell'  anima  propri.i , e la 
propria  eterna  salute?  Ah  sì  ; ecco  la  sola  cosa  necessaria,  c che 
perciò  tutta  domanda  la  nostra  sollecitudine,  c la  nostra  più  in- 
tensa ed  instancabii  premura.  Non  riprovò  già  il  Signore,  non 
riprovò  in  Marta  la  semplice  diligenza  di  occupazion  ne'  dome- 
stici ministeri  ; e (Mtrciò  mal  quindi  trarrebbe  motivo  una  don- 
na cristiana,  e singolarmente  una  madre  di  famiglia  di  credere 
che  le  sarebl>e  meglio  e di  più  merito  innanzi  a Dio  l’ interte- 
nersi  a lungo  nelle  chiese,  a piè  degli  Altari,  e delle  sacre  Im- 
magini in  esercizi  di  pietà  e di  divozione,  di  quello  che  badare 
alla  casa,  alla  famiglia,  agli  ullici,  ai  doveri  del  proprio  stato  ; 
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ma  condannò  la  soverchia  sollecitudine,  il  soverchio  alTanno,  la 
soverchia  imporlanza,  che  si  dà  a cose  che  poco  importano  ; e 
non  imporlan  nulla  se  non  servono  ancb'  esse  in  virtù  d’  una 
santa  intenzione,  alla  sola  importantissima  cosa,  al  solo  necessa- 
rio affare  della  nostra  eterna  salvezza.  Ah  porro  unum  etl  neeet- 
tarium.  Una  sola  cosa.  Fratelli  miei,  ci  è necessaria,  e questa 
è di  salvarci.  Non  importa  di  ricchezze,  di  comodi,  di  piaceri, 
di  onori,  di  dignità,  tutto  fumo,  tutto  niente.  Importa  solo,  solo 
ci  ù assolutamente  necessario  il  salvarci  ; l’ andar  esenti  cioè  da 
una  eterna  orrenda  miseria,  e il  conseguire  una  eterna  ineffabile 
felicità.  Porro  unum  esl  nccessarium. 

Ora,  Uditori,  ci  vengono  innanzi  diversi  e staccati  tratti  di 
discorsi,  di  risposte,  di  sentenze  dal  Sigoorc  in  più  occasioni 
pronunziate,  che  ben  ci  bisogna  raccogliere  attentamente,  per- 
chè pieni  anche  per  noi  di  consolazione  non  meno  che  di  salu- 
tare istruzione,  liscendo  Egli  un  dì  dal  far  orazione  in  certo  luo- 
go, fu  richiesto  da  un  de'  discepoli  che  volesse  insegnar  loro  a 
pregare  ; ed  Egli,  replicata  subitamente  l’orazion  già  insegnala 
nel  discorso  del  monte,  ma  a cui  quel  discepolo  non  si  trotò  for- 
se presente,  cioè  l'orazion  che  si  dice  domenicale  ; per  insegnare 
di  più  come  spesso,  e con  che  confidenza  si  debba  recitare  per 
ottener  que'bcni,  che  per  essa  son  domandati,  chi  è di  voi,  sog- 
giunse parlando  a tutti  i discepoli,  che  abbia  un  amico,  e die 
occorrendogli  necessità  non  vada  in  qualunque  ora  siasi  a pre- 
garlo di  pronto  e cortese  soweuimento  ? E sia  pur  anche  di  mez- 
za notte,  e vada  alla  casa  di  lui,  e chiamatolo  gli  dica  : amico 
mio,  fammi  il  piacere  di  prestarmi  tre  pani,  perchè  mi  è arri- 
valo testé  a casa  un  altro  mìo  amico,  e non  ho  che  mettergli  in- 
nanzi, per  dargli  un  po' di  ristoro.  Fingete  pure,  che  l'amico 
pregato  gli  risjionda  dì  dentro  ; oh  che  ora  è questa  ? Non  vo- 
ler essermi  tanto  molesto  : la  porta  è già  chiusa  col  chiavistello, 
io  c i tigli  mici  siamo  in  ietto  : ti  pare  che  io  sia  in  caso  di  le- 
varmi, di  far  rumore,  di  venire  a cercar  de' pani  da  porre  in  tua 
mano  ? Ma  se  con  tutta  una  si  brusca  risposta  quegli  che  ha  bi- 
sogno seguiti  a chiamare,  seguiti  a bussare,  e non  voglia  finirla 
ed  andarsene,  oh  da  vero,  io  vi  dico,  che,  se  non  per  rispetto 
all'amicizia,  certo  per  levarsi  d’ attorno  quella  noia  e quella  sec- 
caggine r amico  che  è in  letto  si  alzerà,  e gli  darà  tutto  il  pano 
che  gli  bisogna.  Così  ( o bontà,  o degnazione  di  un  Dio  che  si 
dice  Egli  stesso  quell'amico,  a cui  ne'bisogni  dohbiani  ricorrere 
con  tanta  importunità!  ) cosi  io  a voi  dico  : chiedete  e vi  sarà 
dato,  cercate  e troverete,  battete  e vi  sarà  aperto:  petite  et  da- 
biiur  vobis,  quaerite  et  invenieli»,  pulsale  et  aperietur  vobis.  Ah 
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rammoniatcvi  che  Iddio  vi  h padre  ! Se  alcuno  di  voi  chiede  a 
suo  padre  un  pane,  furscchè  invece  del  pane  gli  darà  un  sasso? 
o se  gli  cliiegga  un  pesce,  forsechò  gli  darà  una  serpe?  o se 
gli  cliiegga  un  uovo,  forsechò  gli  porgerà  un  velenoso  scorpio- 
ne ? Se  dunque  voi  che  siete  pur  di  vostra  natura  tristi  c catti- 
vi, sapete  far  parte  de’ vostri  beni  a’  vostri  figli  che  ve  ne  pre- 
gano, quanto  più  il  celestial  vostro  Padre  darà  un  buono  spiri- 
la, cd  ogni  vero  bene  a tutti  quelli,  che  glielo  chieggono?  Lc- 
zion  si  India,  Fratelli  miei,  proprio  ci  allarga  il  cuore  ; e non  ha 
bisogno  di  alcun  commento. 

Ma  altra  volta  ecco  un  della  turba,  che  viene  innanzi  a 
Gesù,  e gli  dice  : Maestro,  dite  un  po'  voi  al  fratello  mio,  che 
divida  meco  l’eredità  che  per  diritto  appartiene  ad  entrambi.  O 
uomo,  gli  rispose  Gesù,  chi  mi  ha  costituito  Giudice,  c divisore 
fra  te  c il  fratello  tuo?  Non  son  venuto  al  mondo,  volca  dire, 
per  temporali  brighe  : vi  ha  per  questo  terreni  giudici,  c tri- 
bunali. Ma  da  quella  domanda  prendendo  motivo  di  mostrar  che 
gran  male  sia  l'attaccamento  alla  roba,  che  fa  nascere  fin  tra 
fratelli  discordie,  liti,  e nimistà  implacabili,  ah  guardatevi,  dis- 
se rivolto  alle  turbe  che  il  circondavano,  guardatevi  dall’ avari- 
zia, dall’  interesse.  No,  non  ò per  abbondanza  di  roba,  che  di- 
venga o più  lunga  o migliore  I’  umana  vita.  E secondo  suo  stile 
ne  die’  in  esempio  una  brievc  parabola.  A ccrl'uomo,  disse,  a 
ceri’  nomo  le  sue  campagne  rendettero  ubertoso,  c straordina- 
rio frutto.  Questa  buona  ventura  invece  di  portargli  allegrezza, 
gli  mise  nclf  animo  molti,  e molesti  pensieri.  E che  farò,  pen- 
soso c agitato  dicea,  che  farò  io  adesso,  che  non  bo  luogo  ba- 
stante dove  riporre,  e custodire  tutta  la  mia  raccolta  ? Dopo  di 
aver  pensato,  oh,  disse,  farò  così,  distruggerò  i granai  che  già 
feci,  c che  mi  accorgo  ora  che  son  troppo  angusti,  e ne  fabbri- 
cherò di  nuovi,  c più  grandi.  Raccorrò  in  questi  tutte  lemessi, 
che  mi  son  nate  insieme  con  quelle  che  dagli  altri  anni  mi  avan- 
zano ; e dirò  all'anima  mia  ; orsù,  rallegrati  ; bai  molti  beni  ri- 
posti e assicuràti  per  molti  anni  avvenire;  riposiamo,  mangiam. 
Leviamo,  diamei  tempone  ; e che  voglio  io  di  più  ? Miserabile  ! 
Ha  detto  appena,  ed  ecco  sonargli  all’  orecchio  o al  cuore  que- 
sta funesta  voce  : O stolto,  nella  vegnente  notte  addio,  via  dal 
mondo,  f anima  tua  ti  sarà  tolta  dal  corpo,  passerà  ad  altro  al- 
bergo, ad  altra  vita  : e le  tante  cose  che  tu  hai  preparate  su 
questa  terra  di  chi  saranno  ? di  un  crede,  o d'  uno  straniero  ? 
d’  un  amico,  o d’  un  nemico  ? certo  non  più  per  te.  O come  hai 
fallo  male  i tuoi  conti  ! Cosi,  sc'guia  il  Signore,  così  è di  chi  si- 
giiurcggia  pur  tcmporal  suo  comodo,  e p<T  questo  mondo,  u non 
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pftnsa  piuttosto  n tesorc(;|;iar  per  Dio,  e pel  Cielo.  Perciò  io  vi 
dico,  soggiunge»  rivnilo  a'  suoi  discepoli,  non  abbiate  tanta  sol- 
lecitudine per  la  vostra  vita,  e per  ciò  cbc  bisogna  al  vostro  cor- 
po per  mangiar,  per  vestire.  La  vita  non  è molto  da  più  die  il 
cilio,  e il  corpo  non  è molto  da  più  che  il  vestimento.  Chi  vi  ha 
dato  il  più,  cioè  la  vita,  ed  il  corpo,  vi  darà  anche  il  meno,  cbe 
all'uno,  e all'altro  bisogna.  Considerate  i corvi  e gli  uccelli  del- 
r aria  : non  seminano  e non  mietono  ; e pure  il  celeslial  vostro 
Padre  in  si  acconcia  guisa  gli  pasce,  c nudrica.  Considerate  i 
gigli  del  campo  : senza  lavoro  d' ago  o di  fuso  sono  da  lui  si  va- 
gamente vestiti  che  non  può  star  loro  del  pari  con  tutta  la  sua 
gloria  un  Salomone.  Quanto  più  adunque  voi,  che  siete  tanto  da 
più  che  uccelli  e gigli  non  sono,  sarete  dal  celeslial  vostro  Pa- 
dn-  di  cibo  e di  vestimenla  opportunamente  provvisti  ! Sa,  sa  il 
Padre  vostro  celeste,  che  vi  bisognano  queste  cose.  Ma  voi  cer- 
cate prima,  c soprattutto  il  regno  di  Dio,  e tutto  il  resto  vi  sa- 
rà dato  per  giunta.  Non  vogliale  temere,  o picciola  greggia  ( ab 
pur  troppo  era  picciola  allora  ; ma  o come  è scarso  anche  ora 
il  numero  de'  veri  discepoli  di  Gesù  Cristo  ! ) non  vogliate  teme- 
re ; perchè  siete  cari  al  Padre  celeste,  ed  egli  si  è compiaciuto 
di  destinarvi  ai  suo  regno.  Ma  seguile  il  consiglio  mio,  vendete 
i vostri  averi,  e dispensateli  in  elemosina.  Fatevi  così  delle  bor- 
se, che  non  isdruciscono  per  vecchiezza , sicché  non  ne  potrà 
scappar  fuori  nè  pure  un  picciolo  ; preparatevi  in  ricI  de'  teso- 
ri, cbe  non  verran  meno  giammai,  là  dove  non  giugne  nè  man 
di  ladro  a rubare,  nè  dente  di  lignuolu  a guastar  nulla  : cbè  a 
questo  modo  avrete  sempre  I'  animo  e il  cuore  rivolto  lassù  do- 
ve sapete  cbc  sta  riposto  e vi  aspetta  il  vostro  tesoro. 

Un  altro  dì  mentre  Gesù  slava  pure  secondo  il  costume  fa- 
vellando alle  turbe,  ecco  accoslarscgli  alcuni,  allora  allora  ar- 
rivali, a dargli  la  nuova  di  certi  Galilei  che  Pilato  governatore 
della  Giudea  avca  fatti  uccidere  nell'  allo  che  sacrificavano  a 
Din,  mescolando  così  il  loro  sangue  col  sangue  delle  viltirae.  K 
questo  forse  il  fallo,  cbe  ci  narra  lo  storico  GioscETo  ebreo  di 
certi  Samaritani  di  patria,  ma  Galilei  di  setta,  seguaci  cioè  d'un 
Giuda  Galileo,  che  avea  insegnalo  non  esser  lecito  a gente  Israe- 
litica lo  star  suggella  e ubbidire,  e p.igar  tributo  a un  impera- 
dor  gentile  e idolatra.  Dice  egli  di  que.sii,  che  spinti  da  un  im- 
postore a pigliar  l’ armi,  e ad  unirsi  sul  monte  Garizim,  for 
prevenuti  da  Filalo,  cbc  co’ suoi  fanti  e cavalli  occupando  la  ci- 
ma del  .Alonte  die'  loro  addosso,  c rottili  altri  fe'  in  pezzi,  altri 
volse  in  fuga,  ed  altri  prese  vivi,  e punì  della  lesta.  Ora  perchè 
di  quegli  uccisi  si  parlava  assai  male,  come  di  scellerati,  e di 
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gente  odiala  da  Din,  che  non  solo  nven  rigettati  i lor  sarrifìrl, 
ma  di  più  gli  area  insozzali  del  Inr  medesimo  sangue,  Gesù  |>er 
trarne  argomento  di  salutare  avviso,  c che  ? ris|Misc  : perchè  lu- 
ron  coloro  cosi  puniti  da  Dio,  e tolti  dal  mondo  col  ferro,  vi 
pensale  forse  che  fnsser  essi  i maggior  peccatori  di  lutti  i Gali- 
lei ? No,  vi  dico  : ma  se  voi  non  vi  pentirete  delle  colpe  vostre, 
tulli  perirete  |>er  simil  modo  sotto  la  man  vendicatrice  di  Din. 
E que’diciollo  Gerosoliniilani,  su  cui  non  ha  mollo  ruinò  la 
torre  di  Siine,  e gli  schiacciò,  e sfracellò,  ed  uccise,  vi  credete 
voi  che  si  merilasser  tal  pena  più  che  non  gli  altri  ahilanli  in 
Gerosolima  ? No,  vi  dico  : ma  se  voi  non  verrete  a penitenza, 
tulli  da  Dio  percossi  perirete  per  simil  modo.  Così,  volea  dire 
il  Signore,  del  perir  prima  o poi  ; del  perir  d'  una  o d'  un'altra 
morte,  non  è causa  la  maggiore  o minor  reità  degli  uomini  pec- 
catori, ma  la  sola  giustizia  di  Dio  nel  suo  punir  sempre  libera, 
c che  a qualunque  siasi  reo,  che  non  si  penta  hen  dìfferisee  alle 
volte,  ma  non  risparmia  mai  il  meritato  gasligo.  Ma  perchè  hen 
s'intenda  che  il  differir  che  fa  Idilio  a certi  peccatori  la  meri- 
tala pena  è solo  per  la  pietosa  intenzione,  che  ahhian  tempo  di 
pentimento,  e di  conversione,  soggiunse  questa  parabola,  lin  tale 
avea  fra  altri  alberi  fallo  piantare  nella  sua  vigna  un  fico.  Do- 
po un  anno  viene  a visilarlo  con  isperanza  di  averne  alcun  frut- 
to ; ma  foglie  sì  ; fruiti  ? niente.  Torna  il  vegnente  anno  : ecco 
foglie,  c più  folltt,  e più  verdi,  c più  larghe  ; ma  frutti  ? nessu- 
no. Siamo  al  terzo  anno  ; ecco  di  nuovo  il  padrone  ; gira  d'in- 
torno alla  pianta,  guarda,  cerca  ; ma  per  guardare,  e cercar  che 
faccia,  fra  il  rigoglio,  la  pompa  u l'ingombro  di  que' frondosi 
rami,  nò  pure  un  frullo.  Uh  la  pazienza  gli  scappa.  Chiama  su- 
bito a sè  il  vignaiuolo,  e,  son  tre  anni,  gli  dice,  che  io  vengo 
cercando  frullo  da  questa  malnata  ficaìn,  c non  ne  ho -ancora  a- 
vuto  pur  uno.  Orsù,  al  taglio  ; toglila  ornai  dalla  terra  ; perchè 
seguirà  ad  ingombrarmela  inulilnicnie ? Deh,  signore,  gli  ri- 
spose il  buon  vignaiuolo,  giacché  l'avete  sopportala  per  Ire  an- 
ni, sopportatela  per  quattro:  vi  domando  anche  un  anno,  un 
anno  solo,  lo  le  scaverò  pronlamenlc  il  terreno  d' intorno  alla 
radice,  vi  porrò  buon  concime,  le  darò  quanto  posso  di  aiuto. 
Vedrete.  Se  diverrà  feconda  e fruttifera,  sarete  conlenlo  di  aver- 
la lasciata  stare  : se  no,  eseguirò  la  vostra  sentenza  ; sarà  taglia- 
la. Voi,  discreti  Uditori,  pensale  un  momento  all'applicazione 
della  parabola,  che  io  prenderò  intanto  un  brieve  respiro. 

Non  vi  ha  dubbio.  Uditori,  che  lo  scopo  immediato,  c di- 
retto dell'annunziata  parabola  non  fosse  il  minacciar  che  facea  il 
Signore  l' ingrata,  perlida  c pervertila  Gerusalemme,  e tutta  in 
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generale  la  giiiilniea  nazione,  in  mezzo  a cui  era  venuto.  Egli 
in  persona,  e ornai  |>er  tre  anni  tanto  avea  fatto  per  averne  al- 
eni) frutto  (li  ravvcdiinenlo  c di  ciueiulazioue;  c lutto  indarno. 
Ma  non  era  sola  Gerusaleiiimc  ingrata,  non  era  sol.i  l' ingrata 
iiazion  giudaiea  a ebe  intendesse  il  Signore  indirizzare  il  suo  pa- 
terno avviso  colla  sua  tremenda  iiiiuaeeìa.  La  indirizzava  altresì 
al  nuovo  popolo  eletto,  al  nuovo  Israele,  c di  qu(!stu  in  partico- 
lare a ciascuna  gente,  anzi  in  individuo  a ciascuna  dell'\iiimu 
aggregale  alla  nuova  sua  Cliiesa.  Non  pensiamo  ora  a popoli,  a 
provincìe,  a città  cristiane  ; |iensiamo.  Fratelli  miei,  pensiaiu 
ciascuno  a noi  stessi,  l'ìanlati  per  incstimaliil  sua  grazia  india  vi- 
gna di  (iesù  ('.risto,  deb!  qual  frullo  rendiamo  noi  al  nostro  divin 
l’adrone  ? .\b  à ben  più  assai  ebe  Ire  anni,  di'  Egli  viene  da  noi 
cercando  il  frullo  di  ebe  gli  siam  debitori,  il  frutto  di  tante  gra- 
zie, di  tanti  interni  ed  esterni  aiuti  ; di  tanti  mezzi  e presidii  di 
sanlifìcazion,  di  salute,  eh'  Egli  non  ba  cessato  mai  di  sommini- 
strarci in  seno  alla  sua  Chiesa  ; il  frutto  cioè  d'  una  |>enilcnza 
sincera  de' nostri  falli,  il  fruito  di  buone  c sante  opere,  il  frullo 
d' imm.acolati  c virtuosi  costumi,  il  frutto  d'  una  soda  e vera 
pieU'i,  il  frullo  in  soninia  di  una  vita  veramente  cristiana!  Oi- 
mi*  ! In  quanti  di  noi  { l.isciam  I'  assai  peggio  die  trova  in  tanti 
cristiani  troppo  indegni  di  questo  nome)  in  quanti  di  noi  avrà 
Egli  trovato  liiiora  non  più  che  foglie  ! apparenze  vo'dirc,  appa- 
renze cslrinscdie  di  pietà  lien  capaci  d'illudere  gli  umani  sguar- 
di, ma  Itogli  sguardi  di  un  Dio  pcnclratorc  dei  nostro  interno, 
dove  sta  propriameule,  dove  spunta  e cresce  c matura  il  frullo, 
ebe  vuol  da  noi  di  santità,  c d'iiilcriia  vita  ! l'ianle  sterili,  piante 
scortesi  ed  ingrate,  sì  mal  rispondenti  a laute  pietosissime  cure 
del  nostro  amoroso  Signore,  che  dobbiaiu  dunque  aspettarci,  se 
non  sentenza  di  taglio  Succide  ergo  iltam  : ut  quid  eliam  terroni 
occuiìiii?  Ho  as|ietlnlo  lanlo,  dice  Dio,  bo  usalo  di  tanta  pazien- 
za, e nulla  giova  'ì  e qiicst.i  pianta  malnata  è pur  sempre  la  stes- 
sa, sempre  inutile,  sempre  infeconda  ?...  .a  ebe  m’ingombrerà 
ancora  il  terreno  ? succide  ergo  illam  : via  dalla  mìa  vigna  ; anzi 
via  dalla  terra,  e dal  mondo:  euccide,  succide.  Ma  i sacri  mini- 
stri, ministri  della  (ibiesa,  di  questa  madre  si  buona,  alzano,  o 
quante  volle  in  nume  di  Lei  le  lor  voci  ai  Trono  della  Divina  giu- 
stizia, e pregano  colle  parole  di  quel  vignaiuolo  pietoso  : dimit- 
te  et  hoc  unno.  Parrocbi,  confessori,  predicatori,  sacerdoti  ze- 
lanti della  salute  de'  prossimi,  domamlauo  a Dio  ancora  un  an- 
no, ancor  qualche  tempo  in  favor  di  certe  anime  dure  c ostina- 
le; promcttuno  di  usare  intanto  inierso  loro  d'ogiii  maniera  di 
carità,  di  diligenza,  (l'industria.  . ..\h  che  sarà,  su  la  pazienza 
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di  Dio,  se  la  carili  de'  ministri  di  Dio  resti  pur  dcfraadata  del 
si  bramato,  aspettalo,  e procuralo  successo?  O Dio!  bisognerà 
che  la  sentenza  si  compia,  bisognerà  venir  finalmente  al  taglio 
già  minaccialo  ; fin  auUm  tuceiJet  eam.  Fratelli  miei,  finché 
siamo  ili  tempo  provvediamo  a noi  stessi.  Cessiamo  ornai  di  es- 
ser piante  inutili  e infruttuose  nella  vigna  di  G.  C.  Tcmiam,  te- 
miamo quel  taglio  funesto  t Sin  aulem  suecide*  eam. 
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Et  ail  ad  illos  parabolam  itiam. 

S.  Lue.  e.  5. 


wiEGi’E  il  (livin  Maestro  ad  annunziar  la  sua  celeste  dottrina,  e 
non  di  rado  ai  discepoli,  più  spesso  alle  turile,  e sempre  ai  mae- 
stri d’Israele  l'annunzia  parlando  in  parabole:  fine  pambolis 
non  loqutbatur  e\$.  Deh  perchè  mai?  Non  è da  dubitare,  Udilo- 
ri,  che  la  verità,  la  quale  svelata  e nuda,  ha  spesso  brutto  sem- 
biante, e ofTende  gli  sguardi,  c di  acute  punte  ferisce  gli  animi, 
a cui  si  presenta,  non  è da  dubitare  che  nascosa  c coperta  sotto 
il  velo,  e l'ombra  d'una  parabola,  non  pigli  più  mite  aspetto, 
non  sia  accolla  di  miglior  grado,  non  s'insinui  più  facilmente  e 
penetri  al  cuore;  c nell'atto  stesso  che  lascia  all'attento  intel- 
letto il  piacere  di  rimuoverne  il  velo,  di  scoprirne  la  intrinseca 
forma,  e rafligurarnc  i reconditi  sensi,  non  riesca  più  di  leggieri 
ad  inclinare  in  favore  ed  amor  suo  la  ritrosa  e mal  pieghevole 
volontà.  Ma  non  può  negarsi,  da  che  lo  disse  cbiaramcnie  Egli 
stesso,  che  Gesù  parlasse  a quel  modo  ad  un  popolo  di  dura  le- 
sta, e d’ incirconciso  cuore,  c più  a que' superbi  capi  e maestri 
della  sinagoga,  in  gastigo  delle  lor  malvage  disposizioni,  e della 
resistenza  ostinata  ebe  prima  avean  fatta  alla  verità  scoperta- 
mente proposta,  e da  Lui  con  testimonianze  chiare,  solenni,  in- 
fallibili confermala.  Ecrciò,  dicca,  io  loro  parlo  in  parabole, 
perchè  quando  pur  veggono  non  vogliono  vedere,  perchè  quan- 
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do  pur  odono  non  vogliono  udire,  nè  intendere  : ideo  inparabo- 
lis  loijuor  ei>,  quia  videntes  non  vident,  et  audientes  non  audienl, 
tieque  intelligunt.  Dottrine  le  più  pure,  le  più  gravi,  le  più  sub- 
limi, celesti,  divine,  non  si  volcan  proporre  nelle  schiette  lor 
forme  a que'rilwlli  e corrotti  spiriti:  chè  no,  non  si  convenìa 
( lo  avca  insegnato  c comandalo  Gesù  medesimo  ) mettere  li 
tante  cose  dinanzi  ai  cani,  nè  gittar  margarite  così  preziose  di- 
nanzi a porci.  Ma  perchè  dunque  non  tacere  aflalto?  perchè 
annunziarle  in  parabole?  I*cr  giusto  divin  giudizio.  Perchè  a 
chi  volesse  pur  prolìllarne  fossero  le  parabole  un  mezzo  di  cer- 
care consideratamente  e conoscere  la  verità,  c a chi  non  ne  vo- 
lea  far  caso  fossero  nella  loro  stessa  oscurità  chiaro  argomento 
di  volontaria  inescusabile  cecità.  Seguiam  dunque.  Cristiani  u- 
ditori,  s<-guiamo  ad  ascoltar  le  parabole  del  nostro  Divin  Mae- 
stro: ed  o beali  noi!  chè  son  già  tolti  i suggelli,  e traile  fuor 
dell' ombra  d’ogiii  mistero  tanto  chiare  si  mostrano  a’ nostri 
sguardi  quanto  ora  su  noi  rispicnde  e folgoreggia  la  luce  del 
sacrosanto  Evangelio.  Incoiniiiciamo. 

Avca  il  Signore  in  giorno  di  sabato  accettato  l’invilo  di  un 
principe  de’ farisei,  e con  altri  di  quella  cricca  medesima  era 
entralo  in  sua  casa  a desinare.  Bontà  ammirabile  di  Gesù,  che 
sapendo  di  essere  da  coloro  odialo  tanto,  c perseguitato  a morte, 
c che  sotto  quelle  apparenze  di  buona  grazia,  e di  cortesia  non 
cercavan  altro  che  nuove  occasioni  di  calunniarlo,  puro  non 
is^legnavn  di  essere  di  lor  compagnia,  e di  mostrar  gradimento 
de'loro  inviti!  Di  fatto  slavan  essi  con  occhio  acuto  e maligno 
osscrvanilolo  attentamente.  Ed  ecco,  non  si  dice  se  introdottosi 
da  sè  stesso,  o quivi  appostataiuente  chiamato,  un  uomo  idropi- 
co farsi  innanzi  a Gesù  per  esser  guarito.  Gesù  volse  uno  sguar- 
do ai  dottori,  e ai  farisei  commensali,  e gl  inlcrrugù  : è egli  le- 
cito il  guarire  altrui  in  giorno  di  sabato?  Goloro  si  stelter  muli. 
Gesù  senza  più  aspettare  risposta  prese  per  mano  quel  misero,  e 
con  ciò  solo  guaritolo  lo  congedò.  Quindi  rivolgendosi  a que’ma- 
ligni,  di  cui  ben  penetrava  i pensieri,  chi  è di  voi,  disse,  che  se 
un  suo  bue  o un  suo  giumento  gli  raschi  in  un  jaizzo,  non  vada 
a cavamelo  in  giorno  di  sabato?  Non  sapean  che  rispondere.  Ma 
Egli  avea  ben  che  dire  di  più.  Avca  osservato  che  quegli  ambi- 
ziosi per  assidersi  a mensa  cercavano  i posti  più  alti  ed  onorati, 
e si  spingeano  in  fretta  ad  occuparli.  Or  ecco  per  essi  da  Gesù 
una  nuova  lezione.  Quando,  disse,  quando  tu  sarai  invitato  a 
nozze,  o convito  qualunque  sia,  non  li  pigliar  mai  il  primo 
luogo;  perchè  non  avvenga  che  essendo  invitato  alcun  altro  di 
tc  più  degno,  il  padron  della  casa  abbia  da  dirti  : amico,  cedi  a 
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quoslo  il  posto  che  hai  preso;  c cos)  ti  convenga  con  tuo  gran 
rossore  discendere,  e collocarli  in  basso  luogo.  Ma  quando  en- 
tri invitalo  cerca  subito  il  posto  ultimo:  c ti  vedrai  venire  in- 
contro dii  l'invìlò  |ier  dirli  ; più  su,  più  alto,  amico  mio:  c ti 
sarà  onore  e gloria  in  faccia  ili  lutti  i commensali.  l’erchè 
cbiunquc  esalta  sè  stesso  sarà  umiliato,  e chi  si  umilia  verrà  e- 
sallatn.  Non  cunlento  di  aver  cos)  ammoniti  i convitali  Gesù  an- 
che al  convitalore  volle  dare  un  utile  avviso.  Quando:  gli  disse, 
quando  fai  pranzo  o cena,  farai  gran  senno  se  non  inviterai  uè 
amici,  nè  fratelli,  nè  civgnati,  nè  vicini  ricchi;  allinchè  non  ab- 
bino poi  essi  pure  a invitar  le,  o renderli  cosi  la  pariglia.  Ma 
chiama  piuttosto  e invila  i poveri,  gl' infermi,  i zuppi,  i cicchi, 
e colali  altri  infelici,  e sarai  bealo,  perchè  non  avendo  questi  da 
restituirli  nulla,  te  ne  sarà  dato  il  ricambio  nel  gran  di  della  ri- 
surrezione de'Giusli.  Uh  questo  poi  (parmi  di  udir  chi  dica)  que- 
sto poi  non  fu  mai  di  moda  nè  pur  presso  i crisi iani.  Lo  so,  Udi- 
tori; e certo  non  intese  il  Signore  di  far  di  questo  un  precetto 
a’ suoi  seguaci.  Ma  c non  è questo  appunto  quel  che  alla  lettera 
fecero  un  dì  con  immortale  lor  merito,  e ad  immortale  lor  gloria 
non  solo  un  Gregorio  Pontefice  sommo,  ed  altri  adorandi  suoi 
successori,  ma  e un  I,uigi  IX  di  Francia,  e un'Eduige  Duchessa 
di  Polonia,  e un'  Klisabella  figlia  di  rc?0  beali  que’Capi  augu- 
sti che  s'inchinarono  a si  umile,  ma  sì  bell’opera  di  carità,  beale 
quelle  auguste  mani  che  si  abbassarono  a ministrare  e a servire 
ai  poverelli  di  Gesù  Cristo  ! Un  di  quei  convitati  all' udir  di  quel 
premio  che  sta  riserbalo  a chi  dà  mangiare  a'suoi  prossimi  bi- 
sognosi : o felice  , eteldtnò,  ehi  sarà  messo  a tavola  nel  regno  dei 
Cieli.’ Gesù  allora  si  volse  a lui,  e sappi,  gli  disse,  che  vi  fu  un 
uomo  ricco  che  volle  fare  una  grande,  e sontuosa  cena.  Jnvilò 
molli,  e giunto  il  dì  lissalo  manda  il  suo  servo  ad  avvisar  gl'in- 
vitali,  che  era  già  allestita  la  mensa,  erano  apparecchiale  le  vi- 
vande, lutto  era  alfordinc,  venisscr  pur  tulli  alla  sua  cena.  Ma 
che?  Tulli  coloro  chi  per  una  chi  per  altra  ragion  si  scusarono. 
Chi  disse  di  avere  acquistala  una  villa,  o di  aver  bisogno  appun- 
to in  quel  dì  di  andare  a visitarla  ; pregava  perciò  di  essere  scu- 
sato, chè  non  polca  venire.  Chi  disse  di  aver  comperale  cinque 
paia  di  buoi,  e di  aver  bisogno  appunto  in  quel  dì  di  andare  a 
provarli  al  giogo;  pregava  perciò  di  essere  scusato,  chè  ooù  po- 
lca venire.  Chi  disse  di  aver  menala  moglie,  e senza  puro  de- 
gnarsi di  chiedere  scusa  dicea  hruscameoie  che  non  polca  veni- 
re. il  servo  tornato  fe'di  lutto  fedcl  rapporto  al  p.vdronc.  Di 
che  questi  sdegnalo,  va’ subito,  disse  al  servo,  va'  alle  piazze,  e 
ad  ogni  viso,  ad  ogni  angolo  della  città,  c quanti  troverai  poveri 
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tiorpi,  ciechi  e zoppi  chiama,  guida,  c introduci  nella  sala  della 
mensa.  Il  servo  esegui,  e Signore,  disse,  ho  fatto  il  rostro  co- 
mando: ma  nella  sala  resta  ancor  molto  luogo,  e vi  ha  nella 
mensa  in  gran  numero  posti  vuoti.  Dunque,  ripigliò  il  padrone, 
torna  fuori,  e va'  alle  strade,  ai  villaggi,  al  contado  d’intorno,  e 
fa  di  adunar  tanta  gente  che  la  sala,  e le  mense  sian  tutte  piene. 
Ma  ben  ti  dico,  che  nessun  di  coloro  che  furono  i primi  invitali 
e si  scortesemente  risposero  alla  cortesia  eh’  io  avea  lor  prepa- 
rata, nessuno  gusterà  mai  della  mia  cena:  Nemo  virorum  ilio- 
rum,  qui  vocali  sunl,  gutlnhit  coenam  meam.  Gesù  qui  si  tacque, 
e lasciò  agli  ascoltanti  l’ interpretare,  e l’applicar  da  sè  stessi  la 
parabola.  La  disse  a proposito  della  gran  cena,  cena  ridondante 
d’ogni  delizia,  preparata  dal  gran  Padre  di  famiglia  là  su  nel 
Ciclo.  Miseri  farisei,  c miseri  i compagni  loro,  che  per  servire 
alle  lor  malvage  passioni,  per  la  loro  avarizia,  per  la  loro  am- 
bizione, pel  vizioso  attaccamento  loro  alle  cose  di  questa  terra 
rifiutarono  si  indegnamente  l’invito  che  per  mezzo  non  solo  dei 
servi  suoi,  ma  altresì  dello  stesso  Divin  suo  Figlio  ad  essi  i pri- 
mi avea  fatto  Iddio  a goder  delf  onore,  e del  piacere  ineifaliile 
di  quel  celeste  convito!  Ma  e di  me,  e di  voi,  onoratissimi  Fra- 
telli mici,  che  dal  cortesissimo  Iddio  abbiamo  pur  ricevuto,  e ri- 
ceviam  di  continuo  il  medesimo  graziosissimo  invilo,  di  me,  di 
voi  che  sarà?  Oimè!  Vedrem  noi  i rozzi,  gl’idioti,  i poveri,  i 
pezzenti,  i più  oscuri  uomini  in  faccia  al  mondo  salire  a tanta 
altezza,  assidersi  a quella  mensa  celeste,  gustar  di  quelle  delizio 
inelTabili,  e sempiterne,  e noi?  e noi  per  tanti,  e si  privilegiati 
modi  invitati  i primi  ci  vedremo  noi  esclusi  per  la  nostra  mala 
corrispondenza  per  sempre  da  quella  beatissima  cena?  verno  vi- 
rorum illorum  guiUibit  coenam  meam?  Ma  Gesù  tanto  pietoso  verso 
i nostri  prossimi  bisognosi  o quanto  lo  era  più  verso  i poveri 
peccatori!  E questi  e i pubblicani  sovente  a lui  si  accostavano 
per  ascoltare  i suoi  divini  sermoni.  Gli  accoglieva  egli  benigna- 
mente, con  lor  trattenevasi,  seco  lor  favellava,  c non  di  rado 
mangiava  in  lor  compagnia.  Ah  questo  feriva  gli  occhi,  e sve- 
gliava una  bile  amara  ed  acre  ne’ pelli  degli  scribi,  e deferisci. 
F’remeano,  mormoravano,  e guardale,  diceano,  guardate  come 
riceve  pubblicani,  e peccatori,  c come  si  fa  un  di  loro  conver- 
sando, sedendo  e desinando  insieme.  Fu  in  una  di  cotali  occa- 
sioni che  Gesù  rivolgendo  a que’ maligni  il  parlare  replicò  colla 
giunta  delle  circostanze  più  tenere  la  parabola  di  un  buon  l’a- 
store. Vi  è alcuno,  disse,  in  fra  voi,  o fra  i vostri  simili,  che 
sia  padrone  di  cento  pecore?  Se  una,  una  sola  di  queste  gli  ven- 
ga smarrita,  non  lascia  egli  subito  nel  deserto  lo  novautanove 
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por  andiirc  in  Irarcia  Hi  qiioll'iina  rho  ha  perduta?  o va,  c rain- 
mina,  c sale  c s'arrampica,  e scendo,  o si  avvolgo,  o non  guar- 
da a fatica,  a slancliozza,  a sudore,  tincliè  non  gli  venga  fatto  di 
ritrovarla;  c se  alla  fìn  la  ritrova,  oh  se  la  ritrovai  lutto  in  fe- 
sta ed  in  gioitilo  la  prende  in  liraccio,  se  la  leva  sugli  omeri,  se 
la  stringe  d’intorno  al  rollo,  c con  sì  dolce  peso  se  no  torna  ve- 
loce alla  sua  rasa  ; e rbiania,  e raguna  gli  amici,  c i vicini,  e, 
rallegratevi,  dire  loro,  congratulatevi  meco,  perchè  ho  trovala, 
ho  trovata  la  carissima  pecorella  smarrita.  Congratulamini  mt- 
Ai,  <]ui(i  invtni  ovem  meiim,  quae  perieml.  Cosi,  segula  il  Signo- 
re, cosi  fa  Iddio,  così  fo  io  collo  anime  perdute,  che  vanno  er- 
rando lungi  da  me  : e cosi  sarà  festa,  e giubilo  in  Ciclo  per  un 
sol  peccatore  che  venga  a penitenza,  più  che  non  è per  novan- 
lanove  giusti,  che  non  hau  bisogno  di  penitenza.  E come  non  si 
fosso  spiegato  assai, qual  è,  soggiugnea,  qual  è la  donna  che  abbia 
dicci  dramme,  dicci  monete,  e che  se  di  dicci  ne  perde  una,  non 
se  ne  metta  subito  in  cerca,  c non  accenda  la  lucerna  per  guar- 
dare in  ogni  angolo  della  casa,  c non  si  dia  a spazzar  da  per  tutto 
il  pavimento  per  ritrovarla?  c se  la  trova,  eccola  tutta  allegra 
a diffondere  si  rara  nuova  fra  le  sue  amiche,  c virine,  e ralle- 
gratevi, dico  loro,  congratulatevi  meco  perchè  ho  trovata,  ho 
trovata  la  perduta  mia  dramma.  Congratulamini  congraluUimini 
mihi.  Cosi,  scguia  il  Signore,  cosi  cerca  Iddio,  cosi  cerco  io  ogni 
anima  che  si  è smarrita  : c cosi  esultano  in  Ciclo  sopra  qnalsisia 
|)cccator  che  si  pente  e converte,  gli  .Angioli  di  Dio.  E pure  co- 
me se  tutto  questo  ancor  non  bastasse  a spiegar  l'inlinita  divina 
misericordia,  e a far  conoscere  a quegli  animi  senza  caritè  In 
durezza  loro,  c la  loro  ingiustizia  nel  mormorar  del  ricevere 
Ch'Egli  facca,  c trattare  con  tanta  dolcezza  i poveri  peccatori; 
un  padre,  soggiunse  tuttor  parlando  in  pubblico,  un  |>ndrc  chl>e 
due  figli.  Il  piu  giovane  viene  un  di  innanzi  a lui,  e gli  dico:  Pa- 
dre, datemi  la  porzinn  di  sostanze,  che  mi  appartiene.  Superba 
c ingiusta  domandai  Ma  il  padre  acconsente,  c fa  tra  i due  figli 
division  di  sostanze  eguali.  Quegli  in  pochi  di  messo  tutto  in  da- 
naro, parie,  .se  ne  va,  e non  si  ferma  che  in  paese  il  più  che 
potè  trovare  lontano  dalla  patria,  dalla  casa,  e dal  Padre  suo 
Quivi  sfrenatosi,  c abbandonato  in  preila  a viziosi  giovanili  ap- 
]H‘tili  dissipò  licn  presto,  c ridusse  a niente,  in  un  lussurioso  vi- 
vere ogni  aver  suo.  Avea  egli  consumalo  ogni  cosa,  c allora  ap- 
punto mise  e inGcri  nel  |iacsc  dov'era  gran  carestia  c gran  fame; 
ond'egli  si  trovò  .subito  a strema  (lenuria.  Infelicel  per  vìvere  gli 
hi.sognò  acconciarsi  a servigi  di  un  colai  citladino,  ebe  non  sa- 
|>eiido  ebe  altro  farsi  di  lui  gli  fé' grazia  di  mandarlo  ad  un  suo 
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podere  .1  pascere  i |H)rci.  O viva  immagine  dell'orriliil  niisc>ria, 
e deH'i);ii(>niiiiiosissiiiio  aMÌIimen(o  a die  si  riduce  un' anima 
lontana  dal  cedeste  suo  l’adre  Iddio  e Fatta  schiava  delle  sue  soz- 
ze passioni!  In  tanto  avvilinicntu i|ucl  misero  vivea  ; ma  pensate 
con  che  fame,  se  punse  a bramare  d’empiersi  il  ventre  delle 
lincee,  c de'j^usci  d' urtarsi  che  si  mettean  davanti  afri' immondi 
animali,  e nè  pur  questo  gli  si  coucedea.  La  vessazion  dà  giu- 
dizio. Rientrò  in  se  stesso,  c quanti,  dicea,  quanti  racrccnarii 
nella  casa  di  mio  Padre  ahbondan  di  pane!  E io  qui  mi  muoio 
di  fame!  Orsù,  bisogna  rùsolvenr,  tornerò  al  Padre  mio, gli  dirò 
così,  c così  : è tanto  buono!  non  vorrà  ributtarmi.  Detto  fallo. 
Si  incile  la  via  fra  piedi,  e si  affretta  alla  volta  della  naiìa  sua 
terra.  Con  lungo  c stentalo  cammino  eccolo  finalmente  in  vista 
d(dla  casa  paterna.  Starasi  per  sorte  il  Padre  a un  balcone  o a 
una  loggia,  che  riguardava  la  strada,  e vide  ancor  da  lungi  quel 
pezzente  s<|uallido,  straccialo,  macero  c c.ascanic  d'inedia;  ed 
ob!  come,  come  indovinar  chi  si  slava  sotto  quel  brutto,  c mi- 
scraliile  asfK'lto!  Pur  lo  guarda,  par  che  non  possa  sl.accanio 
l'occhio,  più  che  si  accosta  lo  mira  Uso,  aguzza  lo  sguardo  a c- 
saminarne  le  fattezze,  e il  volto  . . . . o Dio!  mio  Uglio!  Corre, 
vola,  precipita  le  scale  ; ecco  lo  incontra,  ecco  gli  rade  sul  collo, 
c non  potendo  articolar  parola,  amorosamente  lo  bacia,  e lo  in- 
nonda tutto  di  un  largo  pianto  di  tenerezza  e di  gioia.  Il  Uglio 
si  gitta  colle  ginocchia  a terra,  e,  P.vdrc  mio,  gli  dire,  ho  pec- 
calo contro  il  Cielo,  e contro  voi.  Ah  no,  non  son  degno  di  es- 
sere chiamalo  più  vostro  Uglio  : deh  non  isdeguatc  ricevermi  in 
vostro  servo.  Il  Padre  non  gli  risponde,  ma  rivoltosi  a'suoi  fa- 
migli, andate,  dice  loro,  andate  subito,  e pigliate  dalia  guarda- 
roba il  più  bell’ abito,  e venite  a rivestirlo;  portale  un  anello 
da  porgli  in  dito,  e calzari  da  inellergli  a' piedi.  Traete  dalla 
stalla  un  vitello  ingrassato,  scannatelo,  e apprestatene  subita- 
mente un  lauto  banchetto.  Su  f.icciam  convito,  tripudio,  trion- 
fo, perche  questo  min  figlio  per  me  era  morto,  e mi  è tornalo 
in  vita,  mi  si  era  perduto,  e già  l'Iio  trovalo.  In  po’d'ora  il 
convito  fu  presto,  e s' incominciò  a celebrarlo  con  tutta  la  festa, 
o la  solennità  che  accompagna  una  straordinaria  allegrezza. 
Quand'ccco  il  Uglio  maggiore  stato  alla  campagna  se  ne  tornava, 
c non  ancora  ben  arrivato  sente  uscir  dalla  casa  siion  di  strumenti 
musici,  voci  di  canto,  sinfonie,  cori ....  oh  che  è questo?  do- 
manda a un  servo  che  trovò  fuori  : c il  servo,  è tornato,  rispo- 
se, è tornalo  a casa  il  fraiel  tuo;  e tuo  Padre  fa  solenne  ban- 
chcllo  per  l'allegrezza  di  averlo  ricuperalo,  e di  averlo  salvo. 
Quegli  ciò  udendo  su  ne  sdegnò,  e non  volta  per  dispetto  entrar 
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nella  rasa.  Il  pidrc  saputolo  uscì  c andalogli  inroiifro  incominciò 
a blandirlo  e a pregarlo  che  fosso  contento Ma  il  figlio  corruc- 

ciato c in  sussiego,  son  tanti  anni,  dicea,  clic  io  fedelmente  li  servo, 
e non  bo  mai  preterito  un  tuo  comando;  e tu  mai  non  mi  hai  dato 
nè  pure  un  capretto  da  sollazzarmi  co'miei  amici.  Vieti  qnesfal- 
tro  tuo  tiglio  che  ha  divoralo  tutto  il  suo  con  meretrici,  e tu  gli 
uccidi  il  vilel  grasso,  e gli  fai  suhilo  lauto  convito?  U figlio  mio, 
rispose  il  buon  Padre:  tu  sei  sempre  meco,  quanto  io  ho,  lutto 
è tuo.  Ma  e non  bisognava  dunque  far  festa,  c convitar  parenti 
ed  amici  per  un  tuo  fratello,  che  potea  dirsi  morto,  ed  è risu- 
si'ilalo;  che  già  era  perito,  ed  ora  si  è ritrovato?  Che  si  dices- 
sero a si  tenero  e pietoso  racconto  quelle  anime  ferree  degli  scri- 
bi, c de' farisei,  e se  ne  sapessero  applicare  a chi  doveasi  il  sen- 
so, non  si  dire.  Ma  noi,  l'ratelli  miei  dilettissimi,  che  tante 
volte  udito  abbiam  replicarcelo  da  sacri  |iergami,  ne  riceviam 
noi  adesso  quella  che  sempre  dovrebbe  farci  su  l’anima  tenera  c 
profonda  ìmprc.ssionc?  .Vh  è facile  il  riscontrare  in  molti  di  noi 
tulli  i tratti  di  i|uel  prima  ingrato,  c poi  ravveduto  ligliuolo.  Ma 
chi  mai,  se  non  lo  avesse  detto  Egli  stesso,  oserebbe  di  ricono- 
scere in  Dio  quel  si  buono  amorosissimo  Padre?  O Padre  divino. 
Padre  d'infinila  misericordia,  siete  Voi  dunque  Voi  stesso  che 
con  si  maravigliose  tìnezze  accogliete,  c Irattatc  qualunque  sia 
prodigo  tiglio  che  al  vostro  seno  ritorna?  Così  voi  gli  andate  al- 
l’incontro, cosi  gli  date  f amplesso  c il  bacio  di  pace,  così  lo  ac- 
ccllale  di  nuovo  qual  figlio  vostro,  così  vi  dimenticate  d'ogni  in- 
giuria, ch'egli  v'ha  fallo,  cosi  gli  restituite  la  grazia  vostra,  e 
gli  rivestite  l’anima  del  celeste  abito  della  soprannaturale  carità, 
e col  mistico  prezioso  anello,  o con  mistici  ornati  calzari  a lei  ri- 
donale i diritti  di  amala  sposa,  e la  libertà  d’ingenua  figlia  ; cosi 
gli  apprestate  il  più  lauto  c delizioso  banchetto,  a cui  vi  degnate 
di  pascerlo  delle  vostre  stesse  sacratissime  Carni,  e inebriarlo 
del  vostro  Sangue  divino;  e come  se  non  poteste  contenere  in 
voi  stesso  l'immenso  paterno  gaudio  per  aver  racquislato,  per 
vedervi  innanzi  risuscitato  un  vostro  perduto  e già  morto  figlio, 
lutti  invitale  a godere  e a congratularsi  con  voi  gli  Angioli  e i 
Santi,  e tutto  mettete  a festa  ed  esultazione  il  Paradiso.  Gaudium 
erit  in  coeli$  conm  Angelis  Dei  super  «no  peccatore  poenilenliam 
agente!  Ah  sì  incredibili  maravigliose  finezze  di  un  Dio  verso  un 
miserabile  peccatore,  è pur  vero  che  proprio  son  falle  per  ecci- 
tar, se  fosse  possibile,  invidia,  dis|ielto  e sdegno  in  quelle  .Anime 
giuste,  che  a Dio  fedeli  non  lo  hanno  abbandonato  mai;  ma  sì 
sempre  amato,  e servilo  nell’  innocenza  del  t ivcre,  e nella  esalta 
osservanza  della  sua  legge.  0 clemculissirao  Padre,  chi  avrà  più 
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cuore  di  allontanarsi  da  voi?  O figli,  o figli  prodighi  se  anror 
qui  siete,  clic  aspettale,  che  più  tardate?  Il  rostro  Padre  divino 
ri  stende  le  lirarrin,  ri  apre  il  seno,  od  oh  quali  pruore  è già 
pronto  a darvi  dell’infinito  amor  suo,  della  sua  influita  miseri- 
cordia! Restiam,  Cristiani  uditori,  restiamo  ancora  un  istante  col 
mele  in  hneea,  e colla  soavità  nel  cuore  dell'ascollata  divina  pa- 
raliola;  cliù  diqvo  un  respiro  ne  rerrà  un'altra  a scoprirci  non 
meno  grandi  c importantissime  verità.  Riposiamo. 

lloniini,  che  abbagliati,  c presi  dalle  apparenze  misere  di 
questo  mondo,  avete  tanto  bisogno  d'essere  illuminati  su  le  cose 
di  un  mondo,  e di  una  vita  avvenire  ; deb  ascoltate.  Fuvvi  un 
uom  ricco,  che  vestiva  festosamente  porpora  c bisso,  e in  cia- 
scun di  tcnca  gran  tavola  fornita  con  lutto  il  lusso  di  cibi, 
di  vini,  e d’ogni  maniera  delle  più  ricercate  delizie.  Era  in  som- 
ma de' gran  beali  del  mondo.  Così  entro  casa:  ma  fuori  dello 
porte  si  olfria  a veder  mostruoso,  c miserabile  contrapposto.  Un 
mendico  di  nome  Ijizaro  quivi  giaceasi  in  terra,  lutto  picn  d' ul- 
ceri, e più  che  dagli  ulceri  tormentato  da  una  fame  per  cui  ben 
chiedea  di  esser  pasciuto  de'  soli  miseri  avanzi,  che  dalla  mensa 
del  ricco  cadeano  al  suolo;  ma  niun  gliene  dava,  i cani  pietosi 
più  di  quel  cane  che  padrun  della  tavola  non  pensava  che  ad 
empiersi  il  ventre,  veniano  intorno  a Lazaro,  e leccandole  colla 
lingua  gli  mitigavano  il  dolor  delle  piaghe.  Ma  di  sì  misera  vita 
venne  alla  line  il  termine  sospirato.  Lazaro  morì,  ed  ocon  qual 
suo  contento  ! e per  man  degli  Angioli  gli  fu  portata  l'anima  nel 
sen  d'Àbramo.  Poco  stette  a seguirlo  quel  beato  del  mondo.  Mo- 
rì anche  il  ricco,  ed  o con  che  strazio  di  cuore! e mentre  al  suo 
corpo  prcparavasi  superbo  avello,  mentre  il  suo  nome  incidessi 
in  marmi,  l'anima  gli  fu  portata  dai  diavoli  nell’inferno. O Uio! 
Da  quel  profondo,  di  mezzo  a quc’lormenti  alzò  lo  sguardo  , c 
lontan  lontano  vide  Abramo  , c Lazaro  nel  suo  seno.  O Padre 
Àbramo,  gridò,  abbi  misericordia  di  me.  Deh  ! manda  Lazaro 
(l.azaro,  quello  ch'egli  avea  spregiato,  e calpestato  sì  crudcl- 
inonle  ! ) manda  Lazaro  che  almeno  intinga  l'estremità  di  un  suo 
<lito  nell’acqua,  e venga  a farne  cader  qualche  stilla  su  la  mia 
lingua  per  refrigerarla  nel  tormentoso  incendio,  che  soffro  in 
queste  fiamme;  Ò figlio,  rispondo  Àbramo,  ricordati  de'lanti  be- 
ni, di  cui  godesti  c abusasti  nel  viver  tuo,  c de*' tanti  mali  che 
patì  l.azaro.  Ben  si  doveano  cangiar  le  sorti  ; Egli  ora  è conso- 
lato, e tu  torinentalo.  Ed  oltracciò  un  gran  caos,  un  abisso,  un 
baratro  immenso  ne  sta  in  mezzo,  sicché  né  di  costà  fino  a noi, 
nè  di  (|iia  lino  a voi  non  si  può  fare  passaggio.  Deh!  almeno,  re- 
plicò f Epulone,  mandalo,  ti  prego,  alla  mia  casa  paterna,  dove 
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ho  rinqnc  fratolli,  pcrchù  faccia  lor  tcslimonio  della  mia  orren- 
da disgrazia  ; e quindi  si  gnardino  dal  cader  essi  pure  in  questo 
luogo  d’ogni  tormento.  Ma  che  I Pm'>  dunque  un  dannato  sentir 
carità,  e compassione  verso  de' suoi?  eh  no:  chiedea  questo  per 
suo  interesse;  perchè  la  dannazion  de' fratelli  (alla  quale  atea 
egli  forse  data  gran  causa  ) avrebl)C  nell'  inferno  accresciuto  il 
supplizio  suo  proprio.  Rispose  Abramo  : 1 tuoi  fratelli  non  ban 
bisogno  di  tale  ambasciala:  hanno  essi  i libri  di  Mosè,edci 
Profeti  ; consultino  questi,  o lor  basterà.  Ah  no.  Padre  Àbra- 
mo, soggiunse  ancora  quel  misero,  no  : ma  se  un  morto  si  farà 
lor  vedere  e sentire  certo  faran  penitenza.  Se  non  ascoltano  , 
conchiusc  Abramo  o fini,  se  non  ascoltano  Musò,  e i Profeti,  no 
non  crederanno  nò  pur  se  loro  apparisca  un  morto  resuscitato  : 
ncque  ti  quii  ex  morluii  reiumxerit,  credenl.  In  questa  che  pur 
si  dice  parabola,  ina  che  dai  più  si  vuole  parabola  nelle  sue  cir- 
costanze, ma  nella  sostanza  un  vero  e storico  fatto,  quanta  ma- 
teria, Fratelli  miei  dilettissimi,  d' importantissime  riflessioni!  A 
noi  ne  basti  una  ed  un’altra.  Qual  disinganno  agli  spiriti  misc- 
raiiieuic  perduti  dietro  alle  apparenze,  all'allettamento,  al  fasci- 
no delle  mondane  fortune  ! A questi,  qual  obbielto  d'invidia  il 
ricco  Epulone,  quel  suo  sufierbo  vestire,  c quella  sua  splendida 
mensa  1 qual  obbietto  di  abborrimento  quel  Lazaro , si  povero, 
si  addoloralo,  consumalo  dagli  ulceri,  e dalla  fame!  Chi  di  loro 
non  vorrebbe  esser  piuttosto  quello  che  questo?  Ma  vien  la  mor- 
te, si  cangia  la  scena  : o Dio  1 qual  rovescio!  Lazaro  in  scn  di 
Abramo,  l'Epulono  nell’ inferno.  Lazaro  licatissimo  per  tutta 
retcrnità,  l'Epulone  per  tutta  l'eternità  iufclicissimo,  e dispera- 
to! Chi  adesso  non  vorrebbe  essere  piuttosto  quello  che  questo! 
Ma  qual  terribile  conclusione  per  chi  non  ha  AhIc,  per  cni  non 
vuol  credere  un’altra  vita,  un  eternità,  un  inferno!  Dunque  a 
illuminarlo,  a compungerlo , a convertirlo  iiou  basterebbe  nè 
pure  un  morto  risuscitato,  neppur  l'avviso,  c la  vista  di  un  dan- 
nato, che  venisse  di  là  a fargli  fede  di  que'tormcnti  orribili  e sem- 
piterni ? No,  a chi  non  crede  nel  Vangelo  di  Gesù  Cristo  è inu- 
tile che  appariscan  morti,  che  appariscan  dannati  ; seguirà  a 
non  voler  credere,  c a chiusi  occhi  precipiterà  in  quel  baratro 
di  sempiterno  tormeuto  : ncque  si  quii  ex  morluii  rciurrexerit, 
eredenl. 
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LEZIONE  XXXIX 


Si  n'«  perfectut  eae  vade.  v§nHe 
tunnÙKfwie  hnbos,et  tin  paupe' 
ribus  ...  et  veuC,  et  sequere  me. 
S.  Uati.  c. 


OiiT  non  vede  con  alto  stupore,  cbi  non  celebra,  cbi  non  esaU 
la,  LMiluri  riverilissimi,  i grandi  eflctti,  e il  cangiamento  am- 
mirabile, che  ba  prodotto  nel  mondo  la  dottrina  evangelica  , la 
dottrina  di  Gesù  Cristo  ? Giaceasi  avvolto  il  mondo  fra  le  tene- 
bre, e l'ombra  di  morte  ; e come  avviene  che  all’ inoltrar  della 
notte  tutte  da  lor  covaccioli  sbucan  le  best'ic  della  selva,  c già  su 
per  l’crbo  si  strisciano  fischiando  orribilmente  le  serpi,  già  di 
pianta  in  pianta  svolazzano  traendo  sconci  e mal  augnrati  gemiti 
i gufi,  già  su  e giù  ferocemente  discorron  ruggendo  altero  il  leo- 
ne, e fiero  urlando  il  famelico  lupo  : facta  est  nox,  in  tptaper- 
transibunl  omnei  bcitiae  silvae  : cosi  per  tutto  il  mondo  sepolto 
in  profonda  notte  d'ignoranza  e di  errori  era  a vedersi  { orrendo 
spettacolo!)  imbaldanzire,  infierire,  e licenziosamente  spaziare 
e signoreggiar  da  per  lutto  i più  sozzi  mostri  e crudeli,  selvag- 
gia barbarie,  vergognose  passioni,  abliominevoli  vizi,  colpe  di 
numero  e di  qualità  svariatissime  ed  infinite  ....  tutti  1 ahi  forse 
tutti  i suoi  mostri,  forse  tutte  le  spaventose  sue  furio  avea  già 
su  la  terra  vomitato  f inferno.  So  non  che  venuto  alla  line  il  d) 
sospirato  delle  divine  misericordie,  ecco  da  prima  per  le  labbra 
stesse  dell'  incarnata  eterna  Sapienza  nelle  contrade  della  Giu- 
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dea  ; ecco  da  poi  por  le  Aposlnlicbc  (mmLc  in  0|]^!  angolo  della 
terra  risonare  allaiiicnlc,  e diffondersi  c penetrar  da  per  tulio  la 
Dottrina  dell'  Evangelio.  Ed  ecco  s<|uarciasi  di  presente  e si  di- 
legua l'ombra,  la  caligine,  il  tcncbror  profondissimo,  onde  avvol- 
geasi  il  inondo;  una  viva  luce  improvvisa  liainincggia,  brilla  e si 
sparge  a ferire,  a riscuotere,  a illuminar  gli  umani  intelletti  ; 
e già  a mille  a mille  si  disperdono  e sparisco!!  gli  errori,  e a mille 
a mille  ne'lor  sinceri  sembianti  agli  umani  sguardi  sfavillano  le 
celesti  Verità  ; già  si  cangiai!  le  idee,  si  cangiano  i cuori,  si  can- 
giano i costumi  e alle  ree  inveterate  abitudini  maraviglia  è il  veder 
succedere  a un  tratto  non  conosciute  innanzi  virtù  sublimissime, 
l'umiltà  al  fasto,  la  sobrietà  alla  crapula,  la  generosità  all'aiari- 
zia,  alla  ferocia  la  mansuetudine,  alia  mollezza  la  mortiKc^zione, 
alla  vanità  la  modestia,  alla  lascivia  la  castità.  O cangiamento 
ammirabile  ! o cari  graziosissimi  effetti  della  Dottrina  Evangeli- 
ca, di  quella  Dottrina  di  cui  il  nostro  divin  Maestro,  il  nostro 
divin  Salvatore  tentici  ba  dati  e siegue  a darci  si  chiari,  pre- 
ziosi e salutiferi  documenti!  Noi  non  ci  stanchiamo.  Fratelli  miei 
dilettissimi , di  porgervi  attento  orecchio,  e di  scolpirli  alta- 
mente nella  nostra  mente  e nel  nostro  cuore;  che  sono  tutti  pa- 
role di  salute,  parole  di  eterna  vita.  Incominciamo. 

Trovandosi  Gesù  spesso  volte  nel  mezzo  di  quc'supcrbi  c ma- 
ligni uomini,  l'bc  a guisa  di  sc|iolcri  imbiancati , come  appunto 
gli  avea  chiamati  Egli  stesso,  sotto  una  liella  esterna  apparenza 
nascondendo  interne  stomachevoli  immondizie,  pur  si  credean 
giusti,  c quindi  avoan  di  sè  gran  confidenza  , c di  tutti  gli  altri 
«ILspregio,  e disdeg;no  ; per  illuminarli,  c confonderli  pronunziò 
nel  cospetto  loro  questa  parabola.  Due  uomini  salirono  al  Tem- 
pio per  farvi  orazione  : I'  uno  era  fariseo,  l’altro  pubblicano  : 
due  razze  d'uomini  quanto  dissomiglianti  in  fra  loro  in  faccia  ai 
giudei  I ma  vedrem  ora  quanto  altresì  in  senso  opposto  c disso- 
miglianti in  faccia  a Dio!  Il  fariseo  entra  nel  tempio  con  fran- 
chi passi,  verso  l'altare  si  avanza,  ostando  diritto  su  la  persona, 
con  fronte  alta,  e la  faccia  rivolta  al  Ciclo  così  incomincia  l'ora- 
zion  sua:  UDio,  io  vi  ringrazio.  Ringraziar  Dio  è un  liell'attodi 
religione,  e a Dio  accetto  oltremmlo  ; dunque  pare  che  l'orazion 
sua  cominci  bene.-  l’iSno,  Uditori  : sentiam  prima  di  che  lo  rin- 
grazia. Vi  ringrazio,  perebò  io,  oh  io  non  sono  come  tutto  il  re- 
sto dogli  uomini.  Oimò!  che  orgoglio,  che  superbia  diabolica  è 
questa  mai  ! Egli  si  crede  da  tutti  gli  uomini  differente  ; egli  so- 
pra tutti,  solo  buono,  solo  giusto,  e.  tutti  gli  altri?  Sentite:  io 
non  sono  come  tutto  il  resto  degli  uomini , ruliatori , ingiusti , 
adulteri  ...  così  giudica,  così  parla  dc'suoi  fratelli,  edi  tutti  scn- 
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za  eccezione?  Non  basta,  come  è ancora,  sof'|;in(;nc , com'c  an- 
cora quel  pubblicano  eh'  io  veggo  là  : velut  etiam  hic  puhlicanut? 
Giudica  e parla  cosi  d'un  suo  simile,  e viene  adire  anche  a lui 
IrulTatorc,  ladro,  adultero  ? nell'  atto  stesso  che  lo  vede  in  unii! 
atto  innanzi  a Dio,  nell'atto  stesso  che  lo  vede  religioso,  devoto, 
supplicante.  . ? O anima  nera,  o vero  impasto  di  malignità  ! lo, 
egli  prosiegne,  oh  io  non  preterisco  comand.imento  della  legge, 
non  pratica  di  devota  osservanza  ; io  digiuno  due  volte  la  stHti- 
mana;  io  pago  fedelmente  Icdceime  di  tulio  quel  che  posseggo; 
io  ...  cessa,  deh  cessa,  vanlator  miserabile,  o svergognalo  lo- 
dalnr  di  te  stesso  ; chè  certo  muovi  nausea  a quel  Dio  a cui  ardi- 
sci di  favellare  cosi.  Ma  intanto  che  fa  il  |>overo  pubblicano? 
Entralo  appena  nel  Tempio,  risià,  e come  indegno  di  andar  più 
oltre,  si  ritira  in  un  angolo.  Quivi  non  osa  di  alzar  gli  occhi  al 
ciclo,  ma  colla  lesta  bassa , c tutto  inchinato  verso  terra,  colla 
di>slra  si  halle  il  petto,  e baticndosi  dice,  c va  replicando:  O Dio! 
siate  propizio  a me  peccatore  ; Deui,  propitius  etto  miki  pecca- 
tori. Ab  no,  non  dice  egli  mal  d'altri,  non  dire  sue  lodi,  non  si 
difende,  e scusa  dalle  sue  colpo  : parla  di  sè,  si  chiama  e confes- 
sa peccatore,  a sè  implora  da  Dio  pietà,  e perdono  : Deus,  pro- 
piliut  etto  tnihi  peccatori.  Udiste  ? intendeste  ? conchiuse  il  Si- 
gnore. Or  io  ri  dico,  che  questi,  il  povero  pubblicano  se  ne  tor- 
nò alla  casa  sua  giiistiGcato,  in  grazia  c nell'  amicizia  di  Dio  , a 
differenza  del  superbo  e maligno  fariseo,  che  se  ne  tornò  più  che 
prima  reo,  peccatore,  obbielio  dell'  odio,  e dellosdegno  di  Dio; 
perchè  cosi  vuole  Iddio  che  chi  esalta  sè  stesso  resti  umilialo;  e 
chi  si  umilia  da  sè  venga  esaltato.  Imitatori  del  fariseo  (che  no 
non  mancano  nè  pur  fra  cristiani  ),  che  pensale  si  alto  di  voi  me- 
desimi, che  vi  credete  fior  di  virtù,  che  avete  si  spesso  sulle  lab- 
bra qucU'oà  io  non  sono,  oh  io  non  fo  ...,  che  avete  tanto  dispre- 
gio, e giudicate  si  crudelmente  de' vostri  prossimi,  avete  inteso 
quel  che  voi  siete  dinanzi  a Dio?  Imitatori  del  povero  pubblica- 
no che  umiliati  c confusi  in  faccia  e in  alti  di  sincero  dolore, 
venite  innanzi  a Dio,  c a piè  di  un  suo  ministro,  non  a lodarvi 
del  ben  che  avete  fatto,  ma  ad  accusarvi  del  mal  ebe  avete  com- 
messo, non  ad  incolpare  altrui,  nona  cercare  scusa,  ma  si  a con- 
fessarvi rei,  delinquenti,  c degni  del  divino  castigo  ; e chiedete 
c implorate  umilmente  misericordia,  e perdono,  avete  intesa  la 
divina  promessa,  esapele  già  quanto  avete  da  consolarvi,  c quan- 
to a sperare  dalla  divina  bontà.  Non  era  forse  il  Signore  ancor 
partito  di  là  dove  punse  e confuse  la  Farisaica  superbia,  quando 
vide  venir  verso  sè  parecchi  fanciulli,  e padri,  e madri  con  loro 
che  si  recavano  in  braccio  anche  teucri  bambinelli,  c accuslau- 
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dosi  a lui  glieli  metteano  innanzi  pregandolo  a loccarli  colle  sue 
inani,  o lienedirli,  e a far  sopra  loro  orazione.  Parve  quella  ai 
discepoli  una  troppa  noia  che  si  dava  a Gesù,  sicché  incomincia- 
rono a sgridare,  a minacciar  gli  oflereiiiì,  e a respingere  i fan- 
ciullelli  che  da  sè  si  spingeano  \iciu  di  lui.  M.i  Gesù  n'chbe 
sdegno,  c rampognando  i discepoli,  lasciale,  dicca,  lasciale  ve- 
nire a me  colesti  piccioli.  Ve  lo  dissi  altre  volle,  di  questi,  di 
questi,  e di  chi  si  fa  simile  a loro  è il  regno  de'  Cieli.  E in  dir 
cosi  gli  ahhracciava,  e ponendo  su  i loro  capi  le  divine  sue  ma- 
ni lotti  caramente  henediLca.  Di  là  parlilo,  ecco  un  giovane  prin- 
cipe, cioè  d'  una  casa  di  gran  facoltà,  e autorità  fra  giudei,  che 

3uasi  correndo  lo  raggiunse  per  su  la  via,  e postosi  ginocchioni 
inanzi  a Cui  ( chè  non  eran  poi  tulli  superbi,  c fastosi  i gran- 
di della  Giudea  ),  Buon  Maestro,  gli  disse,  ditemi  di  grazia,  cho 
debbo  io  far  di  bene  per  ottener  la  vita  eterna  ? Buon  Jlaetlro,  e 
nulla  più  ? Gesù  che  ben  vedea  cosa  importava  su  quelle  labbra 
quel  titolo,  perchè,  gli  rispose,  tu  che  sì  sottilmente  pesi  e mi- 
suri i titoli,  perchè  mi  chiami  tu  buono?  Non  sai  che  non  è buo- 
no che  Dio,  il  solo  Iddio?  Dunque,  volea  dire  : o non  voler  da- 
re a me  questo  nome,  o credimi  Dio  qual  sono  per  verità.  Ma 
se  tu  vuoi  entrar  nell'  eterna  vita,  osserva  i comandamenti.  E 

3ttali  ? replicò  il  giovane.  Non  sai  ( cosi  Gesù  ) non  sai  la  Icggv 
i Dio?  e qui  gliene  ricordò  distintamente  i precetti.  Oh  tutto 
questo,  rispose  quegli,  io  l'ho  già  fedelmente  adempiuto  fin  dalla 
mia  fanciullezza.  Ma  che  mi  resta  da  fare?  Gesù  non  potè  am- 
roeno  di  non  guardarlo  con  occhio  di  compiacenza,  e ti  resta,  gli 
disse,  una  cosa  sola  per  farti  ancor  più  sicuro.  E questa  è aspi- 
rare ad  esser  perfetto.  Se  vuoi  esserlo,  vendi  lutto  il  tuo,  dona 
a poveri  il  prezzo,  e cosi  riporrai  il  tuo  tesoro  nei  Cielo;  poi  tor- 
na a me  per  restar  meco,  e seguirmi  dovunque  io  rado.  Oimè! 
che  dora  lezione  per  un  suo  pari!  Riero  di  assai  possessioni,  alla 
sola  proposizion  di  spogliarsene  si  turbò,  cnnirislossi,  non  ebbe 
cuor  di  rispondere,  né  d' interrogar  d'altro  Gesù,  e levatosi  dal 
suo  cospetto,  taciturno,  e mesto  se  ne  parli.  Gesù  gli  andò  die- 
tro con  uno  sguardo  di  compassione  ; e quindi  rivolloa'siioi  di- 
scepoli, o quanto,  esclamò,  quanto  è difficile  ai  possessori  di  ter- 
rene ricchezze  l'entrar  nel  regno  di  Dio  ! Stupirono  i discepoli 
all'  udirlo  parlar  rosi.  Ed  egli,  si,  mici  cari,  ngliuolini  miei,  ve 
lo  ripeto,  e vi  dico  per  verità,  ch’egli  è più  facile  che  passi  per 
la  cruna  di  un  ago  un  cammello,  di  quello  che  un  ricco  entri  nel 
regno  di  Dìo.  I discepoli  vieppiù  colpiti,  c più  in  aria  di  spaven- 
to che  di  stupore,  oh  chi,  diceano  in  fra  loro,  chi  potrà  dunque 
andar  salvo?  Gesù  per  confortarli,  questo,  soggiunse,  questo  ò 
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iinpossiliilc  presso  gli  uomini;  ma  ò possiliilu  presso  Dio;  per- 
cliè  le  cose  inigiossihili  agli  uomini  sonoa  Dio  tulle  |M>ssil>iIi.  Kc- 
co  nilunque,  l'ililori,  il  vero  senso  della  senlenrn  di  Gesù  <>i- 
slo.  Secondo  natura,  e per  I’  umana  meschinità  , c deliolezza  è 
dillicile assai,  anzi  impossibile  che  si  salti  un  ricco  ; tanta  à la 
forza,  lami  gli  stimoli,  tante  le  tentazioni,  che  vengono  dalle  ric- 
chezze |ier  indur  l'uomo  a voler  tulle  contentar  le  passioni,  e di- 
sfrenarsi per  ogni  modo,  c non  curare  in  più  cose  la  santa  leggo 
di  Din.  Macella  grazia  di  Diusi  può  tolto,  si  può  vincere  la  na- 
turai debolezza,  si  può  rcsislerc  a tentazioni  e passioni,  si  può 
Irar  dalle  stesse  ricchezze  un  grande  aiuto,  e un  mezzo  il  più 
facile  a onorar  Dio,  a giovare  il  prossimo,  a redimere,  santifi- 
care, esaltar  l'anima  propria:  reiiemplio  animi  viri  diviliae  suae. 
Dunque  anche  senza  rinunziare  alle  rii  chezze,  anche  senza  s|to- 
gliarsi  di  quel  che  ha  può  chi  lo  vuol  veramente  ( ma  ci  vuol 
gran  virtù  J,  può  far  delle  sue  facoltà  un  onesto,  virtuoso  c 
santo  uso,  può  chi  lo  vuol  veramente  ( ma  ci  vuol  pnrlico- 
Inr  grazia  (li  Dio],  può  andar  salvo.  K salvi  c santi  ahliia- 
mo  in  Giel  senza  numero  signori , principi  , e re,  che  delle 
ricchezze  da  lor  possedute  sepper  formarsi  col  ben  usarle  iiu'sti- 
mahil  tesoro  di  meriti  in  Paradiso.  Del  resto  in  generai  favel- 
lando e guardando  a ciò  che  avvien  d'ordinario,  o nel  Vomun  d(t- 
gli  nomini,  dnliilar  non  si  può  che  le  ricchezze  non  siono  vera- 
mente più  una  disgrazia  che  un  bene, 'e  che  non  sia  delle  ric- 
chezze assai  miglior  cosa  una  onorala  medincrilà,  e più  una  vo- 
lontaria evangelica  povertà.  Ciò  ò tanto  vero,  l'ditori,  che  Pie- 
tro atendo  inteso  della  gran  ditlicollà  in  che  si  trovano  i ricchi 
di  andar  salvi.  Signore,  disse  a Gesù,  ecco  noi  abbiamo  abban- 
donale tutte  le  cose  nostre,  e ri  siani  dati  a seguitar  voi  , che  sa- 
rà dunque  di  noi  ? qual  sorte  ri  toceberà?  Gran  coraggio,  dice 
qui  Girolamo,  gran  confidenza  di  Pietro  ! un  povero  pescatore, 
che  si  buscata  il  cibo  colla  mano  e coH'arle,  dice  come  gran  ro- 
sa di  aver  abbandonale  tutte  le  robe  sue  ; e che  cos' erano  poi? 
una  casuccia,  una  barca,  e delle  reti  di  pesca.  K per  sì  misero 
sacriGcio  domanda  qual  sarà  la  sua  sorte,  quale  il  suo  premio  ? 
Ab,  Dilettissimi,  assai  dà  chi  dà  quanto  ha;  assai  dà  chi  non  si 
ritien  niente  ilei  suo.  Credete  voi  ebe  quello  poche  e piccole  co- 
se non  fossero  a Pietro  utili  c care,  quanto  lo  sono  ad  un  ricco 
i lati  campi,  e le  arche  piene  d'oro,  e d'argento?  Di  fatto  udite 
ciò  che  gli  ris|)onde  Gesù:  Voi  che  abbandonaste  tutto  per  seguir 
me,  vi  dico  per  verità,  che  nella  rigenerazion  vostra,  nel  dì  del- 
r universale  risorgimento  quando  il  Figliiiol  dell'  uomo  si  assi- 
derà sul  Iru.iU  della  sua  maestà,  ti  assiderete  anche  voi  sopra 
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bollici  Iroiii  |>er  gimlir^re  insieme  con  Lui  le  dodici  Iriliù  d'Israe- 
le. E aggiungo  di  più  che  tulli  quelli  che  ad  iniilaziuu  vostra  per 
ine  e pel  mio  nome  abhaudoucranno  la  loro  casa,  o fratelli , u 
sorelle,  o madre,  o padre,  o moglie,  o fìgliuoli,  o cIm‘  altro  pos- 
seggono, riceveranno  il  centuplo  in  questo  mondo,  e nell'altro 
l'eterna  vita.  Ecco,  cristiani  Uditori,  ecco  il  premio  dell'cvaii- 
gelica  povertà,  ecco  la  sorte  de'  poveri  evangelici,  il  centuplo 
in  quc.sta  vita,  cioè  non  il  centuplo  delle  misero  cose  che  liaii 
lasciato,  ma  beni  di  spirito  cento  tanti,  e anclie  più,  maggiori  di 
lutti  i terreni  l>eni,  e la  sicurezza  di  possedere  nel  secol  futuro 
una  vita  beatissima  e sempiterna.  Tanto  è grande  il  merito,  e 
tanto  è grande  la  sorte  di  quelli  ebe  il  cicco  e stollo  mondo  ri- 
guarda ora  con  un  occhio  di  compassione,  di  quelli  che  sono  ora 
sco|K),  segno,  bersaglio  agli  scherni,  a'sarcasmi,  agii  improperi, 
alle  pcrseciizion  de'  nemici  dell'  Evangelio  di  Gesù  Cristo. 

Ma  intorno  a questa  eterna  c lieata  vita,  che  non  sarà  pre- 
mio soltanto  della  consigliala  evangelica  |K)vcrlà,  ma  altresì  della 
semplice  feilele  osservanza  de' precetti  della  legge  di  Dio,  volca 
pure  (iesù  lasciare  a'suoi  discepoli,  e a tutti  i futuri  seguaci  suoi 
un' iiiifiorlanlc  istruzione.  Dunque  al  già  dello  sin  qui  soggiunse 
questa  parabola,  li  regno  dc'Cicli  è simile  a un  padre  di  fami- 
glia iiilenlo  a mandare  operai  nella  sua  vigna.  Esce  egli  di  buon 
iiialliuo,  e trovati  degli  uomini  preparali  ad  esser  tolti  ad  ope- 
ra, conviene  con  esso  loro  del  prezzo  della  fatica  di  lutto  il  di 
in  un  danaro,  ossia  in  tiii  giiilio  romano  per  lesta,  e gli  manda 
a lavorare  nella  sua  vigna.  Esce  di  nuovo  nell'ora  terza,  cioè 
tre  ore  dallo  spuntare  del  sole,  va  alla  piazza,  o veduti  quivi  de- 
gli uomini  oziosi,  andate,  loro  dice,  andate  anche  voi  alla  mia 
vigna,  e vi  darò  in  mercede  quello  che  sarà  giusto,  o quelli  an- 
darono. Usci  anche  nell'ora  sesta,  e nell'ora  nona,  e fu'  con  altri 
il  lucviesimo.  Finalmente  uscito  anche  nell' ora  undecima,  quan- 
do di  giorno  più  non  restava  che  un’ora,  e trovati  su  la  piazza 
altri  che  si  siavaii  su  i piè,  e colle  mani  alla  cintola,  e perchè, 
disse  loro,  ve  ne  state  voi  tutto  il  bel  di  senza  far  nulla?  Eh,  ri- 
sposero, perchè  niun  ci  ha  chiamati  a lavoro.  Su  via  dunque, 
dks'egli,  andate  per  quel  che  resta  di  giorno,  andate  voi  pure 
alla  mia  vigna.  E via  lesti  lesti  seti  vanno,  e forse  con  maravi- 
glia, e col  ri.so  degli  altri  imprendono  una  fatica  che  certo  non 
gli  avria  fatti  sudar  di  troppo.  Fatto  sera  il  padron  della  vigna 
ordina  al  suo  procuratore  che  si  chiami  dinanzi  lutti  i lavorato- 
ri, c dettogli  che  incominci  dagli  ultimi  venuti,  lo  avvisa  di  ciò 
che  ha  da  fare  riguardo  alla  mercede.  Eccogli  adunque  schierali 
davanti  a qucljo,  e naturalmente  coll' ordine  delle  diverse  ore  in 
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rhn  Halle  singole  parti  fu  incomincialo  il  lavoro.  Il  procuratore 
incomincia  dagli  ultimi,  cH  ecco  mcllc  in  mano  a ciascuno  un 
danaro,  cioè  un  giulio.  Gli  altri,  e singolarmente  i primi,  spa- 
lancarono gli  ocelli,  e allargarono  il  cuore  per  la  speranra  che 
fosse  dato  loro  ben  di  vantaggio;  ma  caliivelli,  ahi  s'ingannaro- 
no! Ecco  anche  a ciascun  di  loro  un  giulio,  e nulla  più.  Oh  im- 
maginatevi, se  poterono  portarlo  in  pace!  Si  corrucciarono,  si 
contorcevano,  horholtavano,  e rivolli  al  padre  di  famiglia  disse 
un  per  lutti:  come?  questi  non  han  lavoralo  che  un'ora,  c gli 
hai  fatti  nella  mercede  pari  a noi  che  lutto  ahhiain  portalo  il  p<'s» 
della  giornata,  e del  caldo?  Amico,  rispose  il  padrone,  quale  in- 
giuria fo  io  a le,  e a'  tnoi  compagni?  Non  sci  tu  convenuto  meco 
nella  mercede  di  un  danaro?  Prendi  adunque  quel  che  è tuo,  o 
vattene  in  pace,  lo  voglio  mo  dare  a quest' ultimo  sicisamc  a te. 
Non  mi  sarà  lecito  far  del  mìo  cièche  mi  piace?  e tu  farai  l'oc- 
chio hicco  e maligno,  perchè  io  son  buono?  Cosi,  conchiusc  il 
Signore  la  sua  parabola,  cos'i  gli  ultimi  saranno  i primi,  e i pri- 
mi saranno  gli  ultimi.  Sic  ervnt  nor!>timì primi,  et  primi  novissi- 
mi. De' molli  sensi  in  che  da  padri  ed  interpreti  si  spiega  questa 
parabola,  tnechiamne  due.  Fratelli  mici  dilettissimi,  che  piu  fan- 
no per  noi.  E prima  questo  padre  di  famiglia  non  è altri  che  Id- 
dio, che  chiama  gli  uomini  a faticare,  e lavorare  nella  vigna  sua, 
che  è la  vera  sua  Chiesa,  aflinebè  abbiano  da  meritarsi  quella 
mercede,  che,  quanto  è da  se.  Egli  ha  per  tutti  in  Ciel  prepara- 
ta. Gli  chiama  lutti,  e gli  chiama  sempre  finché  vivono  su  que- 
sta terra.  Ma  con  ispcciale  invito,  e colle  particolari  grazie  altri 
chiama  e fa  venir  per  effetto  al  suo  servìgio  fin  dall'aurora  del- 
l'età prima,  altri  in  giovanezza,  altri  in  virilità,  altri  in  vecchiez- 
za, ed  altri  poco  prima  del  termine  della  vita.  Ah  finché  vive  non 
ha  dunque  mai  un  peccator  qual  sia  da  disperar  della  divina  pie- 
tà, c della  eterna  sua  salvezza!  La  mercede  in  Cielo  sarà  in  su- 
staiiza  la  stessa  per  tutti,  cioè  un'eterna  ineffabile  felicità.  Ma 
perchè  vi  sarà  pure  gran  diversità  ne' gradi  di  gaudio,  e di  glo- 
ria, non  disperino  i venuti  al  divin  servìgio  in  tarda  età,  nell'o- 
ra ultima,  di  poter  conseguire  un  gaudio,  c una  gloria  uguale 
al  gaudio,  e alla  gloria  di  quelli  che  fin  da  giovani,  o da  fanciulli 
incominciarono,  e seguirono  costantemente  a servir  Dio.  Misura 
della  mercede  non  .sarà  la  lunghezza,  m.a  si  l'intenzione,  e il  fer- 
ver del  servigio.  Anzi  gli  ultimi  venuti  al  lavoro  possono  farsi 
per  merito  i primi  nella  mercede:  cnmt  novissimi  primi,  cipri- 
mi,  novissimi.  Fu  lungo  tempo  passalo  nel  servir  Dio,  ma  ri- 
messamente, con  tepidezza  di  spirito,  c con  trascuratezza  di 
buone  opere,  quanto  vai  meno  in  ordine  al  premio  di  un  tem- 
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po  Itricvo,  ma  lutto  pieno  3i  spirito,  di  calor,  di  premura,  pie- 
no di  esercizi  e di  pratiche  di  pietà,  di  carità,  di  mortificazione 
e di  penitenza!  0 beato  chi  sa  ricuperare  cosi  lo  scorso  leni|>o 
perduto,  e compensarsi  in  po' di  giorni  gli  scapiti,  e i danni  di 
una  vita  lungamente  condotta  lonlan  da  Dio!  Lo  han  già  saputo 
far  mcdti  anche  in  passalo.  Ma  io  ha  saputo  far  di  recente  pochi 
mesi  fa  anche  un  povero  solenne  peccatore  in  una  terra  delia  Si- 
cilia. Vivuto  da  lungo  tempo  in  una  totale  dimenticanza  di  Dio, 
e dell'anima,  in  manifesto  libertinaggio,  e in  pubblico  scandaloso 
concubinato.  Iddio  lo  colse  dopo  due  di  di  esercizi  spirituali,  a 
cui  egli  era  iotcrvenuto  per  forza  protestando,  che  non  vi  avreb- 
be fatto  altro  che  dormire.  Il  riscuotersi,  l' illuminarsi,  il  pen- 
tirsi, il  mandar  congedo  alla  rea  pratica  che  aveva  in  casa,  il  do- 
mandar e ottener  per  virtù  di  priegbi  e di  lagrime  l'abito  reli- 
gioso, il  darsi  a una  vita  sì  pia,  sì  fervorosa,  sì  mortificata,  e pe- 
nitente, che  venia  detto  un  nuovo  llarione,  c il  divenir  santo  per 
mudo  che  si  meritò  un'apparizion  graziosissima  della  Regina  del 
Cielo,  c dalle  labbra  di  Lei  la  predizione  del  dì  preciso  della  sua 
morte,  e di  altre  ammirabili  circostanze,  tutto  questo  fu  l'opera 
c il  merito  di  soli  tre  mesi,  alia  fin  de' quali,  che  fu  la  fin  dello 
scorso  luglio,  come  avea  predetto,  morì  in  grande  odore  di  san- 
tità. Beata  anima,  che  per  la  sua  fedele  c fervorosa  corrisponden- 
za a una  s|)ccial  grazia  di  Dio  in  sì  breve  tempo  si  avrà  certo  in 
Ciel  meritata  una  corona  di  gloria  maggior  di  quella  che  si  han 
meritata  altri  multi  con  più  lungo  sì,  ma  men  fervoroso  servigio 
uclla  vigna  del  Signore.  Sic  eruiU  primi  noviuimi,  et  noviitimi 
primi.  Riposiamo. 

Un  altro  senso,  in  che  vicn  spiegala  l'esposta  divina  para- 
bola, ci  dichiara,  cristiani  Uditori,  che  la  grazia  soprannaturale, 
senza  cui  non  possiamo  nè  fare  il  bene,  nè  fuggire  il  male,  nè 
salvarci,  è un  puro  dono  di  Dio,  che  però  da  Dio  si  dispensa  agli 
uomini  variamente  secondo  il  suo  beneplacito.  La  grazia  di  sua 
essenza  è gratuita,  ed  oltre  quello  che  per  .sua  bontà  si  è impe- 
gnato di  concedere  a tutti  per  la  sua  pietosa  e sincera  volontà  di 
salvar  tutti,  Dio  non  è tenuto  per  verun  modo  a darne  di  più  a 
chi  si  sia,  per  quanto  s' abbia  di  meriti  in  faccia  a Lui.  Quel  pa- 
dre di  famiglia  non  volle  oltre  al  permesso,  oltre  al  debito,  non 
volle  dare  ai  lavoratori  di  tutta  la  giornata  nè  pure  un  quattri- 
no, mentre  fu  pur  sì  largo,  e cortese  verso  i venuti  al  lavoro 
nell'ultim'ora.  E non  son  io,  dicca  egli,  padrun  del  mio?  quale 
ingiuria  a voi  fu  se  ad  altri  dono?  l'ingiustizia  è vostra  nel  la- 
mentarvi dì  me,  mentre  mia  è la  Iwntà  del  donare  a chi  più  mi 
aggrada.  Dio  è il  padrone  della  sua  grazia,  Dio  è il  padrone  e 
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l'.irliilro  do' (Ioni  suoi.  0 uomo,  e chi  sc'lu  che  osi  rispondere  a 
Dio?  Ila  forse  un  vaso  giusta  cagion  di  lagnarsi  del  suo  facitore, 
e di  chiedere  a lui  ragione  di  averlo  fatto  cosi  ? ()  non  è forst*  iu 
libero  poter  del  vasaio  della  stessa  cretosa  massa  lavorar  vasi  di 
varie  furine,  altri  a gentil  uopo  onorato,  ed  altri  acconci  solo  a 
vile  Uso  ed  abbietto?  Dio  è il  padrone  della  sua  grazia.  Chi  avrà 
l'ardir  di  gloriarsi  che  a sè  più  che  ad  altri  Iddio  ne  faccia  do- 
no? Chi  avrà  ragion  di  lagnarsi,  che  a sè  meno  che  ad  altri  ne 
sia  Iddio  lila'rale  dispensatore?  U profondo  abisso  de' tesori  della 
sapienza  di  Dio!  Quanto  sono  imperscrutabili  i suoi  giudizi,  quan- 
to investigabili  le  sue  vie!  Che  ri  resta  dunque.  Fratelli  miei  di- 
lettissimi? Umiliarci,  rassegnarci,  e pregare.  Ah  il  pregare  è la 
chiave  che  ri  apre  il  eiior  di  Dio,  che  ci  apre  la  |>orta  del  l’ara- 
disol  Beato  chi  prega!  È sicuro  della  Grazia  di  Dio,  è sicuro  della 
sua  eterna  salvezza. 
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LEZIONE  XL 


Ernt  antem  quidam  languens  Lazorut 
a Uethanin. 

Nel  Vangelo  «lì  S.  Gio.  11. 


IG.v  gran  fallo  ci  viene  innanzi,  Udilori  riTcritissimi,  nel  rimel- 
lerci  oggi  in  sul  corso  delle  interrolle  lezioni  sul  sacrosanto  Van- 
gelo, la  resurrezione  di  un  morlo.  Miraeoi  sì  grande  per  sè  me- 
desimo ebe  al  sol  presenlarsi  all' immaginazion  noslra  non  può 
non  colmarci  d'allo  slupore,  e non  farci  evidentemenle  conosce- 
re l'operazion  somma  di  un  braccio  onnipolenle  e Divino.  Or 
che  sarebbe  l’averlo  sollo  degli  occhi  nostri,  il  vederlo  e vedere 
il  lempo,  il  mudo,  le  circostanze  tulle  onde  fu  accompagnalo,  in- 
nalzalo al  supremo  gratto  de'  più  slr.iordinari,  e soprannaturali 
avvenimenti?  Cerio  è che  per  quanto  la  filosofica  malizia  riguar- 
do ad  altri  miracoli  si  assottigli  a cercare  nella  nostra  ignoranza 
del  fin  dove  si  estendano  le  forze  della  natura,  una  ragione,  un 
pretesto,  una  scusa  alla  sua  incredulità,  in  faccia  a un  morlo  ri- 
suscitato d'uopo  è che  ammutolisca  confusa,  e pieghi  il  superbo 
capo  a riconoscere,  e confessare  che  sì  gran  fatto  aver  non  può 
per  autore  altro  che  un  Dio  ; e perciò  non  può  non  essere  testi- 
monio infallibile  di  verità.  i,ascio  che  non  vi  ha  in  natura  virtù 
di  riorganizzare  un  corpo  non  più  vitale,  sicché  turni  capare  di 
animazione:  ma  qual  virtù  in  fuor  di  quella  del  Creatore  e Si- 
gnore di  lutti  gli  esseri,  qual  virtù  di  creatura  che  in  cielo  sia. 
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o in  lorra,  o ncll'inrnrno,  chiamar  polrchbo,  r rirondorrc  a pia- 
cer suo  nell'alibandonato  corpo  ranima  separala,  c rilc);arvcla 
con  (|ueir  arcano  nodo  onde  nasce  nelle  organizzale  memlira  la 
vila?  Dunque  non  mai  a terrena  forza,  medicina,  ed  industria; 
non  mai  a virtù  d'incantesimo,  di  evocazion,  di  scongiuri;  non 
mai  insomma  a uomo,  ad  angelo,  a demonio;  ma  ai  solo  Auto- 
re, Arbitro  e Signor  della  vila  attribuir  si  potrà  il  risusci lamento 
d'un  morto.  Di  si  gran  Miracolo,  di  si  gran  marchio  e testimo- 
nio di  verità  ne  nbbiam  già  veduti,  e ammirati  due  altri  esempi, 
r uno  nel  figlio  della  vedova  di  Naira,  l’altro  nella  figlia  dell'.Vr- 
cbisinagogo.  Or  viene  il  terzo,  il  più  chiaro,  celebrato  e famoso, 
c il  più  per  le  circostanze  sue  nuovo,  grande,  e ammirabile,  il 
più  evidentemente  ordinato  a contestare,  e.  provare  la  divinità 
del  Signore,  c perciò  il  più  fallo  a smasc;herare,  a convincere,  a 
condannare,  a lasciar  senza  scusa  la  Farisaica  malizia  c iiervcr- 
silà;  la  risurrezione  di  Lazaro.  Yeggiamio,  Uditori,  nell' odier- 
na lezione,  c nella  semplice  e passionala  narrazion  del  gran  fat- 
to, quale  ci  vien  descritto  dal  sacrosanto  Evangelio,  avrete  onde 
intrattener  con  divozione  e con  frutto  la  cristiana  vostra  c cor- 
tese attenzione.  Incominciamo. 

Gesù  per  lasciar  tempo  di  calmarsi  alquanto,  c posare  il  fu- 
rore de' suoi  nemici,  e per  sottrarsi,  fin  che  venisse  l'ora  sua, 
alla  loro  persecuzione,  era  ilo  insieme  co’ suoi  Apostoli  di  là  del 
Giordano,  c posto  a' confini  della  Giudea.  Or  mentre  Egli  era 
quivi,  cadde  maialo  in  Betania  Lazaro  fratello  di  Maria  Madda- 
lena, c di  Marta.  La  malattia  si  aggravò,  e crebbe  iu  modo  che 
già  minacciava  di  trarlo  a morte.  Fu  allora  che  le  amorose  so- 
relle sbigottite,  e dolenti  sul  pericolo  d' una  vita  si  cara,  si  rivol- 
sero col  pensiero  in  tanto  bisogno  a Gesù,  e non  potendo  pel  do- 
vere di  assistere  al  fratello  andare  a Lui  di  persona,  per  mezzo 
di  fidalo  amliasciadore  gli  mandarono  dicendo:  .\h  Signore,  ecco 
sta  male,  è in  pericolo  della  vita  quegli  che  voi  amate!  Vedete, 
Uditori,  bella  e virtuosa  maniera  di  pregare!  Che  modestia!  non 
osano  di  domandare  a Gesù  che  venga,  ebe  si  affretti  alla  lor  ca- 
sa. Che  fiducia  ! confidano  che  senza  domandar  nulla,  senza  mol- 
tiplicare in  parole,  col  solo  annunziargli  la  malattia  dell'amico 
suo,  lo  moveran  senza  più  ad  aiutarlo.  Che  fede!  credono  che 
Egli  possa  ancor  da  lontano,  col  solo  comando,  con  un  solo  atto 
del  voler  suo  guarir  quella  mortale  infermità.  Che  rassegnazio- 
ne! non  chiedono  una  guarigione,  che  pur  sospirano  tanto  : fac- 
cia Egli  di  quella  maialila,  e di  un  maialo  che  gli  è sì  caro,  quel 
che  gli  piace,  quello  a che  lo  consigli.ino  la  provvidenza  sua,  la 
sua  bontà,  la  sua  amicizia.  Ben  v’immaginate.  Uditori,  che  ad 
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una  pro(;liiora,  e piuttosto  ad  un' ambasriata  pinna  di  tanta  \irlii 
non  potrà  resistere  il  cuore  amorosissimo  di  G.  C.  Dunque  ri- 
sponde aH’ambasciadurc,  e per  esso  alle  afflitte  e timorose  surei  - 
le,  celesta  malattia  non  ha  per  fine  la  morte,  ma  solo  la  gloria 
di  Dio;  aflìnchò  resti  per  essa  il  Figliuol  di  Dio  glorificato.  Con 
queste  consolatrici  parole  licenziò  il  messo,  ed.£gli  si  rimase  do- 
v'era.  Lasciò  passare  due  giorni,  e allora,  andiamo,  disse  a' Di- 
scepoli, andiam  nella  Giudea.  Maestro  ( ris[ioscro  con  maraviglia 
e timore  ) è sì  poco,  che  i Giudei  voieano  uccidervi,  o miser  ma- 
no a lapidarvi,  e voi  tornate  pure  colà  a porvi  in  poter  loro?  Ma 
che?  rejilieò  il  Signore,  non  sapete  che  son  sempre  dodici  le  ore 
in  che  si  divide  il  giorno?  Chi  cammina  Gnchò  dura  il  dì  non  ha 
paura  d’intoppare,  perihè  ha  la  luce  del  mondo  che  fa  ve<ler 
chiaramente.  Ma  chi  al  contrario  cammina  durante  la  notte  fa- 
cilmente intoppa  [lerchè  gli  manca  la  luce.  Finché,  volea  dire, 
finché  in  me  dura  il  giorno,  c la  luce  della  vita  che  ha  giò  le  sue 
ore  segnate  e fissi-,  non  vogliate  temere  di  alcun  pericolo  col  ve- 
nir meco  nella  Giudea.  .Ma  quando  sarà  venuta  la  notte,  cioè  F oc- 
caso, c Ja  fin  della  vita  mia,  allora  troverete  de'duri  intoppi,  al- 
lora V i converrà,  come  già  vi  ho  predetto,  provar  gli  effetti  della 
Giudaica  persecuzione.  Dette  queste  parole,  orsù,  soggiunse,  an- 
diamo. Lazaro  f amico  nostro  dorme,  ma  io  vado  a risvegliarlo 
dal  sonno.  Eh,  Signore,  dissero  i discepoli,  s'egli  dorme  é salvo' 
c sano  : dunque  qual  bisogno  d'andare  a lui?  Così  essi,  intenden- 
do le  parole  di  Cristo  della  dormizioiie  del  sonno,  e non  del  dor- 
mire di  morte.  Allora  Gesù  disse  loro  apertamente:  Lazaro  è 
morto.  E io  ben  godo  di  non  essermi  trovato  colà,  affinchè  voi 
abbiate  un  nuovo  argomento  di  credere  io  me,  tra  perché  (in-- 
tcndea  dire)  ini  vedete  conoscere  le  cose  anche  lontane,  e perchè 
se  io  fossi  stato  presso  lui  non  avrei  potuto  patir  che  morisse;  e 
sarebbe  cosi  a voi  mancalo  il  gran  testimonio  che  avrete  presto 
della  mia  uniiiputcnza  nel  richiamarlo  in  vita.  L.azarn,  Uditori, 
era  morto  ?.  l’erché  dunque  disse  Gesù,  c mandò  dicendo  alle  ad- 
dolorate sorelle,  che  quella  infermità  non  era  per  finir  rolla  mor- 
te, infirmitni  haec  non  est  admorlem?  no,  non  era  per  finir  colla 
morte  comune,  con  quella  morte  che  mette  fine  a questa  vita  mor- 
tale, e che  l'uoni  toglie  per  sempre  a questo  mondo.  Ora  tal  non 
fu  certo  la  morte  di  Lazaro,  il  quale  dovea  fra  pochi  giorni  rivi- 
vere e tornare  al  mondo.  Ma  come  die'  il  cuore  a Gesù  d' iminer  - 
gcrc  in  tanto  lutto,  c in  tanta  desolazione  quella  da  Lui  sìamal.a 
famiglia?  Per  quel  motivo  medesimo  per  cui  suole  anche  adesso  il 
pietosissimo  Iddio  tribolare  ed  affliggere  tanti  giusti,  tante  ani- 
me a lui  dilettissime,  cioè  per  maggior  loro  bene,  per  immorlal 
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loro  inorilo.  Ma  clic  aiTiin  pensalo,  clicavran  dello  di  Lui  Mad- 
ilalena,  e Marta  al  ledersi  morire  il  fralcllo  dopo  di  avere  a|K-rlo 
il  mure  alla  più  cara  speranza  per  la  risposta  da  Lui  rieevula 
elio  non  sarelilic  morto?  Ah  certo  il  colpo  perciù  stesso  s;irà  loro 
stalo  più  doloroso!  Ma  Iralitte,  confuse,  non  sapendo  come  eon- 
eili.ir  (|uell' acerbissima  perdila  colla  piomessa  di  Gesù,  credete 
forse  clic  prorompessero  in  qualche  afrello,  in  alti,  in  parole  di 
risentimento,  e di  silepno  in  ofi'esa  del  loro  adoralo  Sif;norc?  Veg- 
giainoln  al  fatto,  l'dituri. 

Dunque  andiain  ora,  ripigliù  il  Signore  verso  i discepoli, 
andiam  ora  a visitar  Lazaro.  Tommaso,  uno  dei  dodici,  quegli 
I he  fu  poi  sì  noto  jier  la  sua  incredulità  riguardo  alla  risurre- 
zione di  Cristo,  Tommaso  a quell’invito  di  Gesù  di  andare  seco 
in  Belania  tanto  vicina  a Gcrosolima,  si  volse  a riguardare  i suoi 
compagni,  che  mostravano  pur  di  lemert*,  c spirando  dalla  farcia 
e dagli  orchi  coraggio,  costanza,  e fedeltà,  sì,  disse  loro,  andiam 
lutti,  andiam  franchi.  Il  Maestro  andrà  Egli  a morire?  c anche 
noi  andiamo  a morir  con  Lui.  Eamus  et  noi,  ut  moriamur  cimi  co. 
Disse,  c già  lutti  di  un  cuore  si  mossero  a seguitare  il  lor  divino 
Signore.  T.anln  vale.  Fratelli  mici,  l e.sempio,  e I eccitamento  di 
un  solo  a trar  s<>co  in  parte  di  virtuose  c generose  azioni  una  bri  ■ 
gala  di  amici,  e di  compagni!  E forsechè  non  si  vedrehl>c  anche 
a lesso  il  medesimo  salutevole  elTetto,  se  nelle  famiglie,  nelle  com- 
(lagnie,  nelle  conversazioii,  ne’ ridotti  si  senliss)'  uscir  dalle  lah- 
ì>ra  di  qualche  vero  Cristiano  alcun  detto,  qualche  parola  ad  ec- 
citamento, e conforto  dei  deboli  per  animarli  a seguitar  Gesù 
('.risto,  e abbracciare,  sostenere,  c difendere  la  causa  della  Iteli- 
gionc,  e della  pietà  anche  a costo  di  andare  incontro  alle  perse- 
cuzion  de’ malvagi?  Ma  tuli’ altro  sono  purtroppo  gli  eccitamen- 
ti, c gli  stimoli,  che  d’ordinario  si  odono  a nostri  dì  uscir  da  lab- 
bra Oisliane!  Piccitamenli,  e stimoli  ad  abbandonare,  a tradire 
la  causa  di  (ìesù  Oisio,  c ad  arrolarsi  sotto  le  insi'gne  dell’ em- 
pietà, dell’ incriHluliià,  del  demonio.  Venne  adunque  (^esù  in  com- 
pagnia de’ suoi  discepoli  in  Belania,  e vi  arrivò  quando  già  era- 
no quallro  dì  che  Lazaro  morto  si  slava  chiuso  entro  il  se|M>lcro. 
Volò  subito  a Marta  l’avviso,  che  veniva  Gesù  e che  era  già  al 
castello.  .\  questo  avviso  le  balzò  il  cuore  nel  petto;  e toltasi  in- 
coiitanenle  di  casii,  mosse  e aiTrettò  il  passo  all’ incontro  del  suo 
Signore.  L’arrivare  a l.ui,  il  cadere  a’ suoi  piè  il  rompere  in 
pianto  e in  singhiozzi  mi  figuro  c’he  fosse  Inlto  una  rosa,  (juin-- 
di,  ah  Signore,  gli  disse,  se  voi  eravate  qui,  no,  non  sarebbe 
morto  il  fratel  mio!  Ma  anche  ora  io  so  Itene,  che  i|aalunqtie  cosa 
voi  chiederete  a Dio,  da  Dto  vi  sarà  conceduta.  Il  tuo  fratello. 
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le  rispose  pronlamcnlc  il  Sip;nore,  il  luu  rratcllu  risorgerà.  So, 
rcplicà  Maria,  so  cbe  risorgerà  nel  tli  esiremo  della  uiiivcrsali! 
risurrezione,  lo  sono,  Gesù  soggiunse,  io  sono  la  risurrezione  e 
la  vita  (cioè  da  me  dipende  il  risorgere,  e il  vivere  di  Inai  gli 
uomini  ) dii  erede  in  me,  ancorché  muoia,  vivrà;  e ciascuno  che 
vive  c crede  in  me  tanto  é lungi  che  vada  a morire  jier  sempre, 
che  riu'verà  anzi  da  me  un’eterna  vita.  Credi  tu  ciò  ch'io  ti  di- 
co? A <|Ucste  parole  con  che  Egli  sì  chiaramente  annunziava  l'on- 
nipolenza  sua,  c la  sua  divinità,  Marta  si  riscosse  c concependo 
ad  un  tratto  quella  fede  in  Gesù,  che  per  verità  avea  dimostralo 
non  essere  stala  in  lei  hen  ferma  eil  intera  ; sì,  sì,  ris|iosc,  io  ere 
do.  Signore,  cbe  voi  siete  veramente  il  Cristo,  che  siete  il  l'i 
gliuol  di  Dio  vivo  venuto  al  mondo  secondo  le  Divine  promoMC. 
Ciò  detto  se  ne  andò,  e ratto  ratto  lornosscno  a casa  per  avv  is  ir 
la  sorella.  Maria  Maddalena  stavasi  in  casa  ritirata,  ma  in  mezzo 
a grande  adunanza  di  Giudei  parte  parenti,  e parte  conoscenti  ed 
amii  i,  venuti  secondo  lo  stile  usalo  colle  onorale  c signorili  fa- 
miglie a consolare  le  due  sorelle  del  perduto  fralel  dilettissimo. 
Marta  le  si  fe’  aH’orccchio,  e in  bassa  voce,  per  non  c.ssere  intesa 
dagli  altri,  è venuto,  le  disse,  é venuto  il  Maestro,  c ti  chiama  a 
sé.  .Marta  non  nienlia  certo:  dunque  il  Signore  amorosissimo  avea 
chiesto  della  sua  Miiddalena,  e se  la  volca  dinanzi  per  consolar- 
la. Maddalena  a sì  caro  annunzio  dimenticossi  in  un  punto  <li 
quanti  eran  quivi  d’intorno  a lei,  e senza  chieder  licenza,  senz  i 
alcun  umano  rispetto  sorse  subitamente,  ed  uscita  dalla  stnnz... 
e di  rasa  andò  con  quanto  più  polca  di  fretta  ver.so  Gesù.  Si  era 
egli  fermalo  fuor  del  castello,  c cidà  stava  aspettandola;  giacché 
fuor  del  castello  secondo  la  legge  e il  costume  era  il  sepolcro  do- 
ve giacca  il  corpo  di  Lazaro.  f}ue' Giudei  eh’ erano  con  .Madda- 
lena al  vederla  partir  sì  di  subito,  non  s' immaginarono  già  quel 
che  era,  ma  dicendo  in  fra  loro  che  certo  era  (tarlila  così  spin  i! 
da  un  im|ieto  di  dolore  por  andare  al  sepolcro  del  fratello  a slo- 
garsi più  liberamente  col  pianto,  si  Icvaron  lutti,  e con  pari  fret- 
ta la  seguitarono.  Maddalena  al  primo  giugnere  al  luogo,  al  pri- 
mo vedere  il  suo  adorato  Signore  { ipii  non  abhiam  bisogno  d’im- 
maginario, Editori,  perché  espressamente  lo  dico  il  s.acro  Van- 
gelo) si  gittò  di  botto  a’ suoi  pié,  e.  Signore,  diss’ella  pure  cobo 
parole  di  Marta,  uh  se  voi  cravalo  qui,  no  il  fralel  mio  non  sa- 
rebbe morto.  In  dir  così  le  scorso  più  largo  dagli  occhi  il  pian- 
to, c tulli  commossi  piansero  anch  essi  i suoi  confortatori  colà 
dietro  lei  arrivati.  Gesù  veggendo  le  lagrime  di  Maddalena,  c le 
lagrime  di  lutti  i circostanti  [o  misericordia,  e tenerezza  ammi- 
rabile del  Cuor  d'un  Dio!)  fremè  da  prima  ncH'intimo  dello  Spi- 
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rito,  c fa  fremilo  d’imlignazione  contro  la  morto,  e contro  il  poc- 
cnlo  autor  doMn  morto,  e fremito  d'indignazione  allroì  contro  la 
durezza,  l’ostinazione,  c la  perfidia  giudaica,  n vincer  la  quale, 
oa  renderla  vieppiùinescusabile.  Egli  dovette  permcllere  la  mor- 
te di  un  uom  si  degno  di  vivere,  onde  operar  poi  sotto  gli  occhi 
dc'Giudei  lo  strepitoso  miracolo  di  risuscitarlo.  Dietro  al  fremito 
segui  gran  tristezza  e afllizione  del  suo  dolcissimo  animo  da  tan- 
to dolore  altrui  penetrato  profondamente,  l’er  si  pietosi,  e dolo- 
rosi afrclti  ecco  Egli  turba  e annuvola  il  sereno  della  Divina  sua 
fronte,  e la  luce  de'soavìssimi  occhi,  e in  aspetto  di  contristato, 
<!  dolente,  dove,  domanda,  (non  perchè  noi  sapesse,  ma  per  fa- 
vellare all'umana  ; giacché  in  quel  suo  anche  esterno  contrista- 
mento .si  ehiaramcntc  appalesavasi  uomo  vero)  dove  lo  avete  voi 
riposto?  Venite,  o Signore,  risposero  bramosamente  c le  sorelle, 
ed  altri,  eccitati  da  viva  speranza,  venite,  e vedete.  Si  mosse  con 
loro  ; ed  eccolo  a rista  del  sepolcro,  che  era  quale  si  usava  da 
nobili  Giudei,  mia  spelonca  ciiinsa  da  un  sasso.  Gesù  non  prima 
ebbe  veduta  la  funerea  stanza  che  chiiidoa  la  disanimata  spoglia 
del  caro  Amico,  che  senti  da  nuova  c più  acerba  doglia  ferirsi  il 
s-uore.  Più  non  volle  reprimersi,  ma  lasciando  libero  alla  sua  tic- 
iicdetla  (Jmanitù  il  naturale  sfogo  della  compassion  concepita, 
incominciò  a lacrimare,  e accompagnar  cosi  col  suo  pianto  quello 
di  pressoché  tutti  gl' inteneriti  spettatori.  Al  vederlo  piangerò 
alcuni  de’ giudei,  oh  guardale,  dicean  maravigliando,  guardale 
<|uanlo  lo  amava!  Ma  c non  polca,  dicean  altri,  non  polca  Egli 
che  apri  gli  occhi  di  un  cicco  nato,  non  polca  far  si  che  l.azaro 
non  morisse?  Sì,  miserabili,  lo  polca;  ma  noi  volle  fare,  c noi 
Volle  fare  singolarmente  per  cagion  vostra,  cioè  per  aprir  gli  oc- 
chi a voi  più  cicchi  del  cicco  nato  col  mezzo  del  gran  miracolo 
clic  gii»  a operar  disponcasi.  Dunque  Gesù  fremendo  di  nuovo  en- 
tro sé  stesso,  e forse  pel  nuovo  segno  della  coloro  iiicrcdulilù,  si 
venne  arco.slando  al  monumento.  Si  arrestò  a poco  intervallo,  e 
volgendosi  a quc’chc  gli  stavano  al  fianco,  orsù,  disse  loro,  le- 
vale, loglicic  via  la  pietra  che  chiude  il  sepolcro.  Volle  così  che 
si  facesse  dagli  uomini  ciò  che  far  si  polca  per  umana  forza,  ri- 
servando a sé  il  far  quello  che  far  non  polcasi  se  non  per  Divina 
V irlù.  La  pietra  fu  lolla,  ed  ecco  al  cos|ietlo,  c sotto  gli  occhi  di 
liuti  il  morto  quivi  giacente  ravvolto  lutto,  c coperto,  siccome 
usavasi,  da  funerali  bende,  fasce,  c gramaglie.  Dall'apcrio  sc- 
jioliTo  usrì  siihil.vmenle  un  alito  di  corruzione,  e di  fetore;  c 
Marta,  che  si  eri  fatta  forse  più  degli  altri  vicina  alla  bocca  della 
spelonca,  fu  la  prima  a sciilirlo,  c rivoltasi  a Gesù,  ah  Signore, 
gli  disse,  egli  puzza,  per  essere  già  sepolto  da  quattro  di.  Dis- 
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s'clla  questo  perchè  Gesù  si  scostasse  da  quel  nauseoso  fetore,  o 
piiillosto  perchè  ella  credesse  impossibile  il  ravvivamento  di  quel 
già  fmeido,  e fetente  cadavero?  Questo  par  più  probabile,  per- 
chè Gesù  a lei,  non  li  diss'io,  rispose,  che  se  avrai  fede,  vedrai 
la  gloria  di  Dio?  Ciò  detto  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  c.  Padre  mio, 
esclamò,  vi  rendo  grazie,  perchè  mi  avete  esaudito.  Questo  non 
dico  io  già  perchè  non  sappia,  che  voi  mi  esaudite  sempre,  ma 
per  riguardo  al  popolo  che  mi  circonda,  affinchè  creda  alla  fine 
ch'io  son  mandato  da  voi.  Potea  Egli,  Uditori,  più  chiaramente 
spiegare  in  faccia  al  pubblico,  che  operava  quel  gran  miracolo 
per  contestare,  e provare  di'  Egli  era  veramente  l' inviato  di  Dio, 
il  Cristo,  il  Messia?  Già  v'immaginate,  o Dilettissimi,  il  silen- 
zio, l'attenzione,  l' iinmobitità,  la  sospension  degli  animi  di  tutta 
la  moltitudine,  che  si  era  quivi  adunata  al  sepolcro  di  Lazaro,  e 
intorno  a Cristo.  Non  si  sentìa  zitto,  non  si  battea  occhio,  ap|ie- 
na  si  respirava.  In  mezzo  a quella  taciturnità  e a quella  si  gran- 
de aspettazione  Gesù  alza  la  voce,  e gridando  forte;  Lazaro,  dis- 
se, Lazaro  vien  fuori.  Lazare,  veni  forat.  A quella  voce  tonan- 
te, che  non  già  bisognava  per  farsi  udire,  ma  solo  per  fare  in- 
tendere al  popolo  la  somma  difficoltà  dell'opera,  a quella  voce 
tonante,  a quel  Divino  comando  la  separata  anima  prontamente 
ubbidì,  e toltasi  dal  luogo  dov'era,  e verosimilmente  dal  pro- 
fondo seno  di  Abramo,  tornò  in  un  attimo  a informare,  c ravvi- 
vare quel  corpo  onde  s'era  da  cinque  dì  dipartita,  ed  ecco  nel 
punto  stcs.so,  ecco  il  morto  legato,  e stretto  da  vìncoli  nelle  ma- 
ni, e ne' piè  (nuovo  miracolo.  Uditori)  il  mortosi  riscuote,  csi 
muove,  levasi  da  giacere,  sì  rizza  sulle  piante  quanto  glici  per- 
mettea  l'altezza  della  spelonca,  e dal  chiuso  e dall'ombra  del  suo 
sepolcro  esce  camminando  all'aperto,  e alla  luce  del  dì.  Io  non 
dirò  il  brivido,  e il  ribrezzo  da  prima,  poi  lo  stupore,  e lo  stor- 
dimento altissimo  di  tutti  i riguardanti,  infin  l' allegrezza,  il  giu- 
bilo, l'esultar,  l'esclamare  delle  sorelle,  de’  parenti,  degli  amici. 
Se  non  che  questo  a dismisura  si  accrebbe  allorché  dietro  il  co- 
mando di  Gesù,  sciolte  le  fasce  che  gli  allacciavano  c mani  e pie, 
e tolto  il  sudario  che  gli  copria  la  faccia,  I..azaro  apparve  più 
che  mai  lo  fosse  per  lo  innanzi  in  sembiante  di  sanità,  di  vigor, 
di  letizia,  e mosse  a lilieri  passi  ferma,  diritta  e maestosa  la  ben 
disposta  persona.  De'Giudei  presenti  al  grande  spettacolo  parte 
colpiti  da  tanto  e sì  evidente  prodìgio,  su  cui  cader  non  potea 
ombra  e sosfictlo  nè  di  fallace  prestigio,  nè  d’impostura  o di  col- 
lusion  preparata,  nè  di  strrgoneccio  e operazione  diabolica,  cro- 
detlcro  alla  line  in  Gesù,  c lo  ebliero  qual  si  annunziava  a vero 
l’rufcta,  c vero  Messia,  c vero  Fìgliuol  di  Dio  : parte  se  tic  par- 
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lìrutio  ^on^ll^i,  smcmorali,  non  sapendo  più  <-lic  iinmagiiiarc,  e 
clic  trovar  di  riuilli  e di  ap|>oggi  a difendere,  e sosicncre  la  lo- 
ro ostinazione,  e perfidia;  e corsero  ad  annunziare  a' farisei  lo 
strepitoso  niarai  igliosissiino  avvenimento.  Che  dicessero,  e si  fa- 
cessero adoro  ad  un  annunzio  alla  perversa  lor  volontà  si  avver- 
so, e terribile,  lo  vedremo  nella  vegnente  lezione.  Riposiamo. 

Gran  lienelieio,  Fratelli  miei  dilettissimi,  gran  benclicio, 
grazia  grande  a Lazaro  l'averlo  tratto  dallo  squallor  del  sepolcro, 
e dalle  ombre  di  morte,  e tornato  all' aure  di  vita  e alla  luce  del 
di.  Ma  qual  benefìcio,  qual  grazia  senza  paragon  più  preziosa  il 
trarre  le  umane  anime  da  un  carcere  di  fuoco,  e di  tormento,  e 
mandarle  alla  luce,  e al  godimento  di  una  gloria,  d'una  felicità 
celeste,  ineffabile,  sempiternai  Or  questo  ò,  o Uilettissinii,  que- 
sto è il  benefìcio,  questa  è la  grazia  che  singolarmente  in  questi 
di  consacrati  alla  lor  lugubre  e pietosa  memoria  da  voi  doman- 
dano, e da  voi  si  stanno  aspettando  tutte  in  generale  le  povero 
anime  del  purgatorio,  e in  particolare  le  anime  dei  vostri  cari, 
de' vostri  morti.  Si,  voi  per  la  benignità  del  Signore,  voi  per  quei 
mezzi  che  sono  in  vostra  mano  potete  fare  a quell' anime,  animo 
a voi  congiunte  e strette  co' dolci  vincoli  di  religione,  di  carità, 
di  amicizia,  di  sangue,  potete  fare  il  gran  bene  non  solo  di  mi- 
tigare, e alleviar  le  lor  pene,  ma  altresì  di  ammorzare  le  loro 
fiamme,  di  rompere  i loro  lacci,  di  aprir  loro  le  porte  di  quel- 
l'abisso, di  mandarle  al  Cielo,  al  Paradiso,  al  sen  di  Dio.  Ah 
Cristiani!  Se  por  liberar  quelle  povere  prigioniere,  per  cavarle 
di  mezzo  a quel  fuoco  tormentatore,  per  farle  liete,  felici,  som- 
mamente beate  vi  si  domandassero  di  grandi  sforzi,  fatiche,  di- 
sagi, dolori,  |tellegrinaggi,  digiuni,  grandi  maccrazion  della  car- 
ne, sacrifìci  della  roba,  de' comodi,  della  sanità,  della  vita  ; io  mi 
tacerei,  e lasccrei  ebe  sole  vi  parlassero  al  cuore  in  favor  loro 
la  com|>assiuii,  la  pietà,  l'amicizia,  la  gratitudine.  Ma  quanto  è 
poco  quello  clic  vi  si  cbiede,  quanto  lievi  i sacrifìci  che  da  voi  si 
esigono  per  loro  procurar  sì  gran  Ivene!  Crudele  Epulone!  <!ho 
ti  costa  mai  il  consolare  e ristorar  quel  mendico,  che  tormentato 
più  dalla  fame,  che  gli  rode  le  viscere,  che  non  dagli  ulceri  che 
gli  straziai!  le  carni,  alla  dura  porla  si  giace  della  tua  casa  '!  No, 
il  misero  non  ti  chiede  di  partecipar  delle  laute  vivande  di  che 
s'imbandisce  c ribocca  la  lussureggiante  tua  mensa:  sol  brama, 
sol  chiede  di  sfamarsi  di  quelle  bricciolc,  che  dalla  mensa  cado- 
no al  suolo,  c si  calpeslan  co'piedi;  sul  brama,  solo  chiede  di 
sfamarsi  con  qualche  frusto  di  (piegli  avanzi  di  che  si  saziano  i 
cani,  che  ti  circuiidauo.  E |iur  di  sì  poco  egli  vico  da  le  defrau- 
dato? E per  sì  poco  non  ti  punge  rimorso  di  lasciar  perire  la 
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vita  (li  un  tuo  simile?  Ab  disumano,  ah  spietato,  e per  eii't  solo 
Leu  degno  che  presto  l' inghiotta,  c fra  le  puniiriei  sue  vampe  ti 
seppellisca  l'inferno!  Deh,  Fedeli,  rillcUete,  chi  sono  (|uelli  che 
scjMilli  in  quel  carcere  tormentoso  ben  por  altro  che  per  una  cor- 
poral  fame  languiscono,  penano,  griilan  mcrc('^;  riflettete  cosa  ò 
poi  quello  che  da  voi  si  domanda  per  lor  sollievo  c riscatto;  c 
certo  sono  che  vi  si  aprirà  il  cuore  alla  più  viva  pietà,  e alla  più 
santa  c generosa  risoluzione. 
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CoUefjfrunt  frtfo  Pontifrn 
et  Vhttritaei  C uneilium. 
Nt*i  Vaii|{.  S.  Giu.  11. 


If  01  lasciammo  ruUiroa  volta,  Udilori,  forse  un  po'  bruscamen- 
te appena  appena  finito  di  compiersi  il  grande  avveninienlo  di 
un  morto  risuscitato,  per  volgere  da  quello  il  pensiero  ad  altri 
morti,  ebe  ci  debbono  troppo  esser  cari,  c che  troppo  han  biso- 
gno della  nostra  memoria  e della  nostra  pietà.  E con  poca  civiltà 
forse  ci  dipartimmo  da  Lazaro,  da  Maddalena,  c da  Marta,  sen- 
za pigliar  jvarte  nella  loro  allegrezza,  e s<‘nza  intertenerci  aimcn 
tanto  quanto  a riguardar  con  diletto  gli  atti,  e i trasporti  della 
loro  riconoscenza,  e gratitudine  verso. tìesù.  E sarà  certo  un  pia- 
cere il  veder  Lazaro  muover  con  fretta  i primi  passi  verso  il  suo 
amorosissimo  divino  Amico,  e gittarsi  a’suoi  pià,  e allacciargli 
con  ambe  le  man  le  ginocchia,  e più  cogli  atti  e coll'ardor  della 
faccia,  che  colle  espressioni  del  labbro,  ringraziarlo  il  più  che 
polca  dal  gran  beneficio  di  averlo  richiamato  da  morte  a vita. 
Sarà  stato  un  piacere  il  veder  le  amorose  e divole  sorelle  divise 
tra  due  obbietti,  ebe  violentemente  a sè  le  traeano  ora  abbando- 
narsi fra  le  braccia  del  risorto  fralel  dilettissimo,  ora  volgersi 
con  giunte  mani  a benedire  Gesù  e la  sua  bontà,  e il  suo  amor 
verso  loro.  Sarà  stalo  un  piacere  il  veder  la  generai  commozio- 
ne, c il  lacrimar  di  gioia  de’ parenti  ed  amici,  e l’accostarsi,  e 
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r aTTÌCPndtirsi,  e il  confondersi  insieme  in  mezzo  alle  voci  di  stu- 
por,  di  rallegramento,  di  congratulazione  verso  quella  si  degna 
e virtuosa  famìglia  ; a cui  per  si  gran  miracolo  o quanto  più  M- 
la,e  quanto  più  apportatrice  dì  consolazione,  di  gaudio  fu  la  gra- 
zia che  fé' il  Signore  dopo  tanto  lutto,  e tanto  dolore,  che  non 
sarta  stato  il  guarire  l'infermità,  c l’impedir  la  morte  del  caro 
Amico.  Ma  dietro  a si  gran  miracolo  che  pensan  essi,  che  dicon, 
che  fanno  mai  ì nemici  di  Gesù  Cristo?  Si  ravveggono  alla  Rn, 
si  ricredono,  lo  riconoscono  qual  si  chiaramente  lo  mostra  e pruo- 
va  una  si  grande,  evidente,  irrepugnabile  testimonianza  ? Che  re- 
sta più  loro  d'ombra  o di  dubbio?  Lazaro  certamente  era  mor- 
to: morto  lo  ha  veduto  tutta  Betania,  c morto  lo  ha  saputo  tutta 
Gerusalemme,  ond’ancho  vennero  molti  a consolar  le  sorelle:  era 
già  nel  sepolcro  : vi  era  da  quattro  di  : era  già  fracido,  e putiva, 
e tolta  la  pietra  mandò  fnori  aliti  nauseosi!  Al  comando  solo  di 
Gesù,  alle  sole  parole:  Lazaro,  uien  fuori;  Lazarr,  vini  forar, 
si  riorganizzò  in  un  istante  quel  corrotto  corpo,  gli  si  riunì  l’a- 
nima separata,  Lazaro  tornò  vivo  e sano  più  che  mai  fosse,  e vi- 
vo e sano,  veggendolo  un’immensa  turba,  tornossene  a casa.  Dun- 
que del  fatto,  del  gran  miracolo  chi  potrla  più  dubitare  se  non 
un  pazzo,  un  furioso,  non  di  rimbrotti  ma  sol  degno  di  ceppo  c 
di  catena?  Ma  si  gran  fatto,  si  gran  miracolo  lo  operò  Gesù  in- 
vocando, e ringraziando  il  divin  suo  Padre,  lo  operò  protestan- 
do ad  alta  voce  in  faccia  alla  gran  torba  che  il  circondava  che  lo 
operava  espressamente  per  contestare  e provare  ch’egli  era  in- 
viato di  Dio,  ut  credant  quia  tu  me  misisti;  ed  era  perciò  qual  si 
era  dello  più  volte,  il  Cristo,  il  Messia,  il  vero  Figlinol  di  Dio. 
Or  che  pensano  adunque,  che  dicono,  che  fanno  tatti  coloro,  che 
fino  a questo  punto  con  tanta  oslinazion  si  mantennero  incredu- 
li, e nemici  di  Gesù?  La  lezion  senza  più  viene  a dirlo,  Badar- 
ci, Uditori,  il  più  brutto  esempio  dell'umana  esecrabile  perver- 
sità. Incominciamo. 

Non  si  tosto  i perfidi  farisei  co’ pontefici  ebbero  inteso  del 
gran  fallo  di  Lazaro  risuscitalo  da  Gesù  Cristo  nella  vicina  Be- 
fanìa, che  percossi,  agitati,  smaniosi  convocarono  e raccolsero 
tutto  il  giudaico  Concilio  ; ed  entrando  ex-abruplo  nel  gran  sug- 
gello, che  gli  aveva  quivi  chiamati  e uniti,  or  che  stiamo  a fa- 
re, diceano,  o che  farem  noi  ? Quest’  uomo  ( qnest’  nomo  ; come 
se  parlassero  d’uo  gaglioffo,  d’  un  iiom  di  piazza  e del  volgo  ), 
quest'  uomo  fa  molli  miracoli.  Ah  tristi  ! lo  conoscete  adunque, 
lo  confessate.  E un  operalor  di  molti  miracoli  lo  chiamate  con 
tanto  spregio  quest’  uomo,  c nò  pur  vi  degnale  indicarlo  col  pro- 
prio suo  nome  ? quest'  uomo  fa  molti  miracoli  ( o che  disgra- 
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zi.i  1 ) se  noi  lo  lasciamo  nnilarc  innanzi  cosi,  ludi  crederanno  in 
Lui.  All  ! ecco  ciò  che  vi  punge,  clic  vi  rode,  clic  vi  avvelena  ; 
l’invìdia,  il  dis|ictlo,  la  paura  ch'egli  sia  creduto  e tenuto  per 
quel  che  dice  di  essere,  che  si  acquisti  gran  seguilo,  che  tutti  si 
sotlomellano  e ubliidiscano  a Lui  ...  o voi?  e voi  perdiate  la  sti- 
ma del  popolo,  perdiate  ogni  aulorilò,  perdiate  ogni  vantaggio, 
ogni  frutto  della  vostra  ipocrisia.  Ma  questo  bau  vergogna  di 
confessarlo.  Dunque  lasciamoli  dire.  Se  noi  lo  lasciamo  andare 
innanzi  cosi,  tutti  crederanno  in  Lui  : e che  ne  verrà  ? Verran- 
no i liumani,  e per  vendicarsi  metteranno  a guasto  e in  rovina 
le  nostre  terre,  la  nostra  città,  Gerusalemme,  il  tempio,  e tutta 
la  nazion  nostra,  c la  nostra  gente.  Impostori  I Ciò  che  dite,  noi 
credete  forse  voi  stessi.  No,  se  tutti  crollerete  in  Gesù,  noi  Ro- 
mani non  avran  cagione  di  venir  contro  voi.  Se  crederete  alle 
dottrine,  se  ubbidirete  ai  precetti  di  Gesù,  voi  vi  starete  sog- 
getti a que’  che  sono  ora  i vostri  padroni,  pagherete  loro  i tri- 
buti, vi  manterrete  fedeli  a’ patti  a che  vi  siete  inverso  loro  ob- 
bligati, riconoscerete  l’ Impcrador  loro  qual  signor  vostro  e so- 
vrano : non  vi  avrà  infra  voi  tumulti,  sedizioni,  rivolte  : ebe  te- 
mer dunque,  ebe  temer  de'Romani?  Cbc  temer  di  ruine,  di  gua- 
sti, di  eccidi,  se  tutti  crederete  in  Gesù  ? Ma  dopo  di  aver  quei 
malvagi  assai  discusso  in  fra  loro  si  grande  alfare,  e di  esscro 
amlati  in  diversi  consigli,  in  pareri,  in  partiti,  in  proposte  fra 
sè  contrarianti  senza  nulla  concbìuderc,  e delìnirc  ; alla  fine  Cai- 
fasso  ch’era  in  quell’  anno  PontcGcc  sommo  ( perchè  non  cran 
più  come  anticamente  i pontefici  a vita,  e succcdcnlisi  I'  uno  al- 
r altro  per  ereditario  diritto,  ma  ad  arbitrio  de'  romani  presidi 
cran  creati  c tolti  c cangiati  secondo  la  forza  delle  intercessioni, 
c si'condo  il  peso  c il  merito  della  prepotente  pecunia },  Caifas- 
so,  il  rapo  e reggìtor  supremo  di  i|uel  Concilio  sorse  nel  mezzo, 
e con  grande  alterezza,  sussiego  o sopracciglio  girando  intorno 
io  sguardo,  voi,  disse  in  aria  di  pronunziare  un  oracolo,  voi  non 
sapete  nulla  : vos  nescilit  quiJquam  ( dunque  tutti  i suoi  colleglli 
ignoranti,  ed  egli  solo  il  sapiente?)  A che  consultare  di  più? 
I Uh  ascoltiam  dunque.  Uditori,  la  decisione,  il  decreto  di  que- 
st'arca di  sapienza  ),  voi  non  considerate,  non  intendete,  che  a 
voi  torna  a conto,  che  a voi  è spcdientc,  che  un  uomo  solo  muo- 
ia pel  popolo,  c che  non  abbia  a perire  tutta  la  gente.  Dice  il 
sacro  testo,  che  costui  parlando  così  non  parlò  da  sè  stesso,  ma 
come  pontefice,  e capo  della  sinagoga,  cioè  d’una  Chiesa,  che  fi- 
no a queir  epoca  fu  legittima  interprete  della  legge  di  Dio  ; fu 
mosso  dallo  Spirito  Santo  a pronunziare  una  profezia,  una  ve- 
rità di  fede.  £ sì,  era  vero  che  dovea  tornare  a gran  vantaggio. 
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a uUiità  somma  del  popolo  d' Israele,  anzi  di  luUa  I'  umana  ge- 
nerazione, ebe  un  uomo  solo,  ma  un  uomo  che  insieme  era  Dio, 
morisse  per  tulli.  clu>  senza  questo  sarel)l>cr  lutti  andati  a pcri-i 
re  elernamcutc.  Era  questo  il  scuso  verissimo  inteso  dallo  Spi- 
rilo Santo  io  quelle  parole  da  Lui  spirate  c poste  su  le  labbradi 
quell'empio  puniclirc.  Ma  era  ben  altro  il  senso  ebe  nel  pro- 
nunziarle andava  per  l' animo  a quell’  infelice  profeta,  a quello 
scellerato  politico,  l'era,  volea  egli  dire,  pera  costui  qtialunquc 
egli  siasi,  muoia  il  profeta,  il  taumaturgo,  muoia  l' innocente, 
il  santo,  fosse  pur  anche  qual  egli  si  dice  il  Messia,  c il  Figliiiol 
di  Dio,  muoia  Egli  solo  ailìnchè  non  pera,  c non  muoia  tutta  la 
nostra  gente.  G>sl  vuole  il  ben  nostro,  cosi  è spedicnte  alla  sa- 
lute pubblica,  exfiedit,  cxpttiu,  ut  unni  morlnlur  homo  prò  jio- 
pulo,  et  non  tota  gene  pereal.  Expedit'l  «>  spcdienle'I  Ab  ! tu  noi 
vedrai,  o primo  sacrilego  autore  della  morte  di  un  Uomo-Dio, 
perchè  tu  allora  sterminato  sarai  dalla  terra.  Ma  lo  vedrà  Geru- 
salemmc,  lo  vedrà  tutta  la  nazion  Ina,  vetirà  il  frullo,  c l’elTelIn 
iWII'  infcrnal  tua  politica.  Tu  col  decretare  un  orribile  Deici- 
dio, alla  città  e al  |H>polo  prometti  c presagisci  salvezza  : c ap- 
punto r orribile  Deicidio  per  alla  divina  vendetta  trarrà  su  la 
città,  c sul  po|K>lo  la  mina,  l'eccidio,  l'estrema  irreparabile  de- 
solazione. La  sentenza  dell'iniquo  pontefice  piac(|uc  a tutti  i suoi 
malvagi  collegbi,  benché  da  lui  vili|icsi,  c trattati  da  ignoranti, 
c da  stolidi.  L'invidia,  la  rabbia,  l’odio  mortai  conlni  Cristo 
andò  sopra  ogni  altro  rispetto,  e da  quel  punto  per  unanime  con- 
sentimento tutto  queir  infame  sinedrio  stanziò  solennemente  e 
die’  Online  clic  Gesù  fo.s.se  preso  c condannalo  a rapitale  suppli- 
zio. Chi  pensar  polca.  Uditori,  che  il  risuscilamcnlo  di  Lazaro, 
quel  gran  miracolo,  che  farea  tanta  fede  della  divina  missione, 
e della  divinità  del  Signore  dovesse  riuscire  per  la  malizia  dc'fa- 
risci,  de’  pontefici,  e degli  altri  nemici  suoi  ad  argomeutu  o mo- 
tivo non  solo  di  non  credere  in  Lui,  ma  di  volerne,  e decretar- 
ne la  morte  ? E poi  si  avrà  cuor  di  dire  di  buon  senno  : ab  se  si 
v(>desse  a’  nostri  di  un  morto  risuscitato,  davvero  che  i nostri 
incriiluli  credcrcbliero,  c si  ravvedreblicr  tutti  i nemici  di  Ge- 
sù Cristo  ? Morti  risuscitali  anche  do|K>  Lazaro  se  ne  son  veduti 
in  assai  numero,  risuscitati  dagli  Apostoli,  risuscitali  da’  nostri 
Santi  e risuscitati  in  testimonio  della  nostra  fede.  E pure,  o 
quanti  anche  con  sotto  gli  occhi  i morti  risuscitali  si  rimasero 
quegl'  increduli,  quegroslinati  che  eran  prima  1 Furou  purlrop- 
|io  e saran  sempre  nel  mondo,  mondo  essenzialmente  nemico  di 
Cristo,  increduli  senza  scusa. 

Ma  Gesù  Cristo,  che  l)cn  conobbe,  senza  bisogno  che  alcun 
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venisse  a contarglielo,  il  giudizio  e il  derreto  di  quella  sinagoga 
di  satana  contro  di  sè,  per  usare  siccome  uomo  delle  ordinarie 
umane  cautele  si  allontanò  di  nuovo  da  Gerosolima,  c ritirossi 
co'  suoi  discepoli  in  una  ciltò  della  Efrem  presso  il  deserto.  Si 
fermò  quivi  tinchò  si  avvicinasse  la  Pasqua  ; e giò  avvicinandosi 
andavan  molli  dui  paesi  d’ intorno  a Gerosolima  per  santificarsi, 
per  prepararsi  cioè  con  preghiere,  e con  sacrifici  a celebrare 
quella  grande,  c solenne  Festività.  I pontefici,  c i farisei  scelle- 
rati vi  si  prepararono  anch’essi;  e con  che?  coll' ordine  che 
chiunque  venisse  a sapere  dove  fosse  Gesù  lo  andasse  tosto  a de- 
nunziare, alTnicbè  si  mandasse  la  forza  a catturarlo.  Ora,  co- 
minciato il  concorso,  i giudei  parte  premurosi  di  servire  alla 
volontà,  e al  comando  di  que*  superbi  c prepotenti  dominatori, 
parte  per  curiosa  voglia  di  veder  l’operatore  del  gran  miraco- 
lo, di  cui  era  ancora  fra  tutto  il  popolo  allo  rumore,  con  gran- 
de ansietà  cercavano  di  Gesù,  e non  trovandolo  si  facean  gli  uni 
agli  altri  interrogazioni,  e mesccan  discorsi  singolarmente  nel 
Tempio  del  perchè  non  fosse  ancora  comparso  per  celebrare  la 
festa.  Gesù  quando  gli  parve  opportuno  mosse  da  Eirem,  e pro- 
se la  via  di  Gerusalemme.  Fu  questo,  Uditori,  il  suo  ultimo 
viaggio  a quella  Città  sciagurata,  già  vicina  a porre  il  colmo  allo 
sue  iniquità  col  più  orrendo  delitto.  Gesù,  che  si  affrettava  col- 
1'  animo  l’ora  del  gran  sacrifizio,  ebe  andava  a far  di  sè  stesso, 
si  die’  ad  alTreitarc  il  passo  per  modo  che  si  lasciava  dietro  gli  A- 
postoli,  i quali  il  seguiaiio  a stento,  e maravigliando,  e temen- 
do. Tanto,  Fratelli  mici,  tanto  bramava  Egli  e volle  mostrar  che 
bramava  di  dar  la  vita  per  amor  nostro!  A questo,  a questo  a- 
vea  Egli  rivolto  il  cuore,  e come  si  fa  di  cosa  che  preme  al  som- 
mo, c si  desidera  ardentemente,  par  che  non  potesse  tenersi  dal 
parlarne  allor  più  che  mai  chiaramente  a’ suoi  Apostoli,  e rac- 
coltili tulli  c dodici  d'intorno  a sè,  ecco,  disse  loro,  noi  siamo 
indirilti,  c camminiamo  verso  Gerosolima.  Là  là  fra  poco  avran 
compimento  le  cose  tutte  che  i Profeti  hanno  già  di  me  prenun- 
ziate.  Ve  ne  avviso,  o cari,  anche  una  volta  aflìnchè  non  abbiale 
a prenderne  poi  turbamento,  e scandalo,  quando  vedrete  tutto 
avverarsi.  Là  io  sarò  dato  in  mano  (ah  l’empio  Giuda  lo  odia  ) 
ai  principi  de’ sacerdoti,  agli  scribi,  ai  seniori,  che  mi  condan- 
neranno alla  morte:  mi  daranno  perciò  in  poter  de’gcntili,  e da 
questi  sarò  sbeffeggiato,  sputacchiato,  fiagellato,  messo  in  croce 
ed  ucciso.  Ma  nel  terzo  dì  risusciterò  da  morie  a vita.  Gli  Apo- 
stoli che  lotti,  trattone  quel  mostro,  sinceramente  c teneramente 
amavano  Gesù  Cristo,  all’  udirlo  replicare  così  c con  tanta  asse- 
verazione e fermezza,  c già  come  prossimo  ad  effcltuarsi,  ciò 
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che  avea  lor  predetto  altre  volte,  dicono  i sacri  Evangelisti,  che 
si  contristarono  assai,  c mosiraron  cosi  di  capire  il  significato 
di  quel  funestissimo  predicimenlo.  Ma  perchè  dicono  insieme, 
che  non  ìnteser  nulla,  ed  era  quello  per  loro  un  impenetrabil 
mistero?  Forse  voglion  dire  che  non  capian  se  Gesù  parlasse  in 
parabola,  o con  isiorica  verità  ; certo  poi  ebe  non  espiano  come 
Egli,  che  era  il  Cristo  c che  dovea  gloriosamente  regnare,  fosse 
per  soggiacere  a tante  ignominie,  e a morte  si  infame  e crude- 
le, e perchè  potendo  Egli,  sol  che  il  volesse,  sottrarsene  ed  evi- 
tarla, andasse  incontro  spontaneo  a sì  bruita  e tremenda  fine. 

Della  coofusiun  delle  loro  idee  ci  fa  testimonio  f ambiziosa 
preghiera  che  quasi  immcdiaiamenlc  caramin  facendo  porsero  a 
Gesù  i due  figli  di  Zebedeo  per  mezzo  della  madre  loro,  Giaco- 
po,  e Giovanni.  Ci  bisogna,  Udiiori , compatire  adesso  ne’  lor 
difetti,  e ne'  lor  falli  gli  Apostoli,  che  sono  ancor  troppo  indie- 
tro da  quello  che  diverran  poi  quando  sarà  sopra  loro  dal  Ciel 
venuto  lo  Spirilo  santificatore.  Que'  dne  fratelli,  siccome  quelli 
che  si  vedean  da  Gesù  amali  o privilegiati  in  ispecial  guisa,  o 
che  erano  a Lui  congiunti  di  parentela,  aveano  allargalo  il  cuore 
a grandi  speranze  del  proprio  ingrandimento.  Non  temean  forse 
il  confronto  degli  altri  lor  compagni  ; ma  Pietro,  ab  Pietro,  a 
cui  Gesù  avea  falle  sì  gran  promesse,  alle  lor  viste  e a lor  de- 
sideri facea  grand’ombra.  Dunque  credendo  che  Gesù  dopo  la 
morte,  e la  risurrezion  sua  fosse  tosto  por  regnar  su  la  terra,  si 
fer  coraggio  a pregarlo  apcrlameulc  di  ciò  ebe  tanto  agognava- 
no, cioè  di  aver  essi  due  nel  suo  regno  i primi,  c più  alti  posti. 
Ma  perchè  a fare  essi  i primi  cotale  inchiesta  sentian  vergogna, 
si  valsero  della  madre,  la  quale  |)er  debolezza  di  materno  aflctto 
condiscendendo  al  loro  desiderio  si  fe’  io  mezzo  a loro  dinanzi  a 
Gesù.  Lo  adorò  da  prima,  poi  gli  disse  che  in  nomede'figli  suoi 
volea  domandargli  una  grazia,  e che  ed  ella  ed  essi  volcano  che 
loro  non  la  negasse.  Potea  certamente  il  Signore  risparmiar  loro 
la  pena  di  spiegarsi  di  più,  chè  ben  conosceva  perfettamente 
lutto  quel  che  passava  nel  loro  spirito  : ma  volle  pur  che  par- 
lassero, e scoprisser  così  apertamente  la  loro  miseria  e debolez- 
za. Dunque,  che  volete  ? disse  loro,  parlate,  che  bramale  voi 
eh’  io  vi  faccia  7 Signore,  rispose  la  madre,  quel  che  io  vi  chieg- 
go e che  per  mio  mezzo  vi  chieggono  i figli  miei,  si  è che  voi 
gli  destiniate  a sedere  entrambi  al  vostro  fianco  l’ uno  alla  de- 
stra, c l’ altro  alla  sinistra  nel  vostro  Regno,  e nella  vostra  glo- 
ria. Udiste,  o Dilettissimi?  Gesù  avea  allora  allora  parlalo  d’i- 
gnominie, di  obbrobri,  di  tormenti,  e di  morte  barbara,  e infa- 
luc  a cui  andava  incontro  voleuterosu  : ed  essi,  due  poveri  pc- 
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scalori,  vengono  a parlare  di  regno,  e di  gloria,  e a domandar 
di  essere  assunti  su  ludi  gli  altri  loro  compagni  ai  primi  posti 
d’ onore  e di  dignità.  O ambizione,  o superbia  dell’  uman  cuo- 
re ! o infausto  retaggio  del  nostro  padre  primiero  ! o fatai  piaga 
negli  umani  animi  aperta  dalla  gran  colpa  di  origine,  e per  ri- 
medio della  quale  non  ci  volle  meno  che  la  più  profonda  umi- 
liazione di  un  DioI  Gesù  in  aria  di  compassione,  ah,  rispose  ai 
due  fratelli,  voi  non  sapete  proprio  cosa  vi  bramiate,  e chieg- 
gìate.  Ditemi  : Avete  voi  cuore  di  bere  quel  calice,  che  berrò 
io,  e di  lasciarvi  battezzare  di  quel  battesimo,  ond'io  sarò  bat- 
tezzato? Intesero,  intesero  i duo  fratelli  di  qual  calice,  di  qual 
battesimo  Gesù  parlava  ; che  parlava  cioè  di  un  calice  di  passio- 
ne, e d’  un  battesimo  di  sangue.  E si.  risposero  generosamente, 
abbiam  cuore  per  I’  uno  e l’ altro.  Or  bene,  ripigliò  il  Signore  : 
Voi  berrete  adunque,  ve  lo  predico,  berrete  il  mio  calice,  e sa- 
rete battezzati  col  mio  battesimo  ; ma  il  sedere  alla  mia  destra, 
o alla  mia  sinistra  non  mi  conviene  il  concederlo  a voi,  come  a 
parenti,  a voi,  che  il  chiedete  per  ambizione  ; non  posso  darlo 
che  a quelli  a cui  pe'loro  meriti  è già  preparato  dal  celestiale 
mio  Padre.  Menlr'  Egli  così  risponde,  gli  altri  discepoli  presero 
sdegno  contro  quc'diic  ambiziosi,  e già  li  guardavano  con  oc- 
chio bieco  come  vogliosi  di  tanto  inalzarsi  e sopraslare  a tutti  : 
mentre  forse  sentiano  anch’essi,  ma  nascondean  nell'animo,  una 
pari  voglia,  una  pari  ambizione.  Gesù  per  correzione  di  tutti  se 
gii  chiamò  e strinse  più  da  vicino,  c,  voi  sapete,  lor  disse,  che 
sono  i principi,  c i re  delle  genti  che  insuperhiscono  del  domi- 
nio, che  han  sopra  altrui  ; e che  infra  le  genti  e i maggiori  go- 
dono di  esercitar  sopra  altrui  a capriccio,  e a grado  loro  il  po- 
ter di  che  sono  investiti.  Ma  così  non  sia  infra  voi.  Chi  di  voi 
brama  farsi  maggior  degli  altri  sia  vostro  ministro  ; chi  vuole 
infra  voi  essere  il  primo  sia  vostro  servo.  Pigliate  esempio  da 
me  : non  sono  io  venuto  per  esser  servito,  ma  per  servire  ; anzi 
non  l’opera  mia  soltanto,  ma  la  vita,  la  stessa  mia  vita  son  io 
venuto  a dare  in  servigio,  in  prezzo,  in  redenzion  degli  uomini. 

Così  dicendo  inoltrava  Gesù  nel  cammino,  e già  si  acco- 
stava a Gerico,  città  per  cui  gli  bisognava  passare  andando  a 
Gerosolima.  Or  su  quella  via  stava  sedendo  un  povero  cieco,  che 
mendicava  suo  vitto  col  chiedere,  e ricever  limosina  da  passeg- 
geri. Già  dietro  al  cammino  si  era  fatta  gran  turba  intorno  a 
Gesù,  e se  ne  udia  ancor  da  lungi  lo  scalpiccio  de'  piedi,  e il 
mormorio  delle  voci  : sicché  quel  poveretto,  che,  come  soglio- 
no i cicchi  in  compenso  degli  occhi  perduti,  avea  fino  ed  acuto 
il  scuso  dell’  udito,  tese  gli  orecchi,  e accorgendosi  della  folla 
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di  genie  che  s‘  appressava , richiese  a chi  primo  gli  passò  da- 
vanti, che  fosse  questo.  Gli  fu  risposto  che  passava  Gesù  Naza- 
reno. Gesù  Nazareno  ? Pensate  se  noi  conosceva  anch’  egli  jier 
fama,  singolarmente  (Io|K)  i due  sì  acclamati  miracoli  da  Lui  di 
recente  o|>crati  col  circo  nato,  e con  Lazaro.  Gii  parve  ailunquo 
singolar  grazia  del  Cielo  eli’  Egli  venisse  inverso  lui,  e gli  spuntò 
in  cuore  brama  o speranza  di  acquistare  la  vista.  E già  senza 
più,  mentre  Gesù  era  ancora  lontano,  alza  la  voce,  e incomin- 
cia a gridare  : Gesù  Figliuol  di  Uavidde,  pietà  di  me  ; e via  via 
più  riscaldandosi  va  replicando,  c sempre  con  maggior  lena  il 
suo  grido,  e la  sua  preghiera.  Quc’che  di  mano  in  mano  gli  pas- 
savan  davanti  noiati,  e storditi  lo  .sgridavano,  e,  taci,  gli  dicea- 
no,  taci  mia  volta,  che  già  ti  sei  fatto  sentire  anche  troppo.  Ma 
si,  eh’ egli  volca  tacere  ! spingea  anzi  più  alto  la  voce,  e con 
quanto  atea  di  polmone,  di  banco,  c di  gola  l'acca  risonare  il 
suo  : Gesù  Figliuol  di  Davidde,  pietà  di  me.  Gesù  prima  di  giu- 
gnergli  in  faccia  arrestò  il  passo,  c comandò  che  gli  fosse  con- 
dotto innanzi.  Ah  immaginatevi  come  si  allargò  a quel  misero 
il  cuore  I L’amoroso  Signore  con  dolce  modo,  che  vuoi , lo  in- 
terrogò, che  vuoi  eh'  io  ti  faccia  ? Quid  libi  vis  fiiciam  ? Eh,  lieii 
safiea  che  il  cieco  da  lui  non  cbiedea  limosina,  ma  una  grazia  di 
a.ssai  maggior  conto,  e per  cui  non  ci  volca  men  d’un  miracolo: 
benché  ci  volca  forse  quasi  un  miracolo  se  anche  solo  avesse  chie- 
sta limosina  ; perchè  Gesù  non  avea  addosso  un  quattrino,  e non 
so  se  avesse  voluto  metter  mano  alla  borsa  Apostolica  il  suo  a- 
varissimo  procuratore  Giuda  Iscariote.  Signore,  disse  umilincnie 
il  povero  cieco  in  supplichevole  voce,  Signore,  la  grazia  della  vi- 
sta. Domine,  ut  videam.  Si,  rispose  subito  Gesù  ( o misericordia 
o liontà  I ) 5),  vedi  : lo  merita  la  tua  fede  : Bespice,  fidet  tua  te 
salvum  fecit.  A qtiesta  sola  parola  : Bespice  : sparì  da  quegli  oc- 
chi ogni  male,  guarirono  in  un  punto  le  parti  offese,  brillò  su 
quelle  spente  pupille  la  cara  luce,  e il  cieco  vide  : et  confestim 
vidi!.  Un  grido  di  gioia  e immediatamente  voci  ed  espressioni  vi- 
vissime di  lode,  di  gloria,  di  ringraziamento  a Dio  furon  gli  atti 
e gli  affetti  in  che  ruppe  il  buon  cieco  illuminato,  che  non  sa- 
pendo staccarsi  dal  banco  del  suo  pietoso  Benefattore  si  mise  die- 
tro a Lui,  c senza  più  bisogno  di  scorta  si  die’  a seguitarlo  nel 
cammin  che  restava  alla  città  sempre  sfogando  in  diroti  atti,  e 
in  parole  la  piena  che  gli  traboccava  dal  cuore  del  suo  giubilo 
insieme,  e della  sua  gratitudine.  Ma  se  uguale  alla  sua  non  po- 
tea  essere  l'allegrezza,  non  era  certo  minor  della  sua  la  maravi- 
glia di  tutto  il  popolo  che  insieme  con  lui  accompagnava  Gesù, 
uè  minor  del  suo  ne  era  forse  il  trasporto,  c l’ardore  in  benedi- 
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re,  lodare  c glorificar  la  potenza  e la  misericordia  di  Dio.  Oh 
cosi,  come  Gesù  non  trovò  mai  resistenza  alla  Iwnià,  c al  poter 
suo  nel  guarire  i ciechi  del  corpo,  cosi  non  l'avcssc  trovata,  (1- 
dilorì,  nè  pur  nel  guarire  il  maggior  numero  assai  degli  ostinali 
e miserabili  cicchi  dello  spirito  ! Riposiamo. 

Gesù  non  contento  di  averlo  già  predetto  loro  più  volte,  ac- 
costandosi l'ora  che  tutto  dovea  avverarsi,  predice  di  nuovo  ai 
suoi  discepoli  ciò  che  faran  di  Lui,  e a che  ignominie,  a che  tor- 
menti, a che  morte  lo  faran  soggiacere  i suoi  crudeli  nemici. 
Tanto  gli  preniea  di  prevenire  e ben  preparar  gli  animi  loro  a 
riguardar  senza  scandalo  la  vicina  Ircmcnda  catastrofe,  la  vicina 
orribii  tragedia  I E per  verità  le  ignominie,  i tormenti,  la  croce 
0 la  morto  di  Gesù  Cristo  esser  dove, ino  in  man  degli  increduli 
l'armi  più  forti  per  combattere,  c tentar  di  atterrar  il  Cristia- 
nesimo. Giulian,  quel  Giuliano  che  noi  chiamiamo  I'  Apoitain, 
ma  che  dagl' increduli  chiamato  viene  il  filotofo,  ecco,  dicea, 
ecco  qual  è il  Dio  de' Cristiani.  Il  Trono,  onde  regna  e riscuote 
le  adorazion  de' suoi  sudditi,  sono  due  infami  tronchi  incrocic- 
chiali ; il  reai  diadema  onde  cigno  la  testa,  sono  orride  spine,  c 
il  gemmato  scettro  che  strìnge,  o piuttosto  le  trisulche  saette  on- 
de arma  le  mani  a vendicare  i suoi  torli,  i chiodi  sono  che  lo 
configgono  in  croce.  Così  dicea  quell'  empio,  e forse  cosi  dicen- 
do amaramente  ridea.  All'  esecrabii  sarcasmo  fan  plauso  e festa 
gl'increduli  de'  nostri  di,  in  faccia  a cui  diciotto  secoli  di  esal- 
tazione e di  gloria  ancor  non  bastarono  a togliere  e cancellar  lo 
scandalo  della  Croce  : nondum  evacimlum  ett  tcatulalum  Crucis. 
Adoratori  di  Cristo,  seguaci  della  cristiana  Religione,  io  ben  mi 
confido  che  orror  vi  prenda  c disdegno  delle  ascoltate  bestem- 
mie, estremo  inutile  sfogo  d' anime  disperate  a cni  per  sostener 
la  malvagia  lor  causa  non  resta  più  che  lo  scherno  e l' insulto. 
Io  ben  mi  confido  che  dalla  verità  penetrati  della  vostra  santis- 
sima Religione  non  abbiate  mai  a recarvi  a disonore  e vergogna 
le  ignominie  del  Signor  vostro,  e lo  special  culto  di  onore  che 
alla  sua  Croce  sì  spesso  e sì  devotamente  offerite,  ben  appalesa 
quai  pensier,  quali  affetti  vi  risvegli  nell'  animo  la  cara  adorala 
immagine  del  vostro  Signor  crocifisso.  A pensieri  ed  affetti  non 
sol  di  amore,  di  gratitudine,  di  speranza,  ma  di  esultazione  al- 
tresì, di  vanto  c di  gloria  per  gl'  immortai  trionfi,  per  le  ampie 
c luminose  conquiste  che  dalla  sua  Croce  ha  riportale  e ri|>orlc- 
rà  per  tutta  quanta  la  terra  nella  sua  onnipotente  virtù  il  divin 
Redentore  ! trionfi  e conquiste,  per  cui  ben  si  può  dire  con  ve- 
rità, siccome  canta  la  Chiesa,  che  Egli  da  un  legno,  dal  tronco 
della  sua  Croce,  ha  regnato,  regna  e regnerà  sul  mondo  uni- 
verso : lUjnavit  n /ijrno  Deus. 
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LEZIONE  XLII 


Et  itigressut  perambulabat  Jerirho» 
S.  Luca  r.  19. 


ifi  N prodigio  graziosissimo  dell'onnipotenza  di  Gesù  ci  si  è of- 
ferlo  allo  sguardo,  Uditori  riveritissimi,  nel  suo  accostarsi  a Ge- 
rico: un  tratto  animiraliile  della  misericordia  sua  c della  siur 
grazia  viene  ora  a oflcrirci  nell' entrar  suo  in  Gerico.  Colla  mi- 
racolosa illuminazione  d'un  povero  cieco  fin)  la  passata  lezione: 
colla  conversion  portentosa  d' un  povero  peccatore  la  lezione  o- 
dìerna  incomincia.  Forse  ci  strinse  il  onore  la  sentenza  terribile 
pronunziata  già  da  Gesù  contro  i ricchi  : or  viene  a dilatarci  il 
cuore  il  maraviglioso  fatto  d'un  ricco  per  espressa  dichiarazion 
di  Gesù  venuto  a conversione  c a salute.  Peccatori  quai  che  vi 
siate,  e per  quanto  conosciate  misero  e lagrimevole  il  vostro  sta- 
to, che  grande  esempio  non  avete  voi  qui  per  eccitarvi  ad  una 
imitazion  genero.sa  ; che  grande  argomento  di  non  disperar  della 
vostra  salvezza,  e di  confidar  nella  grazia  e nella  misericordia 
di  DioI  Vedrete  qui  quamo  sia  in  faccia  a Dio  possibile  ciò  che 
alle  umane  forze  ò veramoote  impossibile;  vedrete  qui  nn  gros- 
so canape,  anzi  un  camelo  {tassar  per  la  crnna  di  un  ago;  vedrete 
qui  convertito  e salvo  un  principale  fra  quelli  a cui  Gesù  pro- 
nunziò tanto  difficile  l'entrar  nel  regno  de'  Cieli.  Se  non  che  la 
lezione  non  sarà  solo  per  s)  notabile  esempio  e conforto  de'  po- 
veri peccatori,  sarà  altresì  per  divini  ammirabili  insegnamenti  a 
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isiruzion  {(rande  dn' giusti,  a grande  eccilamenlo  per  l'operar 
virtuoso  di  tulli  quelli,  che  bramano  siiicerainenle  il  lor  «ero 
bene,  c perciò  di  voi  tulli.  Fratelli  miei  ililetlissimi,  clic  tulli,  io 
mi  confido,  qua  siete  tratti  da  vero  spirito  di  religione,  e dal 
desiderio  piissimo  d'imparar  sempre  più  dal  sacrosanto  Vangelo 
la  certa  c diritta  via  per  giugnere  alla  vostra  eterna  salvezza. 
Incominciamo. 

Gesù  era  giunto  ed  entralo  in  Gerico.  Or  quivi  è ben  da 
immaginarsi,  Uditori,  quanto  fosse  il  commovimento  di  lutto  il 
popolo,  quanto  il  concorso  e l'alTullaiuenlo  che  si  fe' subito  iu- 
torno  a Gesù  non  tanto  per  la  gran  fama,  che  giù  in  tre  anni  a- 
vea  sparsa  di  se  per  tutta  la  Giudea,  quanto  pel  gran  miracolo 
di  fresco  operato  del  risuscitamenlo  di  Lazaro,  e pel  miracolo 
più  recente  che  avean  soli' occhio  dell'illuminazione  del  cicco. 
Ma  la  voglia,  il  desiderio,  la  smania  di  vedere  Gesù  più  che  in 
tulli  gli  altri  Gericuntini  era  grande  in  un  certo  Zacheo,  uoni 
ricco,  e principe  o capo  de' pubblicani,  cioè  de'riscolilori  dei 
pubblici  dazi;  c che  lalun  dice  che  si  nominasse  anche  Gabba, 
onde  venuto  sareblic  poi  a' pubblici  tributi  il  nume  di  gabella. 
Dunque  mentre  Gesù  caiiiminava  passando  per  le  contrade  di 
Gerit'o,  ecco  Zacheo  che  abbandonalo  il  banco  e le  sue  lucrose 
faccende  si  alTrelta  e corre  per  soddisfare  alla  sua  divola  curio- 
sità di  vedere  ()uel  gran  Profeta,  quel  gran  Taumaturgo.  Ma  la 
follissima  turba  gli  serrava  il  passo  all' accostarsi,  e per  quanto 
s'ingegnasse  e brigasse  |ier.|ieoetrare  e cacciare  innanzi,  non 
c’era  verso  nè  mudo  di  spuntarla,  e di  guadagnar  luogo.  E il 
peggio  era  che  essendo  di  statura  basso,  e piccino,  per  levar  che 
faces.se  il  collo  e la  lesta,  e il  rizzarsi  e puntare  su  i piè,  gli  era 
impossibile  il  portare  e spinger  lo  sguardo  sul  capo  altrui.  Dun- 
que che  fare?  Guardava  per  lutto  intorno  inquietissimo.  Le  case 
quinci  e quindi  stivate  forse  di  gente  alle  Gnestre  e sopra  i ter- 
razzi ....  e poi  pubblicano,  odialo  e fuggito  da  tulli  i giudei 
avrebbe  egli  usalo  di  chieder  l'ingres.so?  Oh!  ecco  vede  più  in- 
nanzi, per  dove  Gesù  andava  a passare,  un  albero  detto  sicomo- 
ro, o come  altri  pronunziano  sicòmoro  (sicomoro,  se  il  nome  gli 
viene  d'aver  le  frutta  simili  al  fico,  e le  foglie  simili  al  moro; 
sicòmoro.  so  vien  nominalo  dall' esser  fico  di  frutta  sciocche  ed 
insipide)  Zacheo  non  perde  tempo,  e prima  che  venga  ad  altri  la 
voglia  di  far  lo  stesso,  diverte  dalla  folla,  corre  avanti,  e arri- 
valo all'albero  vi  si  aggrappa,  e aiutandosi  di  mani,  di  ginoc- 
chia e di  piedi  si  arrampica,  si  spigne  e tanto  fa  che  giunge  alla 
cima  del  tronco,  e I)  posando  e respirando  dal  multo  affanno  sta 
tutto  lieto  ad  as]>ellar  che  passi  sotto  a'suoi  sguardi  Gesù.  Per 
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verità  un  gran  riero,  un  capo  di  finanza,  un  princi|ic  di  gabel- 
lieri, che  a guisa  d’nn  uom  della  plebe  corre  per  la  strada,  sale 
su  un  albero,  e di  là  si  mostra  tra  i rami,  e le  foglie  allo  sguar- 
do di  un  popolo  immenso-,  non  serbava  punto  il  decoro,  si  facen 
obbietto  dì  scherno,  e chi  sa  quanto  e quanti  avrà  fallo  ridere 
alle  sue  spese!  Ma  egli  vinse  ogni  umano  rispetto,  andò  sopra 
tutto,  punto  non  credè  di  avvilirsi,  si  tenne  bealo  della  sorte  di 
poter  (issare  lo  sguardo  in  Gesù  ...  e veramente  bealo,  perchè 
della  sua  generosità  dovea  riportar  sì  gran  premio  ! K gran  pre- 
mio fu  subito  l'alzar  che  fe’il  Signore  i pietosi  occhi  a riguar- 
darlo, il  fermare  il  passo  dinanzi  a lui,  e indirizzando  a lui  le 
parole  sue  chiamarlo  a nome,  e dirgli  a maniera  di  conoscente, 
c d’amico:  Zacheo  vieti  giù,  e fa  presto;  perchè  oggi  mi  biso- 
gna essere,  e trallenermi  in  tua  casa.  Oh  chi  può  dir  la  sorpre- 
sa, la  festa,  il  giubbilo  di  Zacheo!  .Mancò  poco  che  per  la  fretta 
non  precipitasse  dall'alhero.  Scese  a terra,  e tutto  umile  nella 
persona,  ma  sfavillante  di  allegrezza  nella  faccia,  c negli  occhi 
si  accosta  a Gc.sù  (lien  v'immaginate  che  allora  la  turba  si  aprì, 
e gli  fc'luogo  ] o protestandogli  il  debito  di  tutta  la  sua  ricono- 
scenza per  tanto  favore,  che  si  degnava  di  fargli,  lo  accompagnò 
e introdusse  con  ogni  dimustrazion  di  rispetto  e di  gaudio  nella 
sua  rasa.  Ma  ben  diversi  in  quel  mezzo  si  mostrarono  i senti- 
menti, e gli  alfetli  di  pressoché  tutta  la  inolliludine  de' giudei 
presenti  al  fatto.  Quanto  lino  a quel  punto  fu  ben  disposta  del- 
l'animo, e tutta  in  benedizioni  e in  lodi  verso  Gesù,  tanto  allora 
sì  mise  di  mal  umore,  e incominciò  a sdegnarsi,  a fremere,  a 
bisbigliare,  a mormorare  apertamente,  dicendo:  oibò!  Che  cosa 
è questa?  s'invila  da  sé,  e non  si  fa  coscienza  di  entrar  nell.i 
casa  di  un  pubblico  peccatore?  0 indiscreti,  o ciechi,  o maligni 
quanti  siete  che  pensate  c favellate  cosi!  Fermate  fermate  ancor 
pochi  istanti,  e vedrete  qual  conccilo  v i convenga  di  fare  di  que- 
sto pcccalorc  inverso  cui  usa  Gesù  di  tanta  benignità.  Gesù  per 
quel  che  pare  non  gli  arca  ancor  ridia  voce  parlato  all'orecchio; 
ina  ben  gli  avea  parlato  colle  sue  grazie  al  cuore,  c già  ecco  Za- 
cheo che  divenuto  in  un  punto  tult'alir'nomo  da  quello  che  fu 
si  fa  innanzi  a Gesù,  e.  Signore,  ^li  dice,  ecco  io  fo  dono  ai  po- 
veri della  metà  di  tutti  i miei  beni,  c se  nell'uflizio  esercitato  fi- 
nora ho  defraudato  alcuno,  eccomi  a restituirgli  quattro  tanti  di 
quel  che  gli  debbo.  Udiste,  Fratelli  mici?  udiste  cièche  sa  fare 
in  un  momento  la  grazia  di  Dio?  Ah  oggi,  disse  allora  il  Signo- 
re, rivolgendosi  a quanti  eran  quivi,  oggi  è entrala  in  questa 
casa,  oggi  operala  si  è in  questa  rainiglia  la  salute  : Hodìe  miu.i 
domai  huic  facla  est.  Questi  è pur  anch’egli  al  par  di  voi  figlio 
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di  Abramo;  c porrhò  non  dovca  io  dunque  venire  a salvarlo? 
SI,  imparatelo  al  linu:  il  l'igliuol  dell' uomo  non  è venuto  al 
mondo  per  altro  ehe  per  cercare  i poveri  peccatori,  che  per  far 
salvi  quelli  che  andavano  miseramente  a perire.  Gran  conforto 
anche  a noi,  Fratelli  mici  dilettissimi,  a sperare  e aspettarci  o- 
gni  misericordia  ed  aiuto  dal  nostro  divin  Salvatore!  Ma  gran- 
de insegnamento  altresì  per  ottenere  a voi  e alle  vostre  case  o 
famiglie  spirituale,  e sempiterna  salvezza.  Non  entrò  la  salute 
nella  casa,  e nella  famiglia  di  Zacheo  se  non  quando  t i entraro- 
no la  carità,  e la  giustizia.  Sia  dunque,  o cari,  sia  nelle  case 
vostre,  e nelle  vostre  famiglie  la  carità,  e la  giustizia,  la  carità 
verso  i fratelli  vostri  poveri  e bisognosi,  la  giustizia  verso  tutti 
i vostri  prossimi  ; e insieme  colla  carità  e la  giustizia  sarà  sem- 
pre nelle  vostre  case,  e famiglie  la  benedizion  di  Dio,  e la  tem- 
porale insieme  e la  sempiterna  salute:  Ilodie  salus  domui  huie 
facta  est. 

Dopo  il  bel  fatto,  e dopo  sì  pietose  parole  Gesù  che  prima 
di  più  accostarsi  a Gcrosolima  volea  pure  illuminare,  e disin- 
gannar gli  .Apostoli  e gli  altri  credenti  dell  opinionc  in  che  era- 
no ch’egli  dovesse  presto  regnar  su  la  terra,  continuò  agli  uni, 
e agli  altri  il  parlar  suo  colla  seguente  |varal)ola.  Un  uom  nobile 
si  dispose  a partire  dal  luogo,  dove  egli  era  signore,  e ad  andar- 
sene in  lontan  paese  per  pigliar  possesso  d' un  regno  a cui  avea 
diritto,  e tornarsene  poi  alla  natia  sua  terra.  Ma  prima  che  par- 
tisse si  chiamò  innanzi  dicci  de' suoi  servi,  e a ciascun  di  loro 
die’  in  mano  una  mina,  cioè  una  certa  ed  cgnal  somma  di  dena- 
ro, dicendo,  fate  traliìco,  negoziale  con  questo  denaro  iuGn 
ch’io  ritorni.  Poscia  se  ne  andò.  1 cittadini  della  terra  veggen- 
dole  partire  si  rallegrarono,  perche  lo  aveano  in  odio  ; e creden- 
dosi per  la  dipartenza  di  lui  già  sottratti  alla  sua  signoria,  quasi 
liberi  e padroni  di  disporre  ornai  di  sè  stessi  gli  mandaron  die- 
tro ambasciadori  ad  annunziargli,  ebe  di  commi  consiglio  lo  a- 
vean  disfatto  di  signor  loro,  e più  non  volcano  che  sopra  loro 
regnasse.  Nulla  risjiose  egli  a sì  insolente  ambasciata;  ma  se- 
guendo suo  viaggio  giunse  al  suo  termine,  fu  investito  del  re- 
gno, e con  sì  gran  crescimento  di  dignità,  di  autorità,  di  potere 
eccolo  ritornare  onde  partì.  Fu  sno  primo  pensiero  di  chiamare 
a sò  que’dieci  a’quali  avea  dato  il  danaro  da  traflicarc.  Viene  il 
primo,  e,  signore,  gli  dice,  la  vostra  mina  ne  ha  prodotte  dieci, 
e io  ho  già  pronta  da  riporre  in  man  vostra  una  somma  di  de- 
naro dicci  volte  maggiore  di  <|uclla  che  mi  consegnaste.  Ben  ti 
venga,  o buon  servo,  rispose  il  padrone.  Perchè  tu  iu  picciolo 
nITure  mi  se’ stato  tanto  fedele,  io  iu  tuo  premio  ti  costituisco 
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sopra  dirci  ciKik,  a rcf^gcrlc  c governarle  con  pion  dominio  e 
|K)lcrf.  Dopo  lui  viene  un  altro,  che,  signore,  gli  dice,  colla  vo- 
stra mina  ne  ho  acquistate  cinque,  ho  già  presso  di  me  a vostra 
dis|KisÌ7Ìon  questo  frutto  del  vostro  denaro.  Nc  son  contento,  il 
|>adron  gli  rispose:  c in  mercè  della  tua  fedeltà  tu  sarai  posto  a 
comandare  a cinque  città.  Ma  dietro  a questi  due  fedeli  nego- 
ziatori, ecco  un  altro  che  io  sicura  faccia,  e in  aria  d'uomo  ac- 
corto o prudente  gli  mette  innanzi  il  danaro  da  lui  ricevuto;  o 
vedete,  gli  dice,  vedete,  o signore,  tutta  intatta  e salva  la  mina, 
rhc  mi  consegnaste,  chè  io  non  ho  voluto  esporla  a pericolo  di 
andar  perduta:  ricevutala  appena  la  ravvolsi  entro  un  tessuto, 
la  posi  gotto  chiave;  nè  mai  più  l’ho  toccata,  lo  Icinca  troppo  di 
farvi  danno,  e dispiacere.  Su  quanto  siete  in  fatto  di  denaro  sot- 
tile, au.stero,  hramusu  di  averne  il  più  che  si  possa,  e che  per- 
ciò non  che  lasciate  perir  nulla  del  vostro,  vi  prendete  anche 
quello  che  voi  non  riponeste,  c vi  piace  di  mietere  anche  dove 
non  seminaste.  Vi  presento  adunque  custodito,  e serbato  con  fe- 
deltà quanto  mi  avete  dato.  O servo  indegno!  gli  rispose  il  pa- 
drone. Ti  giudico  dalla  tua  bocca,  dalla  confession  tua,  dalle 
tue  stesse  parole.  Tu  sapevi  ch'io  son  uom  sottile  e bramoso 
di  lucro,  c che  mieto  anche  dove  non  ho  seminato:  e perchè 
dunque,  se  non  eri  buono  da  altro,  perchè  almen  non  mettesti 
il  mio  denaro  su  un  banco,  aflincbè  io  al  mio  ritorno  mel  vedessi 
tornare  in  mano  eon  frutto  c guadagno?  Or  bene,  togliete,  disse 
agli  altri  servi  presenti,  togliete  di  mano  a costui  la  mina  che 
ha,  c datela  a quell'altro  che  nc  ha  dieci.  Signore,  dissero  i ser- 
vi maravigliati, a quello  che  ha  già  dieci  mine?  Sì,  replicò:  per- 
chè a chi  ha  [per  sua  industria)  si  darà  di  più  Gnchè  a lui  snpral>- 
hondi  ; c a chi  non  ha  (per  suo  colpa)  sarà  tolto  ancor  quel  che 
ha.  Compiuto  il  giudicio  de' servi  quei  signore  si  volse  a giudi- 
care i nemici  suoi;  e orsù,  comandò,  tutti  coloro  che  mi  riliuta- 
rono,  c avermi  non  vollero  a loro  re,  mi  sieno  subito  tratti  in- 
nanzi, e qui  al  mio  cospetto  sicn  messi  a morte.  Gesù  detto  que- 
ste parole  si  mosse,  c lasciando  da  pensare  assai  a chi  io  ascol- 
tava, SI  rimise  su  la  via  di  Gcrosolima.  Per  noi.  Uditori,  è chia- 
rissimo, che  qiieiruom  nobile  partito  per  andare  ad  acquistarsi 
un  regno,  c tornato  poi  a punir  di  morte  i suoi  nemici,  e ribelli 
non  è altri  rhc  Gesù  Cristo  medesimo,  che  nel  dipartirsi  dopo  la 
risurrczion  sua  da  questo  mondo  salì  al  possesso  d'un  Ilegno  glo- 
riosissimo in  Cielo  ; onde  un  dì  tornerà  a giudicare,  c a condan- 
nar di  eterna  morte  quegli  empi,  che  lo  disconohlieru,  lo  negaro- 
no, c per  niun  modo  noi  vollero  avere  a proprio  Re.  fra  questi 
certo  sarai!  quc'pontcGci,  quc’farisei,  que'scrihi,  quc'dutlori,  e co- 
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loro  tutti  cbp  un  31  non  credettero;  e che  anche  orii  non  credono 
io  Lui  ; ma  fra  (jucsli  in  mi  confido  che  non  sia  per  essere  alcun 
di  noi.  Fratelli  mici  dilettissimi  ; chè  lutti  crediamo  in  (ìcsù  Oi- 
sto  c in  Gesù  Cristo  riconosciamo  e riconoscerem  sempre,  adore* 
rem,  serviremo  il  nostro  sommo,  ed  unico  Signore,  c Re.  Ben  sia- 
mo e sarem  certo  anche  noi  fra  que' servi,  a cui  furdati  capitali 
da  trallìcarc,  dc'quali  anche  a noi  chiederà  conto  nel  di  della  sua 
comparsa  il  divin  nostro  Re,  il  divin  nostro  Giudice.  U bealo  chi 
troverà  di  aver  ben  negoziato  in  sna  vita  con  que'  talenti  che 
Iddio  gli  ha  dati,  e perciò  potrà  allora  al  suo  Signore  presentar- 
ne copioso  fruito.  Sarà  suo  premio  ben  altroché  il  temporal  do- 
minio c governo  su  dicci  o cinque  città,  scarsa  ombra  c figura 
della  gran  porte  di  onore,  e di  gloria  che  gli  toccherà  ncU'etcr- 
no,  e glorioso  Regno  di  Gesù  Cristo.  Ma  che  sarà  di  chi  per  i- 
schifar  la  fatica  di  trallìcare  avrà  nascosi,  c lasciali  oziosi  ed  inu- 
tili colali  talenti,  che  sarà  cioè  di  chi  non  avrà  voluto  in  sua 
vita  usare  di  tanti  doni  di  Dio,  prontiarc  di  tanti  mezzi  ed  aiuti 
che  gli  somministra  la  divina  bontà  ad  operare  la  sua  eterna  sal- 
vezza? Il  minor  gastigo  sarà  forse  quello,  accennato  dalla  para- 
bola, di  vedersi  tolti  ora  colesti  doni,  cotesti  mezzi,  ed  aiuti  per 
esser  dati  ed  aggiunti  a fedeli  e operosi  negoziatori.  Il  peggio 
sarà  quel  che  annunzia  un'altra  parabola,  cioè  che  quel  servo 
iniingardo  ed  inutile  verrà  per  divin  giudizio  cacciato  nelle  te- 
nebre esteriori,  là  dove  sarà  perpetuo  pianto,  o disperato  strider 
di  denti  ; Inutilem  servum  ejicile  in  tenebrai  exteriores  : ibi  erti 
fletus  et  itridor  dentium.  Gesù  frattanto  si  avvicina.  Uditori,  a 
Gerosolima  ; ma  l'amoroso  Signore,  questo  fedele  tenerissimo 
amico  non  vuole  arrivar  colà  se  non  abbia  prima  riveduta  c vi- 
sitala cortesemente  la  sua  diletta  famiglia,  la  famiglia  di  [,aza- 
ro.  Eccolo  adunque  (restavano  ancor  sci  giorni  alla  Pasqua]  ec- 
colo in  Betania.  Il  santo  Evangelio  noi  dice:  ma  chi  non  s'im- 
magina con  che  alfcllo,  con  che  giubilo,  con  ebe  benedizioni  vi 
fosse  accollo  da  Lazaro,  da  Madnalena,  e da  Marta?  Sol  si  dice 
che  in  segno  di  festa  fu  quivi  subito  a Lui  preparata  una  lauta 
cena.  Ma  questa  (lo  credereste.  Uditori?)  non  nella  casa  di  La- 
zaro, ma  in  casa  d'un  Fariseo,  d'un  certo  Simone  dello  il  leb- 
broso, perché  forse  in  passalo  infetto  di  questo  morbo,  e poi, 
come  dice  alcun  de' Padri,  guaritone  da  Gesù.  Ben  si  vede  che 
questo  Fariseo  non  arca  verso  Gesù  il  cuor  de’ suoi  malvagi  col- 
leghi  ; e ben  si  potria  congbietturare  che  avesse  egli  colla  fami- 
glia di  Lazaro  parentela,  e volesse  perciò  dare  a Gesù  quel  te- 
stimonio della  sua  gratitudine  pel  gran  benefìcio  della  vita  rido- 
nala al  suo  parente.  Lazaro  adunque  insieme  con  Gesù  fu  invi- 
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lato  alla  cena.  Non  era  forse  costume  lo  invitar  donne  a rotali 
mense  ; ma  le  duo  amorose  sorelle  non  vollero  mancar  di  assi- 
slervi  in  alcun  modo.  Marta  non  patì  di  rinunziare  ad  altri, 
benché  in  casa  altrui,  il  caro  uflìzio  di  servire  al  suo  Signore, 
e si  die'  tutta  alla  faccenda  di  ministrare  alla  tavola.  E Madda- 
lena? si  era  già  preparata  ad  esercitare  in  servigio,  e in  onore 
dei  suo  Signor  quell’  uflieio,  che  tanto  le  valse  e fruttò  altra 
volta  in  somigliante  occasione.  Avea  seco  portato  in  un  vaso  d'a- 
labastro una  libbra  di  eletto  unguento,  tutto  senza  mistura  alcu- 
na lavorato  di  spica  di  nardo  : ed  ecco  accostatasi  a Gesù,  e in 
umile  e servile  atto  prostrata  su  le  ginocchia,  e col  capo  basso 
gli  lava  prima  con  acqua  [ glieli  lavò  l'altra  volta  colle  sue  la- 
grime) i piè  impolverati,  e glieli  terge  e asciuga  co'suoi  capelli; 
quindi  glieli  unge,  e satolla  del  prezioso  balsamo;  e restando 
tuttora  di  quell'  unguento  alcuna  cosa  nel  fondo  e alle  pareti  del 
vaso,  spezza  in  due  l’alabastro,  e rizzatasi  versa  e sparge  quel 
resto  sul  divin  Capo;  e di  quell'odor  balsamico,  e fragrantissi- 
mo riempie,  e profuma  tutta  quanta  la  casa.  Giuda,  che  in  un 
cogli  altri  discepoli  assidessi  a quelle  tavole.  Giuda  vedea  il  bel- 
l’atto di  quella  generosa  amatrice  di  Gesù;  e conoscendo  dal  solo 
odore  la  preziosità  di  quel  balsamo  : uh  qual  dis|>etto  concepì 
del  vederlo  impiegato  e già  consumato  a quel  modo!  Incominciò 
a fremere,  e volgendosi  con  occhi  biechi  quinci  e quindi  ai  com- 
piigni,  che  avea  al  liaiico,  deh.dicea  loro  con  voce  rabbiosamen- 
te .soppressa,  deh  che  getto,  che  scialacquo  indegno  è mai  quel- 
lo ? Di  quell’  unguento  prezioso  si  potea  vendendolo  ritirar  non 
meno  anzi  assai  più  di  trecento  denari,  forse  trecento  gioii,  e non 
era  questo  un  buon  capitale  da  poter  dispensarsi  in  sovvenimen- 
to  de' poveri?  Così  fremendo  dicea  quel  tristo,  e per  si  bel  colo- 
re di  carità  verso  i poveri,  par  che  traesse  ne' suoi  sentimenti,  e 
nella  sua  mormorazione  alcun  altro  de'discepoli.  Ma;  imposto- 
re! era  ben  altro,  dire  il  sacro  testo,  era  ben  altroché  amore  e 
zelo  del  l>en  de' poveri,  che  il  facea  parlar  così:  egli  era  un  la- 
dro, e perchè  come  procuratore  del  l'Apostolica  famiglia  tenea 
in  serbo  presso  di  sè  le  elemosine  offerte  al  Signore,  avrebbe  vo- 
luto che  il  denaro  che  si  potea  ricavare  da  quella  vendita  venis- 
se in  sua  mano;  cbè  ben  senza  farsi  scorgere  avrebbe  egli  sa- 
puto dalla  borsa  Apostolica  farlo  passare  alla  borsa  sua  propria. 
Gesù  sebbene  fosse  cosi  lontano,  che  giungere  non  gli  potea  agli 
orecchi,  ben  sapea  della  mormorazion' di  Giuda,  e per  difesa 
non  tanto  di  sè,  che  lo  avea  permesso,  quanto  della  sua  Madda- 
lena, che  di  quel  fatto  venia  così  rimbrottata,  si  volse  a' suoi  di- 
scepoli, e perchè,  disse  loro,  siete  voi  sì  indiscreti,  e molesti  a 
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qucsin  donna?  Baona,  e bcll'opora  ella  ha  esercitato  in  verso 
me.  I poveri  gli  avete  sempre  con  voi,  c potete  ainlarli  ogni 
qual  volta  vi  piaccia  ; ma  non  così  in  mezzo  a voi  avrete  sempre 
anche  me.  Con  questo  non  ha  ella  fatto  che  prevenire,  e antici- 
pare un  pietoso  uilìcio  verso  il  mio  corpo  preparandolo  ad  esse- 
re, siccome  presto  sarà,  onorevolmente  sepolto.  Noi  farà  allora, 
perchè  non  potrà,  lo  ha  fatto  ora  mentre  lo  può.  Io  vi  dico  per 
verità,  che  in  qualunque  luogo  di  tutto  il  mondo  sarà  predicata 
la  storia  dell’  Evangelio,  sarà  narrato  altresì  c celebrato  in  me- 
moria e in  lode  di  lei  questo  suo  fatto. 

Così  Gesù  cortesissimo  compensa  c ripaga  col  difenderla, 
col  lodarla,  col  prometterle  nella  sua  Chiesa  una  gloriosa  eter- 
na memoria  quella  sua  tenera  amante,  quell'anima  virtuosissi- 
ma, che  più  non  ha  pensieri  ed  affetti  che  pel  suo  Gesù,  per 
l'unico  e sommo  obbietto  dell' amor  suo.  Ma  un  sì  bel  fatto  ò 
ben  degno,  cristiani  Uditori,  che  l'onoriamo  anche  noi  con  al- 
cun’altra  religiosa  e devota  riflessione.  Riposiamo. 

Farmi  esser  certo,  cristiani  Uditori,  di  qnel  che  voi  nc're- 
liginsi  animi  vostri  giudicate  del  fatto  di  Maddalena,  fatto  si  c- 
spressamente  lodalo  dalla  stessa  eterna  Verità,  dalla  divina  Sa- 
pienza, daH'uraanato  Figlio  di  Dio.  Dunque  non  fu  che  empietà, 
non  fu  che  suggerimento  della  sua  scellerata  avarizia,  non  fu 
che  insegnamento  del  diavolo  quel  che  disse  in  riprovazion  di 
quel  fatto  Giuda  Iscariota;  cioè  che  era  un  getto,  uno  scialac- 
quo, una  perdizione  l’ impiegar  quel  prezioso  unguento  ad  ono- 
rar la  persona  di  Gesù  Cristo,  e che  saria  stalo  assai  meglio  il 
venderlo,  e distribuirne  a'  poveri  il  prezzo.  Non  mi  maraviglio 
io.  Uditori,  che  sorgesse  un  dì  in  mezzo  a’ cristiani  nn  partigiano 
e patrocinatore  di  Giuda,  un  Calvino  che  fra  tant’altre  mostruo- 
se eresie  insegnò  non  essere  da  approvarsi,  nè  da  imitarsi  mai 
il  fatto  di  Maddalena,  il  quale  non  si  può  scusare  altrimenti  che 
ricorrendo  a un  particolare  istinto  dello  Spirito  Santo.  E qual 
maraviglia  che  v'abbia  conformità  di  sentimenti  e giudizi  tra  un 
eresiarca,  e un  traditore  di  Gesù  Cristo?  Ma  non  è.  Uditori,  da 
maravigliar  giustamente  che  anche  a’ nostri  dì  in  seno  al  Cristia- 
nesimo, e non  fra  quelli  soltanto  che  mostrano  di  aver  già  rin- 
negata empiamente  la  Cristiana  fede,  ma  tra  quelli  altresì  che 
pur  si  professano  veri,  e religiosi  credenti,  si  abbiano  a trovare 
animi  illusi,  più  inchinati  e devoti  alla  scnola  di  Giuda,  che  a 
quella  del  lor  divino  Maestro?  E non  se  ne  sentono  di  questi  I- 
scarioti  sotto  coloro  di  zelare  la  causa  de’  poveri  riprovar  soven- 
te, mordere,  calunniare  le  tante  spese  che  si  fanno  in  templi,  in 
altari,  in  arredi,  in  fe^te,  e in  funzioni  ad  onore  di  Gesù  Cri- 
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sto?  Ul  quid  (dicono  anrh'essi)  ut  quid prrdilio  hatc?  A che  tanto 
impiego,  e tanta  ilissipaziun  di  d inaro  in  obbietti,  e in  rose  di 
sacro  culto?  Ah!  se  ne  polrcbhe  far  tanto  Itene  ai  poveri!  polr- 
rat  eivm  ungueiUum  islud  veuumdari  et  duri  pauperibut.  Non  si 
dica  che  sia  in  costoro,  siccome  in  (jiuda,  invece  del  mostrato 
amore  dc'poveri  la  speranza,  o l’avidità  che  venga  per  altro  mo- 
do a colare  nelle  lor  pure  mani  alcuna  cosa  di  quelle  ricchezze 
che,  per  loro  perdute  affatto,  si  rivolgono  ad  onorar  Gesù  Cri- 
sto. Basti  rispondere:  I (inveri  agli  occhi  della  religione  son  sa- 
cra cosa  ; e la  C.hicsa  animata  dallo  spirilo  dei  divino  suo  Autore 
intendo  e vuole,  c usù  non  di  rado,  che  alle  loro  nccx'ssità  sia 
provveduto  (ter  mudo,  che,  se  lo  esiga  forza  di  circostanza,  non 
si  perdoni  ad  obliietlo  alcuno  di  culto,  c gli  stessi  suoi  sacri  vasi 
si  s|iczzino  e vendano  per  aver  con  che  mantenere  le  vive  im- 
magini, i vivi  templi  di  Gesù  Cristo.  Ma  che  iniquità  lo  spac- 
ciare, e il  pretendere  che  [ter  aiutar  meglio,  per  più  favorire  i 
bisognusì,  sia  ben  fatto  il  togliere  a Cristo  qucil'onur,  quell' os- 
sequio, che  per  la  iniinila  sua  dignità  tanto  è dovuto  a un  uomo 
Dio,  a un  uunin  Dio  che  si  è degnato  di  far  delle  nostre  Chiese 
suo  albergo,  sua  stanza  e sua  reggia,  che  si  è degnato  di  abitar 
di  continuo  nel  tioslro  mezzo,  e che  ci  lascia  ad  essere  da  noi 
onorata  c glorificata  qui  in  terra  quell' Umanità  sacrosanta,  che 
ha  sollevata  al  trono  c alla  gloria  della  Trinità  angustissima  in 
Cielo?  E non  sarà  nostro  debito  l'emulare  per  quanto  da  noi  si 
può  nel  renderle  onore  quella  celeste  Sioiine  adornata  divina- 
mente, e preparata  qtial  leggiadri.ssima  sposa  al  suo  Signore  e 
suo  Re?  E non  sarà  nostro  debito  il  far  quanto  il  (tcrmettono  le 
nostre  forze,  che  qui  le  s'innalzino  sontposi  templi  ed  altari,  e 
qui  ad  onor  suo  liaranieggino  l'argento  e l'oro,  qui  brillino  la 
porjvora  e il  bisso,  qui  ardan  le  cure,  qui  olezzin  timiami,  qui 
risuonin  cantici  e voci  di  onor,  di  laude,  di  ringraziamento?  A- 
nime  Cristiane!  Ah  voi  sapete  ciò  che  vi  convenga  di  fare  per 
onorar  nella  persona  dc'poveri,  c (>er  onorare  altresì  nella  (ver- 
sona  sua  propria  il  ^iignor  vostro,  il  vostro  Re,  il  vostro  Dio. 
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Finetti  ’ Storia  Evan!;. 


LEZIONE  XLIII 


Kl  rgti  si  erallatus  fuero  a ferra, 
omnia  (rii/iam  ad  vieipsum. 
KrI  Vang.  di  S.  Gio.  c.  12. 


«BiEin'REno!  andiam  pare  arcompappiandn  nello  sue  pesle  estre- 
me la  Persona, adoraliile  del  Roflenlore,  ohe  si  va  arvii-inando 
alla  fine  della  mortale  sua  vita;  eceoei  olililigali,  Fratelli  mici 
dilettissimi,  a pianger  la  morte  del  suo  Vicario  in  terra,' del  ro- 
mun  padre  di  lutto  il  pupol  Cristiano,  del  supremo  Capo  visi- 
bile della  nostra  Chiesa.  Vittima  da  prima  nella  sua  qualità  di 
Pastore  d'una  particolare  cristiana  greggia  per  la  fedelt.à  sua  ai 
santi  suoi  ministeri,  vittima  della  persecuzione  degli  empi;  quin- 
di pe'singolari  meriti  non  meno  di  laminose  virtù  evangeliche 
che  di  moltiplicc  sacra  dottrina  onorato  delia  sacra  romana  Por- 
|H>ra,  c in  questa  trovato  degno  di  e.sscre  poscia  esaltalo  al  pri- 
mo c più  venerando  Trono  del  mondo,  all'  augusta  Sede  di  Pie- 
tro, dopo  di  aver  regnalo  non  più  di  quanto  bastava  a sentirne, 
e provarne  il  gran  peso  a più  che  angelici  omeri  formidabile,  è 
stato  tolto  alla  terra  per  aurettargli  il  possesso  di  un  Trono  eter- 
no, gloriosissimo  e beatissimo  incielo.  Ricevi,  o eccelsa  e bene- 
detta Anima  del  nostro  Padre  adorato,  ricevi  in  debito  omaggio 
le  lagrime  deTigli  tuoi,  c le  loro  fervide  preci  alla  divina  Rònlà, 
che  si  degni  non  dilTcririi  un  istante  quella  acuì  ti  chiamò  sem- 
piterna pace,  gloria,  c corona.  Noi  frattanto,  Fratelli  miei,  ri- 
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volgendo  alla  nostra  sconsolala  vedova  Madre,  alla  nostra  Chie- 
sa santissima  passionati  c teneri  sguardi,  deh  non  cessiam  d'im- 
plorarle  colle  preghiere  nostre,  e col  pianto  dal  pietosissimo  ce- 
leslial  suo  l’ailre  e suo  Re  un  nuovo  sposo,  un  nuovo  Capo  ri- 
colmo di  superno  spirito,  e tale  che  valga  io  sì  duri  tempi  e ter- 
ribili, non  dirò  a salvar  Lei,  che  su  rimmohii  sua  pietra  non  può 
temer  di  perire,  ma  a salvar  tutte  le  fortunale  genti,  che  nel  suo 
seno  riposano,  dai  fieri  assalti  onde  son  cinte  oggidì  delle  sca- 
tenale |M»rle  dell'inferno,  delle  furenti  podestà  delle  tenebre.  Ma 
a dilatarci,  e rallegrarci  il  cuore  colle  più  sante  e liete  sficranzc 
non  tardiam  più  a richiamarci  alla  mente  le  virtù  del  nostro  di- 
vino Re  nel  già  annunciato  solenne  o trionfale  suo  ingresso  in 
Gerosolima,  e incominciamo. 

Nel  dì  segirenle  alla  cena  celebratasi  in  casa  di  Simone  leb- 
broso, Gesù  accompagnato  da' suoi  discepoli  partì  di  Bclania  , e 
si  avviò  verso  Gerusalemme  di  là  distante  più  di  due  miglia. Già 
vi  ricorda  Uditori,  quanto,  e con  rhe  malvagia  intenzione  era 
Egli  colà  aspettato  da' suoi  nemici.  Giacche  adunque  Gesù  è pur 
risoluto  di  andar  Egli  stesso  incontro  a Inlto  ciò  che  d' infausto 
gli  si  sta  preparando  in  quella  città  ingratissima,  userà  almeno 
di  circospeziou,  di  cautela  per  entrarvi  occulto,  per  isfùggir  lo 
sguardo  del  pubblico?  Tuli' altro.  Uditori.  Non  mai  vi  entrò  sì 
solennemente  in  passalo  siccome  ora  vuol  fare.  E qiiesla  volta 
che  dar  vuole  splendido  adempimento  ad  una  profezia  scritta  por 
Lui  più  secoli  addietro  dal  Profeta  Zaccaria.  Godi,  esulta,  can- 
tava con  divino  estro  il  Profeta  [riguardando  qual  se  lo  avesse 
sullo  i veggenti  occhi  suoi  il  grande  e glorioso  avvenimento], 
go  li,  esulta,  o Figlia  di  Sion,  festeggia , c giubila , o nazion  fi- 
glia di  Gerusalemme:  ecco  ecco  il  tuo  Re,  che  viene  a portar 
nel  tuo  sono  giustizia,  e salute,  e vien  mansueto  sedendo  umil- 
mente sul  dosso  d'una  giumenta  e d'un  puledro  nato  di  quella. 
Col  compiere,  ed  avverare  in  sè  stesso  questo  profetico  predici- 
inenlu  vuole  il  Signor  pietosissimo  porgere  al  popol  suo,  e a'suoi 
accecali  e ostinali  perscdulori  un  nuovo  argomento  di  riconosce- 
re in  Lui  Faspcltato  Messia,  il  già  pronunzialo,  e promesso  ve- 
race Re  d' Israele.  Già  da  Retania  Figli  è arrivalo  a Retfa'ge,  bor- 
go u villaggio  posto  al  di  là  dell'Olivcto,  quasi  in  bocca  alla 
valle  detta  di  Giusafatte,  a cui  si  apre  per  la  costa  della  monta- 
gna stretta  via  che  quinci  si  spiana,  c |iorta  per  mezzo  alla  valle 
a Gerosolima.  In  Retfigc  Egli  ferma  il  p isso,  c volgendosi  a due 
de'suoi  discepoli  (non  si  dice  a qu.ili  ) andate,  dice, andate  a quel 
c.vslcllo  che  vi  sta  in  faccia  ( e colla  mano  lo  addila)  c là  entrali 
appena,  vedrete  uu' asina  e un  asinelio,  che  non  ha  ancor  [>or- 
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(alo  uomo  sul  dosso,  eniramtii  alla  porla  d’nna  rasa  in  un 
)>ivio  : acioglicic  l'iina,  c l'aliro,  mcnalcli  a me,  e se  alcun  vi 
domanda,  che  fate?  perché  scioglicle  questi  animali?  rispondete 
|MTchè  il  Signore  ne  ha  hisogno;  e senza  più  vi  lasrer.^  lare,  ve 
gli  lasccrà  menar  via.  Notate,  Uditori,  anche  in  qaeslo(come 
4'crlo  maravigliando  avran  notalo  gli  Apostoli)  il  hel  testimonio 
della  divinili!  del  Signore,  che  vede  come  presenti  le  cose  lon- 
tane dagli  occhi  suoi , e che  mostra  e prova  rol  fatto  il  suo  do- 
minio sovrano  so  tutte  le  creature,  e lin  sull' animo  e su  l'arbi- 
trio degli  uomini.  I due  discepoli  fiir  presti  airordinc,  e anda- 
ron  sicuri  del  fillio  loro.  E ben  v'immaginale  che  Irovaroii  lutto 
romc  fu  loro  annunzialo,  e dello  al  padrone  ( il  quale  roqi'era 
naturale  ben  domandò  perebè  faeesser  quel  che  faeeiinolcbe  quei 
due  animali  bisognavano  al  Signore,  con  luna  e proniissìina  la 
licenza  sua  gli  trasser  seco , e condussero  dinanzi  a tìesii.  Qui 
sorge.  Uditori,  qiiisiion  ira  gl' interpreti  del  come  si  debbano 
intendere  le  parole  infra  loro  divers<i  de'Santì  Evangelisti.  Im- 
perciocebè  Ire  di  questi  ci  dicono  ebe  il  Signore  montò  e ca- 
valrò  l'asinelio;  ma  dire  S.  Malieo,  che  traili  che  furono  di- 
nanzi a Lui  e preparali  a cavalcarsi  la  giumenta,  e il  puledro  , 
il  Signor!'  vi  sedè  sopra  : c dell' una,  e dell'  altro,  come  da  lui 
cavalcali  parla  altresì  la  profezio  di  Ziicraria.  Dunque  si  gran 
ventura,  si  grande  onore  ( chè  eerlo  il  simile  non  locrò  mai  a 
qiinisisia  animai  della  terra  ) di  portare  il  tirealore  e Signor  del- 
r universo  si  dovrò  dunque  dire  che  toccasse  al  figlio  o alla  ma- 
dre ! al  solo  asinelio,  o anche  all'asina?  Ben  si  concilia  la  dillè- 
renza  dell' espressioni,  e si  fa  grazia  a tulli  e due  qiie'forliinati 
animali  col  dire,  siccome  dicon  parecchi,  che  quella  sorte  to<cò 
siim'ssivamenle  all' una,  c all’altro.  Olire  al  dubito  di  spiegar 
come  veri  liiui  qoe' testi  d'infallibile  veracità  abbiam  due  ragio- 
ni probabili  di  cosi  intender  quel  fatto.  I..a  prima  rhe  l'asinelio 
siccome  tenero,  e non  ancor  domo  nè  avvezzo,  non  avea  natu- 
ralmente forze  bastanti  ila  portare  un  uomo  prima  sull'erta , e 
poi  per  la  rhina  di  un  monte:  dunque  a lai  uopo  si  convenia  ado- 
perar l'asina  già  robusta,  e avvi'zZala  a colai  fatica.  Ma  per  mez- 
zo alla  valle,  dove  il  cammino  era  piano,  e per  entrare  in  Geru- 
salemme, dove  non  era  decoro,  anzi  eri  per  gli  Ebrei  turpe  co- 
sa, dice  Girolamo,  il  cavalcare  un'asma,  meglio  si  conveniva  a 
Gesù  l'asinelio.  ÌA)  ragion  seconda  e più  forte  si  trac  dal  miste- 
ro. che  si  vuol  riconoscere  nell'  usare  die  fe’  Gesù  di  entrambi 
quegli  anim:ili.  I.’asina  siccome  usala  al  basto  c al  peso,  figura- 
va il  popol  giuilaico  avvezzo  a portare  il  giogo  della  legge  Mo- 
saica  ; c il  puledro  usato  a correre  sbrigliato  c scarico  a capric- 
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rio  500  signififava  il  pnpol  gonliir  avvezzo  a vivoro  a suo  lalon- 
losrnza  legge  di  Dio.  Dunque  Gesù  per  dimosirarsi  Re  di  luUa 
qiianla  la  terra,  e che  venia  ad  assoggettarsi  e signoreggiare 
egnalniente  e giudei,  e gentili , volle  prima  seder  sopra  I'  asina 
figura  del  giudaismo,  poi  sul  puledro  figura  della  gentilit.1.  Di 
fatto  a.  Matteo  .snggiugne,  che  i buoni,  e amorosi  Apostoli  per 
onorare  il  Signor  loro  si  trasser  d' indosso  le  vestimenta,  cio^  le 
Inr  tonarhe  co'  loro  mantelli,  e postele  ed  assettatele  il  meglio 
rbe  seppcr  fare  su  le  schiene  e dell'asina,  e dell' asinelio,  pre- 
pararono su  l'una,  e l'altro  al  loro  ditino  Re  la  più  che  per  lor 
si  potesse  onorevole  e romoila  sella.  Cosi  adunque  montato  non 
su  generoso  disttriero  di  preziosi  drappi  coperto,  eadornodi  do- 
rato freno,  ma  su  meschin  somiere,  a cui  fan  basto  poveri  pan- 
ni, e rozze  funi  fornian  le  briglie,  entrar  vuole  nella  capitai  su- 
perba della  Giudea  questo  nuovo  suo  Signore  e suo  Re  ! Cotesta 
è la  mostra  della  .sua  regai  dignil.’i,  cotesta  la  pompa  del  trionfale 
suo  ingresso!  SI,  Uditori,  cotal  mostra, e cotal  pompa  quant'era 
da  Lui  cnntenla  a un  Signore  tutto  umiltà,  ad  un  Re  ttitlo  affa- 
bilità e mansuetudine.  Del  resto  attendete  ancor  pochi  istanti , 
asp<’ttate  che  giù  alla  scoscesa  costa  dell' oliveto  cali  nella  valle, 
c su  I'  ap<‘rto  piano  si  mostri  alle  turbe  che  già  da  più  parti  ac- 
corrono in  fretta  ; e vedrete  nuovo  inaudito  maraviglioso  spet- 
tacolo. Ecco  in  lungo  ordine  un  pnpol  folto  che  quinci  c quindi 
dividesi  per  fargli  ala  al  passaggio,  c che  di  mano  in  mano  .sjio- 
glìandosi  delle  sue  vesti  le  stende  jicr  terra,  e ne  fa  su  tutto  il 
mezzo  della  vìa  un  continuo,  c vano  tappeto  su  cui  venga  pas- 
sando e inoltrando  Gesù.  Ecco  altra  turba  che  da  palme,  da  uli- 
vi, e da  altri  alberi  taglia  rami  verdeggianti  c frondosi,  c di  que- 
sti parte  gitta  e sparge  ad  ornare  ncll'tinoe  l'altro  fianco  il  cam- 
mino, parte  porla  in  mano,  c in  segnai  di  festa  e di  plauso  gli 
alza,  agita  c scuote  intorno  a Gesù.  Ecco  frattanto  da  tutta  la 
moltitudine  che  lo  siegue,  che  lo  circonda,  che  gli  viene  all'in- 
contro alzarsi  al  Ciclo,  e sonare  ampiamente  vivissime  acclama- 
zioni ; Viva  vira  i7  figlittol  di  Davidde.  Bcnedetlo  Lui  che  viene 
nel  nome  del  Signore,  benedetto  il  re  d’Itraele , benedetto  il  regno 
che  a noi  ritorna  del  nostro  Padre  Davidde  I Salute  e prosperità 
sopra  Lui,  sopra  noi  dnlf  allo  de'  Cieli  : pace  pace  tra  il  Cielo  e 
noi  : gloria  aW Altissimo  ; sia  festa  in  del  come  in  terra,  viva  vi- 
va. X rcmiere  piena  ragion  di  sì  grande  avvenimento,  di  favor 
tanto,  e di  tanto  ardore  di  tutto  il  popolo  per  fare  accoglimento 
festoso,  e tributar  reali  onori  a Gesù , d'uopo  è,  non  v'ba  dub- 
bio, ricorrere  a speciale  istinto,  movimento  ed  impulso  dello  Spi- 
rilo Santo,  onde  fu  lutto  quel  gran  popolo  trasportato  a rìcouo- 
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sccrc  c ad  onorare  in  G.  C.  il  suo  Re.  Ma  gran  ragione  ne  arca 
naturalmente  data  il  gran  miracolo  di  l.azaro  risuscitato,  dopo 
il  quale  era  quella  la  prima  volta  che  Gesù  ritornava  aGeroso- 
liina.  Fin  da  quel  punto  il  popolo  restò  cosi  presso  di  Gesù,  e 
cosi  disposto,  a riceverlo  qu.il  vero  Messia,  e vero  suo  re  , che 
i sacerdoti,  c i farisei  venuti  in  furore  e matti  avean  per  li- 
no concepito  il  disegno  di  uccider,  l^zaro  : come  se,  riflette  Ago- 
stino, Gesù  che  lo  avea  risuscitato  morto  non  avesse  il  potere  di 
risuscitarlo  ucciso.  Ora  il  popolo  di  Gerusalemme  commosso  tan- 
to in  favor  di  Ge.sù  era  ben  naturale  che  ^co  Ini  commovendo 
anche  tutta  la  turba  che  da  tante  parti  era  accorsa  a celebrare  la 
Pasqua,  C riempiemlole  la  mente,  e il  cuore  di  quel  gran  mira- 
colo, e di  tanti  altri  prodigio.sissimi  fatti,  c della  dottrina,  e della 
Santitcl,  e delle  virtù  amabilissime  di  Gesù,  seco  la  tirasse  a in- 
contrare, e ad  accogliere  colle  più  solenni  testimonianza  di  sti- 
ma, di  riverenza,  di  amore  chi  per  tante  prove  evideutemente 
iiiostravasi  qual  si  dichiarava  Egli  stesso  il  promesso,  e as|iettato 
da  tanti  secoli  Salvatore  o Reggilor  d' Israele.  Intanto  fra  si  viva 
universale  esultanza,  fra  sì  nuova  foggia  di  parati  e di  esterni 
segni  di  onore,  fra  il^sonarc  e fcebeggiar  d’ ogni  intorno  di  iic- 
iicdizioni,  di  lodi,  di  auguri,  quali  mai  certamente  non  fu r sen- 
titi onorar  nè  i trinali  dc’più  celebrati  conquistatori  ; nè  l'avvc- 
nimento  al  trono  de’  più  graziosi,  e desiderati  monarchi , Gesù 
.sene  va  co' lenti  piè  dell'umile  sua  cavalcatura  trapassando  la 
valle  di  Giosafat  (o  Dio  ! quella  valle  su  cui  tornerà  nel  gran  dì 
delle  sue  vendette,  assiso  su  un  tronodi  nuvole,  c cinto  da  nem- 
bi c da  folgori,  a fulminare,  e a cacciar  nell'eterno  fuoco  i suoi 
oltraggiatori  e nemici  ) c,  pigliala  la  via  del  Tempio,  gUi  iuco- 
mincia  a salire  il  colle  di  Sion,  e ad  avere  ornai  tult;i  dinanzi  allo 
sguardo  la  sottoposta  Gerusalemme.  A quella  vista  ( oimè  che  è 
questo  mai  in  tal  circostanza  ?)  Gesù  si  turba,  offusca  d'improv- 
visa tristezza  il  scren  della  fronte  c della  faccia  amorosa,  par 
che  una  nube  venga  a coprirgli  i soavi  occhi,  che  già  si  riempion 
di  lagrime,  già  si  disciolgono  in  pianto.  Ah  piange  Gesù  in  mez- 
zo a un  trionfo  certamente  caro  al  suo  cuore,  e piange  avendo 
solt’ occhio,  e guardando  Gerusalemme?  O Gerusalemme,  ascol- 
ta ciò  che  piangendo  Gesù  ti  dice,  e te  lo  dice  nel  tempo  stesso 
che  gli  sta  intorno  con  tanti  e si  cari  omaggi  gran  parte  del  po- 
pol  tuo  ben  alti  a consolare  e rallegrar  l'animo  del  più  avventu- 
rato Signore  e Re.  Oh  se  tu  (così  egli  parla  alla  città  infelice), 
oh  se  tu  volessi  conoscere,  e singolarmente  in  questo  di  eh'  io  a 
le  vengo  per  darti  si  gran  dimostrazione  di  quel  che  sono,  se  tu 
volessi  conoscere  il  vero  tuo  bene,  e ciò  che  può  solo  recarti  in 
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seno  sicara  pare,  oh  rhc  pena,  rhe  mali,  che  orrenda  sciagura 
saresti  pur  aiirhe  in  tempo  di  allontanare,  e distornar  dal  tuo 
capo  ! Ma  tu  chiudi  gli  occhi  cul|ievoli  per  non  vedere.  Ah  ben 
vegg'  io  non  lontani  i funesti  dì  che  i tuoi  nemici  ti  circonderan- 
no e stringeran  tutta  di  duro  assedio,  ti  ridurrai!  da  ogni  parte 
ad  estreme  angustie,  gitteranno  a terra  te  colle  rovine , e i ligi! 
tuoi  colle  stragi,  e non  lasceranno  in  te  pietra  su  pietra.  E tutto 
ciò,  perchè  tu,  città  sciagurata,  non  avrai  voluto  riconoscere,  e 
usare  in  tuo  prò  il  tempo  grazioso  in  che  il  tuo  Signore  viene  a 
visitarti  e a oiTcrirti  scampo  e salvezza.  Così  dicendo,  e piangen- 
do per  alta  pietà,  mentre  d'intorno  a Cui  tutte  esultano,  canta- 
no, e mandano  al  del  liete  grida  le  turbe  che  lo  accompagnano, 
ecco  Gesù  entra  in  Gerusalemme,  e all' entrar  suo  con  tanto  c 
sì  festeggiantc  corteggio  tutta  la  città  si  còmmuove,  concorre,  e 
afTollandusi  slU|>efatta  e curiosa,  clic  è questo,  interroga,  ebe  è 
questo?  Questi,  (domandano  [Karticolarmente  i forestieri]  que- 
sti a cui  si  fa  tanto  onore,  chi  è,  chi  è egli?  Egli  è,  ris|iomlono 
altri  ad  alta  voce,  egli  èG(*sù,  Gesù  quel  gran  l'rofeta  da  Naza- 
ret. Ma  con  sì  grande  sjiettacolo  dinanzi  agli  occhi  uh  chi  può 
dire.  Uditori,  il  dispetto,  la  rabbia,  le  tralillure,  le  smanie  de- 
gli avvelenati  animi  de’ sacerdoti,  de'farisei,  degli  si'ribi,  di  tutti 
i nemici  di  Gesù  CrLstu  ? Qua  c là  uniti  c strettisi  in  crocchi , 
ecco  ecco,  si  van  dicendo  gli  uni  agli  altri  con  fremito,  ecco  il 
frutto  de'nostri  consigli,  delle  nostre  macchine,  de' nostri  decre- 
ti ! Vedete  quanto abbiam  proOttato  cull'ultimn  nostro  concilio, 
c colla  sentenza  di  morte  contro  Lui  pronunzi. ita  ? Ecco  tutto  il 
mondo  (così  l' inviilia  per  suo  cruccio  ingrandisce  gli  obbietti! 
Gerusalemme  col  popolo  accorso  da  varie  parti  della  Giudea  a- 
gli  occhi  loro  divenuta  è tutto  il  mondo  ) ecco,  dicono,  tutto  il 
mondo  va  dietro  Lui.  Gesù  scconilo  il  suo  stile  dirizzò  i primi 
passi  al  luogo  santo  per  adorar  quivi,  c ringraziare  c pregare  il 
Divino  suo  Padre.  Nou  andò  guari  che  gli  furono  condotti  in- 
nanzi licl  tempio  c zoppi,  e ciechi,  ed  Egli  clemente  c amoroso 
li  guari  subito,  e col  giubilo  de'  raddrizzati , e de^li  illuminati 
vieppiù  crescendo  il  gaudio  di  tutti,  e risonando  più  vive  le  ac- 
clamazioni, e benedizioni  del  popolo  fu  nuova  cosa  il  sentire  i 
fanciulli  ste.ssi  che  alzando  le  acute  voci,  viva,  viva,  gridavano, 
viva  il  Figlio  di  David;  al  figlio  di  David  salute  c gloria:  //osan- 
na, Ilonama  fitto  David.  Eran  quivi  per  lor  di.sgrazia,  c pres- 
so a Gesù  alcuni  de'farisei,  e tra  per  le  maraviglie  da  lui  di  pre- 
sente operale,  tra  per  quel  fanciullesco  clamore  in  onor  di  Lui 
punti  di  nuovo  sdegno  si  volsero  a Gesù,  e non  odi,  gli  dis.sero, 
non  odi  tu  quel  che  dicono  costoro  ? corrcggcudul  così  perché 
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non  rorrégd'ca  E)<li,  ma  lasciava  correre  quelle  grida  in  sua  lo- 
de. S),  odo,  Gesù  rispose.  Ma  che  7 non  ave(e  voi  leUo  ne'  sal- 
mi : Ex  ore  infanllum  et  luclenlium  perfecisli  laudem.  Signore,  su 
le  pure  lahhra  degli  infaiili  e lallaiili  voi  aveie  posle,  ed  espres- 
se le  vostre  laudi  più  elette  ? Qual  maraviglia  adunque  che  par- 
lin  così  le  lodi  di  Dio  fanciulletii  svezzati  già  e a favellare  ad- 
destrali? Confusi  i farisei,  ecco  alcuni  gentili , venuti  a vedere 
la  Principal  lesta  giudaica,  e ad  adorare  nel  Tempio,  i quali  non 
conoscendo  di  persona  Gesù,  quel  Gesù  di  cui  allora  singolar- 
mente era  un  sì  gran  dire  e maravigliar  della  città  tutta  quan- 
ta, non  potendo  fra  quella  folla  appressare,  e vederlo,  si  acco- 
starono all'  apostol  Filippo  da  lor  cavnosciulo  in  Belsaida  di  Ga- 
lilea, e.  Signore,  gli  dissero  riverentemente  (perchè  quando  è 
grande  e inagniricalo  il  padrone  , si  vuole  usar  gran  rispetto  a 
chiunque  è ministro  suo  ),  Signore  , noi  abhiam  grande  brama 
di  vedere,  c conoscer  Gesù.  ÌS'on  potreste  voi  aiutarci  ? Filip|H> 
lo  disse  tosto  ad  Andrea,  poi  enirainhi  a Gesù  avvicinatisi  lo 
dissero  a Lui  medesimo.  quell'annunzio  Gesù  alzò  la  voce,  e 
rispose.  E venuto  l'ora  che  il  Figliuol  dell'  uomo  sia  glorificato. 
Lasciate  adunque,  lasciate  ornai  che  i gentili  stessi  si  accostino  a 
me.  Ecco  il  frutto  che  già  si  matura,  e stagiòna  in  virtù  della 
vicina  mia  morte.  Vi  dico  per  verità  che  il  gran  di  frumtmto,  se 
non  sia  messo  in  terra  a morirvi,  non  gitia  germoglio  : ma  sot- 
terrato e morto  che  sia,  germoglia  e produce  assai  frutto,  lo  ben 
sento  a tal  (lensìeru  per  naturale  orror  conturharmisi  l'inferior 
parte  dell'aniina.  c l'umana  mia  volontà  mi  sforza  a dire  : l'adre 
mio,  salvatemi  da  codesta  ora  funesta  ( ecco,  o Fedeli , un  sag- 
gio dell'oraziou  che  firà  là  tra  l' ombre  del  malinconioso  Getse- 
mani ),  ma  di  mio  pien  volere  io  vo  incontro  a quest'ora,  per- 
chè su  che. questo,  o Oivin  l’adre,  è il  voler  vostro.  U l’adre,  o 
l’adre  mio,  sì,  glurilicatc  in  quel  modo  che  più  a voi  piace,  glo- 
riCcate  il  vostro  nome.  A queste  parole  ecco  rispondere  una  for- 
te voce  dall'alto,  lo  per  tuo  mezzo  l' ho  già  glorificato  finora,  c 
più  lo  glorilicherò  in  avvenire:  Et  clarifcavi,  et  iterum  clarifi- 
calo.  Questa  voce  scosse  tutta  la  turba,  che  attonita,  oh,  dicca  , 
che  è stato?  E stato  un  gran  tuono  , dicean  gli  uni,  eh  no,  di- 
cean  altri,  è stato  un  Angelo  che  gli  ha  parlato.  Ma  Gesù  rispo- 
se: questa  voce  non  è venuta  per  me,  ma  per  voi.  Vi  si  annun- 
zia, che  ornai  si  fu  il  giudizio  del  mondo,  celio  il  principe  del 
mondo  ne  sarà  cacciato  fuori.  E io  quando  fra  poco  esaltato  sa- 
rò dalla  terra,  io  trarrò  a me  tutte  le  cose,  lo,  volea  dire,  io 
dalla  Croce  su  cui  sarò  innalzato,  trionferò  del  demonio, gli  strap- 
però di  man  le  sue  spoglie,  e farò  mio  quel  mondo  su  cui  egli 
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fìnora  dominalo  ha  da  (iranno.  Cvm  exoltalut  fuero  a terra,  om~ 
nia  traham  ad  me  iptum.  Hoc  autem  direhnt  tignifieane  qua  morte 
euet  morilurut.  Cosi  adunque,  Fralclli  miei  dilctlissimi,  Gesù 
chiama  esallazion  sua  l’esscr  confilto,  c dato  in  obbrobrioso  spet- 
tacolo sopra  una  Croce  ? Dunque  col  la  Croce  Egli  ha  vinte  le  po- 
dcslh  delle  tenebre,  e ci  ha  liberati  dairiiifernal  tirannia  ? Dun- 
que dalla  Croce,  e per  la  Croce  egli  ba  trutte,  e trae  par  tutta- 
via al  suo  seno  le  umane  anime  per  farle  sue  e condurle  a sal- 
vamento ? 0 gloria,  o virtù,  o preziosi  frutti  d' un  ferale  stro- 
menlo  di  morte  I O nostro  debito  immenso  alla  Croce  adorabile 
di  Gesù  Cristo  ! E pure  ....  Deh  prima  un  respiro;  poi  rammen- 
teremo, Fratelli  miei,  cose  da  inorridirne  la  pietà  nostra,  ma  in- 
sieme da  esaltare  i divini  giudizi,  e da  sperar  continue  in  favor 
de’  buoni  credenti  le  Divine  misericordie.  Respiriamo. 

Gran  parte  almeno  di  voi,  crissiani  Uditori,  si  ricorda  certo 
del  grazioso  prodigio  che,  forse  due  anni  passati , apparve  in 
Francia  in  un  Borgo  del  Poitou  in  occasione  che  là  si  cbiudea 
una  sacra  Missione,  c si  cbiudea,  com'era  in  uso,  colla  devota 
e tenera  ceremonia  di  piantare  in  aperto  e pubblico  silo  una 
Croce  che  in  memoria  perpetua  della  mission  celebrala,  e delle 
sante  promesse  fatte  quivi  dal  crisiian  pojHilo  a Gesù  Cristo,  re- 
stasse ivi  sempre  a riscuotere  e dai  terrazzani,  e dai  passeggeri 
cullo  ed  omaggi  di  adorazione,  d' invocazion,  di  preghiere.  Nel 
tempo  che  il  ministro  dell' Evangelio  stava  vicin  della  ebiesa  a 
cielo  scoperto,  e indarga  piazza  parlando  a un  popolo  di  circa 
quattromila  uditori,  e parlando  delle  virtù  c delle  giurie  della 
Croce  di  Gesù  Cristo  preparava  que’divoti  animi  alla  pia  e com- 
movente funzione  ; ecco  apparir  d' improvviso  allo  sguardo  di 
tanti  occhi  nell'alto,  e precisamente  ai  di  sopra  della  chiesa,  una 
grande  e bellissima  Croce,  tutta  aria  e luce,  e nel  tronco,  e nelle 
braccia  e in  tutti  i contorni  e gli  estremi  suoi  couipiotamente  e 
perfettamente,  no  certo  per  altre  mani  che  angeliche,  lavorata. 
Se  non  che  non  s'innalzava  ella  già  diritta  e perpendicolare  al 
sacro  tetto  a cui  soprastava,  ma  a maniera  di  rovesciata  giacca 
e posava  orizzontale,  e distesa  prendendo  tutta  la  lunghezza  del 
tempio.  In  cotal  giacitura  si  rimase  ferma,  ed  immobile  la  metà 
circa  di  un'  ora,  e quindi  incominciò  a stringersi,  e impiccioli- 
re, e svanire,  ma  in  mod.»  che  serbò  sempre  intera,  6ncbè  durò 
visibile,  la  Bguru  sua  e forma  di  Croce.  Di  un  fatto  si  pubbli- 
co, solenne,  autenticalo  in  giuridiche  forme  e per  sacri  autore- 
voli documenti  ; di  no  fatto  di  coi  tanto  ha  parlalo  la  fama,  di 
cui  hanno  scritto  i pubblici  fogli,  di  cui  si  sono  incise,  sparse,  e 
anuanzialc  forse  in  tutta  Europa  fedeli  copie  ed  immagini,  di 
Finetli  - Storia  Evaug.  4‘J 
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cui  ba  (etilato  invano,  e solo  a coiifusiun  sua,  la  miscredenza 
sdegnosa,  non  polendo  negare  la  verilà,  di  fantasticarne,  c spac- 
ciarne  come  di  straordinaria  meteora  una  non  più  che  fortuita 
o naturale  cagione;  non  ù dubbio,  Uditori,  di  si  gran  fatto  il 
Ciei  si  valse  a consolar  la  pietà,  a rimunerare,  e confermar  la 
fede  di  que’  buoni  e fervorosi  cristiani,  e a ravvivar  nella  Fran- 
cia, c in  tutto  il  Cristianesimo,  non  la  fede  soltanto,  ma  la  di- 
vozion,  la  speranza  e l’amore  verso  l'augusto  Segno  della  reden- 
zion  nostra,  il  sacrato  Strumento  della  nostra  salute,  la  Croce 
adorabile  di  G.  C.  Ma  non  si  pensò  allora,  e forse  che  io  sap- 
pia non  si  era  finor  pensato  al  misturo  di  quella  singoiar  positu- 
ra, d' una  Croce  cioè  ben  compiuta,  bella  e lucente,  ma  tutta 
inchinata,  distesa,  e rovesciala.  Ecco,  o Dio  ! ecco  svelato  ora 
il  mistero,  ecco  avveralo  il  presagio  che  sotto  quella  giacitura 
di  umiliazione  si  nascondea.  Par  che  Gesù  siccome  un  di  volle 
più  volte,  e sì  chiaramente  predire  le  sue  ignominie,  la  sua  pas- 
sion,.  la  sua  morte  per  prc|tarar  gli  animi  de’  buoni  credenti  a 
non  pigliarsene  scandalo,  par  che  abbia  voluto  ,'inchc  allora  per 
quel  prodigio  prevenire  c dispor  le  cristiane  anime  a riguarda- 
re, e ad  ascoltar  senza  scandalo  le  atroci  uCfese,  che  dalf  umana 
empietà  si  preparavano  alla  sua  Croce.  Sì,  Fratelli  miei,  colà 
dove  ora  sfrenata  c impunita  spazia  liberamente  ed  infuria  la  i- 
niquilà,  la  irreligione,  la  miscredenza,  son  principale  scopo,  e 
bersaglio  della  sua  rabbia,  c del  furor  suo  le  croci  adorabili  di 
Gesù  Cristo,  quelle  che  la  divozione  e la  pietà  pubblica  avea  già 
da  gran  tempo  piantate  nelle  piazze,  su  le  vie,  e in  altri  pub- 
blici luoghi,  a consolazion  sua,  c in  suo  presidio  e tutela.  Mani 
empie,  c violenti  armate  di  ferri,  e di  mannaie  si  adunano  a 
schiantarle  dalle  lor  basi,  a rovesciarle,  a giltarle  per  terra,  a 
spezzarle,  a disperderle ...  Le  sagrosantc  immagini  del  Croci- 
fisso nc  vengono  strappate,  percosse,  lacerale,  strascinale  a lu- 
dibrio con  infernale  tripudio  per  le  strade,  e le  piazze ah! 

e il  CicI  tace,  e posano  i fulmini  ? E Gesù  Cristo  sci  soffre  ? Ah 
soffrì  di  essere  nella  passion  sua  in  tutto  il  divin  suo  Corpo  bat- 
tuto, pesto,  strascinalo,  lacerato,  squarciato,  qual  maraviglia  che 
sci  soffra  adesso  nelle  sue  immagini  ? Ma  che  dico  sei  soffra  ? E 
non  vcgg'io  {fronti  e manifesti  segnali  della  giusta  ira  sua  ? A- 
niine  buone,  che  avvolte  fra  (|ucgli  orrori  deplorale  a cald' oc- 
chi, senza  il  poter  d’ impedirli,  gli  atroci  falli,  deh  consolatevi, 
che  già  il  Ciel  vi  mostra  di  voler  vendicare  Egli  stesso  le  offese 
sue,  e la  vostra  oltraggiala  pietà.  Commesso  appena  I'  orribii 
delitto  ecco  là  un  di  quegli  empi  è percosso  d’ improvvisa  total 
cecità  : ecco  un  altro,  che  arrabbia  in  un  punto,  e muore  in  po- 
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chi  islanli  rabbioso:  ecco  un  allro,  che  preso  da  furor,  da  ma- 
nia si  giUa  con  impelo  da  ima  finestra  in  terra,  e muor  con- 
quassato ed  infranto  ; ecco  un  altro  che  versa  a torrenti  dalla 
liocca,  dagli  orecchi,  c dagli  occhi  il  sangue  reo,  c col  sangue 
r anima  scellerata.  Ah  Gesù  mio  ! Sia  pur  benedetta  la  vostra  a- 
dorabil  (ìinstizia,  che  per  terrore  degli  empi,  c a conforto  dei 
buoni  si  è degnala  si  visibilmente  mostrarsi  sopra  i vostri  sa- 
grileghi  (dtraggialori.  lUa  deh  ! Gesù  pietosissimo,  pii-là  dell’A- 
niine  da  voi  per  la  vostra  Croce  redente.  l*er  questa  Croce  me- 
desima, per  cui  ci  avete  salvali,  pietà,  pietà  di  noi,  Gesù  mio, 
pietà  di  tutti  i poveri  peccatori. 
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LEZIONE  XLIV. 


Cc  ctm  egredereiur  de  Tempio  aecetterunt 
distipuli  ejus,  «I  ostetsderenl  et  aetiifi’ 
cationet  Templi. 

S.  Mail.  c.  ». 


(S  scira’  (cosi  del  fularo  Emmanuclc,  del  Messia,  del  Cristo 
priifclirzava  Isaia  ),  uscirà  dalla  radice  di  tiesse  una  verga,  e 
dalla  radice  di  questa  spunterà  un  Fiore.  Riposerà  sopra  i|uesto 
lo  Spirito  del  Signore  ; Spirilo  di  sapienza  e d’intellello.  Spirilo 
di  consiglio  e di  fortezza,  Spirilo  di  scienza  e di  pietà,  e lo  riem- 
pirà lutto  lo  Spirilo  del  timor  del  Signore.  Non  giudicherà  E- 
gli  secondo  la  vista  degli  occhi,  nè  riprenderà  secondo  lo  ascol- 
tar degli  orecchi,  ma  i suoi  giudizi  saran  tulli  secondo  giustizia 
in  favor  de’  poveri,  e le  riprensioni  sue  secondo  equità  in  favo- 
re de'  mansueti.  Percolerà  la  terra  colla  verga  della  senlenzia- 
Iricc  sua  bocca,  e col  fulminante  Spirito  delle  sue  lahbra  colpi- 
rà l’ empio  di  morte.  Pascerà  la  giustizia  i suoi  lombi , e la  le- 
dei là  a sue  minacce  e promesse  cingerà  le  sue  reni.  Su,  dite  ài 
pusillanimi,  e agli  abbattuti  di  debolezza  e temenza  : Fate  cuo- 
re, pigliate  conforto  ; non  avete  di  che  più  paventare.  Ecco  ec- 
co il  Dio  vostro,  che  viene  a portare  in  mezzo  a voi  la  vendetta 
c il  ristoro  d'una  giusta  retribuzione  ; viene  a portarvi  salvez- 
za. Vedrete  allora  a conforto  vostro,  c in  segnale  di  benciìci  più 
grandi,  vedrete  aprirsi  gli  occhi  de’  ciechi,  c gli  orecchi  de'sor- 
di  : vedrete  saltellar  come  cervo  lo  zoppo,  e sciogliersi  la  liu- 
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glia  dc‘  muli ...  vedrà  il  dcserlo  scaturir  dal  suo  Muo  acque  sa- 
lubri, e da  copiosi  irrigatori  torrenti  fecondata  si  vedrà  la  w- 
litudiiic.  Cosi  cantava,  e più  oltre  seguìa  il  ProfeU  a pronunziar 
la  sapienza,  la  fortezza,  la  rcUitudinc,  la  giustizia,  i giudizi  lu- 
sieme,  c le  beneficenze  infinite  di  Chi  dovea  venire  come  a sal- 
var quaiil’  era  da  sà,  cosi  a condannare  per  la  resistenza  di  lui 
ostinala  c |)crGda  il  mondo  ; come  a salvar  tulli  quelli  che  vor- 
rebber  giovarsi  j cosi  a condannare  que  lutti  che  abusar  vor- 
rebbono  del  suo  faustissimo  Avvento.  Di  siffatte  qualità  adora- 
bili del  Messia,  del  nostro  divin  Salvatore,  ne  abbiam  già  nelle 
passate  lezioni  evangeliche  veduti  esempi  ed  argomenti  chiaris- 
simi. Veggiamne,  Cristiani  uditori,  argomenti  ed  esempi  nuovi 
noli' odierna  lezione,  o incominciamo. 

Avea  già  il  Signore  colle  sue  risposto  confusi,  e fatti  restar 
mutoli.  Sadducei,  e Farisei  con  Intta  l’altra  canaglia  de’ suoi  ne- 
mici, che  avean  più  volte  cercalo  di  coglierlo  in  parola  pi‘r  ini- 
micargli singolarmente  il  popolo,  che  anche  più  del  sccolar  prin- 
cipato temean  contrario  alle  scellerate  loro,  e diaboliche  intra- 
prese. Quando  Gesù  quasi  per  ricattarsi  dell’  audacia  loro  nel 
tentarlo  con  insidiose  domande  volle  in  faccia  al  popolo 
aniir  Egli  inverso  loro  la  parte  di  attore,  e svergognarli  della 
loro  ignoranza,  c de’  molti  vizi  che  sapeano  tener  coperti  sotto  il 
manto  d’nna  malvagia  ipocrisia.  Dunque  per  mostrar  loro  c con- 
vincerli ch'erann  tanto  indietro  nell’  intelligcuza  della  frittu- 
ra, essi  che  pur  si  spacciavano  ed  eran  riputali  i maestri,  i dot- 
tori, i barbassori  di  tutta  la  giudaica  sapienm,  che  non  sapean 
nè  pure  chi  c quale  esser  dovesse  quel  Messia  che  da  tanto  lem- 
po  aspctlavasi,  c intorno  al  quale  avean  fatto  un  tanto  filare, 
leggere,  meditare  c spiegare  di  sacre  carte,  gl  interrogò  a que- 
sto modo  : Cosa  a voi  sembra  del  Cristo,  che  vi  è promesso’?  di 
chi  credete  voi  eh’ Egli  sia  figlio?  Oh,  risposero  francamente, 
chi  noi  sa?  ha  da  esser  figlio  di  David.  Nulla  di  piu  chiaro,  U- 
dilori,  nelle  divine  scritture,  nulla  di  più  f nosciulo,  come  piu 
volle  inlcndcnimo  anche  da  piu  rozzi  oraicialloli  della  plebe.  E 
pur  vcdolc  come  Gesù  in  cosa  sì  chiara,  c conosciuta  da  tulli  av- 
Viluppò  c confuse  quegl’  ignoranti.  Come,  rispose  Egli,  come  li- 
glio  di  David  ? Non  avete  voi  letto  quel  che  dive  ne’ suoi  salmi 
Davidde  medesimo  divinamente  ispirato:  Dtxil  Dominus  Domino 
meo,  sede  u dextrU  meis,  donec  ponnm  inimicos  tuo$  tcMlum 
pedum  luorum  ? Disse  il  Signore  al  Signor  mio  : Siedi  alla  mia 
destra  linrliò  io  abbia  domi,  c messi  i tuoi  nemici  a sgasilo  dei 
piedi  tuoi.  Voi  lo  avete  ben  letto  le  mille  volte,  ma  nou  lo  avete 
iulcso  mai.  Qui,  qui  ccrlaiucnlc  parla  David  del  Messia,  del  Cn- 
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.sio,  c lo  chi.ima  il  suo  Signore.  Disse  il  Signore  al  Signor  mio. 
Ma  se  David  medesimo  lo  chiama  suo  Signore,  come  potete  voi 
dire  che  egli  ha  l’a  essere  figlio  suo?  cristiani  Uditori,  noi  illu- 
minati dalla  nostra  fede  sappiam  subito,  e felicemente  shrigarci 
di  questa  dillirollà,  rispondendo  che  il  Messia  esser  dovea  vero 
uomo,  c vero  Dio.  Come  uomo,  e secondo  la  carne  era  dunque 
figliuol  di  Davide;  ma  come  Dio  era  Figlio  del  divin  Padre;  ed 
è per  questo  riguardo  che  lo  chiama,  c con  tutta  verità,  suo  Si- 
gnore. Ma  qiic'  sapienti  non  sapean  tanto,  c fa  maraviglia  come 
con  tanto  studio  delle  divine  Scritture  mnstrasscr  cosi  di  non  co- 
noscere ancora  la  divinità  del  Messia.  Che  risposero  dun(|uea 
Ge.sù?  che  potean  rispondere?  Nulla.  Sorpresi,  storditi,  guanlan- 
dosi  l'un  l'altro  in  faccia  con  occhio  smarrito,  auimutirono;  ma 
con  tanta  vergogna,  e con  tanto  scorno  che  da  quel  punto  più 
non  ebbero  ardire  almen  cosi  in  pubblico  d' interrogare  Gesù. 
Ma  più  che  la  loro  ignoranza  con  tanta  superbia  a Gesù  dispia- 
cea  la  loro  ipocrisia.  Il  correggerli,  e guarirli  di  s)  gran  morbo 
era  giàaffar  disperato.  Ma  perchè  per  l'autorità  de' loro  ullìci, 
e per  la  riputazione  in  che  erano  d'uomini  zclanti.ssimi  della  leg- 
ge, potean  co'loro  possimi  esempi  guastare  il  popolo,  c trarlo  a 
imitarli  c seguirli  ne'  loro  vizi,  premea  al  Signore  di  strappar 
loro  dal  viso  la  maschera,  e mostrarli  al  pubblico  sguardo  nel 
vero  loro  sembiante. 

Dunque  Gesù  rivolgendo  alle  turbe,  c a suoi  discepoli  il 
parlar  suo,  state  attenti,  divse  loro,  e badate  a non  prendere  er- 
rore. Su  la  eattedra  di  Mosè  han  seduto,  c sicguono  a sedere  per 
loro  uffizio  gli  scribi,  e i farisei.  Perciò  è vostro  debito  lo  ascol- 
tare c porre  in  pratica  le  cose  tutte  che  vi  insegnano,  e coman- 
dano secondo  la  legge.  Ma  non  vogliate  mai  confondere  cogl' in- 
segnamenti loro  le  loro  azioni.  Fate  pure  quel  che  vi  dicono, 
ma  non  fate  quel  di'  essi  fanno.  Dicono  anche  più  di  quello 
che  bisogna,  ma  non  fan  nulla  di  quello  chedebbon  fare.  Ascol- 
tandoli vi  sentirete  alTastcllare,  e impor  su  gli  omeri  obblighi 
gravosi,  e insopportabili:  ma  aH'osscrvarli  non  li  vedrete  sten- 
der essi  nè  pur  un  dito  per  muovere  il  peso  ebe  voglion  far  so- 
stenere e portare  altrui.  Fanno  tutte  I'  opere  loro  per  esser  ve- 
duti dagli  uomini,  e a questo  fine  allargano  i lor  tilalteri  (eran 
membrane  su  cui  stava  scritta  la  legge,  c che  essi  portavano  in 
su  la  fronte]  e allungano  le  loro  fimbrie  (certi  fili  a color  di 
giacinto  che  pendean  dall'  orlo  delle  lor  tonache]  segni  I'  uno  e 
r altro  di  vivere  u procedere  in  tutto  secondo  il  prescritto  della 
legge  di  Din.  Per  c.sserc  in  vista  di  autorità  vogliono  i primi  po- 
sti uc' conviti,  e nelle  sinagoghe  le  prime  sedie  ; ed  amano  di 
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sentirsi  salutiir  da  (iitli  nel  mezzo  delle  piazze,  e rliiamar  rem  ri- 
81)01(0:  maestro,  dottore.  Ah  guai  ( srgula  il  Signore  forse  aeccii- 
dendosi  in  viso,  e alzando  la  voce  a (uon  di  furie  rimprovero, 
o di  minaccia  ),  guai  a voi,  o scribi,  e farisei  i|iui'riti,  che  colle 
vostre  dottrine,  e co'vostri  esempi  chiudete  agli  uomini  il  regno 
de'cicli,  e nè  vi  entrate  voi,  nè  lasciate  che  vi  entri  chi  lo  vor- 
rebbe! Guai  a voi,  o scribi,  e farisei  ipocriti,  ebe  vi  ilivorale  le 
sustanze  delle  vedove  vendendo  loro  le  vostre  orazioni  col  pre- 
testo di  farle  lunghe  lunghe  in  lor  giovamento.  Ah  perciò  stesso 
che  fate  s)  indegno  abuso  della  religione  per  alimentar  la  vostra 
avarizia,  avrete  da  sostener  più  duro  giudizio.  Guai,  guai  a voi, 
o scribi,  c farisei  ipocriti,  che  girate  il  mare,  e la  terra  per  far- 
vi tra  i gentili  un  qualche  proselito,  e renderlo  poi  |ieggiore  e 
più  reo  che  voi  non  siete,  e più  degno  di  eterna  fuoco.  Guai  a 
voi,  o scribi,  c farisei  ipocriti,  che  ben  siete  esatti  a pagar  la 
decima  lin  della  menta,  dell'aneto,  c dell' altre  erbe  oiluroso, 
ina  tralasciale  tutto  ciò  che  nella  legge  più  importa,  cioè  il  giu- 
sto giudizio,  la  misericordia,  la  buona  fede;  queste  cose  prin- 
cipalmente crai!  da  farsi  senza  trascurar  l' altre  di  minor  conto. 
Guide  cieche,  che  badate  a colare  il  vino,  e spurgarlo  d'mi  mo- 
scherino,  e poi  v'  inghiottite  e tracannate  un  caramello.  Guai  a 
voi,  o scribi,  e farisei  ipocriti,  che  mondate  c ripulite  quel  ch'è 
fuori  di  voi,  la  tazza  in  che  bevete,  e il  piatto  in  che  mangiate; 
ma  dentro  voi  stessi  siete  pieni  di  rapina,  e d'immondezza.  Fa- 
riseo cicco  ! monda  prima  ciò  che  è dentro  (e  ; chè  si  farà  mon- 
do cosi  anche  quello  che  sta  fuor  di  te.  Guai  a voi,  o scribi  e 
farisei  ipocriti,  che  siete  simili  ai  sepolcri  imbiancali,  belli  a 
vcilerli  al  di  fuori,  ma  pieni  al  di  dentro  d'ossa  di  cadaveri,  e 
d'ogni  sporcizia.  Guai  a voi,  o scribi  e farisei  ipocriti,  che  fab- 
bricate i sepolcri  de'  profeti,  c adornale  i monumenti  de' giusti, 
direndo  : Oh  se  noi  fossimo  stati  nc'di  de'noslri  padri,  olino  non 
ri  saremmo  falli  compagni  loro  a spargere  il  sangue  de' giusti, 
c de' profeti.  Ah  voi  vi  confessale  così  discendenti  da  quelli  da 
cui  i profeti  di- Dio  furono  uccisi,  e già  vi  dimostrate  col  fatto 
veri  figli  di  que' sanguinari  spielati.  Su  via,  seguite  pure  lino  a 
compiere,  e colmar  la  misura  de' vostri  padri... ah  serpenti, 
razza  di  vipere,  come,  come  potrete  voi  campar  dal  giudizio  di 
fuoco  eterno?  Ecco  io  ben  vi  manderò  de'nuovi  profeti,  de'nuo- 
vi  sapienti,  de'  nuovi  scribi  ( volea  dire  i suoi  .Apostoli,  e i suoi 
discepoli  ] ; e voi  di  questi  altri  ucciderete  di  ferro,  altri  por- 
rete in  croce,  altri  flagellerete  nelle  sinagoghe  vostre,  altri  per- 
seguiterete di  città  in  città,  aflinchè  venga  sopra  di  voi  tutto  il 
sangue  de'  giusti,  che  fu  versato  sopra  la  terra  dal  sangue  di  A- 
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bete  lino  al  sangue  di  Zaccaria  6gliuol  di  Barachia,  che  fu  dai 
vostri  empi  aniciiali  Iruridalo  fra  il  tempio,  c l'altare.  Sì  ; ve 
lo  diro  per  verità.  La  vendetta  di  tutte  queste  scelleratezze  ca- 
drà su  questa  reissima  generazione.  Ah,  Gerusalemme,  Geru- 
salemme, che  uccidi  i profeti,  e lapidi  que'chc  Dio  ha  inviati  per 
tua  salvezza,  quante  volte  e per  mezzo  de'mici  ministri,  e io  me- 
desimo in  persona  quante  volte  ho  voluto  ridurre  al  mio  seno  i 
figli  tuoi  in  quella  guisa  che  una  gallina  sotto  le  sue  ali  i suoi 
polli  raccoglie  e rassicura  ! Ma  tu  proterva  e ostinata  le  mie  pre- 
mure c gl'  inviti  mici  rifiutasti.  Or  bene  già  già  sta  su  I'  ali  per 
involarsi  e fuggir  da  te  la  Divina  misericordia  ; c tu  li  rimarrai 
abbandonata,  deserta,  in  preda  all'ira  e al  furore  de' tuoi  ne- 
mici. Gesù,  Gesù  mansnctis.>iimo  non  avea  forse  parlalo  mai  con 
tanto  fuoco,  e con  mostra  di  tanto  sdegno.  Tanto  gli  dolca,  gli 
era  in  lant'odio  la  malvagità  congiunto  all'  ipocrisia.  L'ipocri- 
sia è egli  questo.  Uditori,  è egli  questo  un  male  che  molto  regni 
nel  mondo  a nostri  di  ? Per  verità  l' ipocrisia  farisaica,  quella 
cioè  che  si  studia  di  andare  attorno  coperta  e avvolta  col  manto 
di  rcligion,  di  pietà,  di  divozione,  e di  comparir  tutta  spirito, 
amore  e zelo  delle  sacre  e divine  cose,  oh  no  non  si  tema  di 
vederla  in  moda  a questa  nostra  illuminata  e spregiudicala  età. 
Quando  anzi  fu  mai  che  si  vedesse  nel  mondo  siccome  ora  pub- 
blico, e inverecondo  il  dispregio  di  lutto  ciò  che  appartiene  a 
religione?  Quando  fu  mai  che  gli  uomini  siccome  ora  si  faces- 
sero un  vanto,  una  pompa,  una  gloria  di  comparir  senza  fede, 
senza  ombra  di  pietà,  senza  dramma  di  divozione  ? Quando  fu 
mai  che  Gesù  Cristo  e il  suo  Vangelo,  che  Iddio  e il  culto  di 
Dio,  che  la  Chiesa  e persone,  ministeri,  funzioni,  leggi,  prati- 
che, instituzioni  di  Chiesa  divenissero  siccome  ora  obbietto  di 
non  curanza,  di  scherno,  di  bestemmie,  di  sfacciala  conlraddi- 
zion  pubblica,  o fin  di  pubblica  vituperosa  persecuzione?  Ma 
dunque  almeno  sarà  tolto  oggidì  dalla  più  parte  del  mondo  il 
brutto  vizio  dell'ipocrisia  ? Eh  no,  Uditori.  Questi  uomini  stessi 
su  cui  non  può  certo  cader  sospetto  d' ipocrisia  religiosa  ( ri- 
guardata da  loro  come  il  sommo  di  lutti  gli  obbrobri  j non  sono 
essi  poi  ipocriti  d'altra  specie,  e forse  di  più  pericolo?  e non  gli 
udite  attribuirsi  da  sè  medesimi  il  pregio,  non  gli  vedete  affet- 
tar le  maniere  e gli  alti  di  probità,  di  onoratezza,  di  fedeltà,  di 
amicizia,  di  umanità,  di  amor  patrio,  di  zelo  del  bene  de'  loro 
simili  ? Ah  ipocriti!  Ah  misero  chi  loro  crede  ! misero  chi  si  fi- 
da di  chi  non  crede  in  Dio,  di  chi  non  ha  paura  dell'  inferno  ! 
Vi  campi  Iddio,  Uditori,  dalle  man  di  costoro  nel  caso  che  sti- 
mino del  loro  interesse  il  tradire  la  vostra  buona  fede  ; nel  caso 
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cho  «i  erodano  norossaria  la  rovina  vostra  a polor  ronlonla- 
ro  la  loro  rapacità,  l'ainLizion  loro,  il  loro  egoismo  ! (ìom'i  do- 
pi eli  aver  parlalo  a lungo,  e con  Imito  zelo  nell'  atrio  del  IVm- 
pio  ( Oh  immaginatovi  che  buon  sangue  aliar  più  che  mai  avran 
fatto  verso  di  Lui  gli  scribi,  e i farisei,  ch'egli  avea  si  lien  con- 
ciati co'  suoi  rimbrotti)  si  pose  in  disparte  a sedere  di  rimpcllo 
al  gazolilacio,  cioè  all'  arca  o cassa  che  custodia  le  offerte  che  si 
faceano  al  Tempio.  Slava  osservando  quelli  che  enlralf  nel  luo- 
go santo  slendcan  la  mano  a por  nel  gazolilacio  le  loro  limosi- 
ne.  Entravano  multi  ricchi,  e forse  più  per  oslonlazione  che  per 
pietà  vi  nietlean  danaro  a larga  mano,  e il  faccan  conoscere  o 
col  tenerlo  prima  su  la  palma,  o col  gillarlo,  e farlo  sonar  forte 
nel  fondo  su  cui  cadca.  Quand'ecco  dietro  a que' ricconi  viene  una 
donna  vedova  e povera,  che  volendo  aneli'  ella  olTerirc  la  sua  li- 
mosina, si  accostò  alla  cassa,  e si  fé'  vedere  mettervi  dentro  non 
più  che  due  quattrini.  Gesù  allora  si  chiamò  intorno  i suoi  di- 
scepoli, e,  vedete,  dis.se  loro,  quella  gioverà  vedova?  Vi  dico 
per  verità,  ch'ella  ha  fallo  la  maggior  limosina  di  tutte  le  altre 
fatte  finora.  Tutti  coloro  che  han  dato  innanzi  a lei  han  dato  del 
loro  superfluo,  di  ciò  che  loro  sopravvanzava.  Ma  ella  nella  sua 
miseria  ha  dato  quanto  avea,  ha  donato  a Dio  lutto  il  suo  vitto. 
Ecco  dunque.  Fratelli  miei,  ecco  per  divino  insegnamento  la  mi- 
sura del  merito,  come  d'ogni  nostra  opera  buona,  cosi  della  li- 
mosina, che  si  offre  a Din,  e all'onor  suo,  e de'Santi,  oad  aiuto, 
e sollievo  de'  nostri  fratelli  bisognosi.  L' afTcIto  con  cui  si  dà , c 
la  proporzion  colle  nostre  forze,  ('.hi  dà  poco,  ma  con  molto  af- 
fetto, ma  proporzionalo  alle  sue  facoltà,  dà  assai  ; e Iddio  pie- 
toso lo  arreda,  c gradisce  come  una  gran  limosina.  Chi  all' op- 
posto dà  molto  in  sè,  ma  o con  poco  spirito  di  religione  e di  ca- 
rità, o scarsamente  rispetto  al  suo  stato,  e al  poter  suo,  si  fa 
poco  merito  innanzi  a Dio.  Chi  sa  dum|ue,  chi  sa  quanti  fra  noi 
lieneslanti,  facoltosi,  ricchi  con  lutto  il  loro  dare  in  limosina, 
anche  in  gran  copia  argento  ed  oro  saran  vinti  c soverchiali  nel 
merito,  e nel  premio  da  qualche  gioverò,  che  non  avrà  forse  da- 
to, gnirchc  di  più  non  gnitea,  che  un  sol  baiocco,  che  un  sol  quat- 
trino! tirali  consolazione,  Fratelli  miei,  gran  conforto  gicr  tulli 
noi  che  serviamo  a sì  buon  Padrone,  il  quale  o si  traiti  di  li- 
* mosina,  o d'altra  qualunque  sia  ognira  buona,  non  guarda  già 
alla  cosa,  o all' opera  in  sè,  ma  si  al  cuor  nostro,  c al  nostio 
potere  secondo  le  circostanze  e in  stalo  in  che  ci  troviamo!  Dato 
cotesto  insegnamento  a' suoi  discepoli  Gesù  levassi  e usci  del 
tempio.  I discepoli  come  snlean  In  si'guilarono,  e forse  perchè 
la  profezia  di  Gesù  intorno  a ciò  che  fra  non  molto  sarebbe  ili 
Fintiti  • Storia  Eraa;.  60 
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(■erusalrmino,  li  mosse  alla  pietosa  cnriosilà  di  sapere  cbe  sa- 
relilie  sialo  io  qiieirinforlunio  orribile  del  luogo  santo,  inconiin- 
riarono  a iiiosirar  parie  a parie  a Gesù  quel  grandissimo  e iiia- 
gnilìco  rabbricamenlo.  Vedele,  gli  andavan  direndo,  vedelc,  o 
Maeslro,  rbe  lavoro,  rhe  bella  rosa  ! rlie  archilcllura,  che  line 
pieire,  rhe  preziose  colonne  ! Par  proprio  che  volesser  dire:  che 
peccalo  clic  dovesse  andare  in  rovina  un'opera  di  tanta  fatica, 
di  lanla  spesa,  di  tanta  niagninccnza  e liellezza  ! Ah  se  tutto  il  re- 
sto ha  por  da  perire,  aimcn  si  salvasse  il  tempio,  la  Casa  di  Dio! 
Ma  ( o dei  reli  terribili  della  giustizia  di  Dio  ! ) Gesù  tagliò  cor- 
to, c si,  rispose,  ammirate  pur  la  bellezza,  c la  magniliccnza  di 
sì  gran  fabbrica  ! ma  sappiale  ( ve  lo  diro  per  verità,  c precisa- 
mente del  Tempio  ) verrà  giorno  che  qui  non  rcstenà  pietra  sn 
pietra,  ugni  cosa  sarà  distrutta.  E ciò  detto  avviossi,  uscì  della 
città,  e giunto  all’olivelo  si  mise  a sedere  in  vista  del  Tempio. 
1 discepoli  pieni  la  mente  delle  grandi  c terribili  cose  da  lui  pre- 
delle si  slrin.sero  intorno  a Lui,  c,  M,aestro,  gli  dissero,  diteci 
di  grazia  quando  avverranno  le  coso  rhe  avete  profetizzate,  c 
qual  segno  vi  sarà  della  vostra  venula,  c della  consumazione  del 
secolo?  A questa  interrogazione,  che  comprendea  più  cose,  si 
degnò  il  Signore  rispondere  con  lungo  sermone,  del  quale  vi  e- 
sporrò,  editori,  le  principali  sentenze,  e che  più  servir  possono 
a illuminare  ed  istruire  noi  stessi.  Quanto  alla  prima  parte  che 
riguarda  l' eccidio  di  Gerosolima,  guardate,  rispose,  di  non  la- 
sciarvi sedurre,  perchè  verranno  parecchi  che  arrogandosi  il  no- 
me mio  diran  ciascuno  : io  sono  il  Cristo.  Inganneran  molli  : 
voi  siale  cauti,  c fuggiteli,  lidrcte  nuove  di  guerre,  c di  se<li- 
zioni,  non  vi  turbale,  queste  cose  avverranno,  c non  sì  presto 
avran  line.  Insorgcran  genti  contro  genti,  regni  contro  regni,  o 
saranno  in  più  lunghi  gran  terremoti,  e pestilenza,  e fame,  e a- 
pariran  dal  Cielo  segni  di  gran  terrore.  E pur  tulio  (|ueslo  non 
sarà  che  il  principio  de' dolori.  Allora  verran  sopra  voi  grandi 
tribolazioni,  e sarete  in  odio  a tulli,  e quindi  imprigionali,  o 
tratti  nelle  sinagoghe,  c innanzi  ai  presidi,  c ai  re  ; sarete  bat- 
tuti, sarete  uccisi  ; c lutto  a cagion  del  mio  nome  ; e perchè  mol- 
tiplicherà c abbonderà  più  che  mai  in  molli  la  ini(|uilà,  in  molli 
altresì  per  timore,  c per  debolezza  si  vedrà  raffreddata  la  cari- 
tà. Ma  chi  saprà  reggere,  durarla,  e perseverar  fino  alla  fine, 
sarà  salvo.  L'Evangelio  intanto  si  pretlicherà,  c quando  sarà  pre- 
dicalo in  lutto  il  mondo,  c a tulle  le  genti,  allora  allora  verrà 
la  consumazione,  e l'eccidio  che  io  già  predissi.  Quando  adun- 
que vedrete  dai  nemico  esercito  circondarsi  Gerusalemme,  ab- 
biale per  certa,  e vicina  la  sua  desolazione.  Saran  quelli  i gior- 
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ni  «Iella  divina  vendetta  ; giorni  di  tale  tribolazione,  quale  non 
fu  da  che  inondo  è mondo,  uè  sarà  inai.  O quanti  andranno  a lìl 
di  spada,  quanti  saruii  tratti  prigionieri  c schiavi  in  mezzo  alle 
genti  ! Dal  piè  delle  genti  sarà  calpestata  Gerusaleinine,  e segui- 
rà ad  esserlo  lino  alla  fine  «le  secoli.  E se  non  fosse  che  i|uei 
giorni  terribili  saranno  accorciati,  non  ci  riinarrebbe  giudeo  sal- 
to : ma  per  riguardo,  e iu  favor  degli  eletti  la  l’iel.h  divina  gli 
accorrerà.  Allora  se  vi  sarà  detto  : il  Cristo  che  ci  ha  da  salvare 
è venuto,  ma  si  sta  ritirato  e nascosto  o in  luoghi  d«‘srrti,  o nei 
più  rijKisti  (lenctrali  del  Tempio  ; non  vogliate  credere  : tutto 
menzogne  de’falsi  profeti.  Il  Cristo,  il  Figliuol  dell' uomo,  quan- 
do verrà  la  secoml.i  volta,  apparirà  cumt;  la  folgore  che  in  un 
punto  vibra  e .sparge  lampi  dairoriente  lino  all'  occidente  ; sic- 
ché per  lo  splendore,  e la  pompa  di  sua  comparsa  si  farà  a tutto 
il  mondo  visibile  c chiaro  per  modo  che  niuno  potrà  più  dubi- 
tare che  non  sia  desso.  .Allora  allora  do|>o  la  tribolazion  di  quei 
di  si  olTuscberà  il  sole,  la  luna  non  darà  più  il  suo  lume,  spari- 
rai) le  stelle,  c saranno  scossi,  e divelli  i cardini,  e i |ioli  del 
ciclo.  Comparirà  dall'ulto  il  segno,  il  vessillo  del  Figliuol  del- 
r uomo  ; e a quella  vista  si  leverà  gran  pianto  in  tutte  le  tribù 
della  terra.  Dietro  alla  trionfai  sua  insegna  il  F'igliuol  dell'  uo- 
mo verrà  su  le  nuvole  in  grande  aspetto  di  potere,  o di  maestà. 
Avrà  già  mandali  innanzi  i suoi  Angeli  con  tromba  e gran  voce  a 
raccogliere  da' quattro  venti,  c dall'uno  c l'altra  estremo  del 
Cielo,  e della  terra  i suoi  eletti  per  dar  loro  il  gran  premiod'una 
risurn’zione  beala,  c d una  gloria  celeste,  c sempiterna.  (Juanlo 
io  vi  predico  avverrà,  l’asseranno,  e vestiranno  altre  forme  i 
Cicli,  e la  terra,  ma  ri'sleran  ferme  senza  manearc  o cangiarsi 
le  mie  parole.  .Ala  di  quel  giorno,  quando  sia  per  cassero  preci- 
samente, nessuno  lo  sa,  nè  pur  gli  Angeli  : lo  sa  egli  solo  il  di- 
vin  Padre,  che  sei  ticn  cliinso  tra  suoi  secreti  adorabili,  e non 
ha  voluto  alle  sue  eri'alurc  comunicarlo  nè  pur  col  mezzo  del 
Figliuolo  dell' uomo,  c F'igliuol  suo.  Torneremo,  liditori,  tor- 
neremo altra  volta  con  (ìcsù  Cristo  su  quel  gran  di  : rifacciamei 
intanto  per  pochi  momenti  su  la  gran  predizione  riguardante  Ge- 
rosolima,  ed  il  Tempio.  Kiposiamu. 

Della  distruzione,  dello  sterminio,  c della  irreparabile  per- 
petua desolazione  della  r«.>a  Gerusalemme,  come  altresì  dell'or- 
ribile strage,  e della  dispersion  generale  della  nazion  Deicida;  c 
perciiA  della  già  eoiiipiula,  c av  cerata  nelle  sue  singole  parti  Pro- 
fezia terribile  di  Gesù  Cristo  non  vi  ha  certo  chi  |Hvssa,  L'dìtori, 
muover  dubbio  come  che  sia,  sol  che  punto  sappia  di  storia,  anzi 
pur  sul  che  abbia  occhi  in  testa,  da  vedere  quel  che  è già  dive- 
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nula  quella  cidà  disi;raziala,  che  «lerbando  appena  il  suo  nome, 
nè  pur  serba  più  il  luogo  dov'era  : c a che  si  è ridotto  quel  po- 
|)»lo  conluiiiaec,  elic  non  per  altro  è conservato  da  Dio  che  per 
s(!rvire  a leslinionio  continuo  della  Divina  vendetta,  lincbè  ven- 
ga il  dì  già  segnalo  ne' divini  deereti,  che  apra  gli  occhi,  si  ri- 
creda, e si  iinisra  alla  sola  verace  l'.ristiana  Chiesa.  Ma  posso  io 
a meno  di  non  rainniciilare  il  gran  fatto  che  avvenne  allorquan- 
do un  empia  apostata,  riiupcradorc  fìiosnfo,  l'infame  Giuliano, 
non  tanto  forse  per  conciliarsi  l' affetto  di  un  popolo  ncuiico  tan- 
to del  nume  Cristiano,  quanto  per  l'empio  piacere  di  dare  una 
mentila  a Gesù  Cristo,  e di  mostrar  falsa  col  fatto  la  sua  famosa 
profezia,  die'  ordine,  e colf  ordine  la  facoltà  a tutti  i Giudei  di 
rifabbricare  il  tempio  di  Gerusilemmc?  Già  la  gran  novella  ra- 
pidamente diffondesi  per  tutto  il  romano  impero;  e da  tulle  le 
parti  ove  sono  accorrono  in  fretta  ad  aiutar  la  grand'opera  {di- 
spersi avanzi  della  giudaica  nazione.  Gerusalemme  già  ribolle  di 
nuova  moltitudine,  e dell’ ardore,  delle  fatiche,  de'sudori  di  mi- 
gliaia c migliaia  d'artisti  e di  operai.  I.c  donne  stesse  non  con- 
tente de' ricchi  e graziosi  doni  contribuiti  alla  grandissima  spesa, 
vogliono  aver  parte,  e consacrar  le-lor  mani  a quella  santa  fati- 
ca. Ecco  si  sgombra  il  sito,  quel  medesimo  ove  già  furono! due 
primi  Tempii  piantati;  ecco  si  disotterran,  si  svelgono,  si  por- 
tan  via  le  rovine  antiche,  ecco  si  finisce  di  distruggere,  (e  si  dà 
a questo  modo,  o divine  ammirabili  disposizioni!  l’ultimo  com- 
pimento alla  profezia  ) quel  pochissimo  che  ancor  restava  del  già 
distrutto  edilizio:  ecco  si  scava  per  tutto  intorno  la  terra,  e si 
preparan  le  fosse  a piantarvi  le  fondamenta  nuove  ...  se  non 
che  la  terra  scavata  nel  dì,  non  si  sa  come,  ecco  torna  più  volte 
di  notte  a riempiergli  scavi;  turbini  impetuosi  vengoii  più  volte 
a dissipare  e dis|ierdcrc  i materiali  ammontati  ; un  forte  tremuo- 
to  fa  crollar  gli  ediCzi  e i portici  che  sono  intorno,  e gran  turba 
di  Giudei  parte  malconcia,  e parto  vi  resta  sfracellata  e morta 
dalle  rovine.  Eh  accidenti . . . coraggio  ; si  siegua,  e si  combat- 
ta, se  bisogna,  coll’aria,  col  ciclo,  e colla  terra:  ecco  alla  line 
condotte  le  cose  al  punto  di  dover  dare  ai  fondamenti  principio. 
Gli  operai  già  si  accingono  . . . oimè  che  fuoco,  che  flamine,  che 
globi  ardenti  son  questi,  che  shuiano  dalle  fosse,  che  rompono 
dalla  terra  d'intorno,  e si  avventano  a’Iavoranti,  e gli  bruciano, 
e riducono  in  cenere!  Si  ostinano  i (lerlidi,  e più  volte  vivi  sot- 
leiitrann  a'  morti  : ma  si  ostina  aitntsi  il  furioso  elemento,  c sie- 
guc  ogni  volta  ad  arderli,  c incenerirli:  c non  si  contenta  delle 
|iersoiie,  ma  si  slancia  a utensili  e strumenti,  e squaglia  martel- 
li, seghe,  scuri,  ascic,  scarpelli.  Ab  si  combatte  invauo!  Si  ria- 
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novan  gli  sforzi  : sempre  fuoco,  incendio,  e strage.  Bisogna  bi- 
sogna cessar  dall' impresa  malaugurata  . . . Cbc  più  ? A maggior 
confusione  degli  empi,  ecco  apparir  nel  Ciclo  una  Croce  circon- 
dala da  gran  corona  di  luce,  qnasi  trofeo  di  riportata  vittoria  : 
ecco  la  Croce  mirabilmente  impressa  nelle  vesti  di  lutti  anche 
Giudei,  e Gentili.  Al  sol  narrare,  e ascoltar  tal  portento  ecco  su- 
bito su  gli  abili  c di  chi  parla,  e di  chi  ascolta  croci  dipinte  a co- 
lori vivissimi,  e compiutamente  formate.  Si  tenta  invano  dagl’iii- 
fedeli  di  cancellarle  collo  stropicciar,  col  lavare:  vi  restan  così, 
che  un  anno  dopo  S.  Gregorio  il  Nazianzeno  poiù  provocar  tutti 
i partecipi  del  prodigio  a mostrare  in  testimonio  le  loro  vesti- 
menta  segnate  ancor  dalla  croce. 

O Cristiani  Templi,  o Templi  divinizzati  dalla  presenza  dcl- 
rUomo-Dio,  o Templi  entro  cui  trionfa  adorata,  c invocata  la 
Croce  augusta  di  Gesù  Cristo  : deh  la  divina  Pietà  vi  serbi  sem- 
pre da  nemica  rabbia  salvi  ed  intatti  Gno  al  consumarsi  de’ se- 
coli, a rcfngio  nostro,  a nostro  soccorso,  siccome  luoghi  per  tutti 
noi  pieni  di  grazia,  di  benedizion,  di  salute! 


; .1.  't.i.  . 
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LEZIONE  XLV 


Ibunt  hi  in  suppliciumaetemìtnì, 
ju$(i  autem  in  t'ilom  aefernam. 
Vigilale  Uaque  quianeicitit  diem 
ncque  horam. 

S.  MaUb.  c.  25. 


■a'  vicfno  a compiere,  e consomar  la  grand’opera  della  sua 
prima  venula  a redimere  il  mondo,  il  nostro  Divin  Signore  vuol 
con  palcrna  gravissima  ammonizione  preparar  gli  uomini  per  la 
sua  seconda  comparsa  a giudicare  il  mondo.  Kccovi  adunque, 
cristiani  Uditori,  il  suggello  dell' odierna  lezione,  ultima  dello 
spirante  semestre  : eccovi  i ricordi  ultimi  che  innanzi  alla  gran 
notte,  c al  gran  di  della  sua  imminente  passione  ci  lasciò  il  Si- 
gnore per  ben  prepararci  alla  line  del  mondo,  e airestreiiio  uni- 
versale Giudizio.  Alla  fine  del  mondo,  e all' estremo  Giudizio? 
Ma  elle  abbiamo  a far  noi  colla  line  del  mondo?  Non  vi  ba  certo 
apparenza  che  sia  per  venire  a' nostri  di,  e chi  sa  chi  sa  quanto 
ci  resti  ancora,  da  che  Iddio  ha  pur  voluto  icnerlosi  chiuso  tra' 
suoi  iinpcrscrolabili  arcani.  L’estremo  giudizio?  Si,  toccherò  an- 
che a noi,  ma  chi  sa,  quanto  prima  sarà  già  decisa  la  nostra  sor- 
te, sorte  immutabile,  e sempiterna!  Tutto  vero,  cristiani  LMilo- 
ri.  Ma  la  line  del  mondo  non  verrà  per  ciascun  di  noi  col  lìnir 
della  nostra  vita,  c col  venir  della  morte.  L'estremo  universale 
giudizio  quanto  al  decidersi  del  nostro  eterno  destino  non  sarà 
egli  io  stesso  che  quel  giudizio  parlicul.trc  che  dovrem  sostenere 
usciti  appena  di  questo  mondo,  e di  questa  vita?  Dunque  tulio 
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ciò  che  dice  il  Si|;nore  rignerdo  alla  fine  del  mondo,  e al  Giudi- 
zio estremo,  lutto  appartiene  anche  a noi,  e troppo  imporla  che 
sia  anche  da  noi  attentamente  raccolto,  e ridotto  fedelmente  alla 
pratica,  se  pur  ri  preme  di  ritrovare  in  quel  di  terribile  scam- 
po, e salvezza.  Raccogliam  dunque.  Fratelli  miei  dilettissimi, 
gl’insegnamenti  graziosi  del  nostro  divin  Maestro,  corrispondia- 
mo alle  cure  tenere,  e pietosissime  del  divin  nostro  Padre.  Ah 
non  ci  parla  che  a nostro  bene!  Se  lo  ascolteremo,  se  gli  ubbidi- 
rcra  come  dcbiiono  fedeli  discepoli  e riconoscenti  figliuoli,  beali 
noi!  Quel  giorno  d'ira,  quel  giorno  di  calamità,  e di  miseria, 
giorno  amarissimo,  giorno  tremendo,  giorno  di  furore,  di  puni- 
zion,  di  vendetta,  per  noi  sarà  giorno  di  festa,  di  letizia,  di  glo- 
ria, di  trionfo,  di  beatissima  eterna  retribuzione.  Incominciamo. 

Dopo  di  aver  favellalo  de' segni  terribili  che  annnnzicran 
vicino  il  gran  di  del  finimondo,  e dell'universale  giudizio,  e do- 
po di  aver  protestalo  con  tutto  ciò,  che  di  quel  gran  giorno,  quan- 
do fosse  per  essere  precisamente,  niun  lo  sapea  in  fuor  di  Dio, 
passa  il  Signore  ad  ammonire  ed  esortar  tutti  gli  uomini  (cliè  a 
tutti  e presenti,  e futuri  dichiarò  di  parlare  : quod  vohis  dico, 
omnibus  dico)  a star  preparali  per  non  esser  rolli  da  quel  gran 
di  di  subito,  e all'iinprowiso.  Ma  come  colti  di  subito  e all' im- 
provviso quando  avran  già  veduti  qiie' segni  fieri  del  grande  av- 
venimento, que' segni  del  sol  coperto  di  tenebre,  della  luna  can- 
giala in  sangue,  delle  stelle  cadute  dalle  loro  orbile,  de' cieli 
smossi  de'loro  cardini,  dell'aria  guizzante  di  sparse  folgori,  della 
terra  qua  e là  scossa  e tremante,  del  mar  muggente  ed  uscito  fuor 
de’ suoi  termini,  que' segni  di  tanto  orrore,  che  gli  uomini  alme- 
no in  gran  parte,  si  dice,  che  stordiranno  e resteran  come  stu- 
pidi, aridi,  esangui  di  puro  spavento:  dopo  tutto  ciò  come,  ri- 
peto, com’esser  potranno  da  quel  gran  di  colli  di  subito,  e al- 
i’ improvviso?  E pur  non  v'ha  dubbio.  Uditori.  O sia  che  fra 
que'  segni,  e il  di  prenuiizialo  abbia  da  passar  qualche  spa- 
zio e intramessa  per  cui  venga  meno  c si  calmi  e si  sopisca  quel 
gran  timore  ; ossia  che  in  mezzo  a quegli  stessi  funesti  orrori 
e quelle  minacce  di  prossima  tremenda  ruina  l'oslinazion,  la 
perfìdia  di  molli  non  voglia  credere  quel  che  fu  prenun- 
ziatu  divinamente;  certo  è che  il  Signore  vedea  il  bisogno  di 
prevenir  gli  uomini  con  salutari  avvisi;  c guardatevi,  seguia 
dicendo  in  quel  suo  ragionamento  su  l’Olivclo,  guardatevi  dal- 
r aggravare  il  cuor  vostro  colla  crapula,  coll'  ebrezza,  colle 
soverchie  sollecitudini  e cure  di  questa  vita,  allìnchè  quel 
giorno  non  venga  sopra  voi  repentino,  a guisa  di  un  laccio 
che  non  vedalo  cade  in  un  punto  ad  avvolgere  ed  afferrar  la 
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soa  preda.  RammcnlaleTi  di  qnci  che  fa  nei  dì  di  Noè  innanzi 
al  diluvio.  Si  mangiava,  si  l>rcva,  si  celebravan  nozze,  si  facean 
fcslc,  si  pensava  a tuli' altro  lino  a quel  giorno  stesso  che  Nnè 
entrava  nell'arca  : ed  ecco,  se  ne  accorsero  appena,  ecco  il  dilu- 
vio che  tutti  prese,  sommerse  ed  annegò.  Così  sarò,  sari  il  me- 
desimo nella  venuta  del  Figliuol  dcH’uomo.  K che  si  facea  nei 
giorni  di  Lot!  Anche  allora  gli  uomini  cran  tutti  iu  mangiare  c 
in  bere,  in  com|)crare  ed  in  rendere,  in  edificare  e in  piantare  : 
ed  ecco  fu  appena  Lot  uscito  di  Sodoma  che  piovve  fuoco,  e zolfo 
dal  cielo,  e tutti  arse  c ridusse  in  cenere  i peccatori.  Avverrà  lo 
stesso  quando  starà  per  comparire,  e manifestarsi  al  mondo  il 
Figliuol  deH'uomo.  Allora  saran  due  in  un  letto;  l'un  sarà  tolto 
per  essere  sollevalo  alla  beata  sorte  dc'Sanli  ; l’altro  sarà  lascialo 
per  esser  messo  fra  la  perduta  moltitudine  de' reprobi.  Saran  due 
a girare  una  mola;  l’uno  sarà  portato  all'alto,  l'altro  lasciato 
al  basso.  Saran  due  a faticare  nel  campo  ; l' uno  so,  e l'altro  giù. 
Intendetela:  vegliale,  e pregale,  pregate  sempre,  affinchè  Iddio 
vi  campi  da  que’mali  tremendi,  c vi  meritiate  di  comparir  sicuri 
in  faccia  al  Figliuol  dell’ uomo.  No  non  sapete  in  qual  tempo,  in 
qual’ ora  sia  per  venire  il  Signor  vostro.  Ben  vi  dico,  ebe  se  il 
padre  di  famiglia  sa|>esse  in  che  ora  ba  da  venire  il  ladro,  ve- 
glierebbe certo,  e non  Isscerebbe  che  la  casa  gli  fosse  rotta  ed 
aperta.  State  così  preparali  anche  voi,  perchè  il  Figliuol  dcU'uo- 
mo  verrà  a guisa  d'un  ladro  in  un’ora  che  non  sapete.  Un  pa- 
drone che  partendone  per  alcun  tempo,  lasci  la  casa  sua  alla  cu- 
ra, e alla  vigilanza  d’un  servo,  se  ritornando  troverà  tutto  in 
buon  ordine,  e secondo  il  voler  suo,  beato  quel  servo!  Il  padro- 
ne lo  porrà  alla  lesta  d’ogni  suo  affare,  all' amminislrazion  di 
tulli  i suoi  beni.  Ma  se  il  servo  malvagio  dirà  in  suo  cuore;  oli 
il  padrone  larda  a venire;  diaraci  adunque  bel  tempo;  e inco- 
mincierà a maltrattare  e a percuotere  i compgni  suoi  di  servi- 
zio, e a far  tavola,  e a scialacquare  in  compagnia  di  crapuloni, 
ed  ubbriaconi  ; verrà,  quando  men  se  lo  pensa,  il  padrone,  e che 
farà  del  servo  infedele?  Sei  caccerà  dinanzi,  e il  farà  incarcera- 
re, dove  sarà  pianto  c strider  di  denti.  Vegliale  adunque  c pre-  . 
gale,  c fate  opere  buone  : pregale,  non  vi  ristate  mai  dal  prega- 
re, perchè  pregando  ollcrreic,  quando  a voi  torna  meglio,  ogni 
consolazione.  FIra  in  una  città  un  giudice  fatto  per  lutt’altru  che 
per  esercitare  s'i  grande  uHizio.  Imperciocché  non  aveva  veruii 
timore  di  Dio,  nè  niun  rispetto  d’uomo  qual  che  si  fosse.  Ora 
nella  città  medesima  vi  avea  una  donna  vedova,  che  sosteneva  da 
un  suo  prepotente  avversario  una  persecuzione.  Costui  le  aveva 
mossa  un'  ingiusta  lite,  c profittando  crudelmente  deH'irapotcnza 
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in  che  ella  era  di  difendersi  e sostenersi  per  mancanza  di  appog- 
gi, di  ailcrcnze,  e di  mezzi,  la  soverchiava,  la  tesseva,  c studia- 
va.si  di  spogliarla  di  tutte  le  sue  sustanze.  La  povera  donna  non 
polca  altro  che  ricorrere  a chi  dovca  farle  giustizia;  cioè  a quel 
giudice  iniquo  senza  religione,  e senza  umanità.  Immaginatevi 
com'era  ricevuta  ed  ascoltala.  Ella  non  avea  che  parole  c pre- 
ghiere da  presentargli.  Ci  voleva  ben  altro  che  questo  a vincere 
c a piegar  quel  malvagio  a fare  il  suo  debito.  La  vedova  cantava 
al  sordo.  Ma  appoggiata  al  merito  della  sua  causa  ella  tornava 
pure,  e insistea,  e non  cessava  di  chiedere  giustizia,  di  pregare 
il  giudice  che  volesse  liberarla  dalla  prepotenza,  dalle  avanie, 
dalle  ingiurio  del  suo  ingiusto  e crudele  avversario.  Il  giudice 
non  polca  (che  l)Cn  l'avrebbe  fatto)  serrarle  la  via,  c la  porla  al 
tribunale,  nè  cacciarla  o negarle  udienza.  Dunque  era  pur  giuo- 
coforza  che  sostenesse  tratto  tratto  gli  assalti  della  comparsa,  dei 
discorsi,  delle  ragioni,  delle  suppliche,  delle  querele  incessanti 
di  quella  per  lui  si  stucchevole  ricorritrice.  Alla  fine,  oh,  disse 
tra  sè,  non  ne  posso  più.  Costei  mi  tormenta  troppo.  Benché  in 
non  abbia  nè  paura  di  Dio,  nè  alcun  rispetto  per  gli  uomini,  mi 
bisogna  cedere  a tanta  insistenza,  a tanti  ricorsi  e clamori  di  que- 
sta vedova  rantolosa  : se  no,  seguirà  a intronarmi  gli  orecchi,  o 
a rompermi  la  testa,  e fors' anche  andrà  a coprirmi  d'infamia,  e 
a imputarmi  di  prevaricazione  e ingiustizia  presso  il  governo: 
dunque  lo  rivendicherò  i suoi  diritti,  e la  trarrò  dalle  mani  vio- 
lente del  suo  persecutore.  Udiste  (seguia  il  Signore)  ciò  che  alla 
fine  ha  pronunzialo  quel  giudice  d'iniquità?  Or  se  un  lai  giudi- 
ce, si  tristo  e perverso,  fu  vinto  dalle  preghiere  continue  d'una 
povera  donna,  e da  quelle  fu  mosso  a vendicare,  e a ristorar  tulli 
i torti  a lei  fatti,  potete  voi  credere,  che  Iddio,  il  giu.sli.ssimo  e 
misericordiosis.siino  Iddio,  noti  si  lascerà  vincere  in  line  dalle 
preghiere  de' suoi  elcUì,  che  gridano  a Lui  noUc,  e di,  e che  per 
una  interminabil  pazienza  non  vorrà  mai  far  vendclla,  e risto- 
rarli delle  continue  offese  che  ior  si  fanno?  Oh  io  vi  dico  che  una 
sì  giusta  e santa  vendetta  la  farà,  o presto — Amen  dico  vobi$  quia 
cito  faciet  vindictam  illorum.  Uomini  ingiusti,  crudeli,  persecu- 
tori de' vostri  simili,  nemici  dell' umana  felicità,  Qagcilo,  peste, 
c mina  dclTuman  genere,  seguite  pure  finché  la  divina  Giustizia 
po' suoi  im[)crscriital>ili  lini  vi  lascia  fare,  seguite  il  vostro  genio 
lualelico,  seguite  le  vostre  memorabili  imprese.  1 buoni 'in  tanto 
soffriranno,  e leveran  gli  occhi  al  Ciclo,  piegheranno  il  capo  alle 
superne  disposizioni,  rimetterai)  la  Ior  causa  in  man  di  Dio,  a 
Dio  supplicheranno,  c grideran  notte  c dì,  ah  non  perché  scagli 
alla  fine  su  le  vostre  teste  i fulmini  dell'ira  sua,  ma  sol  perchè 
Finciti  - storia  Evaag.  gl 
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iililiia  (li  loro  piclìi,  pidà  dc’lor  travagliali  fralclli,  pietà  si,  pielà 
(li  voi  stessi.  Ma  le  lur  preghiere  avraii  (Xirto,  avran  pri‘slo,  an- 
( he  prima  che  venga  il  gran  dì  vendicalor  di  tulte  le  olTese  di 
Dio,  e de’ servi  suoi,  avran  verso  loro  il  be((e6co  clT(‘t(a  di  con- 
solarli,  di  coronare  la  loro  pazienza,  di  cangiar  loro  in  gloria  e 
Irimifo  le  sopportale  persecuzioni.  Ma  riguardo^  voi  avran  (|ucl- 
l'cITcllu  che  vuol  la  giustizia  di  Dio.  Ah  lemelc,  temete  che  do- 
po di  essere  stali  in  man  di  Dio  verghe  di  tribolazione  |>ei  buo- 
ni, non  siale  alla  fin  verghe  destinale  al  fuoco,  al  fuoco  puniior 
de' malvagi,  al  fuoco  ineslinguihile,  c sempiterno. 

Gesù  ripiglia  il  sermone,  c pregale  adun(|ue,  dicca,  prega- 
le, vegliate,  e fate  opere  buone,  alllncliù  in  quel  tempo,  in  quel- 
l'ora che  verrà,  vi  troviate  l>en  preparali  a presentarvi  dinanzi 
al  Signor  vostro.  Perchè  sappiate,  che  allora  il  regno  de' Cicli 
sarà  simile  a dicci  Vergini,  che  furono,  com'era  in  uso,  invitale 
a corteggiare,  c onorar  colle  loro  lampadi  accese  uno  Sposo,  c 
una  Sposa.  Cim|ue  di  queste  erano  sciocche  e balorde;  le  altre 
cinque  sagge  o prudenti.  Queste  siccome  tali  ap|>restarono  le  lo- 
ro lampadi,  U;  pulirono,  le  adornarono,  e (ciò  che  più  premea] 
seco  presero  nel  suo  vaso  ciascuna,  l'olio  bastante  a farle  ardere 
quanto  si  conven'ia.  Ma  le  sciocche,  le  balorde,  pigliate  le  lam- 
padi loro  siccome  stavano,  senza  pensar  punto  all'olio  si  misero 
in  caxnpagnia  di  (|uclle,  e con  esse  loro  se  ne  andarono  al  luogo, 
duv'era  da  asp(Ularsi  lo  Sposo  per  accompagnarlo  alla  casa  nu- 
ziale. Aspettando  si  pongon  quivi  a sedere.  Già  è sera,  già  vien 
la  notte;  e le  Sposo  ancor  non  si  vede.  Intanto  le  cinque  stolte 
si  stai!  pur  lì,  e non  si  curano  di  provvedersi  dell'olio.  Ma  collo 
star  quivi  aspettando  c sedendo,  c coli'  inoltrar  della  notte  se  ne 
viene  il  sonno:  già  a tutte  e dieci  si  van  chiudendo  gii  occhi,  va 
(adendo  il  capo;  ecco  incominciano  a dormicchiare;  ecco  dor- 
mono profondaimmle.  Ah  ! ora  sì  che  le  cinque  sciocche  pensa- 
no all'olio!  Ijià  siamo  a mezza  notte.  Ed  ecco  sorge  un  gran  eia- 
mure,  si  levano  voci  festose,  ecco  ecco  lo  Sposo.  Su  via  presto 
ile,  venite  ad  iiicontrarlu.  Si  riscossero,  e sorsero  a quelle  gri- 
da tutte  le  dicci  vergini,  ed  ecco  le  cinque  sagge  intorno  alle  lor 
lampadi  per  accenderle  e andare  con  esse  in  mano  a quel  liclis- 
si(no  incontro.  .Ma  che  fanno  ora,  che  dicono  le  cinque  pazze? 
l’overe  noi  siain  senz'oliu:  come  si  fa?  Si  rivolgono  alle  cinque 
prudenti,  c deh,  dicon  loro,  voi  che  ne  avete  nc' vostri  vasi,  da- 
Utei,  prestateci  dell'olio  vostro,  perchè  non  abbiamo  di  che  far 
ardere,  e risplciiderc.le  nostre  lucerne.  Eh  no  : risposcr  quelle, 
|icrdonale,  non  è scurlcsi.i,  ma  necessità;  perchè  dandone  a voi 
nè  a voi  nè  a noi  l'olio  non  basterebbe,  .\ndalc  piuttosto,  andate 
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siiliito  alle  case  lÌR'vcnJilor  più  vicini  a rompcrarnr.  Eh  roina 
fare  allrimcnli  ? Oumpic  si  spiccano,  e vanno  in  frella.  Ma  men- 
Ire  vanno,  e si  provcj>gono,  o rifan  la  via  a lornare,  wo  In  Spo- 
so arriva,  c le  cini|ue  gi.*!  preparale  eolie  lor  hnnpaili  arrese  pii 
sono  incontro,  c con  Ini,  e con  tiilla  la  fesleppianle  roinitira  en- 
trano nelle  casa  dov'eran  le  nozze  appan'criiiate  ; e già  Inlli  en- 
trali, ecco  il  chiavistello  alla  porla,  c serralo  a chi  che  altri  sìa 
ringressti.  Ben  poro  stante  arrivano  aneli' esse  locini|ne  impru- 
denti vergini,  c liattuto  foric  alla  porla,  c veduto  che  non  si  a- 
pria,  alzai!  le  voci,  c.  Signore,  van  gridando,  e pregainlo.  Signo- 
re, aprile  deh  aprile  anche  a noi  nieschincllo,  che  ahliìam  pure 
|icr  oniin  vostro  l'invilo,  Uomìiir,  Itomine  aperi  nobis.  Ma  lo 
Sposo,  (ahi  misere!)  risponde  loro  di  dentro:  Ehi  siete  voi'? che 
pretendete?  Vi  diro  per  vcrit,ù  che  io  non  vi  conosco  per  niente. 
.4mrn  nmen  dico  vohis,  nescio  vos  (dunque  conrhiiide  la  sua  pa- 
raliola  il  Signore).  Dunque  vigliale;  perchè  non  sapete  nè  il  o'i 
nè  l'ora  - Vigilate  itngue,  quia  netrUis  diem,  ncque  horam.  Fra- 
telli miei  dileltissinii,  queste  dieci  Vergini,  cinque  sngge,  e cin- 
que stolte,  a cui  si  dice  simile  il  regno  dc'Cicli,  ci  rappresenta- 
no le  due  gran  classi  d'  uomini  che  si  trovano  in  seno  della  nii- 
lilanle  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Tutti  i fedeli  son  come  quelle  in- 
vitali a lietissime,  e healc  nozze:  a quello  nozze  cioè  che  cole- 
hrer.à  Gesù  Cristo  rolla  trionfante  sua  Chiesa  nel  gran  giorno 
della  sua  gloria,  del  suo  solenne  universale  giudizio.  Cristiani, 
che  simili  a quelle  vergini  sagge  e prudenti,  state  adesso  prepa- 
rando! i a quel  gran  di,  e vi  sliidi.itc  di  fornire  le  vostre  lampa- 
di  dell'olio  di  linone  e sante  opere,  ah  voi  sarete  degni  della 
gran  sorte  di  corteggiare,  c accompagnar  lo  Sposo  Divino,  c di 
essere  ammessi  alle  gloriose  sue  nozze.  Ma  voi,  cristiani  infelici, 
rhe  simili  a quelle  vergini  balorde  e stolto  non  pens,itc  linchè  sie- 
te in  tempo  a provvedervi  dell'olio  ardente,  c lucente  delle  opere 
linone,  deh  che  lampadi,  che  lucerne  avrete  voi  da  |H)ter  compa- 
rire c far  corte  a (iesù  Cristo,  e da  essere  introdotti  nella  sua 
Reggia,  nella  nuziale  sua  Casa?  Oiniè!  la  porta  vi  sarà  chiusa: 
picchierete  invano;  invan  pregherete;  Domine,  Domine  operi 
nobit.  Lo  Sposo  celeste  vi  ris|K>nderà;  chi  siete  voi  ! non  vi  cono 
SCO  per  nulla  : Amen  dico  vobis,  neteio  vos.  Oh  Dio!  qual  sar.à 
duni|Ue  la  desniazion  vostra,  il  vostro  rammarico,  quando  ve- 
drete linir  pr-r  voi.  c mancarvi  il  tempo,  quando  colle  mani  vuo- 
te di  meriti  vi  vedrete  al  punto  di  p.assiire  aU'clcrnità?  Ma  Gesù 
torna  pure  fuor  ili  parallela  sul  gran  suggetui  dell' universale 
Giudizio.  K quando,  seguia,  quando  verrà  il  l'igliuol  dell' nomo 
nella  sua  maestà,  e tutta  verrà  seco  a fargli  corte  c corona  la 
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mollitudin  dogli  Angioli,  Egli  si  assidorà  sol  Irono  della  maestà 
sua,  e luttc  saran  raeiollc  e «'uiigrrgalc  dinaiiri  a Lui  le  genti 
ohe  furono,  sono,  e saranno  nell'universo.  Ma  separali  per  man 
degli  Angioli  i giusti  dai  pecealori  a nuclla  guisa  ebe  un  pasto- 
re dai  foschi  e lascivi  capri  divide  le  bianclic  e innocenti  peco- 
relle, saran  quelli  posti  alla  destra,  e questi  alla  sinistra  del  di- 
sio Giudice.  Aperti  i libri,  fatta  la  discussione  delle  coscienze, 
manifestati,  e messi  in  vista  di  tutto  il  mondo  tulli  quanti  i me- 
riti degli  eletti,  e tulli  quanti  i delitti  de' reprobi,  il  Re,  il  Giu- 
dice supremo  pronunzierà  1' inap(icllabil  scuicnza.  E prima  ri- 
volto a quelli  cb<‘  saranno  alla  destra,  venite,  dirà,  venite,  o be- 
nedetti del  l'adrc  mio  a pigliar  possesso  del  regno  fin  dalla  co- 
stituzione del  mondo  a voi  preparato.  Ecco  il  premio  dell' aver 
credulo  in  me,  c deU'uvermi  amato,  e servito,  c singolarmente 
deH'avermi  aiutato  e soccorso  con  opere  di  misericordia,  o di 
carità,  perchè  io  avea  fame,  e voi  mi  deste  mangiare,  io  avea 
sete,  e voi  mi  deste  b(Te;  io  era  pellegrino,  e voi  mi  raccoglie- 
ste; io  eranndo,  e voi  mi  vestiste;  io  era  infermo,  e voi  mi  vi- 
sitaste; io  era  in  carcere,  e voi  non  isdegnasle  di  portarmi  i 
vostri  conforti.  I giusti  a queste  consolatrici  parole  [ così  gli  fa 
parlare  il  Signore  per  meglio  spiegare  c inculcare  a tulli  una 
veril.à  ben  conosciuta  dai  buoni,  ma  che  il  comiin  degli  uomini 
|>ar  che  non  sappia,  o non  voglia  intendere)  i giusti  pieni  di  ma- 
raviglia risponderanno:  Signore!  e quando  fu  mai  che  noi  vi 
abbiam  veduto  famelico,  c vi  abbiam  dato  mangiare;  sitibondo, 
c vi  abbiam  dato  bere  ; pellegrino,  e vi  abbiam  raccolto  ; nudo 
e ri  abbiam  vestito;  prigioniero,  e vi  abbiam  visitato?  SI  sì,  ri- 
piglierà, il  sommoGiudice,  ve  lo  dico  c protesto  per  verità;  lut- 
to ciò  che  avete  fatto  a beneficio  di  qualunque  sia  de' miei  fra- 
telli anche  più  abbietti,  e spregevoli  in  faccia  al  mondo,  lo  avete 
fallo  a me  stesso.  Quindi  volgendosi  a coloro,  ebe  gli  saranno  a 
sinistra,  dir.à  loro  : andate,  partite  da  me  o maledetti,  parlile  da 
me,  amiate  al  fuoco  eterno,  a quel  fuoco  che  fu  Iven  da  prima 
preparalo  al  diavolo,  e agli  angeli  suoi  ; ma  che  troppo  vi  me- 
ritaste anche  voi  col  farvi  anche  voi  imitatori,  e seguaci  del  dia- 
volo nella  sua  ribellion  contro  me.  Dunque  al  fuoco,  c lungi  in 
eterno  da  me,  singolarmente  in  pena  deiravurmi  volle  le  spal- 
le, qiiand'io  mi  vi  presentai  a richiedervi  di  misericordia,  c di 
aiuto.  Voi  non  voleste  riconoscermi  c sovvenirmi  nè  famelico  di 
cibo,  nè  .sitibondo  di  bevanda,  nè  ignudo  di  vesti,  nè  pcllegrin 
di  ricovero.  Ma,  Signore,  risponderauno  i reprobi  ancb'essi,  c 
quando  mai  vi  abbiam  veduto  infra  noi  o famelico,  o sitibondo, 
o ignudo,  o pellegrino?  Ab  sciagurati!  ripiglierà  rclerno  Giu- 
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ilice,  nnl  sapevate  voi  forse,  non  ve  1'  ho  dello  io  chiaramente, 
che  tulio  ciò  che  avreste  negato  a' miei  poverelli  lo  avreste  ne- 
gato a me  medesimo? 

Pronunziala  la  gran  sentenza,  ecco  andran  questi  ad  un 
eterno  supplizio,  e andran  quelli  ad  una  eterna  vita.  Ibunt  hi  in 
suppUcium  aelernum,  justiautem  in  vilam  aeternam.  Ecco  decisa 
per  tutta  rclernità  la  sorte  di  tutti  gli  uomini.  Ecco  decisa  la  gran 
quislione,  che  tanto  agitò  c divise  infra  loro  gli  antichi  filoso- 
fanti, e su  cui  s)  franca,  e sì  empiamente  pronunzia  la  miscre- 
denza moderna,  la  qnistion  della  fine  de' buoni,  e de’ malvagi. 
Tuona  il  Cielo:  dice  .Agostino,  laccian  levane.  L’eterna  Sapien- 
za, l’elerna  Verità  ha  iiarlalo  : i buoni  ad  una  vita  beata  che 
non  finirà  mai,  ad  uua  vita  eterna  ; i malvagi  a un  orrendo  sup- 
plizio che  non  finirà  mai,  ad  un  supplizio  eterno.  Ibunl  hi  in  sup- 
plicium  aelemum, /usti  autem  in  vilam  aelernum.  Fratelli  miei 
dilettissimi,  di  voi,  di  me  che  sarà?  Ah!  mio  Dio:  io  sapete  voi 
solo.  Ma  sappiam  pure  anche  noi  che  da  quel  che  saremo  tro- 
vali, o peccatori,  o giusti,  avrà  da  dipendere  o la  nostra  eterna 
disgrazia,  o la  nostra  eterna  felicità.  Riposiamo. 

Noi  abbiam  già.  Uditori  miei  dilettissimi,  scorsa  pressoché 
tutta  la  sacra  Storia  Evangelica,  c condotta  pressoché  alla  sua 
(ine  la  vita  mortai  preziosissima  del  nostro  divin  Salvatore.  Della 
sua  dimora  visibile  su  questa  terra,  dell' adorabile  conversazion 
sua  co’ figliuoli  degli  uomini,  di  che  si  degnò  Egli,  o bontà!  far 
suo  diletto  e delizia,  delicine  meae  esse  fitiie  Aominum;  più  non 
ci  restano  che  i pochi  dì  funestissimi  delle  sue  ignominie,  e i dì 
splendidissimi  della  risurrezion  sua,  e delle  sue  graziosissime  ap- 
parizioni a suoi  cari,  finn  al  dì  della  sua  asccnsion  trionfale  al- 
l'Empireo, del  trionfai  suo  ritorno  alla  destra  del  divin  Padre. 
Sarà  questa,  piacendo  a Dio,  nuova,  e grand»  materia  d'altre,  c 
non  poche  lezioni  che  a me,  c a voi,  quando  mi  sarà  data  di  ri- 
comparire da  questa  cattedra  di  verità  al  vostro  cospetto,  for- 
meran  nel  vegnente  anno  un  piissimo,  c ben  da  prima  più  che 
mai  doloroso  ed  acerbo,  ma  poi  piucché  mai  lieto,  soave  c deli- 
zioso trattenimento.  Intanto  coll'augurarvi,  e pregarvi  dalla  in- 
finita Divina  Misericordia  lutto  pien  di  celesti  benedizioni  il  nuo- 
vo anno  che  per  Divina  grazia  viene  ad  aggiugnersi  alla  mortai 
nostra  vita  [oh  venga  piu  fausto,  sereno,  e lic:o  che  non  é la  fin 
dell'anno  che  spira! } io  vi  lascio,  o Dilettissimi,  e vi  lascio  fra 
la  santa  letizia  de'sacratissimi  augusti  misteri  della  ricorrente 
Natività  ed  infanzia  del  nostro  Divin  Salvatore.  Ah  Questi,  Fra- 
telli miei.  Questi  che  viene  ora  a salvarci.  Questi  che  ci  si  mo- 
stra nascendo  sotto  le  care  forme  di  vezzosissimo  c amabilissimo 
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Pargoletlo,  ò Quegli  stesso  che  tornerà  visiliile  e tremendo  nel 
giorno  estremo  a giudicare  il  mondo,  e a pronunziare  su  tutti 
gli  uomini  r ina|ipellal)ilc  sentenza  o di  eterna  vita,  o di  eterna 
morte!  Deh!  sotto  queste  sembianze  tenere,  che  spirano  pietà  ed 
amore,  deh!  tutta  sia  in  questi  dì  la  divozion  nostra  in  amarlo, 
adorarlo,  benedirlo,  e pregarlo  cosi,  che  quando  venga  la  se- 
conda. volta  a rispleudere,  a fulgorar  nella  gloria  sua,  e a riem- 
pier tutto  culla  sua  regai  maestà  di  sgomento  e di  terror  l'Uni- 
verso, non  venga  a noi  punitor  de' nostri  reati,  ma  dunalor  di 
perdono,  di  grazia,  di  pietà,  c di  protezion  salvatrice;  Ut  rum 
secundo  fuheril,  metuque  mundum  cinxcrit,  non  prò  nutu  puniul, 
ud  noi  piai  lune  prolegat. 
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Kane  aulem  reverttnt  in  civilalem. 
Munir. 


S.  Mali.  2t. 


lidilori  Rivcrilissimi , quella  Gerusalemme,  a 
cui  sicriimc  uilimmo  nell' ultima  lezione  rivolse  Gc.sù  la  profezia 
Ireinemla  d'una  grande  vicina  cata.slrofc,  d'una  vicina  orribile 
distruzione  : chi  dirà  mai  che  sia  la  Gerusalemme  mtHlesima  di 
cui  si  liete  e altere  cose  vaticinò  il  santo  vecchio  Tobia?  Ah  tu, 
dicea  Questi  rapito  da  superno  spirilo,  tu,  o città  Santa,  splen- 
derai di  novella  vivissima  luce  che  brillerà  fino  ai  termini  della 
terra,  c trarrà  da  quelli  al  tuo  piò  divoti  adoratori.  A te  verran 
di  lontano  straniere  genti;  perchè  un  gran  Nome,  un  nuovo  No- 
me angustissimo.  Nume  di  salute  c di  grazia  sarà  dato  lor  d'in- 
vocare entro  di  le.  Maledetti  saran  tutti  quelli  che  ti  avranno  in 
dispregio;  saran  condannati  coloro  lutti  ebeapriran  l'empie  lab- 
bra per  bestemmiarti.  Ma  saran  benedetti  all'opposito,  c avran- 
no gloriosa  rimiincrazion  que'beati  che  si  uniranno  a edificarli, 
c levarli  a vie  maggiore  grandezza.  Oh  venga  venga  ogni  bene 
su  tulli  color  che  li  amano,  e godono  d'ogni  ben  tuo,  edclla  tua 
pace  ! Deh  benedici,  anima  mia,  benedici  il  Signore,  che  liitcrò 
dalle  sofferte  trihuiazioni  la  Città  sua.  Io  non  potrò  vederla;  ma 
nel  luogo  dove  sarò  mi  terrò  lieato,  se  una  qualche  reliquia  dei 
miei  discendenti  si  troverà  a vedere  cogli  occhi  suoi  l'immensa 
chiarezza  di  questa  nuova  Gerusalemme.  Le  porle  sue  si  fabbri- 
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chcran  Hi  zaffiro,  c smeraldo;  c tutto  sarà  formato  di  care  c pre- 
ziose pietre  il  circuito  delle  sue  mura.  Di  bianca  pietra  mondis- 
sima lastricate  saran  le  sue  piazze,  e tutta  piena  di  santa  letizia 
non  avrà  via,  non  avrà  angolo  che  non  si  senta  sonar  di  divoti 
canti,  e di  festosi  allcluja.  Benedetto,  o benedetto  il  Signore  a 
cui  piacque  di  esaltarla  cotanto,  e sia  e duri  e mai  non  finisca  su 
di  lei  il  suo  regno  per  secoli  de' secoli  Amen.  Noi  cercheremo 
invano.  Cristiani  Uditori,  in  una  nuova  materiale  Gerusalemme 
tanto  cangiamento,  tanta  luce,  tanta  bellezza  magnificenza  e gran- 
dezza. No,  tanta  gloria  nel  suo  vero,  esublimc  intendimento  non 
era  serbata  ebe  ad  una  Gerusalemme  mistica,  ad  una  Città  tutta 
santa,  alla  Sposa  del  divin  nostro  Re,  alla  Chiesa  diGesù  Cristo, 
a quella  Chiesa,  che  vedrem  di  nuovo  nell'  odierna  lezione  per 
divino  Oracolo  pronunziarsi  succcditricc  gloriosa  dell'  antica  e 
già  riprovata  empia  e deicida  Gurus.ilemme.  Incominciamo. 

Il  di  trionfale  del  solenne  ingresso  di  Gesù  in  Gerosolima 
declinava  all' occaso,  od  egli  sedalo  già  il  popolare  commovimen- 
to, e ritiratasi  in  gran  parte  la  turba  tornossene  nella  vicina  Be- 
fania per  passar  quivi  la  notte.  Nel  mali  ino  del  di  vegnente  ec- 
co! di  nuovo  alla  volta  di  Gerosolima.  Ma  se  volea  colà  tornare 
si  presto,  perchè  piuttosto  non  vi  rimase  la  sera  innanzi?  Forse 
perchè  io  Gerosolima  alcun  non  vi  fu  che  lo  invitasse  in  sua  ra- 
sa? Forse  perchè  non  volle  porgere  all'odio  e al  furore  de'  Fa- 
risei si  bel  comodo  di  mandar  fra  l' ombre  notturne  a catturar- 
lo? Il  perchè  non  si  dice,  e io  noi  so,  Uditori  ; certo  perchè  volle 
rosi.  Or  già  uscito  di  Befania  e fatto  alquanto  di  via  Gesù  si  senti 
fame.  So,  Uditori,  che  tutto  avea  in  Gesù  qualche  mistero.  Ma 
quella  era  certo  vera  fame,  e mostrava  eh'  Egli  la  sera  innanzi 
non  si  ristorò  abbastanza  del  lungo  digiuno  del  di  passalo.  Dun- 

3ue  per  soddisfare  al  bisogno  suo  si  guardò  intorno,  se  mai  vc- 
esse  cosa  di  che  potesse  cibarsi.  Non  vide  altro  che  a qualche 
distanza,  e un  po'  giù  dalla  strada,  un  fico  che  avea  le  foglie.  Vi 
si  accostò  per  cercare  sotto  quelle  foglie  alcun  frutto.  Vi  ricordi 
sempre.  Uditori,  che  Gesù  vero  Dio  e vero  uomo  d' ordinario 
operava  all'umana.  Ma  in  quel  fico  ben  trovò  foglie  belle  e ri- 
gogliose, ma  fra  quella  gran  mostra  nè  pure  un  frutto.  Qual  ma- 
raviglia ? Era  il  mese  di  Marzo  : dunque,  come  nota  il  santo 
Vangelo,  non  era  slagion  da  fichi.  E pure  Gesù  quasi  sdegnato 
contro  quella  pianta  scortese,  (cresce  il  mistero.  Uditori)  la  ma- 
ledisse ; e mai,  [ ecco  la  sentenza  che  sopra  lei  pronunziò  ) mai 
non  nasca  frutto  di  te,  di  te  non  vi  sia  chi  mangi  frutto  in 
eterno.  Pianta  infelice,  maladetta  dal  tuo  Creatore,  di  te  che 
fia  ? Vedetela  immautinenle  seccarsi  ; ecco  appassir  le  foglie,  e 
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rnmi  c Ironro  spoplinli  in  un  punto  di  riial  suco  impnilidirc,  n 
morire.  DehI  pcreliò  tal  pnsligo  d' una  creatura  insensata,  d'una 
pianta  alTallu  innocente?  Fifrura,  non  v’ha  dubbio,  fì);ura.  Udi- 
tori, a significare  ben  altra  cosa  che  la  collera  di  Gesù  contro 
un  fico  che  non  avea  dato  ristoro  alla  sua  fame.  Figura  princi- 
palmente della  nialcdizion  sempiterna  che  giù  tirava  sopra  di  si 
la  perfida  sinagoga,  da  cui  Gesù  tanto  avea  fatto  per  oitcnere 
alcun  frutto,  ma  sempre  invano.  Ma  figura,  o cari,  ligura  altresì 
della  maladizion  che  si  merita  ogni  anima  ingrata  che  abusan- 
do di  tante  cure  della  divina  Pietà  inverso  lei,  mai  non  produco 
il  frutto  che  Dio  ne  aspetta.  Oh  chi  sa,  fratelli  miei  dilettissimi, 
chi  sa  da  quanto  tempo  viene  Gesù  a cercare  anche  danni  qual- 
che ristoro  alla  sua  fame  ? Kgli  ha  fame  della  sincera  e costante 
conversion  nostra,  ha  fame  delle  nostre  opere  buone,  ha  fame 
della  nostra  eterna  salute.  Gli  ahhiam  noi  dati  rinora  fruiti,  che 
liaslino  a consolar  la  sua  fame  pietosa  ? ah  se  no,  non  perdiam 
tempo,  non  andiam  più  innanzi  così  ; che.  mai  non  venga  dalle 
divine  suo  labbra  su  lalun  di  noi  la  sentenza  terribile,  che  lo 
condanni  a non  dar  mai  frutto  in  scmpilerno  : nuiiquam  tx  te 
fruclus  natretur  in  tempilenium. 

A Gesù  non  restano  che  cinque  giorni  della  mortale  sua  vi- 
ta, e questi  gli  vuol  consacrati  a nuove  fatiche,  e nuovecure  della 
sua  iniinila  misericordia  per  la  sua  gran  nemica,  e pur  da  lui 
tuttavia  si  amala  Gerusalemme.  Egli  è già  rientralo,  e già  nel 
Tempio  santo  ha  ripigliata  la  predicazion  sua  al  popolo  immen- 
so che  avidamente  accorrea  ad  ascoltarlo.  Le  volpi  intanto  si 
consigliavano  insieme.  Principi  de' sacerdoti,  scribi,  farisei,  se- 
niori della  plcl)c,  tutta  in  somma  quella  razza  odiatrice  e pcr- 
secnlrice  di  Gesù  Cristo  scoppiando  di  rabbia  si  uniano,  dispn- 
lavano,  si  limavan  la  testa,  mulliplicavano  in  proposte,  c in  do- 
mande, per  trovar  modo  di  mandare  .ad  effetto  l' infernal  loro 
sentenza.  Ma  come  fare?  Il  popolo  pressoché  tutto  in  favor  di 
Gesù  ; il  popolo  che  attonito  c rapilo  pendea  dalle  labbra  di  Ge- 
sù, faceva  lor  gran  paura.  Non  parca  possibile  I'  eseguir  nulla, 
se  non  riuscia  loro  di  sollevare,  ed  eccitare  il  popolo  contro  Ge- 
sù. Dunque  si  cerchi  di  circuirlo  mentre  egli  parla,  di  notare 
e carpir  ciò  che  dice,  di  fargli  interrogazioni , e quistioni  insi- 
diose per  fargli  dir  rose  di  che  il  popolo  si  disgusti,  ed  olTenda... 
possibile  che  non  gli  abbia  da  scappar  mai  dalla  bocca  una  ri- 
sposta un  detto  che  dispiaccia  a questa  sciocca  e malnata  molti- 
Indine  ! .Sciagurati  ! Si  provin  pure,  che  ogni  lor  pruora  tornerà 
loro  in  sul  rapo  con  loro  gran  confusione.  Mentre  adunque  Ge- 
sù stava  pur  predicando,  ed  essi  commisti  alla  turba  slavati  con 
fintili  ■ Storia  Evani;.  àZ 
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tfsi  iirorrlii,  p ron  monte  asoollnndnlo,  volle  dar  loro 

una  lerioii  lerriliile  colla  seguente  paralmla,  l’dite,  egli  disse  , 
udite,  domandando  così  speciale  altenrione.  Un  Signore  l’adre 
di  famiglia  piantò  una  vigna  , c per  fornirla  d'ogni  difesa,  e di 
ogni  aiuto  a poter  rendere  copioso  frutto  , la  circondò  di  folta 
siepe,  vi  pose  un  torcolar  colla  fossa  da  spremere  e raccogliere 
il  mosto,  vi  fabbricò  una  torre  ove  tener  custodi  a specular  dal- 
r alto,  e prevenire  ugni  insidia  di  man  rapaci  ; e cosi  acconcia- 
ta la  die'  in  aflilto  a corti  agricoltori,  ed  egli  per  altri  affari  suoi 
M!  ne  andò  lontano  per  non  dover  tornare  che  dopo  assai  tempo. 
Ma  anello  lontano  non  si  dimenticò  della  vigna  sua,  c quando  fu 
stagion  da  raccogliere  mandò  ordine  ad  alcuni  dc’scrvi  suoi  che 
andassero  a pigliar  da  qne' vignaiuoli  il  fruito  di  che  secondo  i 
patti  gli  erano  debitori.  1 servi  andarono  ; c mal  per  loro;  pcr- 
cliè  quegli  uomini  ingiusti  c crudeli  dieron  loro  altro  che  frut- 
ta : se  gli  presero  in  mezzo,  ed  uno  sonaron  'ben  liene  di  batti- 
ture, un  altro  ucciser  di  ferro,  e un  altro  che  forse  fuggiva  tem- 
pestarono, c accopparono  colle  pietre.  Deircinpio  fatto  andò  pre- 
sto la  nuova  al  l’adrone,  che  certo  si  dolse  di  tanta  offesa;  e pu- 
re por  tratto  mirabile  di  Imiità  non  penso  per  allora  a vendicarsi; 
ma  destinò  altri  servi  che  in  piu  numero,  e perciò  con  più  for- 
za da  farsi  rispettare  andassero  alla  vigna  ad  esigere  il  suo.  Ma 
che  ? Il  maggior  numero  nulla  valse  ; e qtic’  malvagi  o cresciuti 
di  numero  anche  essi,  o certo  cresciuta  la  loro  audacia,  si  sca- 
gliarono ancor  contro  questi,  ed  altri  percoicndo,  ferendo  altri, 
ed  altri  uccidendo  si  slirigaron  presto  anche  de'nuovi  oiliati  esat- 
tori. Or  che  farò  quel  si  buono,  c paziente  Signore  all'  annunzio 
del  nuovo  atroce  insulina  lui  fallo  nelle  persone  de'scfrvi  suoi  '? 
Cosa  appena  credibile.  Uditori.  Quel  Signore  ( a cui  fra  gli  uo- 
mini un  simile  non  si  trovò  forse  mai)  volendo  pure  aver  frutto 
da  i|uella  vigna  a lui  si  diletta,  or  clic  mi  resta,  disse  tra  sè, 
che  mi  resta  a tentare?  I mici  servi  son  maltrattali,  ed  uccisi  ; 
e lo  sarelibor  del  pari  qiiant’  altri  di  loro  io  volessi  pur  manda- 
re al  cimento.  Orsù  vada  egli  adunque  vada  il  mio  tiglio  stes- 
so : tiglio  mio,  figlio  unico,  e tanto,  come  sanno,  a me  caro,  lo 
riguardcran  con  rispetto,  avran  timore  di  offenderlo,  e per  acqui- 
starsi la  grazia  sua  lo  accoglieran  con  onore,  c in  sua  mano  sa- 
lisferan  pienamente  al  loro  doluto.  Cosi  egli  ; ed  ecco  per  suo  co- 
mando il  figlio  va,  c ancor  da  lungi  vicn  veduto  da’vignaiuoli. 
I.o  veggono  appena,  che  unitisi  a consiglio,  oh  ( dissero,  e tosto 
concorsero  lutti  nel  sentimento  stesso  ) oh  viene  il  figlio  del  pa- 
drone; venga  in  buon'ora,  ma  in  buonora  per  noi.  Questi  è l’ero- 
de, rcrede  unico  di  tutto  l'aver  di  suo  padre.  Dunque  si  ucci- 
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da,  ed  cero  rc»U  liliera  a iiui  tutta  l'eredità.  Dissero,  c pìà  ile- 
ciso,  lo  lasi'iaruiiu  entrare  ; ed  creo  ){li  souu  uddussu,  lo  atTerra- 
no,  c trattolo  \ ioleiiteincnte  fuor  della  vigna  con  pugnalato  lo 
feriscono,  lo  straniano,  e il  lasciati  morto.  A ijuesto  punto,  di- 
tenii,  interrogò  il  Signore  i suoi  uditori;  cosa  vi  credete  voi  che 
farà  il  padron  della  vigna  di  que' vignaiuoli  quando  stirà  ritor- 
nato? I Sacerdoti,  gli  scrilii,  c i farisei  presenti,  colpiti  dall'a- 
triM-ilà  di  quel  fatto  cns'i  come  era  immaginato  .e  descritto,  senza 
|iensare  oltre,  e mossi  dal  naturale  istinto  della  giustizia,  eh,  ri- 
s|Hisero,  ci  vuid  poco  a indovinarlo  ; egli  farà  punire  siccoino 
l'han  meritato  qnc'  ladri,  ed  uccisori  inumani;  c darà  la  sua  vi- 
gna ad  altri  fitlaiiioli  che  gliene  renderai!  fedelmente  e a lem|K> 
deliito  i frutti.  Oh  si,  ripigliò  il  Signore  (c  lo  dis.se  in  maniera 
e in  atto  da  far  capire  ch'eglino  avean  pronunziata  .sentenza  con- 
tro se  stessi)  sì  : il  padrone  punirà,  e sterminerà  ipie'  liltaiuoli 
ribaldi,  e consegnerà  ad  altre  inani  la  vigna  sua.  Di  che  coloro 
entrati  in  $u.spetto,  eh  uiilla,  soggiunsero , nulla  di  simile  non 
sarà  mai  per  avvenire  di  noi.  No?  replicava  fìesù.  Ma  e non 
avete  voi  ietto  nelle  scritture  : la  pietra  che  riprovarono  e rilìu- 
laroiio  i fabbricanti  fu  eletta  alzata  e messa  a capo  deirangolo? 
Opera  questa  certamente  di  Dio,  agli  occhi  nostri  alTatIo  mara- 
vigli.v.sa.  l’erciò  io  vi  dico,  che  sarà  da  voi  tolto  il  regno  di  Dio, 
e dato  ad  altri  popoli,  e ad  altre  genti  che  lo  faraii  produrre  su- 
|terni  frutti.  E vi  dico,  che.  chiunque  verrà  ad  urlare,  e far  col- 
ilo su  questa  pietra  ( e qui  col  dito  accennava  forse  sè  stesso)  si 
s|iezzerà  : c qualunque  su  cui  essa  pietra  venga  a cadere  e a 
(K-rcuolerc,  sarà  slrilolalu.  l.a  parabola.  Uditori,  diventava  così 
sempre  più  chiara,  elrop|Hicapirono que'uialvagi,  cheGesùave- 
va  inteso  parlar  di  loro.  Sì:  quella  vigna  era  la  sinagoga,  stala 
lino  a quel  punto  la  vera  Chiesa  da  Dio  tanta  amala  favorita  e 
difesa,  e a cui,  perchè  gli  rendesse  e porgesse  i debili  frulli,  avea 
iddio  più  volle  mandali  i più  eletti  suoi  servi,  l’rofeli,  c sacer- 
doti , ed  altri  Ministri  suoi  zelatori  della  sua  giuria.  Ma  i tristi 
lor  padri,  di  cui  facean  essi  fedcl  ritratto,  ingiusti,  crudeli,  as- 
sassini, non  conienti  di  non  render  mai  il  duinandalu  fruito,  aveaii 
fatto  di  que'  zelauli  servi  di  Dio  il  più  indegno  governo,  c ingiu- 
riandoli tulli  altri  ne  avean  |>erscguilnti  e imprigionali,  altri  |>er- 
cussi,  altri  barbaramente  uccisi  ; fmcliè  Dio  pietoso  per  ultima 
prnuva  tiella  Inmlà  sua  e della  sua  misericordia,  avea  loro  man- 
dalo il  suo  stesso  Figliuul  dilcttissiiuo,  il  suo  Divino  U'nigenilu. 
E ijucslu  almeno  fu  egli  da  lor  ben  accolto  Inm  trattato...  ? Em- 
pi. ingratissimi  ! l'in  da  quel  punto  non  bastando  loro  di  averlo 
odialo  calunnialo  perseguitalo,  gii  avean  già  decretata,  e facean 
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ogni  opera  per  dargli  in  eflcllo  nna  morte  infame  e crudele.  Che 
altro  adunque  aspettar  si  duveano  in  line  se  non  die  il  giusto  Id- 
dio venisse  a percuoterli  della  sua  tremenda  vendetta,  e a strap- 
par dalle  indegne  lor  mani  la  vigna  sua  per  trasportarla  ad  altra 
nazione,  a toglier  loro  il  suo  regno  per  collocarlo  in  sen  delle 
genti?  ('.he  altro  aspettar  si  doveano  se  non  che  quella  Pietra, 
di  che  faccan  eglino  un  si  villano  rifiuto,  alzata  nella  C.asa  di  Dio 
a capo  d'angolo  per  unire  a sè  i due  popoli  deiruniversu,  quella 
pietra,  contro  cui  ardian  essi  cozzare,  e far  impelo,  venisse  in 
line  a rovinar  loro  in  sul  cajio,  a pestarli,  ad  infrangerli,  a stri- 
tolarli ? Intesero,  inieser  qnc'perfidi  i ro|icrti  sensi  della  divina 
parabola  : ma  o non  prestando  fede  alla  IcrribiI  minaccia,  o ad 
ogni  modo  ostinati  nell’  infcrnal  loro  proposito , ben  vogliosi  e 
smaniosi  di  far  porre  le  mani  addosso  a (jcsù,  ma  timorosi  della 
turba  ebe  lo  circondava,  ristelter  fremendoe  aspettando  con  rab- 
biosa impazienza  il  destro  di  |Hitcr  pure  sfogar  sopra  Lui  l’odio 
e il  furore  che  lor  bollia  nel  petto.  Fratelli  miei  dilettissimi,  la 
Parabola  di  Gesù  si  è da  gran  tempo  adempiuta,  e si  adempie 
pur  tuttavia.  Siam  noi  il  popolo  fortunato,  il  popolo  delle  gen- 
ti, nelle  cui  mani  da  quelle  de'riprovati  giudei  per  giusto  divia 
giudirio  è passala  la  vigna  eletta  di  Dio,  I’  unica  verace  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  Sicgiic  Iddio  il  pietoso  suo  stile,  anzi  abbondan- 
do o quanto  più!  verso  noi  delle  sue  misericordie,  manda  anche 
adesso  i suoi  servi,  i ministri  suoi.  Anzi  lo  stesso  (oincompren- 
sibile  bontà  Divina  ! ) lo  stesso  nmanalo  Divin  suo  Figlio  invisi- 
bile sì,  ma  colla  vera  e reai  sua  presenza  si  è posto  e sta  sempre 
su  i nostri  altari  in  mezzo  a noi  |ier  esigere  in  nome  del  Divin 
suo  Padre,  e per  aiutarci  colla  sua  grazia  a produrre  fratti  di 
eterna  vita.  Ora  io  non  domando  qual  frutto  da’Crisliani  si  ren- 
da a Dio  in  una  vigna  per  sè  stessa  tanto  feconda,  c nudrita  tan- 
to, e aiutala  dagl’  iiillussi,  e dai  favori  del  Ciclo.  Ma  come  , do- 
mando, come  son  da’crisliani  accolti,  e trattali  i Ministri  di  Dio, 
come  è accolto  e trattato  lo  stesso  Figliuol  di  Dio,  Cristo  Gesù? 
Farci  torto,  o dilettissimi,  alia  pubblica,  c si  tuaoifesla  pietà  e 
religion  vostra,  se  il  domandassi  di  Voi.  ala  chi  non  sa  riguar- 
do al  passato,  c chi  non  sente  anche  adesso  con  raccapriccio  , e 
dolore  quel  che  si  è fatto,  e si  fa  inallrc  parli  del  Cristianesimo 
contro  i Ministri  del  Santuario  già  ridotti  ad  obbictto  del  dileg- 
giamento, dell’odio,  della  calunnia,  delia  persecuzion,  della  fie- 
rezza degl’  empi  ? E che  non  si  è fatto  in  passato,  e che  non  si 
fa  anche  adesso  ad  offesa  ad  insulto  a strapazzo  deH’umanato  c 
sacramentato  Figliuol  di  Dio  ..?  uh  eh’  io  non  so  nella  supposi- 
ziuu  Ch’Egli  fosse  tra  noi  iovisibilc,  e trattabii  persona,  nun  so 
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se  (ante  empie  mani,  [ mani,  che  orrori  di  cristiani  ) fossero  in- 
versi! Lui  meno  fiere  ili  quelle  che  contro  Lui  furon  mosse  dalla 
)>iudaiea  rabbia' là  nel  crudele  pretorio,  e sui  monte  infame  di 
Gerusulima  ! 

Frattanto  i nemici  di  Gesù  Cristo  non  avean  pace,  c biso- 
gnando loro  l’aver  per  sè  o la  plebe  u i ministri  delf  imperiale 
governo  immaginarono  un  nuovo  laccio  per  coglierlo  in  parola, 
e inimicargli  o il  popolo,  o la  secolar  potestà.  Scelgono  adunque 
alcuni  ile'  loro  più  accorti  ilisccpoli,  e aggiunti  loro  certi  i[H>criti, 
e falsi  zelanti  della  giustizia  in  un  con  altri  della  setta  degli  Ero- 
diani,  e ben  indettatili  di  ciò  che  avean  da  dire,  gli  mandan  fare 
a Gesù  un  quesito,  onde  sperarono  ch'ei  rimarrebbe  allacciato. 
Vengon  costoro  e fallisi  riverentemente  innanzi  a Gesù,  Maestro, 
gli  dicono,  noi  sappiali!  trop|io  quanto  voi  siete  verace,  c di  quan- 
ta retta  c santa  dottrina;  e che  senza  giianlare  in  faccia  ad  alcu- 
no, simza  uman  ris|ietto,  senza  acccttazion  di  persone,  ma  per  la 
pura  verità  insegnate  la  via  del  Signore.  Deh  diteci  adunque 
schieltainentc  il  parer  vostro  in  un  punto  che  ci  lien  forte  agita- 
li, incerti,  sospesi,  e in  continuo  pericolo  di  naancarc  in  faccia 
a Uio,  c in  faccia  agli  uomini  al  dover  nostro.  È egli  lecito  a noi 
dare  il  tributo,  c pagare  il  censo  a Cesare,  o no?  Cbe  risponde- 
rà? dicean  essi.  Cne  è lecito? ecco  una  risposta  clieoircndc  e ri- 
butta il  popolo  il  quale  non  vorrebbe  saper  di  siOiitto  aggravio; 
dunque  il  popolo  incomincierà  ad  odiarlo  come  nemico,  e come 
un  vile  adulatore  del  principe.  Risponderà  che  non  è lecito?  me- 
glio: ecco  una  risposta  che  va  direttamente  a ferire  l'autorità 
sovrana,  c quindi  a (rargli  addosso,  come  a sedizioso  e ribelle, 
pena  di  morte.  Gesù  conosciuta  in  tal  domanda  l’astuzia,  e la 
nequizia  de’ farisei,  ah  ipocriti,  rispose  loro,  cosi  venite  voi  a 
tentarmi?  Presentate,  fatemi  vedere  la  spezie  della  moneta  con 
che  vi  s’impone  di  pagare  il  censo.  Presentarono  tosto  il  dana- 
ro, cbe  forse  era  doppio,  c valea  cosi  le  due  dramme  che  dovean 
pagarsi  |icr  ogni  testa  d'  uomo.  Or  ditemi,  soggiunse,  Gesù,  que- 
sta immagine,  e questa  soprascritta  che  qui  sta  impressa,  di  chi 
è?  Eh  si  sa,  risposero,  di  Cesare,  dell’imperadore.  Dunque,  ri- 
pigliò il  Signore,  rendete  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare,  c a Dio 
ciò  cbe  è di  Dio.  Rendete,  volca  dire,  rendete  a Cesare  il  danaro 
che  con  questa  sua  immagine,  e soprascritta  mostra  che  vieti  da 
lui,  e ch’egli  ha  il  diritto  di  esigerlo  per  sostenere  i pesi  dello 
stato  ; e rendete  a Dio  ciò  che  dovete  a Dìo,  cioè  le  decime,  lo 
vittime,  e le  oblazioni  : che  no  non  son  contrari  nò  incompatibili 
i diritti  di  Cesare,  e di  Dio.  Per  si  precisa,  e decisiva  risposta  a 
cui  non  vedeano  che  (lotcr  replicare  in  contrario,  si  rimascr  con- 
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fusi,  c mutoli  quegli  insidiatori  maligni,  e ammirando  la  sapien- 
za insieme,  e la  santità  di  Gesù  se  ne  tornarono  a dar  conto  ai 
lor  maUagi  maestri  dell' infelice  lor  pruova.  Heddite  erijo  qune 
sunt  Caesariì  Cuetari,  et  qme  mnt  Dei  Deo.  Ecco,  Cristiani  lidi- 
tori,  r insegnamento,  ecco  il  comando,  che  il  nostro  Divin  Legi- 
slatore ha  ìnscialo  al  suo  popolo  e alla  sua  Chiesa.  A Cesare  ciò 
che  è di  Cesare:  a Dio  ciò  che  è di  Dio.  Pecca  chi  niega  al  prin- 
cipe i diritti  suoi  in  tutto  ciò  che  appartiene  a secolar  podestà, 
c a temporale  governo:  e pcxca  chi  niega  i suoi  diritti  a Dio  in 
tutto  ciò  che  appartiene  al  ditin  cullo,  a poter  sacro,  a spiritual 
reggimento.  Troppo  si  è fallo,  e si  fa  da  una  scaltra  ed  empia 
politica,  per  mettere  la  divisino  la  discordia  tra  l'altare  e il  tro- 
no, tra  il  sacerdozio  c l'impero.  Ma  si  vegga  una  volta,  si  vegga 
dal  fatto,  se  per  tal  via  non  si  volea  poi  giungere  a infrangere  i 
due  gran  freni  della  licenza  c dell’empietà,  a distruggere  ed  an- 
nientar tutto  insieme  l'altare  o il  trono,  il  sacerdozio  e l'impe- 
ro. Itiposiamo. 

lo  ritorno  pur  col  discorso.  Cristiani  Uditori,  a quella  vigna 
che  piantala  da  Dio,  e consegnata  a coltivarsi  in  man  degli  uo- 
mini, siccome  era  figura  della  chiesa  antica,  della  sinagoga,  così 
lo  era  ccrlameute  ancor  della  chiesa  nuova,  cioè  della  chiesa  di 
Cristo,  e di  tutto  il  Cristianesimo.  Ma  se  tal  figura  con  tutta  ve- 
rità può  applicarsi  non  che  ad  ugni  chiesa  particolare  che  fa  parte 
della  vera  chiesa  cristiana,  ma  eziandio  ail  ogni  singolare  città 
cattolica,  deh  a qual  altra  si  applicherà  meglio,  e più  giustamente 
che  a te.  Città  avventuratissima,  che  un  dì  capo,  donna,  e reina 
di  pressoché  tutto  il  couosciuto  universo,  fosti  poi  d.illa  Divina 
mano  innalzala  a ca|io  a centro  a rcggitricc  sovrana  di  tutto  il 
Mondo  ('.ristiano?  O Ruma,  o Città  sopra  ogni  altra  eletta  e fa- 
vorita da  Dio,  tu  se' certamente  più  che  altra  tuse'quella  Vigna 
che  troppo  cara  al  suo  Divin  Uuiidature  ha  da  lui  ricevuto  e ri- 
ceve di  continuo  ogni  maniera  di  aiuti  a poter  rendere  copio- 
so frutto.  E chi  non  vede  la  folta  siepe  fortissima  che  ti  cir- 
conda nell'aiuto  di  tanti  Angeli  che  uuili  al  l’rinci|)c  della  cele- 
ste milizia,  tuo  principal  custode  e proleggitor  potentissimo,  cer- 
to qui  in  maggior  numero  che  altrove  vcglian  su  te  e su  tanti 
nel  tuo  seno  insigniti  di  ministeri  i più  eccelsi  ; nell'aiuto  di  tanti 
Santi  che  certo  qui  più  che  altrove  con  singolare  affetto  veggon 
dal  Cielo  in  tanti  tuoi  Sanluart  raccolte  onorale  invocale  le  lor 
preziose  reliquie;  noll'aiuto  di  tanti  templi  pieni  della  presenza 
dell’iiiabitante  Divinità,  e continua  stanza  ciascuno  del  tuo  sacra- 
mentalo Signore;  ncH’aiuto  di  tanti  dispensalori  dei  Divini  mi- 
steri, di  tanti  ministri  dei  sagramentì,  della  parola  Evangelica, 
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e «l'opni  altro  mpzro  di  sanlifirnrion  di  sniiilp?  f.hi  non  vede  il 
lorrnlar  prrzHi<ii»sinio  per  sin^olar  modo  in  te  posto  a sprcnirrc 
il  vino  oonforiator  delle  anime,  rallegratore  de’ cuori,  sanator 
degli  umani  spirituali  malori,  non  solo  ne'lanti  altari  su  cui  per 
r umana  salute  mislii  ameiite  si  svena  l'immarulato  Divino  Agnel- 
lo, ma  altresì  in  i|ucl  potere  supremo  collocato  in  te  sola  di  di- 
ramare e dilTundcrc  col  mezzo  di  salutari  indulgenze  su  le  cri- 
stiane anime  la  virtù  infinita  del  Divin  Sangue,  di  aprire  e di- 
spensar largamente  in  remission  delle  umane  colpe  il  tesoro  ine- 
sausto de' meriti  di  Cristo,  e de'Santi  suoi?  Chi  non  vede  la  sal- 
dissima eccelsa  torre  in  te  fabbricata,  a speculare  c a prevenire 
ogni  insidia  di  man  rapaci  in  qiiell'angusto,  e adorabile  Princi- 
pato che  quasi  dall'alto  de' santilicati  tuoi  colli  collo  sguardo, 
colla  vigilanza,  collo  zelo,  colla  provvidenza  paterna  di  un  su- 
premo Gerarca  circondato  da  tanti  vigili  e forti  dell' eletto  Israele 
indaga  scuopre  previene,  c distorna  disperde  dissipa,  e fa  tornar 
vane  le  occulte  trame  e le  macchine  gli  attentati  e gli  sforzi  d'o- 
gni  guisa  di  nemici,  intenti  e congiurati  si  spesso  a portarti  in 
seno  il  disordine  il  guasto  la  lemporal  tua  non  meno  che  sempi- 
terna rovinai  O Roma,  o Città  eterna,  o Citta  di  Din,  ben  giu- 
stamente Iddio  può  dire  anche  di  te  : cosa  dovea  in  fare  in  favore 
della  mia  vigna,  che  io  non  l'abbia  fatto?  Quiii  debili  ultra  [lice- 
re vineae  mene  et  non  feci?  Deh  vedi  di  che  grande  obbligo  tanta 
bontà  Divina  li  gravi  in  faccia  al  Ciclo,  in  farcia  al  Cristianesi- 
mo, in  farcia  a lutti  i popoli  della  terra.  A che  Iddio  non  abliia 
mai  da  lagnarsi  di  le  coll'ainaro  rimprovero:  clic  Egli  lien  si 
aspettava  di  cogliere  da  le  dolci  uve  ; ma  che  nc  ha  colle  in  vece 
amare  lambrusche  : An  quod  expectavi  ut  faceret  ucos,  et  fecit 
labruscns! 


I 
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LEZIONE  XLVII 


Dixit  lìitfipulit  filli  ; SeÌ(iM  quia  poit 
hidnum  pascha  f'i7tus  /i(4minii 
trudctur  u(  cruciyi<;(i<ur. 

S.UaU.c.  26. 


nìEonEXE  il  tornare  <ìopo  sci  mesi  a mostrarmi  da  questa  Calte- 
dro  augusta  al  cospetto  vostro  ornatissimo  esser  mi  debba,  sic- 
come sempre  mi  è stato,  di  ronsolazionc  c di  gaudio;  bisogna 
pur  ch'io  confessi,  Uditori  umanissimi,  clic  questa  volta  non  pos- 
so farlo  senza  gran  sentimento  ili  amarezza  c di  lurbazione.  Ol- 
tre al  diletto,  da  non  pregiarsi  mai  abbastanza,  che  mi  bau  sem- 
pre portato  la  divola  vostra  frequenza  c la  benevola  altenzion 
vostra,  qual  piacere  in  passato,  qual  piacere  per  me  l'aver  po- 
tuto, massimamente  da  che  impresi  a spiegarvi  la  sacra  Storia 
Evangelica,  inierlenere  la  vostra  pietà  di  cose,  di  dottrine,  di 
fatti,  di  obbietti  grandi  luminosi  piacevoli,  c sommamente  glo- 
riosi a quella  Religion  Divina  che  tanto  può  sopra  noi,  c che  più 
che  Madre  amiam  tutti  ed  onoriamo  cotanto!  Ma  uimè.  Fratelli 
mici  dilettissimi!  Di  che  sorgo  io  ora  e comparisco  a parlarvi? 
Da  clic  prende  le  mosse,  c intorno  a che  d' uopo  ò pur  che  con- 
tinui per  non  brieve  tratto  il  suo  corso  il  nuovo  semestre  che  per 
me  si  apre  a seguire  la  sacratissima  Storia,  e a condurre  al  suo 
termine  la  vita  e la  dimora  preziosissima  del  nostro  Divin  Sal- 
vatore su  questa  terra  ? Abi  nuova  orrida  scena,  alii  luttuosa  ca- 
tastrofe, aÙ  l'orrenda  tragedia  che  vicuc  già  a prcsciitarcisi,  o 
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rari,  c a richieder  da  me  il  tristo  ullìzio  di  esporla  fedelmente,  o 
partitameiitc  spiegarla  dinanzi  a Voi,  per  dovere  insieme  col  mio 
funestar  gli  animi  vostri  della  romp.assioii  la  più  amara,  edellc  più 
dolorose  impressioni?  Oh  Dio!  Cosa  vengo  io  mai  a narrare  a voi, 
rosa  mai  venite  voi  ad  ascoltare  da  me  del  nostro  divin  Signore, 
del  nostro  Celeste  Padre,  del  nostro  aroaliilissimo  Redentore?  È ve- 
ro rhe  sarà  lutto  questo  un  mezzo,  una  preparazione , una  via  che  ci 
guiderà  poi  al  gaudio  incITabile  di  veder  di  Lui  stesso  prodigi  glo- 
rie trionfi  sovrani  affatto  e divini.  M.i  intanto,  oimèi  ignominie 
vituperi  strapazzi  degni  dell'ultimo  e del  più  infame  degli  uomini  ^ 
strazi  tormenti  supplizio  e morte  degna  d'un  ladron  pessimo  c 
del  malfattor  più  ribaldo  ; tutto  il  furor  dell' umana  scelleraggi- 
nc,  tutta  la  rabbia  dell' inferno  contro  Lui  scatenala  e di  Lui  in 
vista  del  mondo  vincitrice  e trionfante  ...  ahi  che  fieri  obbietti, 
che  obbietti  da  rifuggirne  per  allo  orrore  e da  allontanarne  la 
memoria  e il  ppnsiero  qualunque  animo  amante  c tenero  di  Gesù 
Cristo!  Che  dico  io  mai?  Anime  Cristiane,  vi  sarà  dunque  grave 
duro  molesto  il  ricordare  il  contemplare  il  veder  parte  a parte  tutto 
quel  rhe  Gesù  ha  voluto  patire  per  amor  vostro  e per  vostro  bene  ? 
E mentre  Egli  si  compiace  tanto  e consolasi,  c ci  raccomanda  c 
prega  che  faccìam  frequente  e divota  memoria  della  sua  passion 
.dolorosa  per  ricordarci  cosi  deirinfinilo  amor  suo  inverso  noi  ; 
noi  per  mollezza,  noi  por  pretesto  di  troppo  attristarci  delle  sue 
pene  gli  sarem  tanto  ingrati  da  non  volere  nè  pur  col  [>ensiero 
accompagnarlo  e compatirlo,  mentre  va  a patire  per  noi,  men- 
tre per  noi  va  a morire  sopra  una  croce?  Dunque  or  più  ebo 
mai.  Fratelli  mici  dilettissimi,  or  più  che  mai  Gesù  ci  chiama  o 
c'invita  a sè.  Deh  non  ricusiamo  di  accorrere  al  caro  invilo:  e 
incominciam  da  questa  prima  Lezione  e a prepararci  insieme  con 
Luì  alle  fiere  cose  che  lo  aspettano,  e a ricevere  gli  ultimi  pegni 
dell'  infinita  sua  Carità  verso  noi  nella  mortale  sua  vita. 

Già  si  accostava  la  Pasqua,  ch'era  la  quarta  dopo  il  batte- 
simo del  Signore,  e che  andava  perciò  a terminare  i tre  anni 
della  sua  vita  pubblica,  della  predicazion  sua,  e della  sua  Divi- 
na Missione.  Non  restavano  più  che  due  giorni;  e Gesù  che  avea 
già  più  volle  esl  chiaramente  in  addietro  pronunziala  a' suoi  apo- 
stoli la  sua  passione  e morte,  quando  ne  vide  vicina  tanto  l'ora 
fnnes'a,  volle  prevenirla  con  nuovo  avviso  a' suoi  cari  per  pre- 
|>arar  più  da  presso  gli  animi  loro  a si  acerbo  e terribile  avve- 
nimento. Dunque  la  sera  del  martedì  di  quell' ultima  memorabile 
settimana,  quando  secondo  l'uso  giudaico  si  potea  già  dir  comin- 
ciata la  quarta  feria  cioè  il  mercoledì,  Gesù  avendo  d'intorno  a 
sè  i suoi  discepoli.  Voi  sapete,  disse  loro,  ibc  dopo  due  di  si  farà 
Fintili  • Storia  Evaag.  S3 
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1.1  l'.i.squo.  Or  sarà  )|uu.s(o  appunto  sarà  questo  il  giorno  che  il 
ri|{liuol  deir  uomo  ( io  cioè,  il  vostro  Maestro]  sarà  dato  in  ma- 
no a' suoi  nemici  ad  essere  crocirisso.  Scilh  quia  posi  liiituum  Pa- 
srha  fiel  ; et  Fitiits  hominis  truilelurul  i rurìfiiiatur.  U Dio!  Dun- 
que dopo  due  di?  Ak  non  si  dice,  se  e clic  rispondesser  gli  Apo- 
stoli. Ma  se  fu  detto  die  al  sentirsi  già  un  di  preniinziare  ancor 
da  lontano  un  si  orrendo  line  del  loro  adoralo  Maestro  tutti  Tur 
presi  da  grande  coolristameulu  : et  contristati  sunl  vchemenler; 
se  si  disse  che  Pietro  in  scmLiaiile  e in  alti  d' inorridito,  ah  Si- 
gnore, esclamò,  che  è questo  mai  clic  ci  dite?  Oh  no,  no  : di  Voi 
questo  non  sarà  mai:  Absil,  Domine,  non  erit  libi  hoc;  chi  può 
dire  il  doloroso  colpo  che  avrà  portato  a quegli  amorosi  animi 
il  sentir  sì  vicino  a compiersi  quel  funestissimo  annunzio?  Dun- 
que dopo  due  dì?  Eppure,  I dituri,  altra  è la  niente,  altro  è il 
disegno  di  que'  furiosi  di  quc’crudcli  per  cui  decreto  ed  opera  si 
ha  da  consumare  l'orribil  delitto.  Vedeteli  nclla.maltina  del  di 
seguente  cioè  del  mercoledi,  tulli  raccolti  insieme  nell'atrio  del 
Principe  de' Sacerdoti  che  in  quell'anno,  come  si  disse  già,  era 
Caifassn,  quel  hrulalc,  queircmpio,  quel  si  degno  capo  dì  quella 
infernale  asscniMea,  che  avea  già  in  altro  congresso  pronunziata 
In  gran  sentenza,  che  era  s|H‘iìiciile  il  far  morire  un  uom  solo, 
foss'egli  pure  innocente,  santo,  il  Cristo,  per  non  lasciarjicrire 
tutta  la  gente.  Nell'atrio  adunque  della  costui  casa  si  ragunaro- 
nn  i principali  fra  i sacerdoti,  gli  scribi,  c gli  anziani  o magistrali 
del  |)opolo,  tulli  ben  risoluti  e fermi  di  dare  cITcilo  alla  più  in- 
giusta c scellerata  sentenza.  Non  si  trattava  più  che  di  studiare 
e determinare  il  modo  cd  il  tempo.  Perchè  leiucano  che  Gesù, 
come  avea  fallo  altre  volte,  potesse  loro  sfuggir  di  mano  e invo- 
larsi all'assalto  degli  esecutori,  incominciarono  a consultare  del 
come  prenderlo  e impadronirsi  di  l.ui  per  fraudo  cd  inganno. 
Perchè  poi  ateau  gran  paura  del  popolo  che  in  tante  c sì  solenni 
guise  mostrò  il  più  deciso  favore  verso  Gesù,  lutti  concorsero 
uella  risoluz'ione  che  nulla  non  si  facesse  contro  di  Lui  in  giorno 
di  festa,  afiìndie  nella  gran  moltitudine  del  popolo  accorso  non 
si  eccitasse  tumulto.  Ora  essendo  incominciala  la  festa  di  Pasqua, 
che  durava  per  selle  di,  restava  cosi  deciso  che  la  mortale  sen- 
tenza contro  Gesù  pronunziala  per  più  sicurezza  non  si  eseguisse 
se  non  in  di  susseguente  al  termine  della  festa,  c perciò  non  pri- 
ma che  dopo  otto  o nove  giorni  da  scorrere.  Come  dunque,  Ldi- 
lori,  av\orar  si  poleano  le  parole  di  Cristo  a'suoi  di.sccpoli,  che 
dopo  due  soli  di  sarcblH'Egli  dato  in  mano  a'suoi  nemici,  e morto 
in  croce?  Ge.sù,  Uditori,  Gesù  prevedeva  ciò  che  preveder  non 
potrà  e che  non  avrebbe  potuto  immaginarsi  mai  quell'empio 
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Concilio:  prevedeva  cioè  quel  elio  già  stava  per  fare  contro  di 
Lui  un  suo  Discepolo,  un  de'suoi  dodici  Apostoli;  e clieavrcbhe 
fatto  cangiar  consiglia  a quell’ iniquo  congresso,  e aiTrettarc  e 
precipitare  l’esecur.ion  ferale  del  deicidio. 

Giuda  i|uel  mostro  ed  obbrobrio  dell’uinana  rana,  quel 
vero  diavolo  in  rame,  già  da  pili  giorni  era  tutto  in  cruccio  in 
dispetto  ìli  furore  interno  contro  il  Divin  suo  Maestro  per  la 
grande  ingiuria  ebe  gliavea  fatta  in  casa  di  Simon  Fariseo,  pri- 
ma col  peruietlerc  ebe  la  Maddalena  su  i pià  e il  capo  di  Lui 
versasse  il  prc/ioso  balsamo,  ebe  egli,  Giuda,  avria  voluto  clic 
si  fosse  venduto  per  appropriarsene  il  prezzo  : poi  col  difendere 
c lodar  come  buono  edegno  di  ricordanza  eterna  il  fatto  di  quella 
generosa  Amatrice  del  suo  Signore.  Maccbiiiava  egli  adunque  di 
vendicarsene,  c di  rifarsi  quanto  il  potea  di  quel  danaro  ebe  in- 
giustaniente  gli  parca  tolto  all'ingorda  e rapace  sua  borsa.  Ma 
come  farlo?  Vedete  cosa  gli  suggerì  la  sua  scellerata  avarizia,  o 
piuttosto  quel  ebe  il  demonio,  secondo  il  dello  Evangelico,  a con- 
solare la  sua  fremente  avarizia  gli  mise  in  cuore.  Gli  suggerì, 
gli  mise  in  cuore  di  vendere  (o  empietà!  ] di  vendere  a conlanli 
il  suo  Divino  Maestro.  F!gli  che  slava  in  traccia  della  buona  oc- 
casione, seppe  della  ragunanza  de’ Sacerdoti  c degli  altri  nemici 
di  Gesù  Cristo  nell’atrio  della  casa  di  Caifasso,  e ben  s’immu- 
ginù  die  non  ad  .altro  obbictto  che  a trattar  del  tempo  c del  mo- 
do di  avere  in  mano  e far  morire  Gesù.  Dunque  perduto  ogni 
sciilimeuto  di  onestà  e di  vergogna,  con  fàccia  e fronte  di  bronzo 
colà  si  presenta,  e fattosi  introdurre  al  cospetto  di  tutto  il  Con- 
cilio senza  complimenti,  c senza  introduzione  cd  esordio  viene 
di  bullo  alla  proposta  del  più  infame  contralto.  Cosa  voUte  dar- 
mi, egli  dire,  cosa  colete  darmi,  e io  rei  darà  con  sicurezza  in  ma- 
no? Ma  dii?  Chi  darà?  Un  involontario  orrore  forse  gli  fe’  mo- 
rir la  parola  su  l'empio  labbro.  Ma  ben  lutti  intesero  cb'egli 
parlava  dì  Chi  era  il  soggetto  delle  loro  consultazioni,  lo  non 
so,  Uditori,  se  a tal  proposta,  e falla  di  tale,  ni.iggior  fosse  in 
que' malvagi  animi  la  maraviglia,  o l'allegrezza.  Uno  de’suoi,  un 
suo  discepolo,  già  da  più  anni  allevato  nella  sua  scuola,  stretto 
sempre  al  suo  lianco,  testimonio  di  tulle  le  sue  azioni,  v iene  a 
venderlo,  e a quel  prezzo  che  piace  a noi,  viene  a obbligarsi  di 
consegnarcelo  perebi!  sìa  morto,  e di  consegnarcelo  in  luogo  c in 
ora  che  non  ci  possa  esser  tolto  di  mano?  Che  cerebiam  di  più 
per  venir  presto  a capo  della  nostra  intrapresa?  E die  cercbiaai 
di  più  per  giuslilicare  il  nostro  giudizio?  Che  scellerato  Uomo, 
rhc  uom  nemico  di  D>o  bisogna  che  veramente  sin  colui  che  vicii 
Irallalo  così  da  un  suo  intimo,  da  chi  si  ben  lo  conosce,  da  chi. 
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sr  quegli  altro  fosse,  avria  certo  a cuore  quanto  lo  possa  mai  di 
«iircndcrlo  c di  salvarlo?  Cotali,  Uditori,  rotali  è naturale  ebo 
fossero  i sentimenti  c i giudizi  di  quelle  anime  ree  al  vedere  e 
all’uilire  un  discepolo,  un  Apostolo  di  Gesù  venire  a tanto  di 
mettere  a contratto,  a prezzo  di  danaro  la  vita  del  suo  Maestro 
c Signore,  e con  ciò  mostrare  di  Lui  tanto  dispregio,  e far  di  lui 
tanto  strapazzo  che  peggiore  noi  potria  fare  un  suo  accanito  o- 
iliatorc  un  suo  mortale  nemico.  Ab!  Cristiani  Fratelli  miei!  Fin- 
ché Cristo  viene  ingiuriato  da  turchi,  da  ebrei,  da  idolatri,  da 
infedeli  quai  che  si  sìeno,  poco  ha  da  rallegrarsene  chiunque  è 
nemico  di  Cristo,  c poco  indi  può  trac  d’argomento  a confermarsi 
nella  inimicizia  sua  contro  di  Lui.  Ma  qual  esser  non  dee  in  op- 
]K)sito  la  sua  allegrezza,  ([ualc  il  suo  trionfo,  c quanto  apparenti 
I!  ingannatrici  le  conseguenzi'  che  quindi  cava,  se  vede  e sente 
Cristo  oltraggialo  insultato  Lestemmialo  negalo  da  quegli  stessi 
che  nacquero  c crebbero  nella  fede  e nella  Religion  sua,  da  que- 
gli stessi  che  lunga  pezza  si  distinsero  e si  unoraron  del  nomo 
di  suoi  seguaci,  discepoli,  adoratori  ? E che  farà  poi,  quanto  non 
esulterà,  non  trionferà,  non  alzerà  più  audace  la  fronte  e la  voce 
tutta  la  can.aglia  de' nemici  di  Gesù  Cristo  ; quando  vegga  tra 
i|ucgli  stessi  che  per  vocazion  per  carattere  per  ministert  lianno 
fatta  profe^sion  pubblica  di  suoi  più  intimi,  di  suoi  familiari,  di 
suoi  Ministri,  di  zelatori  della  sua  gloria  sorger  taluno  a dichia- 
rarsi nemico  suo;  a insultar  la  sua  legge,  a cospirare,  e congiu- 
rare cóntro  la  Religion  sua,  a farsi  novello  Giuda  col  tradir  la 
causa  la  Chiesa  la  persona  di  Gesù  Cristo?  Ma  ritorniamo  a' sa- 
cerdoti e a’ magistrati  delf  empio  Concilio.  Costoro  prima  di  ri- 
spondere alla  domanda  di  Giuda,  c di  pattuire  sul  prezzo,  par 
che  volessero  saper  del  modo  ch'egli  terrebbe  per  compiere  la 
sua  promessa  e dar  loro  in  mano  Gesù  : e se  piacesse  loro  il  di- 
segno suo  promettessero  di  rendergliene  in  danaro  il  eontrac- 
cambio.  Il  traditore,  che  avea  già  ben  mulinalo  entro  sé,  spiegò 
pronlamcnte  il  suo  pensiero,  ed  essi  chiariti  e contenti  gli  offri- 
rono il  prezzo  di  trenta  danari  d'argento.  E appunto  pel  prezzo 
di  trenta  danari  d’argento  era  già  predetto  dal  Profeta  Zaccaria 
che  il  Signore  sarebbe  venduto,  come  si  dirà  anche  in  appresso. 
Ma  qui  insorge  quistiono,  che  monete  e di  che  valore  fossero 
queste.  Par  più  probabile  c più  comunemente  crednlo  che  fos- 
sero sicli,  trenta  de’quali  vengono  a dare  non  più  che  dodici 
scudi  Romani,  t'avrnelio  a Lapide  attesta  di  aver  veduto  in  Ro- 
ma nel  Tempio  di  Santa  Croce  di  Gerusalemme  portala  da  Sant’E- 
lena  con  altre  Reliquie  della  Pession  del  Signore  una  delle  mo- 
iiotc  data  a Giuda  iu  prezzo  di  Cristo  venduto,  c che  questa  in 
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graiiilr/za  c in  grossezza  mostrava  non  valer  più  che  quattro 
giiill  Komani,  cioè  appunto  la  trentesima  parte  del  valor  che  si 
è detto.  Era,  questo,  Uditori,  il  prezzo,  che  secondo  la  legge  |>a- 
gar  si  dovea  per  la  vita  di  uno  schiavo.  Cosi  nou  più  di  quel  che 
valea  un  vile  schiavo  roostraron  que' perfidi  di  valutar  la  vita  e 
la  persona  adorabile  di  Gesù  Cristo.  Ma  ben  ne  venne  loro  il 
giusto  ricambioi  Che  se  Gesù  fu  da  lor  comperato  come  unoschia' 
vo  al  prezzo  di  trenta  danari  d'argento:  furono  essi  poi  dal  vin- 
citor  Romano  venduti  meno  assai  che  giumenti  a trenta  insieme 
|icl  prezzo  di  un  sol  danaro.  E Giuda,  Uditori?  Giuda  scellera- 
tissimo ne  fu  contento,  e con  una  viltà. che  fa  più  orribile  il  suo 
delitto,  per  si  indegno  prezzo  consenti  alla  vendila  del  suo  Divin 
Maestro  e Signore.  Era  ben  questo  un  prezzo  inferiore  d'assai  a 
quello,  ch'egli  stimò  l'uuguento  della  Maddalena.  Ma  forse  la 
sua  avarizia  gli  fe'  temere  che  non  accettando  non  rimanesse  de- 
fraudalo anche  di  quel  si  misero  e disuguale  compenso.  Dunque 
il  contratto  infamo  fu  stretto,  e da  una  parte  i giudei  per  aver  si 
I>el  destro  d'impadronirsi  di  Gesù  senza  pericolo  cangiaron  con- 
siglio, e più  non  pensarono  a differire  oltre  ai  di  della  Pasqua 
l'esccuziun  della  mortale  sentenza  ; dall'altra  Giuda  da  quel  pun- 
to incominciò  a por  f occhio  c a studiar  colla  mente  sua  il  luogo 
c l'ora  opportuna  in  che  potesse  consegnare  Gesù  fuor  della 
presenza  e del  cospetto  delle  turile  solile  a circondarlo. 

Gesù  slavasi  intanto  non  in  Gerusalemme,  ma  in  Belania, 
non  più  di  due  miglia  come  già  si  disse,  da  Gerusalemme  distan- 
te. Ora  venuto  il  giovedì  nella  sera  del  quale  incominciava  la 
Pas(|ua,  Egli,  benché  anche  da  lungi  ben  sapesse  di  tutte  le  mac- 
chinazioni de' suoi  nemici,  e del  tradimento  concertalo  il  di  in- 
nanzi tra  loro  c l'empio  suo  apostolo,  si  dispose  a venire  in  Ge- 
rusalemme per  osservar  fedelmente,  siccome  sempre  arca  fatto, 
la  Divina  Legge,  e celebrar  la  Pasqua  col  mangiare  in  quella  se- 
ra insieme  co' suoi  Discepoli  f Agnello  Pasquale.  Questa  parola 
PatqHa,  parola  ebraica,  e non  già  venula  da  greca  voce,  non  si- 
gnifica altro  che  transito,  cioè  passaggio:  e volea  dire  che  in 
quella  festa  si  rammemorava,  e celebravasi  a onor  di  Dio  c in 
testimonio  della  comun  gratitudine  inverso  Lui  il  passaggio  del- 
l'Angiolo sterminatore,  quando  nella  notte  tremenda  dell'ucci- 
sione di  lutti  i primogeniti  delle  Egiziane  famiglie,  rispettò  e 
trapassò,  so.s|>endendo  il  vibrar  della  spada  vendicatrice,  le  case 
degli  ebrei  s<‘gnale  col  sangue  d'un  Agnello  sacrificalo.  Quindi 
il  nome  di  Pasqua  si  adoperava  come  a significare  la  festa,  cosi 
a signilicare  il  Pasquale  Agnello  che  si  sacrificava  e mangiavasi 
la  sera  in  che  secondo  il  rito  giudaico  culrava  e avea  incuiuiucia- 
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melilo  la  fesl.-i.  Oiicsia  durava  per  selle  dì,  c qiiesli  selle  dì  cran 
doni  i giorni  degli  Azzimi,  perehc  era  prescrilto  dalla  l^gge, 
elle  in.i|ue’dì  non  si  usasse  di  pan  forinenlalo,  ma  di  pane  azzi- 
mo, cioì^  poro,  e senza  licvilo  alcuno.  E qui  è da  nolarsi,  Udi- 
tori, com'elilie  origine  la  diversa  disciplina  della  Chiesa  Lalina 
e (ìrcea  dei  consacrare  la  santissima  Eucaristia  quella  in  pane 
azzimo,  c questa  in  pan  fermentalo.  Tengono  i Greci  che  il  Si- 
gnore anticipasse  d'un  giorno  la  Pasqua,  cioè  la  Cena  pasquale, 
c che  cenasse  perciò  nella  luna  terza  decima,  e non  nella  deci- 
ma quarta  quando  per  Legge  incominciava  l'uso  degli  azzimi  : 
dunque,  ne  inferiscono,  nella  cena  e nella  istituzione  del  Sacra- 
mento Eucaristico  Egli  usò  del  pane  ordinario  fatto  col  lievito, 
c lasciò  con  questo  agli  apostoli  c a tutta  la  Chiesa  l'ohliligo  di 
consacrare  in  pan  fermentalo.  AH'opposlo  la  Chiesa  Latina  ha 
sempn;  creduto  e crede,  che  Gesù  celebrasse  la  Pasqua  nel  dì 
dalla  L‘ggc  prescritto,  cioè  nella  luna  quartadccima  ; dunque 
nel  primo  giorno  degli  azzimi,  siccome  dicono  espressamente  i 
Santi  Evangelisti  Marco  Matteo  c Luca.  Dunque  non  in  fcrmi'n- 
talo,  ma  in  azzimo  consacrò  il  Signore,  e sul  suo  esempio  era 
ben  conveniente  che  in  azzimo  consacrassero  anch'essi  i Ministri 
della  sua  Chiesa.  Or  mentre  Gesù  ancor  era  in  Bclnnia,  e com’è 
verisimilc,  la  mattina  o ai  più  verso  il  mezzo  del  giovedì  due 
de'suoi  discepoli,  Pietro  e Giovanni,  gli  si  fecero  innanzi,  e.  Si- 
gnore, gli  dissero,  dove,  cioè  non  in  qual  castello  o città,  ( chè 
ben  sapeano  non  potersi  celebrare  la  Pasqua  fuori  di  Gerosoli- 
ma)  ma  in  quale  ospizio,  in  qual  casa,  volete  voi  che  vi  appa- 
recchiamo la  cena  Pasquale?  .\ndalc,  rispose,  andate  in  Gerusa- 
lemme, e indirizzatevi  al  padron  della  casa  della  quale  avrete 
questo  contrassegno;  cioè,  entrati  appena  in  città  vi  vedrele  in- 
nanzi un  uomo  portante  una  brocca  d' acqua.  Andate  dietro  ai 
suoi  passi,  c nella  casa  dov'cgli  entrerà  entrerete  anche  voi,  e 
domandalo  del  padrone  parlatogli  in  questi  termini:  il  Mneslro 
ci  manda  dicendo  a lo:  è già  vicino  il  mio  tempo,  l’ora  cioè  di 
partire  da  questo  mondo.  Sappi  adunque  che  presso  le.  in  tua 
casa  io  intendo  di  far  quest' ultima  Pasqua  insieme  co' miei  di- 
scepoli. Che  lungo  che  stanza  mi  assegni  tu  comoda  a questo? 
Egli  subitamente  vi  mostrerà  ncH  allo  della  casa  una  gran  sala 
solila  servir  di  cenacolo,  e già  fornita  di  mense  ili  letti  e di  tap- 
peti, adornato  e acconcia  alTatio  al  bisogno.  Là  apparecchiate  la 
Cena  della  Pasqua  per  tutti  noi.  I due  Apostoli  prestamente  ub- 
bidirono; ed  ecco  ( come  ben  n'eran  certi  ) messo  appena  il  piè 
in  Gerosolima  «ieu  loro  veduto  rnomo  che  porla  l'urna  dell'ac- 
qua; essi  lo  sicguouo,  nella  casa  dove  egli  entra  entrano  anch'es- 
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si,  e chiamalo  il  Padrone  (clic  ccrlamenle  era  un  nom  liencstan- 
te  cd  uno  dei  discepoli  del  Signore)  gli  fan  l'iiiiliasciala  ; c si 
reggono  da  lui  prontamente  mostrare  e assi‘gnarc  il  cenacolo, 
tale  qual  l'avea  loro  annunziato  il  lor  Divino  Maestro,  (juivi  i 
due  .Vpostoli  si  diedero  con  diligenza  a preparar  l'occorrente,  di 
che  era  principale  cd  esscnzial  parie  l'Agnello  che  si  dorea  uc- 
cidere, scuoiare,  cd  arrostire.  E questo  era.  Uditori,  conte  ben 
mostra  San  Giustino  martire  nel  suo  dialogo  contro  Trifone,  era 
questo  figura  cd  iinaginc  di  Gesù  Crocifisso.  Imperciocché  collo 
spiedo  si  trapassava  per  lo  lungo  il  capo  dell'Agnello,  e cosi  lo 
sphslo  rappresentava  lo  stipile  o tronco  della  croce  ; poi  con  ha- 
stoiicelli  infissi  nella  cavità  di  sotto  si  distendevano  e si  divari- 
cavano i piè  d' innanzi  e di  dietro,  e così  venia  a rappresentarsi 
il  legno  trasverso,  su  cui  si  doveano  distender  le  braccia  e con 
chinili  nelle  palme  conficcar  le  mani  del  crocifisso.  Tutto  poi  il 
corpo  dell'Agnello  ridotto  a quella  figura,  e tutto  scorticato,  o 
arrostilo  ben  era  una  rappresentazione  e una  imagine  del  cz^rpo 
sacratissimo  del  Signore  che  scorticalo  in  più  luoghi  da' flagelli 
lareratori,  e quasi  bruciato  e consunto  dal  fuoco  della  Divina 
Carità  starsi  dovea,  lino  a morirvi,  disteso  sopra  la  croce.  Al  che 
si  può  aggiugnere,  che  siccome  era  legge  che  nel  tagliare  e nel 
mangiare  f Agnello  non  si  rompesse  nè  pure  un  osso,  co.sì  tutto 
all'opposto  di  quello  che  si  usava  con  tutti  i crociiì.ssi  non  si  do- 
vean  da' manigoldi  a Gesù  Crocifìsso  spezzar  gli  stinchi.  Ma  già 
si  accosta  la  sera,  già  son  disposte  le  mense,  la  cena  è già  appa- 
recchiata; c Gesù  già  scn  viene  in  compagnia  degli  altri  dieci 
apostoli  a celebrar  la  sua  Pasqua.  Noi  riserbiamei  ad  altra  vol- 
ta, Uditori,  il  diletto  santo  di  assistervi,  c di  essere  tcsliiiioiil 
delle  gran  cose  che  intervennero  a questa  Mensa  a i|uesta  (iena 
a questa  Pasqua,  ah  troppo  degna  che  ne  serbiam  tutti  eterna 
menioria.  Iliposianio. 

Un  Giuda  che  vende  per  trenta  danari  d'argento  il  suo  Di- 
vino Maestro,  è certamente.  Uditori,  uno  spaventevole  esempio 
del  (love  può  giugnere  l'umana  perversità  portata  e spinta  da 
una  malvagia  passione.  Delitto  atroce  in  chiunque  solamente 
credesse  in  Gesù  Cristo,  ma  delitto  sommo,  delitto  orrendo,  de- 
litto più  che  diabolico  in  un  apostolo  di  Gesù  Cristo.  Ah  se  un 
mio  nemico,  par  proprio  che  da  Gesù  Cristo  a Giuda  sieno  in- 
dirizzate quelle  parole  dc'Salmi;  se  un  mio  nemico  mi  avesse 
maledetto,  ingiuriato,  e strapazzalo  cotanto,  io  l'avrei  pur  soste- 
nuto pazientemente  : Si  inimicut  metts  miUedixisset  mihi,  nusti- 
nuissem  utique  : ma  che  io  sia  sì  indegnamente  trattato  da  te;  da 
te  ch'io  ho  chiamato  alla  mia  più  stretta  amicizia,  da  te  ch'io  ho 
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faltn  uno  dc'mi'pi  minislri,  un  domipi  duri,  nn  de’ prìncipi  e 
funclalori  della  mia  Chiesa;  da  te  ch'io  lio  ammesso  alla  parleri- 
pjzione  de' miei  più  alti  consigli  e de’miei  più  reconditi  arcani, 
da  te  che  tante  volte  sedesti  in  compagnia  dolcissima  alla  mia 
mensa,  e che  nella  casa  c negli  affari  di  Dio  avesti  meco  la  con- 
versazion  più  amichevole  e la  più  intima  anione;  Tu  vtro  homo 
unanimii,  dux  meuf , et  notut  meui  ; qui  simul  mecum  duìcet  ca- 
piebat  cibai;  in  domo  Dei  ambulovimus  cum  consentu:  ah  questa 
(par  che  voglia  conchiuderc]  questa  è si  mostruosa  ingratitudi- 
ne; questo  è si  orrihii  delitto  che  non  può  non  condurti  a spa- 
ventosissimo fine.  E a tanto  adunque  dovrà  spignerc  c strascinar 
Giuda  una  indegna  avarizia,  l’amor  del  danaro,  l'avidità  del  più 
vile  e detestabii  guadagno?  Oh  passione  scelleratissima,  o pas- 
sino empia,  o passione  sempre  mai  dominante  in  questo  mondo 
malvagio,  c che,  se  altre  volte  anche  in  appresso  Cristo  fosse 
stato  da  vendere,  chi  sa  quante  volte  avria  già  rinovato  finora  il 
delitto  d'un  Giuda!  Anime  schiave  deM'avarizia  e forse  che  in 
faccia  a voi  non  vai  più  di  Cristo  un  po' di  roba,  non  vai  più  di 
Cristo  Un  po'di  danaro,  non  vai  più  di  Cristo  un  contratto  un 
negozio  un  posto  un  impiego  quantunque  reo  purché  vi  porti  il 
più  meschino  guadagno?  Che  trenta  danari  d'argento,  che  dodici 
scudi?  Per  quattro  soldi  si  vendcreblie  Cristo;  se  per  quattro 
soldi  gli  si  fa  pure  qualunque  sorta  d'ingiuria;  e per  quattro 
soldi  si  prostituisce  la  pudicizia  e l'onestà,  per  quattro  soldi  si 
fan  ne’ contratti  e ne' tribunali  orrendi  spergiuri,  per  quattro 
soldi  si  serve  in  tante  guise  a’peccati  altrui,  per  quattro  soldi  si 
profanano  con  servili  lavori  le  feste  santo  di  Dio,  per  quattro 
soldi  si  entra  in  empie  combriccole  contro  Cristo,  per  quattro 
soldi  si  rinunzia  alla  Fede  e alla  Religione  di  Cristo  ....  Ah  e 
non  è questo  in  un  vero  senso  un  vendere  per  danaro  e guada- 
gno un  vender  Cristo?  E questo  si  fa  da  Cristiani?  Ah  s)  : a che 
dìssimnlarlo?  per  amor  di  roba,  per  amor  di  danaro,  per  amor 
di  guadagno  si  fan  da  cristiani  a Cristo  queste  e peggiori  ingiu- 
rie. La  roba  il  danaro  il  guadagno  ecco  l’ idolo  di  tanti  pertur- 
batori dell’ordin  pubblico,  di  tanti  sollevatori  de' popoli,  di  tanti 
nemici  della  Religione  e della  Chiesa.  La  rapina  gli  spogli  I’  u- 
surpazion  delle  pubbliche  c private  ricchezze,  de’ profani  e dei 
sacri  beni  ; ecco  il  principale  incentivo  dcll'eroicbe  imprese  dei 
moderni  passionati  zelatori  della  pubblica  umana  felicità.  Ma 
dove,  dove  mi  ha  tratto  l'avarizia  sacrilega  di  Giuda?  Ah  Si- 
gnore! Deh  siate  voi  per  la  vostra  grazia  il  solo  nostro  tesoro, 
la  sola  nostra  ricchezza!  Ab  seabbiam  Voi,  abbiam  tutto;  ma  se 
perdiam  Voi,  tutto  è perduto.  Dunque  per  Voi  ben  di  buon  gra- 
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po  quanti  qui  siamo  rinnnziam  tutti  ad  ogni  altro  bene,  a tutti 
i ben  della  terra.  Vada  lutto,  pera  tutto:  ma  ci  resti  sempre  la 
vostra  Fede,  ci  resti  sempre  la  vostra  grazia,  restateci  sempre 
Voi,  Voi  nostro  unico  e sommo  Bene.  E questo  il  nostro  volo; 
è questo  il  nostro  fermo  ed  immobile  proponimento.  Deh  Voi 
beneditelo,  Voi  avvaloratelo,  Voi  stringeteci  tutti  fra  le  vostre 
braccia  e uel  vostro  seno. 


Fintiti  ■ Storia  Evang. 


Si 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  XLVm 


r^ipere  aulcm  fwto  ditcumbebat  eum 
auodtcim  diicipulit  suis. 

S.  Mail.  c.  26. 


Se  ad  un  ministro  c ad  un  serro  fosse  lecito  il  farsi  interprete 
delle  intenzioni  c disposizioni  bcneiicfae  del  suo  Signore:  io  vor- 
rei quasi,  Uditori  riveritissimi,  tutti  quanti  qui  siete  inviurvi 
meco  quest'  oggi  non  ad  essere  spettatori  soltanto,  ma  a parte- 
cipare altresì  della  Cena  di  Gesù  Cristo.  Vero  è,  eh'  io  non  po- 
trei già  promettervi  una  mensa  splendidamente  servita  ; nè  po- 
treste voi  qui  aspettarvi  nulla  di  simile  a qne’  conviti  lautissi- 
mi, a cui  insieme  co'  suoi  discepoli  si  assise  il  Signore  in  casa 
di  un  Levi,  e in  casa  di  un  Zacheo  ricchissimi  gabellieri.  Ah  da 
Gesù  povero,  che  fa  la  Cena  a tutte  sue  spese,  e la  fa  colla  bor- 
sa apostolica  messa  in  mano  d'un  suo  procuratore  avarissimo, 
toccar  non  vi  potrebbe.  Uditori,  che  uno  stretto  c povero  trat- 
tamento. Ma  io  vi  fo  torto,  lo  veggo;  mostrando  quasi  di  crede- 
re, che  più  possa  allettarvi  la  qualità  della  cena,  che  non  l'ono- 
re e la  grazia  di  cenare  con  Gesù  Cristo.  E quest'  onor,  questa 
grazia  forscchè  Gesù  amorosissimo  avrà  cuor  di  negarla  a chi  la 
desidera,  di  negarla  a me,  di  negarla  a Voi  ? Per  verità  a que- 
sta sua  cena  non  ha  Egli  seco  invitati  e condotti  altri  fuor  dei 
suoi  dodici  : non  vi  ha  chiamato  verun  di  tani’ altri  benché  a 
lui  si  cari  discepoli,  nè  vi  ha  chiamata  la  diletta  su  tutte  le  crca- 
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Iure,  la  sua  sandssima  Gcnilrice.  E pur  di  questa  sua  cena  ul- 
tima, di  questa  cena  o quanto  più  lauta,  quanto  più  ricca,  quan- 
to più  splendida  di  quel  che  la  mostrino  le  giù  apprestale  vivan- 
de, è inienzinn  sua  di  far  partecipi  non  solo  quanti  ne  avea  al- 
lora nella  Giudea,  ma  quanti  avrebbe  avuti  in  tutto  il  inondo, 
e in  tutti  i secoli  avvenire  adoratori  e seguaci.  Sì,  L'dilori,  ce- 
lebrò il  Signore  in  quell' ultima  sera  tre  cene  in  una.  Fu  la  pri- 
ma la  rena  Pasquale  o sia  dell'  Agnello  ; fu  la  seconda  la  cena 
ordinaria  di  ciascun  giorno  festivo  : fu  la  terza  quella,  a cui  ri- 
serliò  tutto  il  meglio,  tutto  il  sommo,  tutto  il  divino  della  carilù 
sua  inGnila  e della  sua  inlinita  libcralitù  verso  noi,  e quale,  e 
di  che?  Lo  sapete,  o cari,  e ve  lo  ricorderò  l'odierna  lezione. 
Dunque  alla  cena.  Fratelli  miei,  alla  cena  di  Gesù  Cristo.  Qual 
diritto  non  abhiam  tutti  di  assistervi,  se  per  suo  dono  abbiamo 
lutti  il  diritto  di  parteciparne  anche  ora,  e ogni  qual  volta  ne 
piaccia  ? Incominciamo. 

Era  giù  il  vespero  del  giovedì,  e Cristo  Signore  era  venuto 
in  compagnia  degli  altri  suoi  dieci  apostoli  alla  casa,  ed  era  sa- 
lilo al  ceniicolo,  in  cui  Pietro  c Giovanni  avean  giù  diligeiile- 
nienle  apparecchiale  le  mense,  e apprestalo  quanl'  era  d'  uopo 
per  la  rena  Pasquale,  e per  l'altra  rena  ordinaria  e comune. 
Trovalo  così  lutto  all'  ordine  Gesù  volgendo  intorno  lo  sguardo 
a tulli  i suoi  discepoli,  tutto  soavità,  tutto  amore,  eccoci,  dis- 
se, eccoci,  o cari,  tutti  insieme  alla  mensa  anche  per  questa  scs 
ra,  r ultima  della  mia  vita  mortale.  U quanto  o quanto  ho  sem- 
pre bramato  e sospirato  liiiora  di  mangiare  con  voi  questa  Pas- 
qua prima  ch'io  vada  a patire  c a morire  |icr  vostro  amore! 
Desiderio  desidemvi  hoc  Pascha  manducare  vobiscum  antequam 
yaliar.  S'incominciò  adunque  dalla  cena  legale,  cioè  dal  man- 
giare r Agnello.  Il  rito  di  mangiarlo  secondo  la  legge  era  que- 
sto. Si  doveano  fasciar  le  reni,  e alzar  le  vesti  come  si  suole  da 
chi  si  accinge  a viaggiare  a piè.  Aver  si  doveano  i calzari  alle 
piante  ; doveasi  tenere  in  mano  un  bastone  ; c frattanto  dovessi 
mangiare  e trangugiar  I'  agnello  con  fretta  : tutte  ceremonie  or- 
dinate a ricordare  il  frettalnso’viaggio,  o piuttosto  la  fuga,  con 
che  il  popolo  Israelitico  si  salvò  dall'  Egitto.  Or  queste  cose  par 
che  suppongano,  che  l' agnello  si  dovesse  mangiare  stando  su  i 
piè  ; e così  di  fatto  comunemente  si  tiene,  che  prescritto  fosse 
dalla  legge,  benché  non  espresso  distintamente.  Ben  sono  da  im- 
maginarsi, Uditori,  gli  alletti  santissimi,  con  che  f amoroso  Si- 
gnore accompagnò  l'osservanza  di  quel  rito  legale.  Vedea  egli 
in  quello  preGgurato  c rappresentato  ciò  che  dovea  fra  poco  av- 
venir di  se  stesso  ; vedea  cioè  prcligurala  c rappresentata  la  sua 
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passion,  la  sua  morie.  Ah  se  V ora  di  padre  e di  morire  per  a- 
iiior  nostro  fu  da  lui  aspctiata  e sospirata  cotanto,  se  avea  già 
protestalo,  che  scntiasi  al  cuore  dure  e continue  strette  per  l'aii* 
siclà  di  ricevere  per  nostro  bene  quel  sanguinoso  battesimo,  che 
lo  allendca,  immaginatevi  con  che  sentimenti  d'  amore  inverso 
noi,  con  che  avidità,  direi  quasi,  con  che  ardor,  con  che  fretta 
avrà  mangiato  e quasi  divoralo  quell’  agnello,  che  rappresenta* 
va  Lui  stesso,  e che  gli  metlea  dinanzi  agli  occhi  il  sagro  suo 
corpo  in  quel  misero  stato,  a che  si  ridurrebbe  fra  poco,  fatto 
vittima  della  sua  carità,  e prezzo  delia  nostra  redenzione.  Spe- 
dita cosi  in  fretta,  come  doveasi,  la  cena  dell’  agnello,  si  passò 
alla  cena  ordinaria,  e allora  fu  che  il  Signore,  e con  Lui  tutti  i 
suoi  dodici  si  posero  a giacere  sui  letlicciuoli , su  coi  secondo 
)'  oso  d’ allora  qoe'  che  cenavano  solcan  distendersi  coU'infcrior 
parte  del  corpo,  e colla  superiore  starsi  appoggiati  sol  gomito 
quasi  sedendo  alla  picciola  mensa,  che  ciascheduno,  ovver  treo 
quattro  insieme  aveano  al  fianco.  Questa  seconda  cena  non  era 
ancor  finita  ; qoand’ecco  Gesù,  lasciati  gli  altri  alle  tavole,  sor- 
ge solo,  si  scosta,  e si  accinge  a far  cosa  d'altissima  maraviglia. 
Gesù,  dice  il  santo  Evangelista  Giovanni,  Gesù  sapendo  che  il  di- 
vin  suo  Padre  ha  messe  tutte  le  cose  in  suo  dominio,  in  suo  ar- 
bitrio, in  sua  mano,  e che  Egli  era  uscito  dal  sen  di  Dio  e sta- 
va già  per  ritornare  a Dio,  che  fa  ? Da  tal  preamlmlo  voi  vi  a- 
spettate  forse.  Uditori,  un  gran  fatto  di  sovranità,  di  autorità, 
di  potenza.  Oh  stupore  ! Questo  Gesù  costituito  da  Dio  (vadrone 
ed  arbitro  dell’  universo,  questo  Gesù  verace  Figlio  di  Dioc  vi- 
cino a salire  coll’  assunta  umanità  sua  alla  destra  di  Dio,  questo 
Gesù  medesimo,  vedetelo.  Uditori,  trarsi  colle  sue  mani  d’indos- 
so  r esteriore  sua  tonaca.  Biroaso  come  in  farsetto  si  cinge  ai 
fianchi  un  pannolino  : quindi  pigliato  un  calino  v'  infonde  ac- 
qua, c portandolo  coll’  una  e l’ altra  sua  mano,  cosi  in  arnese  e 
a maniera  di  piccini  fante  si  mette  in  concio  di  lavare  i piè  ai 
suoi  discepoli.  Slavan  essi  immoti  osservandolo  non  so  se  con 
più  attenzione  o stordimento.  Ecco  egli  viene  prima  di  ogni  al- 
tro a Simon  Pietro  come  a principe  e capo  di  lutti  gli  apostoli  : 
a piè  di  lui  posa  il  calino,  quindi  piegale  a terra  le  divine  gi- 
nocchia ...  Pietro  al  vedere  in  quell'  atto,  in  quella  positura,  ai 
suoi  piè  il  suo  Divino  Maestro,  quasi  preso  da  sant’  orrore,  ab 
Signore,  gli  disse,  voi,  voi  a me  volete  lavare  i piedi  ? Voi,  vo- 
lea  dire,  voi  Creatore  e Signor  del  Cielo  e della  terra.  Voi  Dio 
d'infinita  maestà  c santità  vorreste  discendere  a si  abbietto  ullì- 
zio  verso  di  me  vostra  creatura,  uomo  vii  della  terra,  misera- 
bile peccatore  ? Tu,  gli  rispose  benignamente  il  Signore,  tu  non 
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inirnili  ail(>s8o,  non  sni  quel  eh'  io  mi  fo  : ma  lo  intenderai  e sa- 
prai in  appresso.  Eh,  Signore,  ripigliò  Pietro  sempre  iin|Hnuoso 
e fervido  ne’ suoi  atfetti  verso  (lesù  ; Signore,  no,  no,  non  mi 
laverete  i piedi  io  eterno.  No  7 in  volto  serio  e turbalo  gli  sog- 
giunse Gesù  ; sappi,  ehe  se  io  non  ti  lavo  i piedi,  tu  non  avrai 
più  con  me  parte  alcuna  : che  fu  lo  stesso  che  dire,  nulla  con 
me  non  avrai  più  di  comune,  non  ti  avrò  più  per  familiare  ed 
amico.  Da  tal  minaccia  Pietro  profondamcnlc  colpito  e spaven- 
tato, eccolo  in  un  punto  dall' ardente  amor  suo  verso  Gesù  tra- 
sportato a un  opposto  eccesso,  e deh,  rispose,  piuttosto  che  que- 
sto, mi  avvenga  pure  altra  cosa,  che  più  mi  dispiaccia  : eccomi, 
eccomi  pronto  non  solo  a lasciarmi  lavare  i piedi,  ma  anche  lo 
mani  e il  capo.  Ma  il  Signore,  chi  è già  lavato,  gli  replicò,  chi 
è già  lavato,  non  ha  bisogno  se  non  di  lavarsi  i piè,  e divicn 
mondo  tutto.  Da  queste  parole  prende  S.  Agostino  assai  proba- 
bile argomento  di  credere,  che  Gesù  avesse  già  battezzati  Pietro 
e gli  altri  apostoli  prima  che  venisse  ad  amministrar  loro  la  Sa- 
cratissima Eucaristia  ; e che  perciò  volesse  diro,  che  essi  lavali 
come  erano  dall'acqua  hatlesimale  nel  corpo  e nell’  anima,  non 
avean  bisogno  d' altra  acqua  purgatrice  se  non  a'  piedi,  per  net- 
tarli da  ogni  terrena  polvere,  e mondar  lo  spirilo  d’ogni  terre- 
no alTcllo,  ed  esser  così  preparali  alla  meglio  a ricevere  il  nuovo 
Sagramento  augustissimo  del  suo  Corpo  e del  suo  Sangue  Divi- 
no. SI,  soggiunse  il  Signore,  volgendo  passioDalameulc  lo  sguar- 
do in  giro,  voi  siete  mundi . . . quasi  tulli ...  ma  non  tutti.  Sa- 
pea  Egli,  dice  il  S.  Testo,  che  vi  era  infra  loro  un  discepolo 
traditore,  già  contaminato  nell’anima  del  più  orrihii  peccato. 
Ciò  detto  abbassandosi  colia  persona  a quel  sì  umile  ministero, 
incominciò  con  quelle  mani  adorabili,  che  fabbricarono  l’auro- 
ra e il  sole,  a tergere  e a mondare  coll’acqua  i polverosi  e sor- 
didi piè  de’ suoi  apostoli,  passando  con  ammirabile  degnazione 
dall’uno  all’ altro.. .0  Dio!  anche  al  traditore,  anche  a Giuda! 
Ab  sì  ; e quell’empio  potè  soITrirlu  7 non  gelò,  non  si  scosso,  non 
fuggì  per  orrore  7 No  : duro,  freddo,  insensibile  sostenne  di  ve- 
dere inginocchiato  dinanzi  a sè  e tutto  intento  a prestargli  il  più 
basso  servigio,  quel  Signore  amorosissimo,  che  egli  avea  si  in- 
degnamente venduto,  e che  vulea  pur  tradire  e dare  in  mano  ai 
suoi  spietati  nemici.  Ah  chi  sa  cosa  mai  in  quell’  allo  di  toccare, 
di  stringere,  di  lavare  que’  piè  scellerati,  eh'  cran  iti  a porre  in 
trattato  quell  empia  vendila,  chi  sa  cosa  mai  Gesù  pietosissimo 
avrà  detto  al  cuore  di  quel  traditore  ! Ma  invano;  l’amor  del  più 
esecrando  guadagno  avea  già  spento  in  quell'anima  rea  ogni  sen- 
timento di  stiuia,  di  amore,  di  gratìludiuc  verso  Gesù.  Posto  fine 
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a quella  funzione  in  cui  non  so  se  più  spiccar  facesse  I'  umillà 
sua,  o la  sua  carità,  Gesù  posto  io  disparte  il  catino,  toltosi  il 
pannolino  da'  fianchi,  e ripigliala  l’esteriore  sua  vesta  si  rimise 
nel  suo  luogo  alla  mensa,  e riguardando  amorosamente  i suoi 
discepoli,  voi  vcdclc,  disse  loro,  quel  che  or  ora  io  ho  fatto  in- 
verso voi.  Voi  chiamate  me  col  nome  di  Maestro,  e di  Signore. 
E dite  l>enc,  perchè  lo  sono  in  realtà.  Or  se  io  Maestro  vostro  e 
vostro  Signore  ho  lavati  i piè  vostri,  dovete  dunque  anche  voi 
lavare  i piè  l‘  un  dell'altro,  lo  ve  ne  ho  dato  l'esempio,  aflinchè 
quel  ch’io  feci,  lo  facciate  anche  voi.  Il  servo  non  è maggior  ccr- 
taniente  del  suo  padrone,  nè  un  legato,  un  apostolo  non  è mag- 
gioro del  principe,  che  lo  inviò,  l’erché  adunque  sdegnereste  voi 
di  umiliarvi,  o Icincrctc  di  avvilirvi  di  troppo  facendo  quello, 
che  ho  fatto  io  stesso  vostro  Signore  e padrone  ì Se  ben  capile 
ciò,  ch’io  vi  dico,  sarete  beali,  non  già  col  solo  saperlo,  ma  col 
ridurlo  alla  pratica.  Parlo  cosi  : ma  uimè  non  a lutti  voi.  Io  so 
io  so  qual  è,  c qual  sarà  ciascun  di  quelli,  che  bo  eletti  a mici 
apostoli.  Si  ha  pur  da  adempiere  la  Scrittura,  ebe  dice  : Chi 
mangia  meco  il  pane,  alzerà  contro  me  il  suo  calcagno.  Ve  lo  an- 
nunzio fin  d'ora  prima  che  avvenga,  aflinchè  quando  sarà  av- 
venuto, in  voi  si  confermi  la  fede  di  quel  eh’  io  sono.  Ecco,  U- 
ditori  cristiani,  il  gran  documento,  che  prima  coll’  esempio  suo 
proprio,  poi  colle  parole  sue  ci  ha  lasciato  il  Signore  in  quel- 
i'ullima  sera  della  mortale  sua  vita.  Documento,  che  don  si  vuol 
già  ristrignere  alla  semplice  material  ccremonia  di  lavare  i piè 
de’ nostri  fratelli.  È vero,  che  di  queU’ammirabilc  degnazion  del 
Signore,  di  quel  Divino  esempio  di  umiltà  e di  carità  la  Santa 
Chiesa  Cattolica  rinnova  in  ciascun  anno  la  tenera  e commoven- 
te memoria  ; e a comune  edilicazion  de’  buoni  credenti  anche  o- 
ra  si  veggono  i sacri  suoi  venerandi  Pastori,  c il  Santissimo  su- 
premo suo  Capo  inchinarsi  all'  umile'  uffizio  di  lavar  colle  pro- 
prie mani  i piè  di  poveri,  rappresentanti  gli  apostoli  di  Gesù 
Cristo.  Anzi  gli  stessi  cristiani  Regnanti,  monarchi  sommi,  illu- 
stri Regine  ad  imitazione  del  Re  supremo  di  tutti  i Renonisde- 
gnano  di  scender  dal  trono  per  mettersi  a piè  de'  più  poveri  ed 
abbietti  de'  loro  sudditi  senza  temer  di  avvilire  le  auguste  scet- 
tratc  mani  in  un  ministero  da  servi,  ma  consacrato  e levato  ad 
alto  grado  di  onore  dall'esempio  di  Cristo,  e dall’  umiltà  e ca- 
rità Cristiana.  Del  resto  con  siffatto  particolare  esempio,  (che 
a' nostri  dì  per  le  mutate  usanze  raro  è che  da  voi  possa  imitar- 
si ) è chiaro,  che  intese  Gesù  d'insegnarci,  eccitarci,  e condurci 
a:l  esercitare  verso  i nostri  prossimi,  ed  anche  verso  que'  mise- 
ri, da  cui  più  si  schifa,  e ributtasi  la  superbia  c il  fasto  del 
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mondo,  opere  di  cortesia,  di  l>cnefìccnza,  di  tenerezza,  e d'ainnr 
fraterno  non  estimando  mai  di  umiliarci  e abbassarci  troppo 
per  cristiano  alto  <|iialunque  siasi,  clic  per  noi  certamente  non 
sarà  mai  tanto  umile  e basso,  quanto  lo  fu  per  l’ incarnato  Fi- 
glio di  Dio  il  lavare  i piè  di  rozzi  e poveri  pescatori.  Gesù  colle 
ultime  parole  cbiaramente  mostrò,  che  avea  rivolto  il  pensiero 
al  gran  delitto  di  cbi  slava  con  lui  mangianilo  alla  medesima 
mensa,  c pur  covando  nell'  animo  contro  di  Lui  alTelli  c disegni 
di  nemico,  e di  traditore.  Di  fatto  ebbe  Egli  appena  così  parla- 
to, che  tutto  si  conturbò  nello  spirito,  e quasi  contener  non  po- 
tendo entro  sè  il  turbamento  e l‘  affanno,  in  mesta  faccia,  e in 
alterala  angosciosa  voce  disse  e protestò  a|>crlainenlc  a'  suoi  Di- 
scepoli : Sì,  io  ve  lo  dico  per  verità  ; un  di  voi,  un  di  voi,  sta 
per  tradirmi  c darmi  in  mano  de'  miei  nimici.  A sì  strano  e iiia- 
spellalo  annunzio  i discepoli  si  guardarono  in  faccia  l'un  l'al- 
tro, non  sapendo  e dubitando  ciascuno  degli  undici  di  qual  di 
loro  Gesù  parlasse  così.  Nella  loro  incertezza  si  contristarono  c 
temeller  forte  ; perrhù  non  avendo  essi  motivo  d' indursi  a cre- 
dere sì  empia  cosa  di  veruno  ilc'lor  compagni,  per  quanto  la  lor 
coscienza  non  sembrasse  di  rimproverar  loro  nè  pur  l’ ombra  di 
tanta  scelleratezza,  ciascuno  dubitò  di  se  stesso.  Dum|ne  tutti 
cullo  sguardo  fisso  in  Gesù,  c coll'  animo  amaramente  sospr^so, 
ah  Signore,  incominciarono  a interrogarlo  I'  un  dopo  I'  altro, 
son  forse  io  ? son  forse  io  ? Kuniquid  ego  sum,  Domine?  Gesù 
dopo  alcune  interrogazioni,  mi  tradirà,  rispose,  mi  tradirà  un 
di  voi,  che  stende  c intinge  meco  la  mano  nel  medesimo  piatto. 
Il  Figliuol  dell'uomo  ben  va  a patire  lutto  ciò,  che  di  lui  sta 
scritto  : perchè  si  ha  da  compiere  quanto  è già  decretato  divina- 
mente. Ma  guai,  guai  a quell'  uomo,  da  cui  il  Figliuol  dell'uo- 
mo sarà  tradito  ! O quanto  sarìa  stato  meglio  a costui,  che  non 
fosse  nato!  (Jui  è da  avvertire,  Dditori,  che  in  quella  foggia  di 
mense,  a cui  sedean  giacemlo,  aveano  a tre  o a quattro  insieme 
comune  il  piatto  : sicché  per  quella  risposta  ben  rimase  chiarita 
e tranquilia  la  più  parte  di  loro  : ma  non  venne  precisamente 
indicato  il  traditore.  (ìiuda,  che  si  vide  alle  strette,  per  non  da- 
re indizio  di  sè,  ( che  forse  lemea,  se  veniva  scoperto,  che  i suoi 
compagni  per  subita  ira  gli  saltasser  lutti  alla  gola,  c lo  stroz- 
zassero ) osò  di  fare  anch'egli  a Gesù  l'inlcrrogazion  sua,  e affet- 
(ando  dubbio  c tristezza,  sarei,  lo  domandò,  sarei  forse  io,  o Si- 
gnore ? O clemenza,  o mansuetudine  di  Gesù  ! E non  parca,  che 
ben  gli  convenisse  il  rispondere,  ah  ipocrita,  ab  scellerato!  e mcl 
domandi  ancora?  c ancor  t'infingi?  Ma  no:  con  modesta  voce 
c sì  bassa,  che  nessuno  nè  pur  de' più  vicini  lo  intese,  tu  lo  bai 
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dello,  gli  rispose,  tu  dtxi$tt.  Ah  tal  risposta  e fatta  con  tanta 
pietà  e discrezione  dovea  ammollire  e spezzare  un  cuor  di  sas- 
so : e pur  nulla  valse  sul  cuor  d’  un  Giuda.  Ma  già  era  tempo, 
che  Gesù  amorosissimo  mettesse  mano  all’  opera  somma  della 
sua  carità,  a quell’  opera,  per  la  quale  più  che  per  altro  arca 
tanto  bramato  di  far  quell’  ultima  cena  co' suoi  discepoli. 

Questi  non  arcano  finito  ancor  di  cenare,  quando  Gesù  , 
calmalo  alquanto  l’ interno  affanno,  e tutto  aprendo  il  cuore  al- 
I’  immensa  piena  del  suo  infinito  amor  verso  gli  uomini,  pigliò 
nelle  sue  mani  adorabili  un  pane,  alzò  gli  occhi  in  Cielo  al  Di- 
vino onnipotente  suo  Padre,  e ringraziatolo  del  poter  sovrano, 
che  da  Lui  avea  ricevuto,  Itenedisse  quel  pane,  lo  spezzò  in  più 
parli,  e volgendo  a’  suoi  cari  un  amorosissimo  sguaino,  disse  lo- 
ro, prendete  e mangiatene  lutti  ; che  questo,  che  io  vi  do,  ò il 
Corpo  mio,  questo  Corpo  medesimo,  che  sarà  fra  poco  per  amor 
vostro  e per  vostro  bene  abbandonalo  in  balla  alla  rabbia  c al 
furore  di  chi  mi  vuol  morto.  Hoc  e$t  enim  eorput  meum,  quod 
prò  vobit  tradetur.  OLstribuito  cosi  il  Uivin  suo  Corpo  a ciascu- 
no de’ suoi  apostoli,  i quali  ( tranne  un  solo  ] è ben  da  credere 
con  quanta  fede  e con  che  riverenza  e devozione  il  prendessero 
in  mano,  se  l’accostassero  alla  bocca,  c masticatolo,  lo  traman- 
dasser  qual  vero  cibo  allo  stomaco  : il  Signore  prese  nelle  sue 
mani  anche  un  calice  con  entro  il  vino,  e ringraziato  di  nuovo 
il  Divin  suo  Padre,  Iwnedisse  il  calice,  lo  stese  agli  Apostoli,  e 
prendete,  lor  disse,  c di  questo  l>cvele  lutti  dividendolo  infra 
voi  ; che  questo  è calice  del  Sangue  mio.  Sangue  del  nuovo  ed 
eterno  Testamento,  mistero  di  fede,  che  per  voi,  e per  tulli  si 
versa  adesso  e si  verserà  fra  poco  in  remission  de’  [teccali.  Mie 
est  enim  Calix  sanguinìs  mei  qui  prò  robis  et  prò  multis  effonde- 
lurin  remissionem  peccatorum.  Distribuito  così  anche  ildivin  suo 
Sangue  e già  bevuto  da  lotti  sotto  le  spezie  del  vino,- Gesù  spi- 
rando più  che  mai  dalla  divina  sua  faccia  ardore  e fiamme  di 
carità,  questo,  disse  a’suoi  cari,  questo  ch’io  ho  fatto  non  inten- 
do io  già  che  sia  fatto  soltanto  per  questa  volta.  Io  a voi  do  il 
potere  di  consacrar  com’  io  feci  il  pane  c il  vino,  e di  cangiarlo 
in  virtù  delle  parole  medesime  nel  Corpo  e nel  Sangue  mio.  Fa- 
telo pure,  o dilettissimi,  fatelo  ogni  qualvolta  a voi  piaccia,  ma 
ogni  qualvolta  il  farete,  io  intendo,  io  voglio,  io  vi  priego,  che 
io  facciale  sempre  in  memoria  di  me  : in  memoria  cioè  di  quan- 
to vi  ho  amati,  in  memoria  di  quella  morte,  che  fra  poco  per 
voi  sosterrò,  in  memoria  di  quel  sacrificio,  che  per  voi  vado  a 
faro  di  tutto  me  stesso.  Haee  quotiescumque  feceritis  m mei  me- 
moriam  facietis.  Ed  ecco.  Fratelli  miei  dilettissimi,  ecco  adem- 
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piiiln  da  Gesù  fi>dclissitn(i  la  gran  promnssn,  rhc  a’ suoi  Disro- 
poli  Egli  avua  falla  in  Cafarnao,  cuw,  che  loro  arrcblic  data  in 
vero  i-iiio  la  Carne  sua,  e in  vera  lievaiida  il  suo  Sangue  : Caro 
mea  rere  est  cibu$,  Sanguie  meuj  vere  est  potus.  Ecco  isliluilo  da 
Gesù  Cristo  il  gran  Sacrifizio  della  nuova  Legge  di  Grazia , Sa- 
rrilizio,  in  cui  non  più  il  sangue  di  meschini  animali,  ma  un 
sangue  Divino,  il  vero  sangue  dell’  Umanato  Figliiiol  di  Dio  , 
sangue  del  nuovo  ed  eterno  Testamento , misticamente  si  versa 
col  separarsi  in  virtù  delle  parole  dal  Corpo,  e si  versa  in  espia- 
zione e remission  de'  peccali  : Sacriliziu,  che  è quel  medesimu  , 
che  |ie-r  reale  c visibile  elTusion  del  suo  Sangue  il  giorno  dopo 
Egli  offerì  sul  duro  aitar  della  Croce:  Sacrilizio,  in  cui  Cristo 
stesso  ò il  sacerdote  , e la  vittima;  e di  cui  perebè  fosse  perpe- 
tuo nella  sua  Chiesa,  Egli  creò  in  sua  vece  e in  suo  nome  veri 
ministri  gli  apostoli,  e con  loro  quanti  per  la  sacra  legittima  or- 
dinazione nella  sacerdolal  dignità  sjrebbono  lor  succeduti  lino 
alla  consumazione  de’  secoli.  O Sacrifizio,  o Sacramento,  opera 
per  eccellenza  unica  e somma  dell'inliiiilo  amor  di  Gesù  verso  gli 
uomini  ; ma  nell'  istituzione  del  quale  egli  soffri  di  vedersi  dal- 
I' umana  ingratitudine  ed  empietà  corrisposto,  come  prevedea 
pur  troppo  che  lo  sarebbe  stalo  anche  in  appresso.  SI,  Uditori, 
la  prima  volta,  che  Gesù  (irislo  die' sè  medesimo  agli  uomini  ia 
film,  fu  ricevuto  indegnamente,  fu  oltraggialo  da  orribile  sacri- 
legio. Ben  intendete,  eh'  io  parlo  delf  empio  Giuda.  Benché  vi 
sia  opinione,  che  egli  si  fosse  già  dipartito  innanzi  alla  terza  ce- 
na del  C.urpo  c del  Sangue  del  Signore,  pure  secondo  il  contesto 
evangelico  e la  più  autorevul  sentenza  pare  da  non  dubitarsi  che 
egli  non  fosse  ancora  presente.  Ardi  adunque  quel  mostro  di 
stendere  anch'egli  la  mano  sacrilega  al  Corpoeal  sangue  di  Ge- 
sù l>isto,  e mangiando  e becndo,  dall'empio  fauci  tramanilare 
cosi  il  Dio  della  purezza  e della  santità  in  un'  anima  nido  di  dia- 
voli e cloaca  della  più  orrenda  bruttura.  Ab  Gesù  pietosissimo 
lo  lasciò  fare,  noi  fulminò,  noi  fo  cascar  morto,  perchè  riserba- 
va pur  altri  tratti  di  sua  infinita  clemenza  a tentar  quel  cuore 
iiupiolrito  ; siccome  vedremo  nelle  seguenti  lezioni.  Biposiamo. 

Ella  è già  compiuta.  Cristiani  Uditori,  ella  é già  finita  nella 
sua  principalissima  parte  la  cena  adorabile  ; e vi  abbiam  lutti 
non  già  cogli  occhi  corporei,  ma  coll'immaginazion  nostra,  e con 
tutto  lo  spirilo  c il  cuore  divolamentc  assistilo.  Finita?  ah  lini- 
la  là  nel  Cenacolo:  ma  non  già  finita  in  mezzo  a noi.  Ben  ce  Io 
dice  quella  Sacralissima  Mensa,  che  sta  sempre  dinanzi  a noi  pre- 
parala per  apprestare  a chiunque  di  noi  le  si  accosti  quel  divino 
tinelli  - Storia  Evaug.  Ktl 
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Hlìiiii’iito  inpiirsimo,  clic  colle  sue  mani  adoraiide  porse  Gesù  ai 
suoi  cari  là  nel  Ceauculo.  Si  : per  darci  in  cibo  Icsue  sanlissitnc 
Carni,  per  darci  in  Levauda  il  prezioso  suo  Sangue , per  Tirsi 
lullo  Egli  stesso  col  Corpo,  col  Sangue,  coll'  Anima,  colla  Divi- 
nila sua  nostro  alimento,  Gesù  ba  voluto  colla  sua  reai  prcsen- 
ra  con  noi  restare  e abitare  lino  alla  consumazione  de' secoli.  Il 
Ite  della  gloria,  il  Signore  del  Citio  e della  terra,  l'incarnalo 
Eigliuol  di  Dio,  e Dio  vero,  per  farsi  tulio  nostro  sta  in  mezzo 
a noi  di  continuo:  ogni  nostro  Tempio  è vera  sua  Reggia,  i no- 
stri altari  son  vero  suo  Trono,  que'  Tabernacoli  sacrosanti  son 
di  e notte  vera  sua  stanza.  La  nostra  Chiesa,  la  Chiesa  Cattolica 
ha  sempre  con  se  e nel  suo  seno  il  suo  Sposo,  il  suo  Signore,  il 
suo  Dio,  e lo  ha  per  riceverlo  ogni  qual  volta  lo  voglia  a manie- 
ra di  vero  cibo,  lo  ha  per  offerirlo  in  ciascun  di  ostia  di  propi- 
ziazione c di  pace  in  sacrifizio  alla  Divina  infinita  Maestà.  O gra- 
zia, o sorte,  o bene,  o tesoro  inesprimibile!  lo  vi  compiango, 
sette  infelici,  che  dal  scn  distaccandovi  della  vostra  Madre  le- 
gittima, rinunziaste  alla  Fede  di  si  augusto  Mistero.  Dove,  ah 
dov'è  più  il  vostro  Signore,  il  vostro  Dio,  dov'è?  qual  gloria,  c 
qual  l>enc  vi  resta  più  da  che  escludeste  e scacciaste  di  mezzo  a 
voi  l'onor  Sovrano,  il  Tesoro  unico  del  Cristianesimo,  la  Perso- 
na e la  presenza  augustissima  di  Gesù  Cristo  ? Che  son  divenuti 
i vostri  templi,  che  son  divenuti  i vostri  altari,  che  son  divenuti 
i vostri  ministri  ? Ma  e perchè  piuttosto  non  parlo  a Voi,  che  qui 
mi  ascoltale,  a voi,  che  professate  una  ferma  fede,  e parleci|>ate 
cotanto  di  si  gran  Dono  della  Divina  infinita  carità  ? Deh  come 
vi  studiale  vqì  di  corrispondere  a tanta  grazia  ? Gesù  si  sta  di 
contìnuo  colla  rcal  sua  presenza  io  mezzo  a voi.  Deh  come  siete 
voi  frequenti  e devoti  a visitarlo,  a ringraziarlo,  a onorarlo  dei 
vostri  omaggi,  e a ristorarlo  di  tanti  oltraggi,  che  singolarmente 
ai  nostri  di,  là  dove  non  ba  più  freno  e trionfa  nel  furor  suo  l'u- 
mana empietà,  nel  suo  Sagramento  d'amore  Egli  riceve?  Egli  sta 
di  continuo  in  mezzo  a voi  per  darvi  in  cibo  il  suo  Corpo,  in 
bevanda  il  suo  Sangue,  e o quanto  brama  di  unirsi  cosi  intima- 
mente con  noi  c di  farsi  tutto  come  una  sola  c stessa  cosa  con  noi  ! 
Deh  qual  fameabbiam  noi  di  questo  divino  alimento,  solo  nostro 
conforto,  direa  Girolamo,  e sola  nostra  delizia  in  questa  valle  di 
amarezze,  di  miseria  c di  pianto?  Egli  sta  di  continuo  in  mez- 
zo a noi  per  farsi  in  ciascun  di  ostia  viva,  per  offerirsi  al  Divin 
suo  Padre  vittima  accettevole  in  remission  de'nostri  peccali  , in 
pegno  per  noi  di  salute,  di  vita,  c di  giuria  sempiterna.  Deh 
quanto,  c con  che  fede,  con  che  riverenza  c divozione  assistiani 
noi  al  cotidian  Sacrifizio  augustissimo  de'nostri  altari?  .\h  Catto- 


Digitized  by  Google 


43<J 

lici  Fratelli  mici!  non  avrli  scasa,  chi  non  avrà  creduto  un  si 
gran  bcnclizio  della  copiosa  redenzion  nostra!  ma  come  avrà  scu- 
sa chi  fermamente  credendolo  avrà  con  peggiore  ingratitudine 
trascurato  di  proiittarne  a salute  ? 
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LEZIONE  XLIX 


Feruntomcn  ecce  ifuinuj  tradentU 
me  mecum  e$t  in  mensa. 

S.  Lue.  c.  22. 


flit'LLA,  (jdilori,  nulla  di  più  amormn,  di  più  tenero , di  più 
passionalo  ilcit'ullirna  cunrersazinn  d'uii  amico  con  (picgli  ami- 
ci, da'quali  sta  |ier  dipartirsi,  c chi  sa  se  (ter  rircilerli  mai  più; 
dciriillima  conversazion  d’un  padre  co'figli  suoi,  dai  quali  è sul 
punto  di  separarsi  e chi  sa  se  per  tornare  mai  più  ai  loro  dolcis- 
simi amplessi  I O quale  in  quell*  ora,  quale  in  quegli  animi  non 
più  inteso  commovimento  di  aHctli  ! Come  allora  più  che  mai 
viva  più  che  non  colle  lablira  parla  col  cuor  l'amicizia  I come  al- 
lora più  che  mai  forte  più  che  non  negli  accenti  esce  dall’  ime 
Viscere  a mo.strarsi  negli  alti,  negli  sguardi,  nelle  lagrime  e in 
tin  parlante  silenzio  la  natura  I O Davidde,  o Gionata  , chi  può 
riguardar  senza  pianto  gli  stretti  abbracciamenti  scambievoli, 
l'abbandonarvi  in  sen  I'  un  dell'  altro,  lo  stamparvi  le  guance  di 
caldi  baci,  il  bagnarvi  I*  un  I’  altro  di  lagrime,  nel  dover  là  nel 
rampo  e su  la  pietra  di  ElzeI  dividere  c forse  per  sempre  l’una 
dall'altra  quelle  due  iinime,  che  l'amirizin  con  forte  glutine  area 
già  insieme  tenacemente  atUiccatc  7 O padre , o madre  dei  vir- 
tuoso C amabii  Tobiolo,  chi  può  riguardar  senza  pianto  quel  do- 
loroso congedo,  con  che  per  lungo  viaggio  c a incerto  tempo  dal 
Vostro  sen  distaccaste  c allontanaste  da  voi  il  dilettissimo  tiglio? 
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Ab  (acquo  il  labbro,  si  tenncr  gli  occhi  finché  lo  poteste  accom- 
pagnar rollo  sguardo  : ma  perdutolo  appena  di  vista  , tutta  ap- 
parve la  forza  fatta  a voi  stessi  ; eda’tuoì  oerbi,  o tenera  madre, 
ruppero  di  presente  le  amare  lacrime,  e dalle  (oc  labbra  le  in- 
consolabili querelo  di  aver  perduto  il  bastone  della  vostra  infer- 
ma vecchiezza,  il  più  ricco  tesoro,  e la  delizia  tutta  ed  il  gaudio 
di  vostra  vita.  Siamo,  Uditori,  ai  momenti  ultimi  dell’ultima 
conversazion  di  Gesù  mortale  co’suoi  diletti,  dei  più  fedele  ami- 
co co'suoi  amici,  del  padre  più  tenero  coTigli  suoi.  0 quanto  in 
questa  ultima  sera  ha  egli  loro  mostrato  dell’amor  suo  nell'usar 
seco  loro  : ma  o quanto,  se  non  fosse  per  loro  bene,  quanto  in 
questi  ultimi  istanti  mostrercblie  Egli  altresì  del  sno  dolor  nel 
lasciarli?  Non  vedrem  certo.  Uditori,  neH'odierna  lezione,  non 
vedrem  cosa,  che  alla  sua  dignità  non  convenga  : ma  vedrem 
pure  i più  chiari  segni,  e i più  cari  atti  della  conversazion  ulti- 
ma d'un  fedelissimo  amico  co'suoi  amici  ; di  un  tenerissimo  pa- 
dre coi  figli  suoi.  Incominciamo. 

Avrà  già  il  Signore  amorosissimo  dato  in  cibo  il  sno  Corpo, 
dato  in  bevanda  il  suo  Sangue  a' suoi  cari,  e avea  lor  comuni- 
calo il  poter  sovrano  di  rinnovare  quantunque  volte  loro  piaces- 
se e in  perpetuo  quell' opera  somma  deH’amor  suo  ; quando  tor- 
nando pur  col  pensiero,  e forse  ancor  collo  sguardo  sol  disce- 
polo traditore  a mcn  non  potè  di  non  prorompere  in  un  sospiro, 
c in  una  amara  espression  dell’alto  cordoglio,  di  che  gli  feria  il 
cuore  non  tanto  forse  l’ingiuria  atrocissima,  che  da  lui  ricevea, 
quanto  la  preveduta  perdila  irreparabile  di  quell'anima  dispe- 
rata. Dunque  turbando  di  nuovo  il  sereno  della  sua  faccia,  di 
quella  faccia  sfavillante  d’amore,  o quanto,  disse,  quanto  sarei 
contento  e lieto  del  dono,  ch’io  vi  ho  fatto,  se  luttur  non  mi  ve- 
dessi presente  e stesa  su  la  mia  mensa  la  man  di  colui,  che  mi 
ha  da  tradire!  Kerunromen  ecce  manus  tradentl$  me  tnecum  est  in 
mensii.  A questa  nuova  protcstazion  del  Signore,  Pietro,  l’inna- 
moralo Pietro  sentì  pugnersi  l’anima  di  smaniosa  brama  di  sa- 
per pure  cbi  fosse  io  fra  loro  quel  mostro,  che  dovea  farsi  reo 
di  tanta  sretleralezza  : ma  noti  ardiva  egli  d’ interrogarne  Gesù. 
Vide  Giovanni,  quel  Giovanni,  che  non  tanto  per  la  sua  giovi- 
nezza, quanto  per  la  verginità  sua  e per  la  sua  immaculala  pu- 
rezza era  da  Gesù  amato  teneramente,  lo  vide  nell’atto  che  gia- 
cca sul  lelticciuol  suo  al  sinistro  fianco  del  Signore,  tener  per 
confidenza  amorma  piegalo  e posato  il  capo  in  seno  a Gesù  ; e 
Gesù  amorosissimo  non  l’avca  già  per  male,  che  anzi  a premiarlo 
di  quel  si  tenero  amor  verso  sé  gli  facea  intanto  succiare,  e ber 
dal  suo  |)c((o  a pieni  sorsi  quella  celeste  sapienza,  di  cui  dovea 
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fgli  poi  ne' suni  scrini  e nelle  sue  prediche  spargere  sì  larghi 
rivi  io  lulla  la  Chiusa.  Dunque  Pietro  prima  coi  cenni,  e poi  con 
bassa  voce,  mentre  Gesù  mostrava  badare  ad  altro,  domanda, 
disse  a Giovanni,  domanda  al  Signore,  di  chi  ha  parlato?  Gio- 
vanni, che  non  avea  forse  voglia  minor  di  saperlo,  cosi  stimola- 
lo da  Pietro,  subito  alzando  un  po' il  capo,  e fattosi  all’ orecchio 
di  Gesù,  Sig'iorc,  domandò,  chi  è costui?  E Gesù  per  consolare 
il  suo  caro,  guarda,  gli  disse  piano  ; è quegli,  al  quale  io  liorge- 
rò  or  ora  del  |>auc  intinto.  Disse,  e pigliando  una  fella  del  pane, 
che  con  altri  avanzi  di  vivande  restava  ancor  su  la  mensa,  lo  in- 
tinse nel  condimento  di  qualche  piallo,  c così  come  in  atto  dì  he- 
nevolenza  e di  carezza  lo  stese  e porse  a Giuda  Iscariota.  Per  tal 
segno  a Giovanni  e a Pietro  il  Iradilor  fu  scoperto;  senza  che  il 
fosse  altresì  agli  altri  apostoli.  Ma  Giuda  preso,  e mangialo  ap- 
pena quel  pane,  non  potò  più  tenersi.  Si  sentì  con  più  violenza 
che  mai  venire  il  diavolo  addosso,  e penetrargli  ben  addentro 
nelle  viscere,  e prendere  total  possesso  e del  corpo,  e dell'anima 
sua.  Pcriocbè  lutto  smanioso  si  alzò  dalla  ntensa  in  mostra  e in 
atto  d' andarsene.  Gesù  guardandolo,  via,  gli  disse;  quello  che 
hai  da  far  fallo  presto.  Parole,  Uditori,  colle  quali  è ben  lungi, 
che  il  Signore  intendesse  di  comandare  a Giuda,  che  affrella.s.se 
il  tradimento:  che  non  polea  r.erlo  il  Dio  della  santità  comandare 
il  peccalo.  Ma  va’  pure,  volca  dire,  va'  a fornire  il  tuo  disegno, 
ad  attenere  il  tuo  patto,  a compiere  c consumare  la  Ina  iniqui- 
tà : io  non  ti  trattengo  di  più,  non  ti  sforzo  a restare,  non  inten- 
do impedire  il  tuo  misfatto:  io  già  son  preparalo,  son  pronto; 
c quanto  sarà  più  presto,  tanto  mi  sarà  piu  caro  il  patire  e il 
morire  per  la  redenzione  del  mondo.  Era  questo.  Uditori,  il  senso 
delle  divine  parole;  ma  che  dagli. apostoli  non  fu  inteso,  perchè 
essendo  Giuda  il  procuratore  della  famiglia  apostolica,  c avendo 
in  sua  mano  il  denaro,  che  a quella  s’appartcnea,  era  naturai  che 
cretlcsitcro,  come  crciletter  di  fallo,  che  Gesù  col  parlargli  così, 
gli  avesse  dato  l’ordine  o di  comperar  le  cose,  che  lor  bisognavano 
pel  prossimo  festivo  di,  o di  portar  qualche  limosina  a poverelli. 
Dunque  Giuda  partissi,  u piulloslo  il  diavolo  se  lo  portò,  per  ese- 
guir fra  |M)chc  ore  il  concertato  infernal  tradimento,  e toccar  cosi 
quel  denaro,  eh’  esser  duvea  l’ infame  prezzo  del  suo  orrendo  de- 
litto. Gi.àcra  notte.  Uscito  Giuda,  Gesù  liberato  d. dia  presenza  del 
suo  traditore,  rasserenò  il  volto,  c amorosamente  guardando  quei 
suoi  fedeli,  virtuosi,  e a lui  si  cari  discepoli,  or  siamo  al  punto, 
lor  disse,  che  il  Figliuol  dcH’uomo  va  ad  essere  glorilicato,  e in  lui 
va  ad  essere  glorilicato  Iddio.  Iddio  glorilicato  |>cr  lui,  a lui  ren- 
derà la  debita  gloria,  c gliela  renderà  di  presente.  Cosi  il  Siguo- 
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re  riguardava  come  gloriGcazion  sua  l'andare  incontro  alle  più 
■«rciiti  ignominie;  ma  dalle  quali  dovea  a Dio  ridondar  gloria 
somma,  c venirne  poi  gloria  somma  altresì  alla  sua  benedetta 
sacratissima  Umanità.  Qui  Gesù  tacque,  c lasciò  luogo  agli  apo- 
stoli di  conversare  alquanto  infra  loro.  Credereste,  Uditori?  Cre- 
dereste che  in  una  circostanza  di  tanto  lutto,  sì  vicini  a perdere 
e a perdere  per  sì  doloroso  modo  il  loro  adorato  Maestro,  aves.ser 
cuore  di  risvegliare  infra  loro  una  gara,  una  lite  di  vanità  e d'am- 
bizione, so  cui  eran  già  stati  altra  volta  dal  loro  divino  Maestro 
ammoniti  c corretti?  E pur  tanta  è l'umana  miseria,  sì  profonda 
e salda  è la  radice,  che  ha  piantata  in  noi  tutti  l’originale  super- 
bia, che  anche  in  quel  punto,  anche  in  quelle  anime  buone  e sì 
amorose  di  Gesù  Cristo  si  riaccese  la  quistion,  la  contesa,  chi  di 
tutti  loro  fosse  il  maggiore  degli  altri,  chi  al  mancar  di  Gesù 
avrclil)e  nella  famiglia  apostolica  il  printo  luogo.  Per  acchetarli 
il  Signore  rinnovò  lor  la  lezione,  di  cui  ben  parea,  che  si  fos.scro 
dimenticati.  E vi  ricordi,  disse  loro,  di  ciò  che  vi  dissi  altra  volta. 
I re  delle  genti  fanno  pompa  del  lor  dominio  sopra  i soggetti,  e 
usando  del  potere  ebe  hanno  vogliono  esser  detti  i loro  benefat- 
tori. Ma  voi  non  così.  Chi  infra  voi  è maggiore  si  faccia  inverso 
gli  altri  qual  è un  ragazzo  verso  un  anziano  : e chi  in  grado  pre- 
cede altrui,  gli  si  faccia  qual  è un  minbtro.  E chi  è madore 
per  verità?  Chi  siede  alla  tavola,  o chi  serve  in  tavola?  ótrto 
chi  siede.  E pur  voi  avete  veduto  me  in  mezzo  a voi  ministrare 
c servire.  Non  è questo,  o cari,  non  è questo  il  tempo  di  farla 
da  grandi,  di  voler  soprastare  e regnare.  Sì:  non  temete:  per- 
chè voi  meco  la  duraste  fedeli  ne’ molti  accidenti  spiacevoli,  che 
mi  occorsero,  in  premio  della  fedeltà  vostra  io  vi  dispongo  e 
preparo,  siccome  a me  lo  ha  preparato  il  mio  Padre,  un  regno, 
in  cui  vi  sarà  dato  di  sedere  a perpetuo  delizioso  convito  su  la 
mia  mensa  medesima;  e vi  sarà  dato  di  seder  su  splendidi  troni 
a giudicar  tutte  c dodici  le  tribù  d'Israele.  Figliuolini  miei  (o 
tenerezza  del  cuor  paterno  di  Gesù  Cristo!) Figliuolini  mici,  io 
vi  lascio:  ancora  poco  : e più  non  mi  vedrete  in  mezzo  a voi.  Voi 
mi  cercherete;  ma,  come  dissi  a’ giudei,  dove  io  vado,  voi  per 
ora  non  potete  venire.  Ben  lascio  il  modo  di  consolarvene  : e 
questo  è,  ch’io  vi  do  un  precetto,  un  precetto  nuovo,  il  vero  pre- 
cetto mio,  che  mi  sta  tanto  a cuore,  quanto  il  vostro  bene.  Il  pre- 
cetto è,  che  voi  vi  amiate  l'un  l’altro,  siccome  io  vi  ho  amali.  In 
questo  in  questo  conosceran  tutti,  che  voi  siete  discepoli  miei, 
se  avrete  infra  voi  una  sincera  scambievole  dilezione.  Simon  Pie- 
tro, che  pendea  con  tutta  l’anima  da  quelle  labbra  divine,  dchl 
Signore,  lo  interrogò,  dove,  dov’è,  che  voi  andate?  Ah  dove  io 
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vado,  Gpsù  gli  rispose,  In,  o Pietro,  ora  non  pooi  tegnirmi  : ma 
Terrà  verrà  lem|io,  che  mi  seguirai.  E percb<>,  soggiunse  Pietro, 
perchi^  non  posS'io  seguirvi  ora?  La  vita,  o Signore,  la  vita  per 
voi  darò.  La  vita,  o Pietro,  la  vita  darai  per  me?  E stato  un  mo- 
mento, Simone,  Simone,  segui  il  Signore,  sappi,  che  Satanasso 
ha  chic.slo  e ottenuto  di  potervi  lutti  agitare,  scuotere  e tormen- 
tare con  tentazioni  gagliarde  a guisa  di  frumento  nei  vaglio.  Ma 
io  per  te,  per  te  distintamente  ho  pregalo,  che  non  venga  men 
la  tua  fede.  E tu  ravveduto  che  sarai,  ahhi  a cuore  di  conferma- 
re e rassodare  i tuoi  fratelli.  Ego  aulem  rogati  prò  te,  ut  non  de- 
fifial  fide!  (un:  et  tu  aliquando  convertus  confirtna  fratree  luos. 
Facciam  alto.  Uditori,  che  qui  ci  bisogna  considerare  alquanto 
queste  parole  gravissime  di  Cristo  a Pietro.  Che  vuol  dire.  Udi- 
tori, questo  pregare,  che  il  Signore  avea  fallo  dislinlaroente  per 
Pietro,  mentre  pur  dice,  che  il  demonio  slava  per  tentare  gagliar- 
damente e vagliare  lutti  gli  apostoli?  Non  vorrà  diro,  ch'egli  de- 
stinava Pietro  a tale  ufficio,  a tal  grado,  a tal  carico,  per  cui  gli 
bisognava  grazia  maggiore,  che  a tutti  gli  altri  apostoli  ? (ìlie 
vuol  dire  queifaver  pregato  per  Pietro  affinchè  non  venisse  men 
la  sua  fede?  Non  vorrà  dire,  che  Pietro  ben  avrcblie  potuto  sic- 
come uomo  cadere  in  peccalo,  ma  quanto  alla  fede  nou  vi  avreli- 
be  mancalo  mai  qual  uom  privalo  col  perderla,  e mollo  meno 
non  vi  avrebbe  mancalo  qual  maestro  pubblico  nell' insegnarla? 
Che  vuol  dire  quel  comandare  a Pietro  di  coofertnure  e rassodar 
quando  occorra  i suoi  fratelli?  Non  vorrà  dire,  che  costituiva 
Pietro  a istruire  e a governar  gli  altri  apostoli,  e che  non  egli 
da  loro,  ma  si  essi  da  lui  ogni  qualvolta  occorresse  esser  dovea- 
no  nella  fede  e nella  dottrina  evangelica  confermati?  Uunque  è 
chiaro  il  sacro  Primato  di  autorità  conceduto  da  Cristo  a Pietro 
su  tulli  gli  apostoli,  cd  è chiara  insieme  l'infallibilità  di  Pietro 
nella  dottrina  e nell' insegnamento  delie  verità  della  Fede.  No, 
non  può  errare  in  materia  di  fede  quegli  per  cui  Gesù  Cristo  ha 
pregalo  che  la  sua  Fede  non  manchi  m,ii  : non  può  errare  in  ma- 
teria di  Fede  quegli,  che  è incaricalo  da  Cristo  di  correggere  gli 
errori  altrui,  e di  raddrizzare  e rassodar  nella  fede  anche  i pub- 
blici dottori,  e maestri  della  sua  Chiesa.  Successori  augusti  di 
Pietro  io  riconosco,  io  adoro  trapassali  in  voi  i privilegi  altissi- 
mi di  Pietro,  l'autorità  di  Pietro,  l'infallibilità  di  Pietro;  echi- 
no umilmente  la  fronte,  e professo  intera  e ferma  credenza  a 
tutti  gli  oracoli  di  fede,  ch’io  sento,  e veggo  spiccarsi  da  quella 
sovrana  Cattedra  su  cui  sedete  e parlale  in  persona  e colla  voce 
di  Pietro;  cattedra  d'infallibile  insegnamento,  colonna  ferma,  e 
inconcussa  di  verità,  lo  non  so,  dirò  con  Girolamo,  non  so  di 
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Paolino,  non  so  di  Melezio,  non  so  di  dii  che  aUri  siasi  dotloro, 
inarslro,  giudice  nella  cliiesa  di  Crislu-  lo  mi  unisco  e siringo 
alla  callcdra  di  Pietro,  di  quello  per  la  cui  fede  pregato  ha  (ìesù 
Cristo,  di  quello  che  per  conuindo  di  Gesù  Cristo,  ha  da  regolare 
e cuiirerniar  la  lede,  e degli  apostoli  e di  lutti  i successori  aposto- 
lici. Ego  aulem  rogavi  prò  te,  ut  non  de/ÌQÌat  pdri  twi  : et  tu  ali- 
quando  conrereut  ronfirmii  fratret  tuos.  Ua  Pietro  l'amoroso  Si- 
gnore rivolse  gli  occhi  in  giro  a lutti  gli  apostoli,  e per  più  pre- 
munirli e aiutarli  contro  le  insidie  e gli  assalti,  che  avea  pre- 
detto dover  loro  venire  dal  diavolo  tentatore,  ah  voi,  disse  loro, 
voi  tulli  in  questa  notte  patirete  scandalo  in  ine,  perchè  giù  sta 
scritto:  percoterù  il  Pastore,  c si  dispergeranno  le  pecore  della 
greggia.  Voi,  volea  dire,  in  questa  notte  |)er  quel  che  vedrete 
avvenire  di  me,  cadrete  d'animo  e smarriti  c l'uggiaschi  mi  ah- 
handonerete,  c ve  ne  andrete  dis|M-rsi.  Oh  a tal  predizione,  che 
coinprendea  tulli,  Pietro  non  si  pule  frenare.  Tutti?  ris|>ose:  ah 
se  pur  lutti  questi  si  piglieranno  scandalo  in  voi,  io  certo,  non 
me  lo  piglierò  già  io.  Signore,  con  voi  son  preparalo  ad  andare, 
in  carcere  e incontro  alla  morte.  Tu,  tu,  o Pietro?  a lui  replicò 
il  Signore.  Sappi  che  tu  appunto  in  questa  notte  innanzi  che  il 
gallo  canti  due  volte,  tu  per  tre  volte  avrai  giù  negato  (kt  liti  di 
conoscermi.  0 Dio!  un  fulmine  par  che  dovesse  colpir  men  forte 
il  cuor  di  Pietro  di  quel  che  dovea  fare  una  sì  terribile  profezia. 
£ pur  tanta  era  la  fidanza  che  aveva  Pietro  in  sè  stesso,  tanta  la 
forza  con  cui  si  sentia  presa  l'anima  dall'  amor  suo  verso  Gesù, 
tanta,  (bisogna  pur  dirlo)  tanta  la  presunzione  a cui  si  abban- 
donava tutto,  d' una  fermezza  c costanza  immobile  del  voler  suo, 
che  ardì  di  contraddire,  oimè,  di  contraddire  una,  ed  un’altra 
volta  a sì  chiara,  precisa  e replicata  predizion  di  Gesù  ; e,  ne- 
garvi, soggiunse,  negarvi,  o Signore?  ah  quand'anche  mi  biso- 
gni morir  con  voi,  no,  non  lia  mai  ch'io  vi  nieghi.  Povero  Pie- 
tro! O di  quanta  confusion,  di  quanta  vergogna,  di  quante  lagri- 
me cagion  gli  sarà  una  sì  sconsigliala,  temeraria,  e prosoniuosa 
promessa!  Era  ben  naturale,  che  tanta  franchezza  o vivacità  di 
Pietro  seco  traesse  sentimenti,  c protesti  simili  dagli  altri  apo- 
stoli; e sì,  diccan  lutti  (ingannati!)  morire,  morire  prima  cho 
abbandonarvi,  o Signore.  Gesù  |>er  troncare  sì  doloroso  discor- 
so, c per  prepararli  ai  mali,  che  lor  soprastavano,  ditemi,  gl’iu- 
tcrrogò,  quando  io  vi  mandai  attorno  senza  borsa,  senza  bisac- 
cia, c senza  calzari,  vi  mancò  alcuna  rosa?  Nulla,  risposero.  Ma 
ora,  soggiunse,  son  cangiale  le  cose;  aspettatevi  adesso  da  altrpr 
non  più  soccorsi,  ma  generale  persecuzione.  Ora  è tempo  che  chi 
ha  la  borsa,  si  provegga  aucor  di  Jfeaccia  piena  ; c chi  non  ha 
Firif((t  - Sluria  K\un^,  ^ 50 
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arma  per  (lifemlerfii  voiuln  la  tonaca  per  rnmperarsi  una  spada. 
Sij;nore,  dissero  i Uiseepuli,  ecco,  qui  sim  due  spade.  Ab  basla- 
no,  Gesù  rispose,  c loro  le  lasr'iò  prendere,  benché  altro  fosse  il 
suo  inlendimcnto,  nè  volesse  cerio,  come  poi  diinoslrè,  che  ser- 
visser  loro  ad  oOcnderc  altrui.  Qui  il  Signore  con  lungo  e tene- 
ro ragionaiiienlo  segui  a consolare  i suoi  cari,  a confortarli,  c 
animarli  colle  più  groziose  promesse,  delie  quali  ecco  la  somma. 
No,  non  si  turbi,  dicca,  il  cuor  vostro  per  la  mia  dipartenza,  e 
per  timor  delle  sinistre  cose  avvenire.  Levate  gli  sguardi  al  cie- 
lo. Nella  beata  casa  del  Padre  mio  vi  ba  di  molte  stanze  per  al- 
logarvi tutti  ; e se  ora  io  da  voi  mi  allontano,  non  dubitale;  ver- 
rò di  nuovo,  evi  raccoglierò  presso  di  me,  allinchè  dove  io  sa- 
rò, quivi  siale  sempre  anche  voi.  Voi  frattanto  se  mi  amale,  mo- 
stratelo coll' osservare  i miei  comandamenti;  c io  no,  non  vi  la- 
scierò orfani,  ma  pregherò  il  mio  Padre,  ed  Egli  a voi  mander.’i 
un  altro  consolatore,  lo  Spirilo  Pariiclelo,  Spirilo  di  vcrilil,  af- 
iinchè  resti  con  voi,  finché  vi  duri  la  vita,  lo  vi  lascio  la  pace, 
la  pace  mia,  non  quella  falsa  pace,  che  dà  il  mondo.  Voi  la  go- 
drele  collo  star  sempre  uniti  a me  per  amore,  e coli'opcrar  tutto 
]>er  me  c per  amor  mio.  Io  soii  la  vile,  c voi  siete  i tralci  : c sic- 
come  un  tralcio  non  può  dar  fruito  se  non  riman  nella  vile;  cosi 
né  pur  voi  se  non  vi  starete  congiunti  a me,  fedelmente  osser- 
vando i precetti  mici.  Il  mio  gran  precetto,  già  vel  dissi,  è que- 
sto, che  vi  amiate  l'un  l'altro  a quel  modo,  che  io  ho  amali  voi. 
E io  non  potrei  certo  amarvi  più  di  quello,  che  lo,  perchè  non 
vi  ha  maggior  dilezione  di  quella  di  sacrilicare  la  vita  propria 
per  ben  degli  amici.  Sì,  voi  siete  gli  amici  mici;  e non  come 
servi,  ma  come  veri  amici  ho  mostrato  di  riconoscervi  col  met- 
tervi a parte  di  tulli  i mici  segreti,  e comunicarvi  le  cose  tul>e 
comunicale  a me  dal  cclestial  mio  Padre.  Voi  amatevi  scamliic- 
volmenle,  e non  v'imporli  di  essere  dal  mondo  odi  ;li.  Vi  ricor- 
di, che  prima  di  voi  il  mondo  ha  odialo  me.  Se  voi  fnsle  cosa 
del  mondo,  vi  amerehlie  egli  certo,  siccome  suoi  ; ma  perchè  non 
siete  suni,  perchè  io  vi  ho  tolti  al  inonilo  per  farvi  miei,  perciò 
il  mondo  v'odia.  Via  dal  vostro  cuor  la  tristezza.  Ve  Iodico  per 
verità,  se  io  nòn  mi  parlo  da  voi,  non  verrà  sopra  voi  lo  Spirilo 
consolatore,  lo  poi,  se  fra  poro  non  mi  vedrete  più,  mi  lasrerò 
rivedere  anche  fra  poco.  Voi.  lo  veggo,  voi  gemerete  c piange- 
rete, o cari,  per  non  vwlermi  in  mezzo  a voi,  cil  mondo  all'op- 
poslo  ne  gmlrà,  nc  trionferà.  Ma  la  Irislezzà  vostra  si  cangerà  in 
allegrezza.  Una  donna  v icina  al  parto  sta  malinconica,  perchè  si 
vede  al  punto  di  patir  gran  dolore:  ma  quando  ha  partorito,  e 
si  vede  innanzi  uscito  dalle  sue  viKcre  un  bel  figliuolo,  tanta 
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ò la  gioia  rito  sente,  che  più  non  si  ricorda  delle  doloroso  strette 
ch'ella  solTrì.  ('a>sl  anche  voi  all' aspettazione  o alla  prevision  di 
quello,  che  a ine  e a voi  avverrà  ili  doloroso  e di  amaro,  vi  eon- 
turhole,  ma  non  sì  tosto  vedrete  e toecheretc  il  frutto  del  patir 
mio,  e del  patir  vostro,  che. oh  quanto  il  vostro  cuor  ne  godrà! 

non  vi  sarà  chi  possa  mai  più  torvi  dal  cuore  il  vostro  gaudio. 
•\h  voi  finora  non  avete  chiesta  dal  Padre  mio  alcuna  cosa  in  mio 
nome.  Ve  lo  giuro;  se  pregherete  il  Padre  in  mio  nome,  vi  farà 
lieti  d'ogiii  domanda.  Chiedete,  chiiHlcte,  afliiichè  il  gaudio  che 
vi  aspetta  por  ogni  parte  sia  pieno. 

Ma  non  contento  Gesù  amorusi.ssiino  di  aver  rosi  esortati  i 
suoi  a pregare,  Egli  stesso  levando  gli  sguardi  al  Cielo,  dopo  di 
aver  pregato  per  sé  e per  la  glorilicazion  sua;  incominciù  a pre- 
gare il  suo  Padre  in  favor  de' suoi  cari.  E,  P,idre  mio,  dicca,  io 
ho  manifestalo  il  nome  Vostro  a quegli  nomini,  che  tolti  di  mezzo 
al  mondo  avete  a me  eonsi'gnali.  Erano  vostri,  e voi  gli  avete 
aflidati  a me.  Por  loro  adunque  io  vi  priego.  Non  priego  io  già  |h'I 
mondo  (che  non  vuol  esser  vostro);  liia  priego  per  questi,  che 
vostri  sono.  Essi  nel  mondo  restano,  io  torno  a N oi.  ( I Padre  san- 
to, nel  vcislro  Nome  col  vostro  aiuto  conservateli,  c fate,  che 
sieno  per  volontà  c per  ispirilo  una  sola  e stessa  cosa  infra  loro, 
come  io  e voi  una  sola  stessa  cosa  siam  per  natura.  Kinchà  io  so- 
no stato  con  loro,  gli  ho  conservati  nel  vostro  Nome,  gli  ho  cu- 
stoditi, c niun  di  loro  è perito,  se  non  quel  tiglio  di  perdizione 
di  cui  era  già  nella  Scrittura  profetizzalo.  Or  non  vi  priego  io 
già  che  gli  leviate  dal  mondo,  ma  che  gli  preserviate  dal  male. 
Nè  priego  io  snltanlo  per  essi,  ma  per  tutti  quelli  altresì  che  per 
le  loro  parole  vorranno  credere  in  me.  Ah  Padre,  io  voglio,  io 
voglio  che  tulli  <|uelli,  che  mi  avete  dati,  sieno  essi  pure  dove 
io  sarò,  allìnchè  si  rallegrino  al  vedere  la  giuria  mia,  quella  glo- 
ria che  voi  mi  avete  data  lìn  d'innanzi  all'origine  e alla  costitu- 
zione del  mondo.  Delle  più  alla  distesa  queste  o somiglianti  co- 
se, il  Signore  sorto  su  i piè  recitò  al  Divin  suo  Padre  insieme 
cogli  apostoli  l’inno  di  ringraziamento  e di  lode,  c uscito  del  ce- 
nacolo e della  casa  fra  l’oinhrc  della  notte  si  venne  con  loro  in- 
sieme avviando  verso  il  Getsemani.  Or  qui  incominciano,  Fra- 
telli miei,  le  fiere  c funeste  cose.  Deh  si*  Gesù  per  nostro  amore 
va  loro  incontro,  non  ci  sia  grave  il  seguirlo  cui  più  vivi  alTclli 
di  compassione  c di  gratitudine.  Riposiamo. 

Dunque,  Fratelli  miei,  Gesù  Grislo,  quasi  per  suo  ricordo 
ultimo,  quasi  per  ultimo  pegno  del  suo  amor  verso  noi,  ci  ha 
lasi'ialo  il  precetto,  che  noi  ci  amiamo  l’un  l’altro,  e che  ci  a- 
iiiiamo  a quei  modo,  che  Egli  ci  ha  amati,  c ci  aiiiiamo  cosi,  che 
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siamo  iufra  noi  come  una  sola  e stessa  cosa  per  volonUi  e per 
ispirilo,  come  per  naiura  Egli  e una  sola  e stessa  cosa  col  Divi- 
no suo  Padre?  E questo  Iodico  un  precetto  nuovo  |ier  dirci,  elio 
non  mai  in  addietro  fu  portato  a tanta  eccellenza,  a quanta  Egli 

10  innalza,  nè  mai  fu  imposto  agli  uomini  con  tanto  obbligo,  con 
quanto  egli  lo  impone  a noi  ; pnieceptum  novum  do  vobii  ? E que- 
sto lo  chiama  il  precetto  suo,  quasi  che  in  questo  solo  consista  e 
a questo  sol  si  riduca  la  sua  divina  legislazione:  hoc  eit  praece- 
ptum  meum?  E dalla  nostra  osservanza  di  questo  solo  precetto 
come  da  solo  e proprio  carattere  del  Cristianesimo,  dice,  ebe  co- 
nosccran  tutti  gli  uomini,  che  noi  siamo  i suoi  veri  discepoli:  in 
hoc  cognoicent  omne»  quod  diteipuìi  mei  eslit,  li  dileclionem  ha- 
bueritii  ad  invicem?  Ma  so  è cevsi,  dove,  o DioI  dove  siam  dun- 
que noi,  Fratelli  miei  dilettissimi  ? Siam  noi  in  mezzo  ai  seguaci, 
ai  discepoli  di  Gesù  Cristo?  Deli  come  voggiam  noi  nel  generai 
de' cristiani  osservato  si  gran  precetto?  Dov'è,  ah  dov'è  nel  ge- 
nerai de'cristiani  questa  fraterna,  scambievole  dilezione;  dov’è 
quest’ unione  di  spirito  c di  volonlù  per  cui  sieno  i cristiani  lutti 
infra  loro  come  una  stessa  c sola  cosa?  Fraterna,  scambievole 
dilezione?  Oimè  che  da  per  tutto  ancor  fra  cristiani  si  veggono 
regnar  gli  odi,  le  invidie,  le  nimistà,  le  pcrsccuzion,  le  vendette: 
da  per  lutto  ancor  fra  cristiani  si  odono  sonar  contumelie,  stra- 
pazzi, morniurazioni,  e calunnie:  da  por  lutto  ancor  fra  cristia- 
ni abbandonati  i poveri  alla  più  lagrimevoi  miseria,  aggiunta 
liarbaramiMite  aflli/ione  agli  afllitti,  insidiati  gli  cmoli,  gl'iiife 
rior  calpestali,  e fabbricata  su  l’ingiusta  altrui  depressione  la 
malaugurata  propria  fortuna.  Unione  di  spirito  e di  volontà? 
Ohimè!  chè  da  por  tulio  ancor  fra  cristiani,  e forse  ora  più  che 
mai  in  passato,  domina,  spazia,  inGcrisce  il  reo  spirilo  della  di- 
scordia ...  lo  infernali  furie  par  che  già  tutte  sbucate  sien  da- 
gli abissi  ad  allumare,  a scuotere,  ad  av  ventar  da  per  tutto  e in 
nazioni,  e in  provincie,  e in  città,  e in  famiglie  le  torbido  faci, 

11  fuoco,  l'incendio  delle  fazion  de' parlili,  della  division,  del  di- 
sordine, d' intestino  guerre  e tempeste  turliatrici,  c sommergi- 
trici  non  che  d’ogni  fratellanza  scambievole;  ma  pressoché  d'o- 
gni  civile  e domestica  società.  U concordia,  o unione,  o pace,  o 
carità  di  Gesù  Cristo  ove  siete?  Anime  buone  deh  vi  racconso- 
lalo, e sperale.  Il  Regno  di  Oisto  in  torra  ha  da  stare  finché 
starà  il  mondo  : ma  il  Regno  di  Cristo  non  può  staro  senza  la  ca- 
rità. Dunque  (deh  pregale  e sperate]  dunque  no,  non  si  spegne- 
rà, non  si  perderà,  ma  si  vedrà  col  divino  aiuto  risorgere,  rifio- 
rire, e regnare,  c rallegrare  e felicitar  tulli  i buoni  la  fraterna 
scamliicvolc  carilìi,  l'osscrvauza  del  grande,  del  uuuvo,  del  solo 
prcccllo  di  Gesù  Cristo. 
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ifto  un  animo  sinceramente,  e per  singoiar  modo  amoroso  e 
bcnclico  non  vi  ha  forse  ingiuria,  ebe  più  l’oltraggi  e ferisca  di 
quella  del  non  credere  e del  negare  l’ainor  suo,  e i suoi  bcncG> 
el.  Ur  che  altro  fanno.  Fratelli  mici  dilettissimi,  se  non  negare 
il  Sommo  dcU'amor  di  Gesù  inverso  noi,  se  non  negare  i bcneli- 
ci  inestimabili  immensi  della  redenziun  sua  qocgringratissinii,  i 
quali  con  manifesto  oltraggio  della  divina  Rivelazione  non  cre- 
dono e nirgaoo  in  Lui  la  verità  deH'assunta  natura  umana,  e la 
verità  della  sofferta  passino  dolorosissima?  Ed  ecco  appunto  ciò, 
ebe  di  lui  negarono  quegli  empi  eretici,  ebe  non  di  vera  carne 
e di  vero  e passibii  corpo  lo  disser  vestilo,  ma  sol  di  carne  e di 
corpo  fantastico  apparente  ed  impassibile.  Ecco  ciò,  ebe  di  Lui 
negarono  appresso  altri  figli  di  perdizione,  che  lasciandogli  soia 
r umana  carne,  il  privarono  di  umana  anima  razionale,  a cui  di- 
ccan  supplire  ed  esercitarne  immediatamente  le  veci  il  Verbo  c- 
terno.  Ecco  ciò,  che  di  Lui  negarono  in  processo  di  tempo  altri 
illusi  dallo  spirito  delle  tenebre  [tanto  sempre  spiacque  al  demo- 
nio un  Din  fatt'uomo,  un  Dio  paziente  e morto  per  amor  dcl- 
l'uuino!  ) i quali  ne  umana  volontà,  nè  umana  operazione;  ma 
solo  la  volontà,  e l'uperazion  divina  riconobbero  in  Gesù  Cristo. 


Digitized  by  Google 


450 

Così,  Cristiani  Uditori,  por  questi  empi  con  grande  ingiuria  al- 
l'iunorc  infiiiilo  u agrinlinili  benefici  di  un  Dio  inverso  noi,  di- 
veniva nulla  più  che  una  apparenza,  e una  favola  l'incarnazione 
e la  passione  o la  morto  del  Kcdentorc  del  mondo.  A confutare 
e disperdere  sì  mostruose  eresie,  giù  fulminate  da  solenni  anate- 
mi di  tutta  la  cattolica  Chiesa,  basta.  Uditori,  la  sola  e semplice 
storia,  eh'  io  giù  imprendo  ad  esporvi  della  passione  atrocissima 
del  Signore. .Ma  non  mai  forse  meglio,  nè  più  chiaramente,  che 
oggi,  oggi  sul  cominciar  primo  di  quella  funesta  tragedia,  mi 
avverrù  di  farvi  conoscere  la  falsilù  manifesta  di  quelle  ereticali 
opinioni,  ingiiirinse  tanto  al  nostro  amorosissimo  e bencGcenlis- 
simo  divin  Salvatore.  L'otlierna  Icziouc  vi  presenterà  per  sè 
stessa,  e senza  bisogno  d' interpretazione  o rillessiun  qual  si  sia, 
vi  presenterà  in  Gesù  Cristo  la  verità  di  un  unian  Corpo  soggetto 
alle  umane  infermità,  c capace  di  patimenti  c dolori;  la  verità 
di  un'anima  razionale,  capace  di  tristezza  e di  umani  tormento- 
sissimi alTctti;  la  verità  di  una  umana  volontà  c operazione  ca- 
pace di  desideri,  e di  atti  fra  sè  opposti,  ma  tutti  per  sovruma- 
na virtù  sottofiosti  all'adorabile  volontà  Divina.  Di  che  sarà  testi- 
monio (|uel  che  vedremo  oggi  stesso  volontario  e s|K>ntaneo  suo 
abbandonarsi  in  balia  c in  man  di  coloro,  che  stanno  già  prepa- 
rati a ministri  non  so  se  più  della  rabbia  infernale,  o della  giu- 
daica sacerdotale  e farisaica  scelleratezza.  Incominciamo. 

Fingetevi  adunque,  cristiani  Uditori,  fingetevi  presente  allo 
sguardo  il  Signore,  che  circondato  da' suoi  undici  apostoli  ( sa- 
pete già  del  traditore  come  c dove  poco  innanzi  era  ito)  si  vie- 
ne indirizzando  verso  quel  luogo,  dove  già  da  più  giorni  anche 
stando  in  Bctania  era  solilo  di  ritirarsi  la  notte  e vegliare  e pre- 
gare. Questo  luogo  era  appunto  tra  Bctania  c Gcrusaloinmc,  e 
da  Gerusalemme  fontano  poc' oltre  a un  mezzo  miglio  italiano. 
Era  posto  alle  radici  del  monte  Oli  veto;  osi  chiamava  Getsema- 
ni, che  significa  vaffe,  o torcolarc  dell'olio:  era  una  villa,  un 
campo,  un  podere  assai  fecondo  di  olivi,  de' quali,  c di  quelli 
della  soprastante  montagna  quivi  sprcincasi  c si  facea  olio  in 
gran  copia,  lo  questa  villa  era  un  orto  attaccalo  a una  concava 
rupe  del  monto,  che  venne  poi  in  tanta  celebrità  per  quei,  che 
pati  quivi  il  Signore.  Ora  Ge.sù  camminando  verso  colà,  passò  il 
torrente  Cedron,  voce  che  ncU'cbrco  vai  quanto  tenebre,  oscurità, 
caligine,  negrezza;  ed  era  nominalo  così  o perchè  ombroso  di 
multi  alberi,  o perchè  scorrea  per  la  profonda  valle  di  Giusafat, 
comun  cimitero  di  tutto  il  volgo  di  Gerosolima,  come  lo  è ancho 
ora  di  tutto  il  popolazzo  de'  turchi.  E giù  a poca  distanza  dal  Ce- 
dron ecco  il  Signore  alla  villa,  c aH'orlo  di  Getsemani.  Entralo 
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si  rivolse  a olio  degli  apostoli,  e reslalevi,  disse,  e sedete  qui 
iìncliA  io  vada  rolli  c vi  farria  le  mie  preghiere  ; ma  intanto  pre- 
gale anche  voi,  e pregale  di  non  restar  vinti  da  lentar.ionc  rin- 
vi sovrasti.  Poi  tolti  seco  gli  altri  Ire,  qne'lre,  che  erano  i suoi 
più  intimi,  que'  Ire,  che  volle  giù  sero  spettatori  c testimoni  della 
sua  gloriosissima  trasfigurazion  sul  Tahorrc,  cioè  Pietro.  Gia- 
como, c (ìiovanni,  inoltrò  seco  loro  più  addentro  nell'orto  per 
dar  quivi  sotto  a’Ior  medesimi  sguardi,  comiuciamento  alla  sua 
tremenda  passione.  Ah  da  un  orlo,  cioè  dal  Icrrcn  Par.adiso 
ebbe  principio  per  lo  gustar  d'un  vietalo  pomo  , la  mina  del 
mondo  : da  un  orto  altresì  vuole  Gesù,  che  abbia  principio 
per  lo  assaggiar  d'un  amarissimo  calice  la  riparazione  del  mon- 
do. l'u  dentro  appena  che  ecco  per  voler  suo  c per  suo  co- 
mando ( che  noi  poiea  certo  altrimenti  ) ecco  destarsi,  sorgere, 
ed  assalir  la  hcnevlella  anima  sua  una  mortale  tristezza.  Non  è 
giù,  rdilori,  (ctime  piacque  a lalun  di  (icnsare  ) ch’Egli  facesse 
restar  sospeso  c inlcrrotlo  nriranima  sua  quel  heatilico  gaudio, 
rbe  le  portava  la  rnnlinua,  non  mai  interrotta  c sospe.«a  intuiti- 
va Vision  di  Dio.  Ma  dilatala  ed  estesa  |ier  oniiipuleiite  virtù  e 
con  isperiale  superno  concorso  la  capacità  di  quell' anima  divi- 
na, ella  polca  nella  superiore  sua  |>artc  sovranameiiie  godere,  e 
al  tempo  stesso  nella  sua  parte  inferiore  potea,  siccome  fe'  in 
reallù,  accrhamenle  patire,  llivollosi  adunque  in  mesta  faccia  a 
que'lre  suoi  dilettissimi,  oh  rari,  disse  loro  ( come  farebbe  sfo- 
gandosi co' suni  amici  un  amico]  oh  cari,  io  mi  sento  nell'anima 
si  gran  tristezza,  che  proprio  mi  par  di  morirne.  Deh  voi  resta- 
te, vegliale,  c pregale  meco.  Dice,  e facendo  forza  a sè  stesso  da 
lor  si  distacca,  e alloulanalosi  quanl'è  un  gittaredi  pietra,  pie- 
' ga  le  ginocchia,  cade  sul  suol  colla  fronte,  e profondamente  a- 
doralo  il  divin  suo  Padre,  incomincia  a pregarlo.  E di  clic  lo 
prioga.  Uditori?  o maraviglia!  o nuova  per  Gesù  e (ino  a <|ue- 
slo  punto  non  mai  più  falla  preghiera!  Gesù  che  linora  con  tanto 
ardore,  come  lo  abbiamo  inteso  più  volte,  bramò,  sospirò,  e si 
alTrellò  co' suoi  voti  l'ora  di  patire  o di  morire  per  amor  nostra, 
udite  di  che  priega  adesso  il  divin  suo  Padre.  Paler  mi,  si  pos- 
sibile est,  transeat  a me  catix  iste.  O Padre  mio,  deh,  se  è pos- 
sibile, toglietemi  dinanzi,  fate  passar  da  me,  allontanate  da 
me  questo  calice.  Deh  qual  calice.  Uditori?  o Dio!  il  cali- 
ce della  sua  tremenda  passione,  che  ha  giù  presente  allo  sguar- 
do accompagnala  dalle  più  dolorose  e terribili  circostanze.  Ab 
tutta  gli  si  alTaccia  adesso  alla  vivissima  fantasia  la  ferale  im- 
magine di  tanti  e sì  atroci  strazi  e tormenti,  di  tanti  e si  orri- 
bili vituperi  ed  obbrobri  : l'infedeltù,  fabbandonu,  le  ingiurie 
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di  die  ^li  rerìrnnno  il  cuore  anche  i suoi  cari  : la  cospirarione, 
la  congiura,  il  furor  contro  sèdi  tutto  un  po|iolo  da  lui  amalo, 
c bciidìcalo  cotanto,  e soprattutto  un  tanto  patire,  e dar  tutto 
il  sangue,  c morir  d'uiia  morte  la  più  infame  c crudele,  oimè! 
tutto  inutile  per  tanta  parte  degli  uomini,  anzi  per  tanta  parte 
degli  uomini  cagione  di  peggior  reità,  e di  più  tormentosa  dan- 
nazioasscmpilerna  . . . O Dio!  A si  terribili  obbietti  quella  sen- 
sibilissima Immanità  si  risente  tutta,  freme,  ripugna:  la  malin- 
conia, il  tedio,  la  paura  s'impadroniscono  di  quell'anima  abban- 
donala a sé  stessa;  c qiiiiuli  l'ansia,  il  desiderio,  la  preghiera 
di  essere  liberala  da  calice  si  tormentoso;  lmn$(al  a me  cnlÌT 
iute.  Ma  lo  ha  detto  ap|H'na,chc  già  vinto  nella  superior  sua  parte 
il  contrasto  lìerissimo  deH'infcriore,  reruntamen,  soggiunse  subi- 
tamente, non  mea  roluntiu,  ned  tua  fiat.  Con  tultociò,  si  farcia, 
o Divin  l*adre,  non  già  la  mia,  ma  la  vostra  volontà:  si  lo  l>er- 
rò,  lo  lierrù  tutto  questo  amarissimo  calice,  se  così  piace  a voi. 
Si  nonpoUit  hic  caìix  trantire  nisi  bibam  illutn,  fiat  voluntas  Imi. 
Ciò  detto  non  so  se  più  per  sollevare  sè  stesso  o per  consolare  i 
suoi  cari,  Gesù  si  rizza  su  i piè,  e a lenti  passi  sen  viene  ai  Ire 
apostoli,  a cui  avea  raccomandalo  tanto  di  vegliare  c pregare. 
E come  gli  trova?  oimè!  stesi  per  terra  c immersi  nel  sonno. 
Ah  di  qual  rimprovero  non  eran  degni?  e pure  Gesù  pietosissi- 
mo gli  chiama,  gli  sveglia,  c si  contenta  dir  loro  ; perchè  dor- 
mile? e lissando  fra  gli  altri  Pietro,  anche  tu,  gli  dice,  anche 
tu,  Pietro,  dormi?  così  adunque  non  bai  imtulo  un’ora  sola  ve- 
gliar con  me?  .\h  sorgete,  ve  lo  dico  di  nuovo,  vegliate,  e pre- 
gate di  non  succunibcre  alla  tcntazion,  che  vi  aspetta.  Non  vi 
fidate,  se  vi  pare  d'aver  lo  spirito  pronto;  ebè  troppo  è debole 
c inferma  la  carne.  Quindi  lasciatili  torna  al  suo  lungo,  e tor- 
nando por  colla  mente  su  gli  obbietti  tristissimi  del  suo  dolore, 
scntcsi  rinnovcllar  ratfanno,  e più  che  prima  incrudelire  la  fie- 
ra ambascia;  ripete  la  preghiera  di  prima,  c domanda  al  P.adre, 
che  per  pietà  allontani  dal  diletto  suoFiglio  quel  calice  orrendo. 
Ma  come  prima,  no,  ripete,  non  si  faccia  la  mia,  ma  la  volontà 
vostra,  o Divin  Padre.  Intanto  in  sì  cruda  lotta,  in  sì  violemo 
contrasto  tutti  a soccorrere  il  cuore  si  sospìngono  c si  raccolgon 
gli  spiriti;  c in  preda  a sfinimenti  mortali  gli  abbandona  le  mem- 
bra. S'imbianca  la  faccia,  si  rannuvolan  gli  occhi,  palpita  il  pet- 
to, tremano  le  ginocchia,  e lutto  il  corpo  più  non  reggendosi  ac- 
cenna di  abbandonarsi  e cadere.  Gesù  più  per  divina,  che  per 
umana  virtù  sostenendosi  si  rialza,  torna  agitato,  c vacillante  ai 
Ire  apostoli  ; ed  eccoli  come  prima  tutti  c tre  distesi  c addormen- 
tati. Ah  non  ebbe  cuor  di  destarli  c di  riprenderli,  cbè  ben  rc- 
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dea  quanto  ne  avrcLbon  di  confiLsinn,  di  vergogna!  Danqac  senza 
far  mollo  dà  addietro,  c rimettendosi  al  luogo  della  sua  orazio- 
ne, ripiglia  anche  la  terza  volta  l'urazion  medesima,  e priega, 
ehe  il  calice  amarissimo  si  allonlani,  ma  insieme  che  non  la  sua 
ma  sola  si  faccia  la  volontà  del  Padre.  Aon  mea  $ed  luavolunla» 
fiat:  non  sicul  ego  volo  sed  sicut  tu.  Eppure  adesso  è più  che  mai, 
che  accostandosi  l’ora  tremenda,  la  maliiu  onia,  il  tedio,  la  pau- 
ra con  estrema  forza  iulieriscono,  gli  stringono  il  cuore,  e a 
quell’anima  desolala  e con  invincihiìe  resistenza  lottante  contro 
sè  stessa  portano  il  più  atroce  e mortale  tormento.  E già  vede- 
tene, Uditori,  il  tremendo  c quasi  incredibile  effetto.  Il  sangue 
da  quel  si  violento  contrasto  agitatissimo  corre  c s’ingorga  d’in- 
torno al  cuore  : il  cuore  oppresso,  stretto,  serralo  dalla  crudele 
ambascia  più  non  può  aprirgli  per  entro  a’ suoi  seni  l’usato  var- 
co-, e il  respinto  sangue  rifugge,  rigurgita,  ed  apertosi  pei  pori 
delle  vene  il  passaggio,  per  non  usate  vie  si  sospinge  alla  cute,  a 
grosse  gocce  fuor  ne  trasuda,  c già  in  più  rivi  da  lutto  il  corpo 
giù  scorre,  e inzuppale  le  vesti,  il  suolo  intorno  e quelle  pietre, 
e quell’erba  bagna  imporjmra  impreziosisce.  0 non  più  visto, 
né  udito  doloroso  spettacolo  ! O Pietro,  o Giovanni,  o Giacomo, 
o prodi  comp.igni  di  Gesù,  voi  dormite,  ed  egli  intanto  a gocce, 
a grumi  suda  il  sangue,  languisce  ed  agonizza.  Se  non  che  il  di- 
vin  Padre  ha  pietà  dei  suo  Figliuol  diletto,  ed  ecco  per  suo  co- 
mando un  Angelo  dal  Ciel  disceso  a confortarlo.  E come.  Udi- 
tori? Ah  s’è  pur  lecito  il  penetrar  si  divini  mister),  par  che  l’a- 
vrà confortato  col  presentargli  al  pensiero  i sommi  beni  iniinili 
eh’ esser  doveano  il  prezioso  frutto  della  passion  sua  e della  sua 
morte;  la  gloria  somma  di  Dio,  la  letizia  degli  Angioli,  la  reden- 
zion  degli  Uomini,  c con  cpiesta  relerna  .salv<>zza  di  un  numero 
innumerabile  d’anime  umane;  lo  virtù,  la  furlezz.i,  i trionlìdi  tanti 
suoi  amatori  e imitatori  fedeli,  di  lauti  martiri  invitti,  di  tanti 
confessor  generosi,  di  tanti  vergini  immacolati,  di  tanti  cristiani 
croi;  e quindi  le  benedizioni,  le  lodi,  i ringraziamenti,  di  che  ad 
onor  suo,  e della  sua  esaltata  Umanità  sonerebbe  in  eteruo  il  Pa- 
radiso. Ui  cotesti  conforti  per  le  labbra  di  un  suo  ministro  e ser- 
vo non  avea  certamente  bisogno  l’uinanalo  Figliuol  di  Uiu.  F!  pur 
si  degnò  di  accettarli,  di  gradirli,  e per  questi  di  comandare  all’in- 
ferior  sua  parte  il  calmarsi,  il  cessar  l’orribil  tempesta,  il  tor- 
nargli allo  spirilo  la  tranquillità  e la  |iacu.  Ed  ecco  (u  improvv  i::o 
c mirabile  cangiamento!)  ecco  non  par  più  desso:  gli  si  rasserena 
la  faccia,  gli  si  rafforzan  le  membra,  ed  Egli  su  i piè  levato  già 
muove  i franchi  passi  verso  gli  apostoli,  c riscossili  nuovamente 
dai  sonno,  eh  su,  dice  loro  in  tuuu  di  lameuto  e di  rimprovero, 
Finetll  ■ Storia  Evans-  e” 
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dormile  pure,  c riposale  a piacer  vostro.  Siamo  già  all'ora  fa- 
tale. Ecco  io  ro  ad  esser  dalo  in  man  degl' iniqui.  Ah  sorgete, 
andiamo;  il  tradilor  già  s’appressa.  Confusi,  vergognosi,  dolenti 
si  alzano  i tre,  e taciturni  lo  sieguono,  e riunitisi  agli  altri  otto 
(che  non  avran  certo  fatto  meglio  di  loro]  lutti  con  Gesù  innan- 
zi ricairan  la  via,  che  gli  mena  ad  uscir  del  Getsemani.  Ma  o 
Dio!  «edele.  Uditori,  vedete  Gammeggiar  non  da  lungi  notturne 
Caccole,  udite  scroscio  e rumor  d'  armi  e d'armati:  sentile  cal- 
pestìo, tumulto,  fremito  di  molla  lurlia,  che  appressa  ...  Ah 
ecco,  ecco  dinanzi  a tutti,  e con  qualche  intervallo,  ecco  il  per- 
fido, ecco  il  traditore,  ecco  Giuda.  L'empio,  che  ben  sapea  il 
luogo,  perchè  per  più  notti  eravi  stato  egli  pure  in  compagnia 
di  Gesù,  guidava  colà  una  coorte  di  soldati  gentili  con  molli  mi- 
nistri e sergenti  dc'ponleGci,  de'farisei,  e de’ magistrali  del  po- 
polo. Avea  lor  dato  il  segno;  e osservate,  avea  detto,  osservale 
quello,  al  quale  io  darò  un  abbracciamento,  ed  un  bacio.  Sarà 
questi  quel  che  cereale;  prendetelo,  tenelel  forte,  e guidatelo 
ben  cautamente,  perchè  non  vi  si  sfugga.  Dietro  a quella  fec- 
cia d’uomini,  schiuma  d’anime  ferine  c ben  incitale  contro 
Gesù,  venivano  essi  pure  in  gran  numero  que’ sacerdoti  malva- 
gi, e farisei,  e scribi,  e seniori,  per  assicurarsi  c goder  del  suc- 
cesso de’loro  esecrandi  consigli.  Giuda  intanto  inoltra,  e in  aria 
franca  e come  di  chi  fornito  l'affare  per  che  era  ito,  tomasscal 
fianco  di  Gesù,  a Lui  accostatosi,  vi  saluto,  disse,  vi  saluto,  o 
Maestro;  e in  dir  così  gli  stende  le  braccia  al  collo,  e colle  lab- 
bra sacrileghe  gli  stampa  in  viso  il  bacio  del  tradimento.  Ah  mo- 
stro! Questo  bacio  te  lo  renderà  fra  poco  con  infocale  labbra  il 
principe  de' demoni  giù  neU’inferno.  E Gesù?  Gesù  mansuetis- 
simo non  dà  indietro,  non  si  ributta,  non  mostra  sdegno,  riceve 
l'amplesso,  e il  bacio,  e amico,  gli  dice,  (amico!  o bontà,  di  cui 
non  è capace,  che  il  cuor  d’un  Dio!  ] amico,  a che  ne  vieni?  Il 
traditor  non  risponde;  e che  polea  rispondere  a chi  gli  leggea 
nel  più  profondo  dell’animo?  E Gesù,  dunque,  ripiglia,  dunque, 
o Giuda,  con  un  bacio,  col  segno  dell’amicizia  e della  pace, 
vieni  a tradire  il  Figliool  dell’uomo?  O parole  da  spezzar  per 
orrore,  e per  |>entimenlo  ogni  altro  cuore,  che  quel  a’uii  Giu- 
da! Ma  furon  I’ ultime.  Uditori,  furono  il  colpo  estremo,  che 
|)orlò  a quell'anima  maledetta  la  Divina  misericordia.  Gesù  si 
fu  innanzi  c va  ad  incontrare  Egli  stesso  i suoi  assalitori.  Vicin 
di  loro  s’arresta,  e alzala  alquanto  la  voce,  gl’interrogò:  Chi 
cercate?  Risposero:  Gesù  Nazareno.  Son  io,  disse  Gesù;  e a 
queste  parole  *^011  io  tutti  c soldati  e ministri,  e la  peggior  ca- 
naglia de'sacerdoti,  degli  scribi,  de’farisei,  e di  Giuda,  che  o- 
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Minato  e perfido  era  già  ritornalo  in  inerito  a loro,  tutti  come 
abbarbagliali  e percossi  da  lampo  e rol|>u  di  fiiliniiie  danno  ad- 
dietro, e rovesciali  e distesi  cadono  a terra.  (ìesìi  mostrato  rosi 
i|uel  cb'Egli  polca  sopra  loro  sol  colla  voce,  e che,  se  noi  voles- 
se, non  polean  essi  nulla  con  tulle  le  loro  armi  contro  di  Lui, 
replicò  la  domanda:  chi  cercale?  c a <|uesla  voce  riscossi,  rin- 
venuti, e rialzatisi  in  piè,  Gesù  Siizanno,  replicarono,  Jesum 
Nazarenum.  Vi  ho  già  dotto.  Egli  soggiunse,  che  sono  io.  Ecco- 
mi adunque  : ma  se  cercate  me,  lasciale  andar  liberi  questi  mici. 
Tanto  il  Signore  più  che  di  sè  avea  cura  de' suoi  discepoli,  per- 
chè si  avverasse  ciò,  che  avea  dello,  che  non  avrebbe  lascialo 
perire  verun  di  quelli,  che  gli  avea  dati  il  divin  suo  Padre! 
Quella  masnada  di  armali  sentendosi  libera  si  mosse  furiosamen- 
te, e più  che  prima  ardente  d’odio  c di  rabbia  per  essersi  veduta 
da  due  sole  parole  ditjesù  vituperosamente  rovesciala  sul  suolo, 
corse  con  impelo  sopra  di  Lui,  e già  spediva  e traeva  innanzi 
funi  e catene:  quando  gli  apostoli,  che  stavano  al  banco  di  Ge- 
sù. o almen  que'due,  che  avean  cinte  le  spade  trovate  nel  cena- 
colo, f.ittosi  coraggio  per  quciralto  che  avean  veduto  del  sovra- 
no |Hiier  del  Signore:  Signore  lo  interrogarono,  è teni|tu  ades- 
so, ebe  diam  colle  spade  sopra  costoro?  Non  avea  egli  anco- 
ra data  risposta,  c già  Pietro,  quel  liollciile  amatore  di  Cristo, 
queir  audace  ed  intrepido  Galileo,  non  consullaudo  che  l’ im- 
pelo deH'amor  suo  verso  Gesù,  e del  suo  sdegno  contro  que'mal 
vagi  assassini,  senza  più  impugna  la  spada,  la  cava  dal  fodero, 
alza  il  braccio,  e giù  un  gagliardo  fendente  su  la  tosta  d’un  do- 
gli annali,  che  avea  d' innanzi,  e che  era  un  servo  del  Prin- 
cipe de’Sacerdoli,  di  nome  Malco.  Ma  il  colpo  non  andò  giusto 
dov’era  la  mira.  U fosse  ebe  colui  |)cr  isebermirsi  piegasse  il  ca- 
po su  la  sinistra  spalla,  o che  la  spada  percotendo  sul  destro  lato 
d'un  elmo  di  forbito  e liscio  metallo,  strisciasse  all' ingiù,  scorse 
sul  destro  orecchio,  e gliel  tagliò  netto  salvo  il  restar  per  un 
po'di  polle  attaccato  c pendente.  Gesù  pietoso,  basta,  gridò  a'suoi, 
basta,  non  più;  e stesa  subitamente  la  mano,  toccò  e ripose  al 
suo  luogo  l'orecchio  al  ferito,  e in  quel  punto  fu  saldat.v  e gua- 
rita la  piaga.  Volgendosi  poi  al  feritore,  ri|)oni,  gli  comandò, 
riponi  la  spada  nel  fodero.  E non  sai  che  fier  legge  chiunqii  ; 
stringe  (senza  legittima  autorità)  la  spada  per  uccidere  altrui,  ha 
da  |H‘rirc  aneli' egli  di  spada?  E ehc?  credi  tu  forse  ch'io  non 
IKVssii  pregare  il  l’adre  mio,  e eh' Egli  non  sia  |ter  darmi  subito 
in  mia  difesa  più  di  dodici  legumi  d'angeli?  Non  vuoi  tu  don 
que,  ch'io  licva  il  calice,  die  mi  vieti  dalla  mano  del  mio  mede- 
simo Padre?  E come  si  vcriGcbcran  le  scritture,  per  le  quali  è 
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pur  necessario  che  in  me  si  adempia  tiiHo  ciò,  dindi  me  è pre- 
detto? Quindi  rivolto  a'suldali  e sacerdoti  e maesirati  u seniori, 
voi,  disse  loro,  siete  usciti  a prendermi  con  aste  e spade  corno 
si  fa  verso  un  ladrone.  0)(ni  di  io  era  iti  mezzo  a voi,  e mi  stava 
seduto  insegnando  pubblicamente  nel  Tempio;  e mai  non  istcn- 
desle  le  mani  per  impadronirvi  di  me.  Ma  (|ucsta,  questa  è I ora 
vostra  ; e questa  è l'ora,  che  in  me  si  sfoghi  tutto  il  poter  del- 
l’inferno. ila  detto  appena,  che  gli  si  avventano  addosso  come 
arrabbiati  inastini  que'manigoldi  gentili  e giudei,  a'quali  Gesù 
da  quel  punto  si  .sbbandunò  tutto  perchè  facesser  di  lui  quanto 
voleano.  O Dio!  .appunto  come  farebbesi  del  più  reo  e scellera- 
to ladrone,  gli  alTcì  rano  e legano  di  furti  lacci  o catene  quelle 
mani  divine,  di  lacci  e catene  gli  avvnigon  le  braccia,  gli  circam- 
dano  il  cullo,  gli  stringono  i banchi.  (ìli  apostoli,  rhe  forse  finn 
n quel  punto  avean  creduto,  che  il  Signore  ben  si  difcnderehlio 
col  poter  suo,  nè  si  lascerebhe  sopraffare  da'suoi  nemici,  al  ve- 
tlerlo  già  preso,  già  legato,  gi.à  in  bal'ia  de' manigoldi  liguralevi 
se  si  fìdanmo  dell'  ordioe  cb’h^gli  avea  dato,  rlic  si  latn^i  isserò  an- 
dar liberi  i suoi  discepoli.  Già  lor  parea  di  vedere  i|uc' barbari 
rivolgersi  ornai  contro  loro,  già  lor  parca  di  sentirseli  addosso 
colle  funi  c colle  catene.  Ecco  paurosi , tremanti  si  arretrano. 
Volgoli  le  spalle,  e via  con  quanto  ban  nelle  gamlie  di  lena  fug- 
gono  si  ulloalaBano  ...  deh  anche  Giovanni,  e Giacomo?  Sì:  an- 
che Pietro?  Sì.  Ma  c dove  sono  quelle  sì  franclie  promesse , do- 
ve quelle  sì  ardenti  protestazioni,  che  col  lor  divino  Signore  eraii 
pronti  ad  andare  in  carcere,  c incontro  alla  morte;  che  volean 
prima  morire,  che  abbandonarlo?  Ah  mìseri,  ah  ingrati,  ah  in- 
fedeli! Ecco  i seguaci,  i discepoli  d' un  sì  amoroso  Signore  ! ecco 
rosa  son  gli  uoniìui  inverso  Din!  Del  resm  lien  si  pare,  che  se 
timi  fuggivano  sarebber  raduti  in  m'ino  de'manìgoldi;  giacché  un 
gioianetto  (cl:e  non  vi^n  nominato,  ma  forse  di  una  casa  vicina, 
che  all'u<4r  quel  tumulto  per  euriosità  di  saper,  che  fosse,  bal- 
lò dal  letto,  e avvoltosi  nel  lenzuolo,  uscì  di  rasa  a vedere  ) es- 
sendosi mosso  a seguir  Gesù  catturalo,  si  vide  da  coloro  gillar  le 
numi  addosso  per  prenderlo  ; ma  egli  sviluppatosi  dal  lenzuolo  c 
lasciatolo  in  loro  mano,  sen  trasse  nudo,  c rolla  foga  si  pose  in 
salvo.  Gesù,  Uditori,  è aduli  |iie  lutto  solo  in  mano  e in  potere 
ile' suoi  crudeli  nemici.  Ahi  che  non  è da  (emersi,  che  non  èd'a- 
s|H!ltarsi  di  fiero,  di  orribile  . Lo  vcdreni  purtroppo  nelle  ve- 
gnenti lezioni.  Kespiriamo. 

Io  ben  ni'iiiiinagino.  Cristiani  lidilori,  che  mentre  alenai 
infra  voi  amatori,  c zelatori  fervidi  della  gloria  di  Gesù  Cristo 
fanno  le  meraviglie  c in  certo  modo  si  pigliano  scaodalo  c sde- 
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gnn  della  infodellh  di  tulli  gli  apostoli  verso  il  lor  divino  Signo- 
re nell’iibbandunarlo  ron  tanta  villi,  e massimamente  dopo  le  si 
calde  promesse  di  patir  prima,  che  fargli  si  grande  offesa,  e ca- 
tene, e carcere,  e morte  ; io  m’ immagino,  ebe  altri  aH'opposlo 
troppo  inclinali  a scusare  e difendere  ogni  umana  miseria  e de- 
bolezza, prendano  a favorir  la  lor  causa,  dicendo  a un  dipresso: 
e chi  può  dar  legge  alla  paura  ? questa  gli  prese  tulli  e nel  cor- 
po e nella  mente,  c nel  cuore,  e le'  lor  dimenticare  ad  un  tratto 
e quanto  avean  promesso,  c quanto  anche  senza  promesse  da  lo- 
ro esigea  la  fcdelli,  l'amore,  la  gratitodine  verso  il  lor  divino 
Maestro.  E senza  ciò  in  che  avrebbon  essi  giovato  Gesù  rima- 
nendosi intorno  a Lui  ? Finché  si  credellero  di  averlo  salvo  ri- 
maser fermi  anche  a froule  di  tanti  assalitori  ; ma  quando  il  vi- 
dero in  man  de'nemici,  perché  non  avrian  procarcialo  almen  essi 
di  scampare  e salvar  la  pelle,  perchè  avrebl>cr  dovalo  cosi  per 
compagnia  lasciarsi  prendere,  legare,  imprigionare,  e condan- 
nare chi  sa  a che  pene?  lo  mi 'guarderò  , Uditori,  dall'  entrar 
giudice  fra  le  due  parti.  Pare  a me  che  a sola  paura  e pusilla- 
nimilà,  non  già  a vera  perdila  della  carità,  e della  fede  delibasi 
da  chi  discretamente  considera  quella  si  sconcia  fuga  attribui- 
re. Ma  se  gli  apostoli  stali  fossero  allora  quelli  che  furono  quan- 
do per  r infiisiun  dello  Spirito  saniiliralore  fur  vestili  dall'alto 
di  nuova  lirlù  : ah  qual  timore  di  catene,  di  carceri,  di  flagelli, 
di  stragi,  di  inorlc,  avria  su  loro  potuto  tanto  da  fargli  fuggire, 
e ahiiamionare  Gesù  ? 0 la  dolce  e gloriosa  cosa,  che  loro  sareb- 
be stalo  il  patire  in  compagnia  di  Gesù,  se  ebber  poi  a delizia  e 
gloria  sovrana  il  solo  patir  per  Gesù?  Voi  frattanto.  Fratelli 
miei  dilettissimi,  se  pur,  come  certo  sono,  vi  spiace  evi  affligge 
r animn  il  veder  Gesù  abbandonalo  da  quegli  stessi,  che  gli  do- 
vean  esser  più  che  altri  immobilmente  attaccati  : deh  che  |ien- 
sieri,  che  alfetti  vi  sentile  nascere  in  mente  e in  cuore  al  vede- 
re a'  nostri  di  lo  .scandalo  mostruoso  di  tanti  cristiani,  che  non 
per  paura  di  soprastanti  pericoli,  di  lacci,  di  carceri,  di  tormen- 
ti, di  morte,  ma  sol  per  servire  a ignominiose  passioni,  sol  per 
iscuotersi  d'in  sul  collo  ogni  giogo  di  divina  e di  umana  autori- 
tà, empiamente,  c pubblicamente  abbandonano  Gesù  Cristo?  -\h 
COI  eslit,  [ in  credo,  o cari,  che  in  verità  possa  dire  anche  a voi 
Gesù  Cristo)  Vote$ti$  qui  permtmiiitis  mecum  in  tentotionibu» 
meli.  Voi  lino  ad  ora  vi  restaste  meco  fedeli  infra  tanti,  che  mi 
hanno  ingratamente  ahitamionalo.  Dttb  farete  il  medesimo  in  av- 
venire? Vedete  (|unnli  a questi  di,  quanti  or  più  che  mai  mi  ali- 
banilonanu  : ah  vorrete  anclic  voi  andarvene  adesso  lungi  da  me? 
numquid  cl  ros  vuUit  abirr  t Vi  sedurrà  forsit  l'esempio  di  tanti 
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ingrati  ? Vi  sedurrà  l'amor  di  un  vivere  licenzioso  e libertino? 
Vi  sedurrà  il  timor  di  beffe,  il  timor  di  persecuzioni  e di  offese, 
il  timor  di  danni,  di  spogli,  di  lacci,  di  carceri. . . per  timor  di 
temporali  disgrazie  avrete  voi  cuore  di  rinunziare  alla  grazia 
mia,  di  staccarvi  da  me,  di  lasciarmi,  e di  porvi  nel  novero  dei 
miei  nemici  ? Sum^id  et  tot  vullis  abire  ? O cristiani  ! Cosi 
v’interroga  il  Signor  vostro,  il  vostro  Padre,  il  vostro  Reden- 
tore, c Salvator  pietosissimo,  il  vostro  Dio.  Che  rispondete  ? Ge- 
sù mio,  vi  ris|M>ndo  io,  e vi  risponde  con  me  ciascun  di  questi 
vostri  fedeli  servi,  ed  amici  : Tectun  pamltn  mmet  in  carcerem, 
ri  mortem  ire.  Elei  o/iotluerit  me  iimul  eommori  libi,  non  le  ne- 
gnbo.  No,  mi  bisogni  anche  morire;  no  non  sarà  mai  colla  gra- 
zia vostra,  o Signote,  eh’  io  rinunzi  a voi,  ch’io  vi  nieghi,  ch’io 
vi  abbandoni. 
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At  illi  Itntntet  Jttum  durentnt  ad 
CaipAtm  princi/>em  iacerdotum. 
S.  Mtit.  c<p.  211. 


? lERR  cose,  orribili  ingioric,  ferite  mortalissime,  più  che  al 
dilicalissimo  corpo,  al  cuore  amorosissimo  di  Gesù  Cristo  gih  in- 
cominciano a farsi,  Uditori,  nella  funesta  tragedia  che  ci  apre 
agli  occhi  acerbo,  abi  quanto!  c doloroso  spettacolo.  Ma  oh  Dio! 
Fratelli  miei  dilettissimi!  Vi  ha  forse  pericolo  che  ci  divengano 
insieme,  come  lo  furono  a tutti  i discepoli,  come  lo  furono  ai 
giudei  e a’ gentili,  come  lo  furono  e sono  por  tuttavia  a tutte 
■'anime  orgogliose  e superbe,  vi  ha  forse  pericolo  che  divengano 
anche  a noi  stesili  cagion  di  scandalo,  e tentazion  forte  a venir 
meno  nella  fede  nella  stima  nell' amor  verso  Chi  si  è lasciato  si 
indegnamente  trattare  dall'umana  empietà  ? Ah  questo  adunque 
avrà  guadagnato  un  Dio  con  tanto  eccesso  del  suo  amor  verso  gli 
nomini  ? Per  aver  voluto  umiliarsi  e abbassarsi  al  segno  di  sof- 
frir tante  ingiurie,  tante  ignominie,  tanti  strapazzi  per  amore 
degli  nomini,  avrà  dunque  meritato  che  venga  meno  negli  uo- 
mini la  fede  la  stima  il  rispetto  della  grandezza  sua,  delle  sue 
glorie,  e della  sua  Maestà  ioGnita?  Dunque  l'umana  superbia  so- 
stener non  potrà  di  credere  di  adorare  e di  amare  un  Dio  che  per 
salvar  l'uomo  ha  voluto  ridursi  a comparir  l'ultimo  degli  uomini? 
Ma  e che?  Tante  ingiurie,  tante  ignominie,  tanti  strapazzi  non 
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orim  for<ic  rliiaramcnte  e roinulnm(>n(o  prorolizzali  dcIIp  sarre 
aniii'bi!  srrillure,  non  gli  area  più  volle  rhiaramenle  e miiiuta- 
menle  pronunziali  Gesù  medesimo  a'  suoi  discepoli  ? Tanle  in- 
giurie, tante  ignominie  e tanti  strapazzi  non  erano  appunto  l'c- 
apiazione  più  acconcia  della  gran  colpa,  c il  più  conveniente  ri- 
medio della  gran  piaga  di  quella  su|)erbia  per  cui  ril>eIlandosi  al 
suo  Creatore  I'  uom  sollevossi  a voler  pareggiarsi  allo  stesso  Id- 
dio ; Erilis  $icul  Dii?  Tante  ingiurie  tante  ignominie  tanti  stra- 
pazzi non  formarono  appunto  quel  tesoro  immenso  infinito  di 
meriti  Divini  per  cui  divenne  copiosa  tanto  e preziosa  la  lleden- 
zion  nostra,  e per  cui  dove  ablHindò  il  delitto,  già  sovrabbonda 
in  tanta  copia  la  grazia  ? Deh  vieni  adunque,  o uom  su|icrl>o,  e 
non  isdegnar  di  radere  umiliato  c dolente  a piè  di  un  Dio,  die 
«d  per  rimedio  do  mali  tuoi,  sol  per  levarti  al  più  eccelso  e di- 
vino stalo,  si  è degnalo  dì  comparir  meno  che  uomo,  di  compa- 
rir simile  a un  verme  vii  della  terra  : egonulem  tura  vermis  et 
non  homo.  Incominciamo. 

Reco  adun(|uc.  Cristiani  Uditori,  Gesù  abliandonato  alle 
mani  alla  rabbia  e al  furore  de' suoi  nemici.  Egli  è già  in  lacci  , 
fra  le  catene,  legato  e stretto  a guisa  d'un  reo,  d'un  malfallur, 
d'un  ladrone,  anzi  d'un  mascalzone  il  più  vile  insieme  c il  più 
degno  di  tutta  la  severità  e di  tutto  il  rigore  dell' umana  giusti- 
zia. Tanto  gli  costa,  o cari,  lo  sciogliere  c liberar  noi  dai  du- 
rissimi vincoli  del  peccato  ! La  rea  turba  si  mosse,  c Gesù  chi 
può  immaginarsi  iu  ebe  indegni  modi  non  condotto  ma  tiralo 
sbalzato  urtato  strascinalo  percosso  da  quella  sbirraglia  vilissi- 
ma e contro  lui  brutalmente  infellonita,  già  diviene  scherno  e 
zimbello  della  rabbia  trionfante  de'  farisei  e degli  scribi,  de' sa- 
cerdoti, e scopo  e bersaglio  de'loro  insulti,  delle  belfe,  delle  ri- 
sa, de' rimbrotti,  de' dileggiamenti  e motteggi  i più  vituperosi 
ed  amari.  Gesù  soffre,  asitulla,  e non  mette  un  l.imeoto,  non  apre 
bocca,  se  ne  sta  come  agnel  pazientissimo  sotto  la  forbice  : tan- 
qunm  agnus  coram  toudenle  te  obmuUtcet.  Cosi  ripassa  il  Cedrvn, 
cosi  rientra  in  Gerosolima  [ abi  quanto  diverso  da  quello  , ebe 
pochi  di  innanzi  vi  entrò  con  tanto  trionfo  ! ] c cosi  vicn  tratto 
da  prima  alla  casa  di  Anna,  suocero  di  Caifasso,  stato  già  l'auno 
innanzi  sommo  Pontefice,  e che  forse  chiese  ed  ottenne  di  avere 
il  primo  d’avanti  a sé  e a'  suoi  piedi  un  reo  di  tanto  affare.  Ma 
quinci  Anna  lo  mandò  presto  cosi  accompagnato  c legato  com'era 
alla  rasa  del  genero,  del  sommo  sacerdote,  dove  stava  già  ragù- 
nata  ad  aspettarlo,  e a giudicarlo,  e condannarlo  di  nuovo  una 
multitudiu  di  scribi,  dì  maestrali,  e d'altri  giudici  della  giudai- 
ca nazione,  lo  ben  m'immagino,  Uditori,  il  gioire,  il  cuiigratu- 
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larsi  n vircnda,  il  sorriderò,  il  Irionfam  di  (ndo  quel  nialigoo 
consesso  al  vedersi  da’loró  scanni  dinanzi,  in  piè,  e fra  umilia- 
zion  lanU't  e lanto  vitupero  quel  Gesù  che  ai  era  annunzialo  con 
tanto  loro  dispello  come  il  Cristo,  come  Figlio  di  Dio,  come  il 
vero  Ile  d'Israele.  Ora  Caifas,so  per  ostentar  qualcbc  forma  di 
legale  giudizio,  con  gran  sopracciglio  e sussiego  incominciò  dal- 
r interrogarlo  intorno  a'  suoi  discepoli  e intorno  alla  sua  dottri- 
na. Quanto  ai  discepoli  Gesù  non  rispose  nulla , c forse  perchè 
non  area  da  dirne  bene  da  clic  l’atean  tutti  con  tanta  viltà  ab- 
bandonato. Ma  quanto  alla  dottrina,  io  rispose,  io  ho  parlalo  al 
mondo  in  pubblico,  ho  parlalo  nelle  sinagoghe  c nel  Tempio  , 
ove  interviene  ugni  classe  c condiziun  di  giudei  ; niente  ho  in- 
segnalo in  segreto.  Perché  dunque  interroghi  me  ? Che  già  alle 
parole  min  non  vorrai  stare.  Interroga  quelli  che  mi  hanno  udi- 
to : ben  sanno  essi  quanto  per  me  si  è detto-  Tal  risimsla,  s)  pie- 
na di  verità,  c non  mancante  del  rispetto  debito  a legittima  au- 
torità interrogante,  parve  incivile  c su|>erba  ad  un  di  que’  mal- 
vagi ministri:  ma  quanto  è facile  il  parerlo  qualunque  parola 
ch'esca  dal  labbro  di  odiata  c perseguitata  persona  'ì  Colui  ben 
sapcnilo  che  non  polca  non  piacere  a’  suoi  maligni  padroni  qua- 
lunque ingiuria  falla  a Gesù,  massimamente  se  paresse  càlor  di 
zelo  per  l'onor  loro,  fallosi  tutt'ad  un  tempo  accusator  giudice, 
ed  esecutore  alza  la  destra  (coperta  forse,  come  l'avtan  gli  arma- 
ti , di  lama  di  ferro  ) e su  quella  faccia  Divina  scarica  un  man- 
rovescio, dicendo  : Così  rispondi at  Pontefice?  Gesù  a si  fiera  e 
vituperosa  percossa,  invece  di  fulminare  quell'empio  o di  fargli 
gelare  c .seccare  quell’  empia  mano,  gli  si  rivolge,  c contento  di 
mostrargli  colla  ragione  il  suo  torto,  se  ho  parlalo  male,  gli  di- 
ce, prima  di  punirmi  è dover  tuo  il  provarlo  : e se  ho'parlalo 
bone,  perchè  mi  percuoti  ? .Ma  che  vai  ragione  dove  per  satisfar 
l'odio  si  lascia  libero  il  corso  ad  ogni  ingiustizia  e crudeltà?  Ac- 
collo forse  con  plauso  c colle  risa  il  brutale  eccesso  di  quel  mi- 
nistro rilialdo,  Caifasso  e il  suo  iniquo  concilio  non  avendo  d.v 
Cristo  risposta  che  lor  desse  presa  a condannarlo,  si  volsero  a 
cercar  testimoni  falsi,  che  lo  impulasser  di  colpe  degne  di  mor- 
te. Ma  che?  I testimoni  falsi,  che  mai  non  mancano,  lien  si  tro- 
varono ; ma  o non  dicean  cose  che  lo  gravassero  quanto  si  volea, 
e non  convenivano,  non  si  accordavano  insieme  com’era  d'uopo 
a formare  pruoya  legale.  Di  che  disperato  e smaniente  lo  scel- 
lerato pontefice  si  alzò  del  suo  scanno,  e fattosi  più  innanzi  ver- 
so Gesù  che  fra  tante  testimonianze  contro  di  sè  avea  sempre 
taciuto,  e che  ? gli  disse  : tu  non  rispondi  nulla  intorno  ai  delitti 
che  tulli  costoro  li  appongono  ? E Gesù  tuttavia  segui  a tacere, 
finetli  • Storia  Evan^'.  ott 
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Cairisso  \icp|iiù  rnhiànsfl  e fretnonlc  : orsù,  soppiunso,  io  li  co- 
uinmlu  io  li  scongiuro  per  Dio  vivo  clic  tu  ci  dica , se  In  sci  vc- 
rainonlc  il  Crislu  Figlino!  di  Dio.  Or  die  farà  il  Signore?  Scon- 
giuralo dal  sommo  sacordolc  nel  Nome  di  Dio  a |>arlare,  più  non 
polca  lacere.  Ma  rispondere,  c dire  la  icrilà  ben  vedea  che  gli 
tirava  addosso  M'nieoza  di  morie.  E questo  appunto  volea  Egli  e 
volea  clic  non  rimanesse  scusa  a quell'empiu  del  non  aver  voluto 
in  lui  riconoscere  il  Cristo,  il  Messia.  Dunque  libero  franco  ed 
aperto  : Sì,  gli  rispose,  tu  lo  bai  detto,  io  lo  sono.  E ben  dico 
a le  a’ tuoi  colleglli  die  verri  un  dì  che  vedrete  questo  Figliuol 
dcH'iioroo  sedere  alla  destra  di  Dio  onnipotente,  e venir  su  le 
nubi  del  Cielo  a giudicare  il  mondo.  In  dir  cosi  gli  balenò  for- 
se in  farcia  un  lampo  di  Divina  gramlezza  c niae.stà.  Ma  il  giu- 
dice iniquo  che  non  |K*r  amore  di  vcrilii,  ma  sol  per  colore  della 
più  nera  ingiuslizia  bramava  appunto  cotale  risposta,  moslran- 
dosi  acceso  d'  un  santo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  c tutto  preso  di 
orrore  come  ad  ascoltala  esecranda  empielà,  si  straziò  dinanzi 
le  vesti,  c,  ha  liesteinmialo,  gridò  : die  ahbiam  più  bisogno  di 
teslimoni  ? Voi  l'avete  udilo,  l'avele  intesa  l'orrenda  bestemmia: 
che  vene  pare?  l'n  grido  concorde  si  levò  subito,  e sonò  alta- 
mente in  quel  congresso  infernale  : ò reo,  è reo  di  morte.  Al 
pronunziarsi  della  sentenza  iniquissima  , e alFapp-artarsi  dalla 
sala  del  giudizio  qiiegl'iniquissin'i  giudici,  fu  nrrìbii  cosa  il  ve- 
dere la  ribaldagliu  infame  di  que’ ministri,  di  quegli  sgherri,  di 
quegli  abbomincvoli  manigoldi  rivolgersi  tutta  contro  Gesù  c 
presolo  in  mezzo  trarlo  o piutloslo  eacriarlo  o strascinarlo  fuor 
della  sala  a più  basso  luogo,  per  farsi  dr  lui  in  tutto  il  reslo  di 
queir  orrida  notte  ron  ogni  maniera  di  villanie  il  più  indegno 
Irnslitllo.  O Divin  Padre,  in  man  di  dii  c a cbcontc  a clic  vitu- 
peri avete  Voi  |)or  amor  nostro  abbandonala  la  vostra  viva  e na- 
turale Immagino,  lo  Splendor  della  vostra  sostanza,  il  vostro  Di- 
vino l'iiigenilò  ! Ecco  su  quel  divin  volto  da  quelle  sporche  lab- 
bra una  pioggia  di  stomarhoroli  sputi  ; ecco  su  quelle  guance  di- 
vine da  quelle  mani  brutali  una  tempesta  di  schiaHi:  ehi  gli  am- 
macca coi  pugni,  e chi  col  bastone  gli  pesta  le  dìiicniissimc  car- 
ni: altri  gli  svelle  ad  un  per  uno  i peli,  altri  gli  balte  il  monlo 
con  sergnzzoni  : tutti  lo  proverbiano,  lo  deridono,  lo  bestcmniin- 
no.  Quand'ecco  a prolungar  l'empio  ludibrio,  c a farsi  scherno 
dei  nomi  con  che  l'onorava  il  popolo  di  gran  Profeti  c di  Cristo, 
il  diavolo  insegnò  loro  a pigliarsi  di  luì  più  saporito  c ridevnio 
divertimento.  Gli  cunprono  d’una  benda,  forse  d'un  cencio  qual 
che  lor  venne  alle  mani,  la  faccia  c gli  occhi  ; quindi  prenden- 
dosi in  tanti  che  erano  cìascuu  la  sua  volta  chi  lo  regala  d’  uu 
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forlc  pugno  sul  dorso,  chi  d'una  forte  ceffata  sul  riso,  chi  d'uii 
forte  scaperzuu  su  la  lesta,  e ciascuno  fallo  il  suo  colpo,  profe- 
tizza, gli  dice,  indovina,  «licci,  tu  che  s<m  il  Cristo,  chi  ò i|Uegli 
che  ora  li  ha  percosso  ; prophtliza  nohis,  Chriate,  quia  eat  qui  le 
pcrcuaait.  In  «|uesta  le  risa  gli  schiamazzi  le  pazze  grida  di  gioia 
di  tutta  quella  gran  ciurma  di  gagliolTì  villani  empi  briachi,  ini- 
nislri  e servi  non  so  se  più  del  demonio  o de' perfidi  giudici  scu- 
lenziatnri. 

Ma  oiini^  che  in  quel  mentre  nell'alto  stesso  che  di  tanti  e 
s'i  indegni  strapazzi  gli  niallraltavanu  l’adorahil  Persona  i suoi 
rahliiosi  nemici,  d'altri  più  acerbi  e dolorosi  colpi  gli  feria  il 
cuore  un  suo  apostolo,  anzi  il  primo  o il  più  amante  e il  più  l'tr* 
vido  de' suoi  apostoli.  Oimò  ! già  siamo.  Uditori,  alla  caduta  ter- 
ribile di  Pietro.  Ah  chiunque  presume  della  propria  virtù,  chiun- 
que si  fida  temerariamente  delle  proprie  forze,  venga  oh  venga 
a vedere  un  si  funesto  esempio  dell' umana  miseria  e deliolezza, 
della  incostanza  e volubilità  degli  umani  proponimenti.  Pietro, 
Uditori,  dopo  tanto  coraggio  mostrato  nell'  alTronlar  colla  spada 
nuda  egli  solo  un'armata,  appena  vide  Gesù  preso  e legato,  colto 
dalla  paura  insieme  cogli  altri  apostoli  volse  le  spalle,  e la  die' 
alle  gambe  per  mettersi  in  salvo.  Ma  allontana'osi  alquanto  in 
sò  rinvenne,  o pensando  all' aver  sì  vilmente  abbandonalo  il  suo 
Signore,  se  ne  dul.se,  se  ne  |)cnll,  volea  quasi ...  Ma  se  da  una 
parte  l' amore  lo  richiamava  al  dovere,  il  timore  dall'  altra  nel 
riiraca  forte.  Dunque  s'arresta,  c cedendo  ad  un  tein|M> all' uno 
c all'  altro  rivolse  il  passo  verso  dove  era  tratto  Gesù,  ma  lenen- 
dosi cosi  lontano  che  fosse  fuor  di  pi'ricolo  d' esser  veduto  c 
ghermito  dalla  sbirraglia.  Così  andando  ebbe  a compagno  un  al- 
tro discepolo  di  Gesù  ( che  non  si  noma,  ma  che  non  par  proba- 
bile che  fosse  alcun  degli  a|K>sloli  ) il  quale  era  nolo  al  Pontefi- 
ce, e alla  famiglia  di  lui.  Or  dopo  che  Gesù  fu  messo  in  casa  di 
Caifasso,  quel  discepolo  giunto  con  Pietro  alla  casa,  entrò  nel- 
r atrio,  c Pietro  si  rimase  fuori  alla  porta  per  voglia  di  veder 
pure  come  terminasse  quel  doloroso  affare.  Ma  quel  discepolo 
che  volea  far  piacere  a Pietro  parlò  in  secreto  alla  donna  che 
stava  a guardia  di  quella  prima  porta,  c avutane  da  lei  la  licen- 
za, seco  introdusse  anche  Pietro.  .\h  Pietro  non  pensò  forse  in 
quel  punto  a che  cimento  a che  tentazione,  a che  gran  pericolo 
con  sì  turbato  e indclmlilo  animo,  entrando  in  quell'atrio,  si  av- 
venturava. La  notte  già  già  era  al  suo  mezzo  e il  freddo  di  mar- 
zo stringea  assai  ; sicchi';  fu  acceso  in  quell’  atrio  il  fuoco,  e 
quanti  ivi  erano  ministri  e servi  della  famiglia  del  l’ontelice  vi 
si  misero  intorno  a riscaldarsi.  Pietro  freddo  aneli'  egli  nel  cor- 
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po,  nia  ahi  ! (ulto  gelo  nel  CDore  c nell'anima,  $i  fe'  innanzi  e si 
pose  a sedere  in  mezzo  a quelli,  facendo  viso  d’indilTerenle  e di 
non  interessato  per  nulla  di  ciò  che  nell'  interno  della  casa  fa- 
ceasi  intanto  di  Gesù.  Ed  ecco  una  delle  fantesche  o ancelle  di 
casa,  di  quelle  che  cuslodian  le  porte,  si  accosta  al  fuoco  e guar- 
dando Pietro  al  lume  della  fiamma,  e ben  consideratolo  e ^ua- 
dratolo  attentamente,  oh,  disse  agli  altri,  questi  ( non  m'ingan- 
no, lo  riconosco)  è un  de' compagni  di  colui,  additando  il  luo- 
go dov'era  intrattenuto  Gesù.  Pietro  amarri.  Eh  sì,  replicò  qucl- 
r indiscreta  ciarliera,  rivolta  a Pietro  medesimo,  non  se'  tu  un 
de'  discepoli  di  quell'  Uomo  ? Tu  eri  certo  al  fianco  di  Gesù  Na- 
zareno. Pietro  affettando  franchezza,  o donna,  rispose,  che  di'  tu 
mai  ? No,  non  lo  sono  : nò  pur  lo  conosco,  non  so  chi  sia.  O 
Pietro,  o Pietro,  c sei  tu,  tu  stesso,  che  rispondi  così  ? Tu  non 
conosci  Gesù,  tu  non  sai  chi  Egli  sia  Ab  per  non  dirti  adesso 
tutto  quel  eh'  Egli  è,  e che  tu  sai  meglio  di  me  ; Egli  è quegli 
stesso,  a cui  promettesti  poche  ore  fa  con  tanto  ardore,  che  se 
anche  li  bisognasse  morir  con  lui,  non  era  possibile  che  tu  ne- 
gassi di  esser  suo.  Per  tal  risposta  allora  tanto  tacquero  tutti,  e 
fu  assai  che  l' accusalrice  non  seguisse  cinguettando  e multipli- 
raiido  in  parole  e in  ragioni  per  sostenere  quel  che  avea  detto. 
Ma  Pietro  confuso  perduto  e quasi  non  sapendo  quel  che  faceasi 
si  alzò  da  sedere,  si  scostò  dal  fuoco,  e camminando  lentamente 
siccome  uom  sicuro  di  sò,  uscì  della  porla  che  metlea  nel  vesti- 
liolo  dell'  atrio,  ed  ecco  sente  cantare  la  prima  volta  il  gallo.  O 
Dio  ! E questo  non  basta  a richiamargli  alla  mente  la  predizion 
di  Gesù  ? Non  basta  a farlo  accorto  del  gran  peccato  di  aver  già 
negalo  il  suo  Signore  ? Non  basta.  Uditori  ; anzi  temendo  che 
Tessersi  tolto  da  quella  compagnia  accrescesse  il  sospetto  sopra 
di  lui,  tornò  dentro  nell'atrio,  e si  rimise  a crocchio  vicin  del 
fuoco.  Frattanto  un'altra  ancella  sopravvenuta  all' uscir  che 
Pietro  fe'  dalla  porta,  eh,  disse  a tutti  i circostanti,  colui  è un 
di  quelli  di  Gesù  Nazareno.  Vedete,  Uditori,  che  occhi  c che 
lingue  di  quelle  femmine?  Guai  o guai  a chi  cade  sotT occhi  e 
sotto  lingue  a cui  manca  discrezione,  prudenza,  e carità!  Or  ri- 
‘tornalo  Pietro,  ab,  gli  disse  subitamente  alcun  di  quegli  uomi- 
ni, tu  se' poi  veramente  uu  di  quelli,  come  puoi  negare  di  es- 
sere uno  de'  suoi  discepoli  ? Oimò  ! Pietro  è già  preso  al  laccio  : 
o confessare  schiettamente  la  verità,  o farsi  reo  di  un  secondo  c 
più  grave  peccato.  E a questo,  o Dio  ! a questo  appunto  si  ap- 
piglia Pietro.  Torna  a negare  di  appartenere  a Gesù,  torna  a di- 
re che  nè  pur  lo  conosce,  e non  contento  ( o come  T un  peccato 
se  uo  tira  dietro  un  altro  peggiore  ! ) non  coutoulo  di  negarlo 
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semplicrmenlc,  per  etnwr  credalo  vi  aggingne  il  giurameiilo. 
Fallo  nuovameiUe  silenzio  su  quest'aflarc,  l’ielro  quivi  si  riroan 
lullavia,  c par  die  non  badi  c non  pensi  per  nulla  al  precipizio 
orribile  in  che  è caduto.  Passa  così  lo  spazio  quasi  di  un'  ora  : 
c Piclro  ? Lì  ; resta  in  mezzo  a ijoella  occasion  fatalissima,  e co- 
me par  che  non  curi  di  averlo  gib  dne  volle  negalo,  così  par  che 
non  sappia  che  ba  pur  da  negare  anche  la  lerza  volta  il  suo  Di- 
vino Maestro.  E pure  ( o circoslanta  che  vieppiù  rende  Piclro 
inescusabile  ) Gesù  stava  in  luogo,  dove  Pietro,  se  lo  volca,  po- 
lca vederlo,  e il  potea  vedere  così  come  si  disse  scliernito  afllillo 
malmenata  percosso  dalla  furiosa  ciurmaglia  che  il  circondava. 
E certo  odia  Pietro  quello  schiamazzare  insolente,  lidia  fors'an- 
che  gl'  improperi  e i molleggi  che  contro  Lui  si  scagliavano,  for- 
se udia  anche  il  suon  degli  scbialli  e delle  percosse ...  e pur  non 
si  scuole  ? Gesù  non  è più  nulla  per  lui  ? Mostra  vero  pur  trop- 
po, in  cerio  modo,  che  egli  più  non  conosce  Gesù,  e più  non  sa 
chi  Egli  sia.  E già  vcdelelo.  Uditori,  alla  lerza,  e più  terribile 
tentazione.  Ecco  un  colai  altro  che  fiso  fiso  guardando  Piclro, 
Eh,  dire,  costui  per  verità  è un  de'  seguaci  e discepoli  di  Gesù  : 
perchè  egli  è certamente  un  Galileo  : e a queste  parole  altri 
molli  intorniando  Pietro,  sì  sì,  diceano,  tu  sei  Galileo  ; troppo 
ti  sruopre  il  tuo  linguaggio.  E aggiuntosi  a quelli  un  servo  co- 
gnato di  quello,  a cui  Pietro  tagliò  l'orecchio,  e come,  gli  dis- 
se, come  hai  tu  faccia  di  voler  nasconderti,  e di  mentire  così  ? 
Non  li  ho  io  vedalo  con  questi  occhi  mici  là  nell'orto  in  compa- 
gnia di  Gesù  ? misero  Pietro  I SIrello  da  tanti  testimoni,  e assa- 
lilo da  maggior  timore  che  prima,  già  sicgue  a negare,  e a sper- 
giurare, e per  giunta  fa  contro  sè  c sopra  il  suo  capo  replicati 
auguri  e imprecazioni  di  malanni  e di  morte,  se  anche  solo  co- 
nosce, e sa  chi  sìa  quell'  uomo,  di  cui  lo  dicono  c voglion  che 
sìa  compagno  e discepolo.  In  tal  fervore  o furor  di  negative,  di 
spergiuri,  d' imprecazioni,  e di  anatemi,  ecco  sente  il  secondo 
canto  del  gallo,  e o Dio  I a quel  punto  gli  tornano  alla  mente  le 
parole  di  Gesù  : innanzi  che  il  gallo  catui  due  volle,  tu  per  tre 
volte  avrai  già  negato  per  di  conoseermi.  Forse  fu  solo  a quel 
punto  eh'  egli  volse  a Gesù  lo  .«guardo,  e incontrandosi  occhi  con 
occhi  si  vide  guardalo  da  Gesù.  Uh  chi  può  dire  l'assalto,  l'im- 
pelo, la  piena  de' nuovi  alTelli,  che  presero  a un  trailo  l'anima 
e il  cuor  di  Pietro  ! Già  più  non  si  tiene  : volge  a tutti  i presenti 
le  spalle,  esce  rapido  dall'atrio  funesto,  passa  il  vestìbolo,  cap- 
pona sì  vede  libero  e solo,  scioglie  ogni  freno  al  dolore,  c rom- 
pe in  un  fiume  di  amaro  pianto.  Ah  si  ricorda  adesso  delle  sue 
promesse  e dc'suoi  protesti,  si  ricorda  di  aver  con  tanta  baldanza 
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conlraddplto  c resistito  al  Signore,  quando  gli  predicca  la  immi- 
nenle  orribii  caduta  : si  ricorda  del  vanto  superbo  che  si  avea 
dato  su  lutti  i compagni  suoi,  che  quand'  anche  tutti  essi  si  fos- 
sero scandalizzati  in  (iesù,  egli  oh  egli  certo  non  se  ne  avrebbe 
preso  mai  scandalo  : e intanto  egli  egli  stesso  per  vii  timore  per 
vile  umano  rispetto  avea  fatto  tanto  peggio  di  tutti  gli  altri . . . 
si  era  lasciato  vincere  dalla  interrogazione  d’  una  spregevole 
femmiiielta,  e non  una,  ma  tre  volte  avea  negato  di  conoscere 
il  suo  Divin  Maestro,  avea  confermata  l' empia  bugia  fin  collo 
spergiuro,  fin  colle  imprecazioni  e gli  anatemi  su  la  propria  vi- 
ta...  O vergogna,  o confusione , o rossore ...  I Dove  ah  dove 
andrh  per  nascondersi  ? Dov’  è un  antro  una  spelonca  un  abisso 
che  lo  seppellisca  sotterra?  Ah  come  potrà  più  comparire  in  fac- 
cia a’ suoi  fratelli,  come  più,  come  più  comparire  in  faccia  al 
suo  Signore  ? Ah  Egli  si  è degnato  guardarlo  per  farlo  accorto 
dell' ingiuria  atroce  che  da  lui  ricetoa.  E pur  quello  sguardo,  o 
Dio  ! non  era  già  di  sdegno  e di  minaccia,  ma  di  pietà  e di  do- 
lore! Non  era  lo  sguardo  di  un  giudice,  era  lo  sguardo  di  dn 
Padre ...  O bontà  o carità  ! E io  ho  potuto  si  indegnamente  trat- 
tarlo ? si  empiamente  oOcnderlo  ? vergognarmi  di  comparir  suo 
s«!guace  e discepolo  ?>  E ciò  dopo  tanti  tratti  e argomenti  dell’a- 
mor  suo  e della  sua  predilezion  verso  me  ? E ciò,  sapendo  e co- 
noscendo sì  bene  chi  è Egli,  e chi  son  io ...  ? Fra  questa  folla  di 
pensieri  amarissimi  piovean  vieppiù  e diluviavan  le  lagrime:  la- 
grime che  non  doveau  mai  più  seccarsi  finché  gli  durasse  la  vi- 
ta ; lagrime  che  più  copiose  ed  amare  gli  dovean  correr  dagli 
occhi  ogni  notte  all'  udire  il  canto  del  gallo  ricordator  della  sua 
prevaricazione  ; lagrime  che  gli  dovean  cospergere  di  sanguigno 
color  le  pupille,  e incavargli  c la.%iargli  su  l'una  e l'altra  guan- 
cia visibile  il  solco.  0 beate  lagrime,  lagrime  l>enedelte,  che  già 
di  presente  lo  lavano  del  suo  deKito,  che  già  lo  tornano  nella 
grazia  del  suo  Signore,  che  lo  farai)  sorgere  tanto  più  allo  in 
virtù  e in  merito,  quanto  più  fu  profonda  e terribile  la  sua  ca- 
duta. O Pietro,  io  a te  da  questo  punto  riverentemente  m'inchi- 
no, e dimenticando  il  gran  peccatohi,  in  le  ammiro  venero  e 
prego  di  poter  imitare  il  dolentissimo  penitente.  Riposiamo. 

Non  è certamente.  Cristiani  Uditori,  non  è da  studiar  molto 
per  iscoprir  le  infauste  cagioni  che  portarono  si  gran  mina  ad 
un  Pietro,  ad  un'  anima  che  parca  si  forte  come  nella  fede,  cosi 
nell'  amore  di  Gesù  Cristo.  Ah  quella  soverchia  fidanza  e pre- 
sunzione per  cui  si  credette  ad  ogni  assalto  invincibile,  fino  a 
tenersi  in  virtù  a tutti  i fratelli  suoi  supcriore,  lino  a negar  fe- 
de e rispetto  alla  previsione  infallibile  del  suo  Signore;  poi  quel 
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dormire,  ah  quel  dormire  qnando  secondo  i- replicati  avvisi  e 
gli  amorosi  rimproveri  di  (ìesù  avca  si  gran  dchilu  e tanto  Iiìmi- 
gno  di  vegliare  e pregare,  furono,  non  v'  ha  dubliio,  i primi 
falli  che  lo  vennero  preparando  c inchinando  alla  fatale  caduta. 
Ma  i colpi  orribili  che  immediatamente  attaccarono  scossero  e 
fcr  s)  rovinosamente  crollare  c cadere  sì  gran  colonna,  deb  on- 
de vennero.  Uditori,  onde  partirono  se  non  da  que' malvagi  com- 
pagni, da  quella  malvagia  conversazione,  in  che  sì  incautamente 
immischiossi  il  misero  Pietro,  e in  cui  per  più  ore  perlin.ace- 
mente  dorò  fino  a compiere  il  numero  delle  prcniinziate  fune- 
stissime negazioni  ? O malvagi  compagni,  o malvage  conversa- 
zioni, vera  peste  del  Cristianesimo,  anzi  guasta  d’  ogni  virtù  e 
d’ogni  onest.^,  di  quanti  scandali,  di  quanti  delitti,  di  quanti  c- 
normi  disordini  non  siete  voi,  singi  larmente  a questi  dì  n.isera- 
bili,  fonte  e ragione  ! Qiianie  cristiane  anime  per  voi  sedotte, 
quante  allettate  alla  licenza  del  vivere,  quante  imbevute  di  em- 
pie massime,  quante  strappate  alla  Religione  c alla  Fede,  quante 
condotte  su  I'  orlo  c quante  spinte  nel  baratro  della  loro  perdi- 
zion  sempiterna!  M,i  tu  più  che  altri  mi  fai  pietà,  tu  per  et.ò  sì 
poco  esperta  e avveduta  nelle  tante  arti  ed  insidie  dell'umana 
malvagità,  tu  per  mobilità  di  spiriti  e per  bollor  di  passioni  sì 
inchinevole  ai  vizi  c alla  libertà  del  costume,  o Cristiana  mise- 
ra gioventù  ! 0 guai  guai  a te  da  quei  tristi  compagni  che  li  cir- 
condano ! guai  a te  da  quello  ree  conversazioni  che  ti  ban  fatto 
non  so  s'io  più  dica  loro  parte,  loro  preda,  o loro  trastullo I 
Pur  troppo  non  andrà  guari,  sc.a  quest’ora  già  non  l'hai  fatto, 
ebe  li  dimenticherai  d’ ogni  buona  educazion  ricevuta,  che  li  ver- 
rà a vile  la  santissima  Beligion  professala,  che  li  vergognerai 
perfino  di  conoscere  Gesù  Cristo  ! 1 maladclti  rispetti  umani  la 
vinceran  sopra  te  anche  prima  che  in  le  sia  morta  la  fede  : i di- 
scorsi i sali  i molleggi  de'  moderni  tilosolì  c lilierlini  soffoche- 
ranno e rintuzzeranno  entro  te  ogni  voce  ogni  latralo  ogni  mor- 
so che  pur  li  si  faccia  sentire  delia  tradita  coscienza  : e forse 
donnesi'lii  vezzi,  donnesi'he  grazie,  donnesca  malizia,  che  piglia 
a'  nostri  di  tanta  parte  nella  guerra  contro  Dio,  c contro  il  suo 
Cristo,  fmiran  di  legarli  d' ineslricabii  laccio,  Cniran  di  guada- 
gnarli al  partito  dell'empietà,  dell'incredulità,  del  demonio. 
Ahi  I chi  può  non  vedere,  chi  può  non  piangere  tanto  guasto, 
tanta  prevaricazion  tanto  cadute  ! Ah  Pietro  l'ielro  c'  insegni  a 
tutti  il  tier  pericolo  di  praticar  malvagi  compagni,  c malvage 
conversazioni!  Pietro  Pietro  c'insegni  a tulli  il  lacrimare,  il 
pentirci  de'  nostri  trascorsi,  e il  fuggir  quindi  innanzi,  e per 
sempre  le  occasion  le  cagioni  della  nostra  spirituale  ruina. 
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Eoli  è tanto  sfrondo  ragione  che  al  delitto  siegua  la  pena,  che 
non  con)  forse  ne  spiare  il  veder  tanto  numero  di  delinquenti, 
come  il  veflerli  in  gran  numero  per  lungo  tempo  impuniti.  Vuole 
il  buon  ordine,  quell'  ordine  di  che  si  piace  tanto  e dilettasi  ogni 
anima  onesta,  che  ciascun  uomo  stia  sempre,  e partendone  venga 
pireslo  rimesso  al  debito  posto.  Quindi  è che  all’  operar  virtuoso 
non  è già  per  giustizia  dovuto  il  premio  ; perehà  chiunque  opera 
bene  non  fa  che  stare  al  posto  e serbar  l’ordine.  Laddove  all'o- 
perar  malvagio  per  giustizia  è dovuta  la  pena,  perchè  chiunque 
male  opera  si  toglie  dal  posto  suo,  e rompe  l'ordine;  e bisogna 
perciò  che  per  la  debita  pena  sia  egli  rimesso  al  suo  lungo,  c 
l'ordine  venga  ristabilito.  Un  delinquente  impunito  è adunque 
alla  ragione,  alla  natura,  e ad  ogni  ordinala  civil  società  scon- 
cio, disaggradevole,  e dirci  quasi  insopportabile  obbietto.  Che 
sarà  poi.  Cristiani  Uditori,  se  si  veggano  lungamente  andar  senza 
pena  e spaziar  franchi  aud-ici  c quasi  in  trionfo  certi  delitti  atro- 
ci, delitti  enonni,  c tali  che  per  sé  stessi  sembrano  gridar  ven- 
detta, e chiamar  sulle  teste  ree  i fulmini  del  Ciclo  e della  terra? 
Sì  gran  disordine  raro  non  è che  si  tolleri  dalla  impotente  o in- 
giusta Giustizia  umana:  ma  vira  Dio  che  raro  è ben  che  si  lol- 
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Ieri  dalia  sempre  ve(;lianle  su  le  umane  rose,  onnipotente  e infal- 
liliile  Giustizia  Divina.  Anime  linone,  anime  amanti  di  Gesù  Cri- 
sto, a mi  fu  di  rareapriceio  c di  orrore  il  delitto  d'un  Giuda 
verso  il  suo  Divin  Maestro  e Signore,  licn  prevedeste  rhe  un  mo- 
stro di  tanta  perfìdia  ingratitudine  ed  empietà  non  si  saria  lasciato 
dal  giusto  Iddio  andar  molto  innanzi  senza  la  pena  di  tanto  ec- 
cesso. Ma  se  non  voi  dicesse  il  Vangelo,  non  avreste  voi  forse 
immaginato,  che  si  presto  c per  tal  mezzo,  e in  tal  modo,  sicco- 
me fu,  scoppiitssc  su  quel  reissimo  ca|io  la  Divina  vendetta.  Egli 
è questo.  Uditori,  il  principale  orrendo  suggetlu  dell'  odierna  le- 
zione, a cui  veggo  già  preparala,  c accompagnala,  io  spero,  da 
un  terror  santo  dei  Divini  giudizi  la  divola  vostra  attenzione. 

Quella  negra  c funesta  notte  già  toccava  il  suo  fine  per  dar 
luogo  agli  albori  di  più  negro  c funestissimo  giorno.  Caifasso  n 
gli  altri  principi  de' sacerdoti  rhe  forse  non  avean  fatto  che  veg- 
ghiare  in  crocchio  sul  compimento  del  gran  mistero  d'iniquità, 
spedili  innanzi  messaggi  e<l  invili,  furon  sollei-iti  a raccogliere  o 
congregar  tutto  insieme  per  lo  spuntar  del  mattino  il  sinedrio, 
cioè  il  grande  e pieno  concilio,  composto  di  settanta  Senatori, 
onde  aver  da  tutti,  se  possihii  fosse,  contro  Gesù  sentenza  e con- 
dannazione di  morte.  'Troppo  premea  a quegli  empi  quelTuniver- 
sale  suffragio,  perebò  facesse  forza  al  rumano  Preside,  da  cui  di- 
pendea  il  confermare,  c mandare  ad  e.sccozione  il  più  perverso 
e ingiusto  giudizio.  Dunque  appena  fu  di,  che  ecco  ragunato  il 
sinedrio,  e Gesù  ricondollo  dinanzi  a' suoi  giudici.  Per  venire 
alle  strette,  ed  averne  di  nuovo  quella  risposta  ch'era  già  lor  ba- 
stata a sentenziarlo  reo  di  morte,  lo  interrogarono,  s'Égli  era  il 
('.risto.  Al  che  da  Lui  rispostosi  nuovamente,  che  si,  e che  ben 
Tavrebhon  essi  veduto  sedere  alla  destra  di  Dio  Onnipotente,  tu 
se' adunque,  ad  una  voce  suggiunser  tutti,  tu  se' adunque  il  Fi- 
glio di  Dio?  SI,  voi  Tavete  detto,  Gesù  rispose  ; ed  essi,  rhe  ci 
bisogna  di  più?  È reo  confesso:  alla  morte,  alla  morte.  E senza 
più  sorgendo  tutta  la  moltitudine  con  Gesù  legato  c in  mezzo  a 
manigoldi  usci  del  palagio,  e avviossi  verso  il  pretorio,  dove  area 
stanz-i  e tribunale  il  ministro  e rappresentante  di  Cestire,  il  Go- 
vernatore e giudice  della  Giudea,  Ponzio  Pilato.  Era  costui  in 
quel  posto  gin  da  cinque  anni,  e non  so  con  quanta  sotldisfaziun 
de' giudei.  Ma  s'egli  à veto  . ciò  che  di  lui  narra  Filone  ebreo, 
M rittore  di  molta  riputazione,  avean  certo  onde  Sfierarln  a' voti 
lor  favorevole  que' condannatori  iniquissimi  di  Gesù  Cristo.  Ini- 
iierciocchè  uomo  era  di  genio  duro  e caparbio,  e reo  di  .issai  de- 
litti in  ciò  singolarmente  che  risguardava  amministrazion  di  giu- 
stizia ; reo  cioè  di  vendute  sentenze,  di  rapine,  di  ingiurie,  di 
Fintili  - Sluria  Lvuig. 
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loniienli  i>  morti  aiit  he  di  non  condannali,  v di  caercilal«  lìcris- 
Mine  crudeltà.  A tal  nuovo  giudice,  c alla  linai  sentenza  di  lui 
venne  tratto  e sottoposto  dal  concilio  giudaico  l'innocente,  il  ghi- 
sto,  l'umanato  Figliuol  di  Dio,  il  supremo  giudice  de  vivi,  c dei 
morti. 

Ma  nel  mentre  che  facean  questo  i nemici  di  Cristo,  oDio! 
che  avveniva  intanto,  L'ditori,  di  un  apostolo  di  Cristo,  dell'a- 
postolo traditore,  che  avveniva  di  Giuda'/  Costui  lino  a quel  punto 
ben  si  vede  che  non  avea  pensalo  per  nulla  alle  conseguenze  or- 
ribili del  suo  tradimento.  Tutto  inteso  a contentare  la  sua  avari- 
zia, e a guadagnarsi  l'infame  prezzo  paltovilo  cui  sacerdoti,  non 
avea  punto  cou.sidcrato  che  la  cosa  dovesse  o potesse  finire  colla 
condannazione  e la  morte  del  suo  Dii  ino  .Maestro.  Ben  sapea  che 
era  questo  il  loro  scelleratissimo  intendimento.  Ma  egli  quanto  a 
sà  voleva  il  denaro,  non  volea  la  morte  di  Gesù.  Anzi  par  chiaro 
che  senza  mollo  pensarvi  si  lusingasse  entro  sé,  che  o non  si  ver- 
rebbe dai  più  dei  concilio  a rapitale  sentenza,  o che  Gesù  come 
uvea  fallo  altre  volle,  e come  polca  farlo  ogni  qualvolta  il  voles- 
se, ben  saprebbe  con  tutta  la  loro  guardia  e con  tulle  le  loro  funi 
e catene  liberarsi  dalle  lur  mani.  E questo  noi  salva  già  dal  pec- 
calo orribile  dclfaver  quanto  al  fatto  e quanto  aH'inlcnzion  cono- 
sciuta de'compralori  sacrileghi  mercalata  e venduta  la  Persona  o 
la  vita  del  suo  Ilivìn  Signore.  Ma  qual  divenne.  Uditori,  qual  si 
rimase  quel  perfido  allor  che  vide  Gesù  prima  sentenzialo  da  Cai- 
fasso  e dal  sno  iniquo  concilio,  poi  tutta  la  notte  abbandonalo 
alla  rabbia  alla  brutalità  ai  più  Iteri  insulti  c slra|tazzi  di  quella 
ahiiominevoi  canaglia,  c infin  la  mattina  da  lutto  il  sinedrio  dan- 
nalo a morte,  e già  da  tutti  i capi  della  nazione  accompagnalo  e 
condotto  per  averne  confermazione  ed  esecuzion  di  sentenza  di- 
nanzi a Filalo?  Ahi  che  allora  gli  cadde  la  benda  che  gli  avea 
messa  agli  occhi  il  demonio;  allora  concilile  l'orror  tutto  del  suo 
delitto;  allora  se  ne  dolse  e penti,  o a dir  più  vero,  un  rimorso 
atroce  incominciò  a lacerargli  il  cuore.  Più  non  trovava  luogo. 
Ih«uo  peccato  da  cui  già  vedea  seguire  il  supplizio  c la  morte  di 
un  Uomo-Dio  gli  slava  innanzi  nel  più  orribile  aspetto;  e il  farea 
fremere,  raccapricciivre,  smaniare. . . sentia  dirizzarglisi  in  sulla 
fronte  i capelli,  sentia  arricriarsegli  in  tutta  la  vita  ogni  |iclo. 
Dove  andrà,  che  far.à!  Si  sente  addosso  un  orrendo  poso  che  par 
che  lo  tiri  verso  l'inferno  , . . Ah!  è il  danaro  infame  riscosso 
poche  ore  innanzi  dalle  mani  de' sacerdoti;  sono  i trenta  danari 
d'argento  prezzo  del  sangue  e della  vita  del  suo  Signore,  che  an- 
cor porta  seco  ....  vi  gitia  sopra  la  man  dispettosa;  e quella 
borsa  sacrilega  gli  pare  uu  fuoco  che  il  bruci,  e lo  sforzi  a cac- 
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ciarla  lonlan  da  sé.  Ma  no  : ne  avrli  più  sollievo  se  la  riporti  qual 
è all'eropie  mani,  da  cui  gli  fu  conseguala.  Giù  più  non  larda; 
c a gran  passi  se  ne  va  al  Tempio,  dove  erano  por  rimasi  de' sa- 
cerdoti, e de’ seniori  del  popolo  per  celebrare  le  cerimonie  e i 
sacrilici  pasquali.  Entra  smanioso,  c prescnlandosi  a coloro  Inllo 
torbido  c siraltinalo,  prendete,  prendete,  dice  loro,  questo  dena- 
ro esecrabile,  il  denaro  che  mi  avete  dato  in  prezzo  del  più  or 
ribile  tradimento.  Sì  : lo  conosco,  e lo  confesso  in  farcia  a voi  : 
bo  peccalo,  lio  jicccato,  coi  tradire  un  Sangue  giusto,  un  Sangue 
innocente:  peccavi  Iradens  Sanguinem  juslum.  Quegli  empi,  sic- 
come fa  d'ordinario  qualunque  cerca  e com|vera  i tradimenti  die 
poi  si  fa  Ih'ITc,  e mostra  di.sprcgio  ni  odio  de'tradilori,  guardan- 
dosi l'un  l'altro  in  faccia  c sorridendo  forse  con  amarezza,  con- 
corsero in  un  sentimento  medesimo,  e rivolti  a Giuda,  ebe  ne 
im|K>rla  a noi?  gli  risposero;  pensaci  tu.  Quid  ad  noe?  Tuvide- 
rii.  Anime  scellerate!  Nulla  dunque  v’importa  il  sapere  se  Gesù 
sia  un  malfattore  un  rilialdo,  ovver  sia  un  giusto  un  innocente? 
(àinfessate  adunque  che  voi  non  avete  cercalo  che  di  satisfare  o 
satollar  l'odio  vostro,  e non  avete  cercato,  lo  meriti  o non  lo  me- 
riti, che  di  cacciarlo  dal  mondo  c sterminarlo  dal  numero  de'vi  - 
venti.  Non  si  degnaron  gl’  iniqui  di  stender  le  mani  a ripigliarsi 
dalla  man  di  Giuda  l'argento.  Ma  Giuda  pien  di  dispetto  lo  gitu'i 
a'Ior  piedi  sul  pavimento  del  tempio,  e volte  loro  sdegnosamente 
le  spalle  se  ne  partì.  Deh  che  è questo.  Uditori?  Giuda  adunque 
si  mostra  del  suo  peccato  sinceramente  pentito.  Ila  don  |ue  fatto 
quanto  per  lui  si  dovea  per  ripararlo.  Udiste  quanto  orrore  ne 
ha  conceputo?  Come  lo  ha  confcssiito?  Come  ha  giustilicatu  e di- 
chiarato innocente  e giusto  il  suo  Signore?  Come  ha  riportato 
indietro  quel  prezz'o  indegno  che  gli  fu  cagion  di  pc<xarc,  e cosi, 
quanto  é dal  suo  canto,  ba  sciolto  rotto  annullato  l'empio  con- 
tratto? E che  si  vuole  di  più?  O Dio!  Uditori.  Ci  vuol  di  più  il 
debito  c giusto  motivo  del  suo  pentirsi,  dell'odiar  ed  abhorrir 
che  fa  il  commesso  delitto.  Ci  vuol  di  più  la  s|>eranza  di  ottener- 
ne il  perdono  dalla  misericordia  iniinita  del  suo  offeso  Signore. 
Ma  c r uno  e l' altro  { o profondo  abis.so  <le'gìndizl  tremendi  della 
Divina  Giustizia  ! ) l'uno  e l’altro  manca  all'infelici.ssimo  Giuda. 
Parca  facile  che  si  pentisse  pel  motivo  santissimo  di  aver  si  gr.i- 
vemente  offesa  la  bontà  infinita  di  un  Dio.  C pure  non  è per  que- 
sto Ch'Egli  si  pente,  ma  solo  pel  rimorso  atrocissimo  c per  le  furie 
infernali  che  gli  ha  messe  nell'anima  il  suo  peccalo.  Parca  faci  e 
cb'  Egli  sjierasse  il  perdono  da  un  Dio  d'inGnita  misericordia,  da 
un  Dio  che  aveva  veduto  cogli  occhi  suoi  accogliere  con  tanta 
pietà,  c rimandare  assoluti  tulli  i poveri  peccatori.  E pure  egli 
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i un  di*pcrato,  cbp  nulla  più  sa  di  miscrirordia  di  Din,  e solo 
ha  fìsso  il  |iensiprn  p lo  sguardo  nel  fulniinanle  braccio  cbe  giù 
tede  steso  sopra  di  sé  della  Ditina  punitricc  Giustizia.  Ah  ma- 
jor est,  dice  egli  entro  sè  coll' empio  Caino,  mnjor  est  iniquitas 
fflen,  quatn  ut  reniam  merear.  Per  me  non  t i ha  più  perdono.  Il  de- 
litto mio  è maggiore  della  misericordia  di  Uio.  Troppi  ah  troppi 
tratti  della  misericordia  sua  si  è degnato  di  usar  rarso  me.  dei 
quali  ho  sempre  abusato  rolla  più  mostruosa  ingratitudine.  Ades- 
so la  misericordia  è finita,  per  me  più  non  resta  che  giustizia, 
cbe  vendetta,  rhe  piinizion  sempiterna.  L'inferno,  l'inferno  con 
alte  grida  mi  chiama  a sè,  già  tiene  aperte  le  fauci  orribili  |ier 
inghiottirmi  ; già  i demoni  stendon  le  negre  braccia  per  afferrar 
quest'anima  maladetta.  e sprofondarla  neU'abisso  più  cupo  e tor- 
mentoso .....  Uh  sì,  vengo,  vengo  ....  acchetatovi  per  pochi 
istanti,  orrende  furie,  già  vengo  a darvi  in  mano  la  vostra  vit- 
tima. 

O Giuda,  o misero,  che  fai,  dove  affretti  il  passo?  Perchè 
non  pensi  che  sei  anche  in  tempo  ...  Ah  se  tu  corri  al  preto- 
rio, se  vai  a gittarti  a piè  di  Gesù  ...  A piè  di  Ge.sù,  cb'io  stes- 
so ho  messo  io  mano  de' manigoldi,  dc'suoi  nemici,  de' suoi  as- 
sassini ? .Aliiicn  va'  corri  ad  unirti  a un  tuo  fratello  che  sta  ama- 
ramente piangendo  una  sua  gran  colpa,  la  colpa  di  aver  per  tre 
volte  negalo  il  suo  Signore;  va'  ad  unirti  a Pietro,  e.  a mischiar 
le  tue  colle  sue  lagrime.  Ah  come  hanno  già  cancellato  il  suo,  le 
lagrime  cancelleranno  ancora  il  tuo  peccato.  A Pietro?  Pietro 
appena  ha  ricevuto  dal  suo  offeso  Signore  uno  sguardo,  si  è [wn- 
tilo,  è fuggito,  è ito  a piangere.  Io  altro  che  un  semplice  sguar- 
do! Quanti  avvisi,  correggimenti,  e rimproveri,  quanti  alti  di 
compassion  di  bontà  di  amicizia  non  ho  da  Gesù  ricevuti  per  ri- 
tirarmi dal 'tnfernal  mio  proposito!  E pur  con  perfidia  e ostina- 
zione diabolica  ho  resistito  sempre  e ho  voluto  ad  ogni  modo  con- 
sumare la  mia  iniquità.  Dunque  perdono  a Pietro,  a me  morte 
ed  inferno.  O Giuda,  aimcn  ti  calma,  dà  luogo  al  tempo,  aspetta 
che  ti  si  rischiari  fra  sì  oscura  nebbia  la  mente,  che  li  si  liberi 
da  turbamento  si  orribile  il  cuore.  Calmarmi?  Non  è jiossibile. 
Aspettare  ...  ah  chi  può  più  soffrirmi?  io  già  sono  un  mostro 
di  orrore;  di  orrore  al  C.iclo,  di  orrore  agli  uomini,  di  orrore 
a me  stesso,  di  orrore  all'nria  che  respiro,  di  orrore  alla  terra 
che  mi  sostiene.  Ah  fuori  adun(|uc  del  mondo,  fuori  dal  cospetto 
del  Ciclo,  dalla  i ista  degli  nomini,  fuori  da  quest'  aria,  fuori  da 
questa  terra,  aH'inferno  airinfernu.  ila  già  pensato,  ha  già  riso- 
luto; c portato  dai  demoni  che  <li  tutto  esso  si  sono  già  impadro- 
niti, va  a provvedersi  d'un  lac<  io.  Vuol  egli  stesso  in  un  qual- 
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elio  modo  vendicar  Gesù  Cristo,  vuole  esser  boia  c camvGee  di 
chi  ha  dato  in  niauo  ai  ciiriM-rici  il  suo  Signore.  Col  laccio  in 
mano  ceco  va  a cercar  di  appartato  luogo  che  lo  tolga  allo  sguar- 
do altrui,  e dove  sia  un  aliterò  che  gli  possa  servir  di  patibolo. 
Trovatolo  si  arrampica  e sale  sul  tronco  ; raccomanda  il  laccio 
ad  un  forte  ramo,  poi  se  lo  avvolge  con  più  giri  d'intorno  al  col- 
lo; e quasi  contento  di  litierarc  il  mondo  da  tanto  obbrobrio,  e 
da  un  mostro  di  cui  non  fu  nè  sara  mai  su  la  terra  altro  si  or- 
ribile; e quasi  impaziente  di  più  tardare  a trovarsi  in  quei  po- 
sto e fra  quel  supplizio  che  gii  si  dee,  e dove  ha  da  stare  per 
tutta  retcrnitèi  ; giù  si  giita  dall’albero,  a cui  per  la  gola  ri- 
mane appeso  solTdgato  e strozzato.  Eccolo  con  tutte  le  mem- 
bra in  contraimenli  e palpili  di  disperata  morte  : eccolo  colla  ne- 
gra faccia  e col  capo  penzolon  verso  terra  ; ed  eccolo,  o fosse 
che  scioltosi  il  laccio  minasse  con  isconcia  caduta  sul  suolo,  o 
fosse  elTutto  del  violento  gitlarsi  della  (lersona,  o dello  stringersi 
c serrarsi  delle  fauci  al  respiro,  eccolo  nel  ventre  sì  orribilmente 
gonfiarsi,  che  già  si  rompe  e crepa  per  mezzo,  e tutte  dal  ven- 
tre gli  scoppiano  e si  spargono  su  la  terra  le  sozze  viscere.  Sciol- 
ta per  sì  brutta  e spaventosa  morte  dal  corpo  quell’  anima  repro- 
ba, tratta  dal  peso  della  sua  iniquità  come  a suo  centro  e senza 
bisogno  de’ diavoli  pionibù,  dirci  quasi,  a turbare  e ad  insozzare 
r inferno.  Da  sì  funesto  spettacolo  torciam  per  un  momento  lo 
sguardo,  l'ditori,  a' .Sacerdoti  rimasi  colà  nel  tempio. 

Costoro  raccolti  dal  pavimento  i denari  gittati  da  Giuda, 
che  ne  faremo?  diss«To  infra  loro.  Questo  è prezzo  di  sangue. 
Kon  ci  è lecito  di  riporli  nel  gazolilacio  (cioè  nella  cassa  delle 
sacre  ohblazioni).  Per  decidere  aspettarono  a raccogliersi  in  con- 
cilio, o |icr  la  loro  pietà,  cioè  per  la  loro  ipocrisia,  dicendosi  ob- 
bligati a impiegarli  in  uso  pio,  comperarono  il  campirei  d' un 
vasaio,  cioè  di  un  facitor  di  stoviglie  e d’altri  vasi  di  terra,  |icr 
farne  un  cimitero  da  seppellirvi  i poveri  pellegrini.  Nè.  quindi 
vuoisi  inferire.  Uditori,  che  adunque  i trenta  denari  d'argento 
montar  dovessero  a maggior  valsente  di  quello  che  per  noi  già  si 
disse  di  non  più  che  dodici  scudi  Romani.  Ben  potea  esser  que- 
sto, massimamente  a que'dì  che  il  denaro  nvea  più  stima  assai 
che  non  ora,  un  prezzo  proporzionato  a un  pircioi  campo  di  terra 
tutta  cretosa  c non  buona  ad  altro  che  a farne  vasi  v;olgari  e doz- 
zinali. Ed  ecco  maravigliosamente  avverata  la  profezia  scritta 
già  da  più  secoli  : Man  tolti  i trenta  denari  dati  già  dai  figliuoli 
ér Itniele  in  prezzo  di  quello  che  per  denaro  fu  da  lor  comperato, 
e gli  Ann  concertiti  nel  camiw  d’un  vaeellaio.  Quel  campo  inco- 
minciò allora  a chiamarsi  Àcel-dama,  che  significa  Campo  di  San- 


474 

gut,  e portò  sompro  indi  in  poi  quello  nome,  e col  nome  il  rac- 
mrdanienlo  della  giudaica  infamia,  del  giudaico  orribile  Deici- 
dio. K qui  è ben  degno  di  sapersi  ciò  che  scrive  .Vdricoiiiio  di 
condenso  con  altri  accurati  visitatori  e geograli  di  Terra  ^anla. 
L'AccIdaiiia  è posto  alla  parte  australe  del  Monte  Sion.  Il  mezzo 
di  quello  per  comando  della  piissima  Imperadrire  Sant'Elena  fu 
chiuso  da  quattro  muri  all'intorno,  e da  una  volta  al  di  sopra 
con  sette  fori  per  coi  calar  si  faccano  i morti  corpi  de’ Cristiani. 
Maravigliosa  e quasi  incredibile  è la  virtù  di  quella  terra,  per- 
chè in  sole  ventiquattrore  i seppelliti  corpi  riduce  in  cenere  ; la 
qual  virtù  serba  ancora  trasportata  a estrani  luoghi  c sotto  lon- 
tano cielo.  Imperciocché  riempiutene  per  ordine  dell'  Imperadri- 
ce  più  navi,  e portata  a Roma,  e qui  scaricata  vicin  del  Vatica- 
im  in  quel  luogo  che  diresi  Campo  Santo,  e che  serve  appunto  a 
sepoltura  dei  pellegrini,  come  i Romani  sanno,  seguì  (ciò  che 
forse  i più  de' Romani  non  sanno]  a consumare  entro  veiilìqnat- 
tr'ore  la  carne  de' corpi  qiiiti  sepolti,  lasciandone  aride  le  stde 
ossa.  CIh!  avvenga  adesso  io  noi  so,  Uditori,  ma  non  è certo  pas- 
salo del  tem|)o  assai  da  che  un  dotto  e Religioso  autore  lasciò 
scritto  di  aver  più  volte  visitato  quel  rampo  santo,  e di  avere 
inie-o  c dal  Parroco  del  luogo  e da  vicini  c da  altri  che  la  me- 
raviglia medesima  a’ suoi  di  sr^guiva  pur  tuttavia.  Do|h>  questa 
intramessa  di  crudizion  s.icra  non  vi  sia  grave.  Fratelli  miei,  di 
tornar  per  poi'hi  istanti  lo  sguardo,  per  trarne  il  bene  di  una 
Dosira  salutar  compunzione,  su  l'orrendo  cadavere  di  Giuda.  Ri- 
pesiamo. 

Questo  adunque  clic  vi  pare  di  aver  sotto  gli  occhi  appeso 
ad  un  altiero,  strozzalo  da  un  laccio,  con  tulle  le  viscere  fuori 
del  ventre  rollo  e sparse  |ier  terra;  chi  è egli  adunque,  cristiani 
Uditori?  ()  Dio!  Questi  è un  a|Hislolo  di  Gesù  Cristo,  uno  dei 
dodici,  di  ipiei  dmlici,  che  Gesù  Oisto  si  avea  scelti  a suoi  inti- 
mi, a suoi  familiari  v partecipi  de'suoi  più  alti  secreti,  di  quei 
dodici  ch'Fgli  avea  destinali  a fondatori  e propagatori  a principi 
della  sua  Chiesa,  di  que' dodici  cli'Kgli  avea  investili  di  tanti  doni 
di  tanti  poteri  ....  Si,  egli  egli  stesso  già  prcdicator  del  Van- 
gelo, già  sc.acciatur  de' demoni,  già  sanator  degl' infermi  e ope- 
ralor  di  maraviglie  sovrane,  si  è ridotto  a questo?  Ha  finito  così? 
Disperalo,  suicida,  con  morte  .sì  orribile,  c coll'anima  iiilaiila 
nel  più  profondo  deirinferno,  e sotto  a piò  di  lutti  i demoni?  .Vh 
chi  non  temerà,  chi  non  Ircmcrà  per  sè  stesso?  Chi  per  esser 
nato  in  seno  alla  Religion  vera  e alla  vera  Chiesa  di  Cristo,  chi 
|>er  aver  sì  gran  nqiia  di  mezzi  da  santificarsi  c salvarsi,  chi  per 
vedersi  distinto  da  singolari  doni  e favori  del  Ciclo,  chi  per  ai- 
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lezza  c santità  di  grado  di  uffizio  di  dignità,  si  terrà  sicuro  di 
un  santo  line,  porterà  alto  il  capo,  disprczzerà  tentazioni  e pas- 
sioni, crederà  di  non  aver  bisogno  di  tanta  umiltà,  di  tanta  cau- 
tela, di  tanto  pregare;  crederà  che  non  sia  per  lui  quel  sì  ripe- 
tuto importantissimo  avviso  : con  timore  c tremore  operate  la  vo- 
stra eterna  salute  : cum  timore  et  tremore  salutem  resiram  opera- 
mini?  E che  fu  poi  ciò  che  trasse  Giuda  a sì  orrendo  termine? 
Una  passion  vile,  disonorala,  vergognosa  anche  agli  occhi  del 
mondo;  l'avarizia,  l' amor  del  denaro  . . . Ahi  passion  tremen- 
da, passion  nialadetia,  che  d' un  apostolo  formasti  un  tradilordi 
Gesù  Cristo,  e un  disperalo  carnefice  di  sè  stesso!  E troverai  pur 
anche  a’ nostri  di  imitatori  di  un  mostro  rimaso  in  si  orrihil  me- 
moria, troverai  pure  anche  a’ nostri  dì  delle  vittime  che  per  te 
si  dieno  spontanee  in  preda  a mille  furie  su  questa  terra,  e ad 
un'eternità  di  supplizi  nell'inferno?  Ma  deh  come  mai  Giuda  che 
pur  detestò  il  suo  peccato  e ne  fe'  quell'emenda  che  per  lui  si  po- 
lca, disperò  del  perdono,  mentre  chiedendolo  certo  era  pur  di 
ottenerlo  dalla  Misericordia  infinita  del  suo  Signore?  Ah,  pecca- 
tori Fratelli  miei,  guardivi  Iddio  daH'arrivnre  a tal  segno  d'i-- 
niquilà,  a tal  misura  e numero  di  peccali  per  cui  vi  colpisca  il 
tremendo  Divino  abbandono!  Oimè!  Pena  giustissima  deH'aver 
tanto  abusato  della  Misericordia  di  Dio,  dell'esservi  lusingali  co- 
tanto per  peccare  più  francamente  che  non  vi  manchcrehlie  mai 
la  Misericordia  di  Dio,  pena  giustissima  sarà  anche  a voi  il  di- 
sperare finalmente  della  Misericordia  di  Dio.  Invano  ci  si  into- 
nerà all'orecchio,  che  questa  è infinita,  che  è sempre  maggiore 
di  tutte  le  umane  iniquità,  che  per  otienervela  grida  ancora  per 
voi  il  Sangue  di  Gesù  Cristo  sparso  per  la  salvezza  degli  Uomi- 
ni, e per  voi  gridano  i Santi,  gridiino  gli  Angioli,  grida  Maria 
al  Trono  della  Divina  Pietà  ; non  gioverà  nulla  a commuovervi, 
non  gioverà  nulla  ad  aprirvi  il  cuore  a un  affella  di  sanla  spi-- 
ranza,  non  gioverà  nulla  iid  iiprirvi  le  labhra  per  invocare  un 
Santo,  per  invocare  un  Angelo,  |ier  invocare  i potentissimi  e 
santissimi  Nomi  di  Gesù  e di  Maria.  Una  cupa  e furiosa  dispe- 
razione vi  gitlcrà  in  braccio  all'  eterna  vostra  condannazione.  Ah 
di  sì  tristi  esempi  se  ne  danno  fra  noi?  Purtroppo!  Molli  occulti 
e taciuti,  ma  non  pochi  altresì  visibili  e manifesti.  Deh,  se  ve  ne 
ha  pure  anche  fra  noi,  deb  che  non  abbia  ad  esserne  pruova, 
Fratelli  miei  dilettissimi,  alcun  di  noi. 


LEZIONE  LUI 


Et  inrgent  omnis  mmltitudo  ^orum 

duxi'runt  illum  ad  Pilatum. 

S.  Luca  cap.  23. 


0AL  tribanate  e dal  giadizìo  del  giudaico  sinedrio  indiarolato 
siam  (ter  vedere,  Udilori  Crisiiani,  il  noslro  Diviii  Signore  tra- 
dotlo  al  tribunale  e al  giudizio  d'un  preture  idolatra,  e di  un  re 
dissoluto.  Ahi  qual  timore  e tremore  prenderà  un  d)  questi  mi- 
seri, quando  siccome  rei  dovranno  presentarsi  come  a loro  su- 
premo Giudice,  dinanzi  a Quello  che  fu  da  lor  giudicato  si  inde- 
gnamente! Quando  sei  vedranno  venire  incontro  su  un  trono  di 
nuvole  guizzanti  di  folguri  e fulmini  ; c il  vedranno  ammantato 
di  Maestà  tremenda,  col  volto  ardente  di  un  importabil  furore, 
colle  labbra  inzuppate  di  collera,  rulla  lingua  di  fuoco,  e coH'in- 
lìammato  alilo  simile  a torrente  inomlatore  e sommergitor  delle 
genti  ! Ob  lo  aves.scr  creduto  qual  Egli  dis.se  di  essere,  e qual  dis- 
se loro  che  lo  vedrebbono  un  dì  ! Ma  se  avran  da  temere  e tre- 
mar tanto  essi  che  non  credendolo  lo  giudicarono  tanto  iniqua- 
mente ; avrà  forse  da  temere  e tremar  meno  chi  credendolo  avrà 
sdegnalo  di  servirlo  di  amarlo  di  temerlo  qual  suo  Signore,  suo 
Padre,  suo  Giudice!  Veggiamo intanto,  Udilori,  quel  ch'Egli  sof- 
fri da  terreni  giudici  iniqui,  e ci  ricordi  ebe  lo  soffri  per  meri- 
tare a noi  di  trovar  per  le  buone  opere  nostre  in  Lui  stesso  non 
un  severo  Giudice,  ma  un  Amico  uu  Padre  un  Rimuucrator  pie- 
tosissimo. Incominciamo. 
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Erro  adunqae,  IJdìlori,  latta  la  torba  dc'saccrdoti,  de’mae- 
atrali,  de’  seniori  del  popolo,  de'  farisei,  degli  scribi , con  (ìesù 
in  mezzo  legalo  e fra  le  mani  dc'manigoldi,  alla  casa  del  roman 
Presidente,  della  il  pretorio.  Pilato  già  prcrennto,  com'èda  cre- 
dere, e avvisato  innanzi  di  questa  insolita  si  numerosa  c strepi- 
tosa comparsa  dinanzi  a lui  di  tutto  ciò  che  di  grande,  d'illustre, 
di  reverendo  c venerabile  avea  la  giudaica  Nazione  , stav<-isi  o 
uclle  sue  stanze  o nella  sala  del  giudizio  già  preparato  a ricever- 
la. Ma  que' barbassori  del  sinedrio,  quei  grandi  di  Uerosolima  , 
qne’presidi  e ministri  del  Tempio  del  Dio  d'Israele,  non  dirò  che 
credessero  non  convenire  albi  lor  dignità,  ma  certo  non  si  cre- 
deller  lecito  per  coscienza  il  porre  il  piè  e mettersi  colle  perso- 
ne entro  al  pretorio,  .\nime  si  pure  e illibate  ebber  paura  di 
contaminarsi  e di  contrarre  immondezza  coll'  entrare  in  profa- 
na e p.agnna  rasa,  e con  ciò  di  rendersi  iodegni  di  mangiare  le 
vittime  che  in  que' di  .solenni  di  Pasqua  vulea  la  legge  clic  si 
mangiassero.  Ciechi,  insensati,  dice  .Vgostino,  teinemo  di  venir 
contaminati  da  una  profana  ahilazione  altrui  ; e non  teinca- 
no  di  contaminarsi  intanto  con  una  propria  enorme  scellera- 
tezza. Credean  di  farsi  immondi  sol  col  toi-carc  la  casa  d'un  in- 
fedele d' un'idolatra,  e non  credean  di  farsi  tali  col  volere  e do- 
mandar sentenza  di  sangue,  sentenza  di  morte  contro  l'Innocen- 
te, il  Giusto,  il  Santo  de'  Santi.  Dunque  consegnato  Gesù  ai  soli 
soldati  romani,  e mandatolo  entro  ad  essere  presentato  al  roma- 
no giudice,  si  rimasero  essi  al  di  fuori.  Pilato  al  vedersi  dinan- 
zi il  reo  senza  gli  accusatori,  si  maravigliò,  ma  contentandosi  di 
imputare  cotale  irregolarità  alla  lor  religione,  si  pigliò  egli  l'in- 
comodo di  uscir  fuori,  e d'interrogare  que' primi,  che  siccome 
rapi  degli  altri  ebbe  dinanzi.  O'iih  accusa  portate  voi  contro  ijue- 
tt’Vomo?  Que' superbi  silegnando  di  venire  a ragioni  dove  cre- 
dean  bastare  la  loro  autorità  e la  loro  presenza;  ma  che?  rispo- 
sero ; credi  tu  adunque  che  se  costui  non  fosse  un  malfattore, 
noi  te  l'avremmo  tratto  d'avanti  per  aver  da  te  condannazione  di 
morte  ? O quando  è cosi,  replicò  Pilato,  e poiché  io  non  ho  da 
sapere  i delitti  |icr  cui  mi  convenga  giudicarlo  c condannarlo  , 
pigliatelo  dunque  voi,  c giudicatelo  secondo  la  vostra  legge.  Fos- 
se questa  una  ironia  e un  rahbulTo  per  cui  volesse  egli  morde- 
re tanta  arroganza  col  rinfacciar  loro  che  dal  Romano  imperan- 
te tolto  fu  alla  lor  soggiogata  nazione  il  diritto  di  pronunziar  ca- 
pitali sentenze  ; o fosse  per  verità  un  cedere  per  liberarsi  da 
quell'  impaccio  ai  diritti  propri  e trasportarli  per  quella  volta 
nel  loro  arbitrio:  eh,  risposero,  tu  ben  sai  che  a noi  non  è le- 
cito il  dannare  a morte  alcun  reo.  Ma  se  Pilata  seriamente  rimi- 
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se  in  loro  inan qucllaflare,  perchè  non aceeltaron  l'oflerta  ? Per- 
l'Iiè,  l'dilori  vulean  pure  i|utq!li  cuipt  per  maggior  sua  infamia 
Gesù  morto  di  Ooce,  e pena  di  Croce  non  polean  essi  pronun- 
ziare secondo  la  Lcg);e.  Ora  a strappar  da  Piialo  la  sentenza  che 
ei  rifiutava  di  pronunziar  su  la  sola  loro  parola,  inconiiuciarono 
a dir  ragioni  e ad  accusar  Gesù  di  delitti.  Noi,  diceauo,  abhiaiu 
trovato  costui  tutto  inteso  a commuovere  e a sovvertire  la  no- 
stra gente  ; a proibire  di  pagare  il  tributo  a Cesare  ; e a dirsi  e 
farsi  credere  il  Cristo  Re.  Di  questi  tre  capi  di  delitti  messi  in- 
nanzi da  que'maligni  a bello  studio  come  i più  facili  e furti  a ri- 
scuotere il  braccio  d'un  Govcrnator  dell'Impero,  Pilato  non  si 
mostrò  colpito  se  non  dell'ultimo  ; e tosto  dando  le  spalle  agli 
accusatori  rientrò  nel  pretorio,  e fattosi  venire  innanzi  Gesù, 
tu,  lo  interrogò,  tu  se're  de' giudei?  Questa  domanda,  Gesù  ri- 
spose, me  la  fai  tu  da  per  te  stesso,  o per  suggestione  altrui? 
Sono  io  forse  giudeo,  replicò  Piialo,  sicché  mi  debba  esser  no- 
to chi  sii  tu,  di  che  origine,  di  che  scbinlta,  e se,  e qual  re  deb- 
ba essere  cotesto  Messia  che  i giudei  stanno  aspettando  ? La  tua 
gente  e i tuoi  |ionteliri  li  bau  dato  in  mia  mano:  che  hai  tu  adun- 
que fatto  per  provocarli  a tal  segno  contro  di  te?  Il  mio  regno, 
disse  tiesù,  non  è di  questo  mondo  ; se  lo  fosse,  i ministri  miei, 
simili  a quelli  de'moiidaiii  re,  stando  con  terrene  armi  in  mia 
guardia,  coiiibntlereblM-r  per  me  per  non  lasciarmi  cadere  in  po- 
ter de’  giudei.  Ma  la  cosa  va  altrimenti,  appunto  perchè  non  ò 
di  qua  il  regno  mio;  non  è alla  foggia  de’  regni  mondani.  Dun- 
que, soggiuii.se  Pilatò,  tu  davvero  sei  re  ? Si,  lo  sono,  Gesù  ri- 
spose ; dissimular  non  posso  la  verità;  perchè  io  son  nato  e ven- 
ni al  mondo  per  rendere  alla  verità  testimonianza  : e chiunque 
ha  in  sè  ingenito  lo  spirilo  e l'amore  della  verità,  presta  fede 
alle  mie  parole.  Piialo  confuso  a questa  nuova  maniera  di  favel- 
lare di  un  reo,  e ros'  è,  domandò,  cos’è  questa  verità  ? Uh  chi  sa 
quel  che  avria  risposto  il  Signore  a tal  domanda  per  illuminare 
quell'infedele  quell'  idolatrai  Ma  l'infelice,  perchè  avea  inter- 
rogato così  solo  per  non  s.HR’r  che  si  dire,  senza  aspettar  la  ri- 
sposta ad  una  iiitcrrugazion  di  tanto  moiiicuto,  si  tolse  tosto  al 
co.spetto  di  Gesù,  e tornò  fuori  a favellar  co'  giudei. 

Ora  Piialo  fattosi  nuovamente  al  cospetto  de' sacerdoti,  e di 
tutta  la  turba  giudaica,  oh  sapete  voi,  disse  loro,  sapete  voi  quel 
che  è ? lo  non  Iruovo  in  quest’  Uomo  niuna  caustv  di  condannar- 
lo. h'(/u  nihil  invento  ctmsac  in  hoc  liumiitc.  Non  è da  maraviglia- 
re, Ldilori,  che  lauto  potesse  su  lo  spirito  di  un  gentile  il  solo 
aspetto  e la  semplice  favella  dell' innocenza  c della  Santità?  E 
che  avrebbe  egli  detto,  se  avesse  saputo  quel  che  era  di  fatto. 


Digitized  by  Google 


470 

lira'  che  Gc»ù  Itmpi  d<illo  spnrjjcrc  in  mozzoni  popolo  una  (tnl- 
Irin»  sovverlilriie  avea  sempre  insoj;nalc  le  più  sante  cose  e Di- 
vine, e tutto  contrarie  alle  puaslo  passioni  dominatrici  del  mon- 
do ; lungi  dal  proibire  di  pagare  il  tributo  a Cesare,  e lo  avea 
espressamente  comandato  altrui,  e lo  avea  pagato  Kgli  stesso  e 
per  sù  e per  la  famiglia  apostolica  lin  col  miracolo  di  farne  usci- 
re il  danaro  dalla  liocca  d’un  pesce  ; lungi  dall'alTetlare  e cerca- 
re il  regno  d' Israele,  era  fuggito  e sparito  dal  mezzo  delle  tur- 
be che  vinte  dalla  bontà  c dalla  potenza  sua  stavan  già  per  gridar- 
lo re,  c per  rapirlo  a forza  c portarlo  al  trono  ? Ma  Voi  già 
v'immaginate,  Uditori,  in  quale  scompigliosi  mettesse  tutta,  c 
a quanto  rumor  si  levasse  quella  rea  giudaica  moltitudine  al- 
l'udire quella  pubblica  e solenne  testimonianza  che  fc'  Dilato 
della  piena  innocenza  di  Gesù.  Niuna,  ninna  causa  iii  Lui  di  con- 
danna ? Questo  è il  conto  che  fa  un  giudice  idolatra  delle  nostre 
accuse,  e delle  nostre  testimonianze  ? Son  dunque  un  nulla  i de- 
litti di  cui  lo  abbiamo  imputato,  c in  cui  abbiamo  detto  di  aver- 
lo trovato  e colto  noi  stes.si  ? E qui  il  susurrarc,  il  levar  la  vo- 
ce, il  chiamarsi  offesi,  il  replicare  ed  approvare  il  già  detto,  il 
caricar  Gesù  di  nuovi  delitti,  il  multiplirar  contro  lui  in  rimbrot- 
ti 0 in  villanie,  il  gridar  vendetta,  giustizia,  sentenza  di  croce... 
Dilato  intronato,  stordito  non  avendo  che  rispondere,  e con  che 
scolpare  Gesù,  lo  chiama  e sci  fa  condor  fuori  Lui  stesso.  E vie- 
ni, gli  iKce,  vieni,  ascolta  quanto  vien  detto  contro  di  te.  Al  ve- 
der Gesù, crebbe  la  furia,  edalle  liocchede'saccrdoli,  dc'scniori, 
e di  tutti  i senatori  gravissimi  del  sinedrio  uscian  mille  vo<'i , 
che  runa  aspettava  appena  il  linir  dell'  altra,  ad  accusarlo,  e a 
incolparlo  di  tante  cose  che  degno  parea  di  molte  morti.  (ìesù 
con  volto  basso,  e cogli  occhi  a terra  ascoltava,  e lacca.  Ma  e non 
odi,  gli  disse  Dilato,  come  li  battono,  di  quante  colpe  li  accusa- 
noE tu  non  rispondi  nulla,  non  li  difendi?  E Gesù,  come  se 
Dilato  non  parlasse  a Lui,  come  se  i giudei  non  parlasser  di  Lui, 
ascolta  e sieguc  a tacere.  Fu  questa  al  roman  Dresidenle  grau 
m iraviglia  I Ma  il  silenzio  dì  Gesù  più  che  maraviglia  era  per 
verità  un  rimprovero  a' giudei,  un  rimprovero  a Dilato:  a' giu- 
dei che  fremendo  e strillando  ben  recavano  in  mezzo  accuse 
molte,  ma  ninna  prnova  e niuna  testimonianza  conforme  ; a Di- 
lato che  ascoltando  e tacendo  non  domandava  testimoni  e pruo- 
ve  di  tante  accuse.  Quand'ecco  delle  grida  più  alle  c violente 
dell'  altre,  sorgon  dal  mezzo  di  quella  turba  ; Sì  si  ; colle  sue 
dottrine  Egli  ha  messo  sottosopra  il  popolo  della  Giudea  univer- 
sa, incominciando  dalla  Galilea  e procedendo  liu  qua.  Dilato  al- 
I'  udir  Galilea,  ma  che  ? domandò,  è egli  forse  L’um  gallico  ? 


480 

liilcho,  che  sì,  dunque,  disse  PiLsln,  suddito  di  Erode.  Oh  bene, 
Erode  per  sorte  è adesso  in  Gerosolima.  Dunque  a Lui  al  suo 
arbitrio  alla  sua  scntcnia  si  rimetta  la  sorte  di  un  reo  che  ha  in 
lui  il  suo  padrone,  il  suo  sovrano,  il  naturale  suo  giudice.  Di- 
ce, 0 dà  ordine  agli  uomini  della  romana  milizia  che  senza  piu 
traggano  al  palagio  di  Erode  Gesù  Galileo.  Risoluzione,  Udito- 
ri, ben  acconcia  a scuotere  da’  propri  omeri  un  grave  peso.  Ma 
era  essa  altresì  conveniente  alla  discretezza  all'  equità  alla  giu- 
stìzia di  un  giudice  a cui  non  mancava  certo  legittima  competeu- 
za,  e nelle  cui  mani  il  giudizio  era  già  a tale  da  dover  sortire  fa- 
vorevol  sentenza  ? Da  che  egli  riconosce  c confessa  Gesù  inno- 
cente, perchè  non  dà  egli  stesso  line  alla  causa  e non  lo  assolve 
e libera  da  quella  ingiusta  persecuzione?  Perchè  lo  espone  e av- 
ventura a un  nuovo  giudizio,  e a nuovo  giudice,  e tale  che  al 
nome  dì  malvagio  e scostumato  principe  avea  già  un  anno  ad- 
dietro aggiunta  l’ infamia  della  più  iniqna  e crudele  sentenza 
non  per  altro  che  per  servire  alle  furie  d'una  sua  scelleratissima 
adultera  contro  il  ca|vo  del  Battista  sautissimo  pronunziata? 

Al  comando  del  vile  e ingiusto  preside  fu  prontamente  ub- 
bidito. Ed  ecco  Gesù  fra  l'armi  al  palagio  di  quel  tetrarca,  o 
re,  c diclrugli  tutta  la  ciurma  de'suoi  accusatori  e nemici.  Ero- 
de se  ne  rallegrò  oltre  modo,  perchè  già  da  gran  tempo  il  pun- 
gea  curiosissima  voglia  di  vederlo  e conoscerlo  di  persona  per 
le  gran  cose  che  avea  udite  di  Lui  celebratissime  in  tutta  la  Giu- 
dea. Lo  accolse  adunque  in  sembiante  e in  atti  di  bontà  e di  fa- 
vore, e splendidamente  intorniato  da  tutta  la  sua  corte;  perchè 
ed  egli  e’ suoi  cortigiani  cran  tutti  nell' aspettazione  e speranza 
che  Egli  avrebbe  in  lor  presenza  operato  qualche  prodigio. E ben 
si  sa  che  i palagi  de’ grandi  e lo  corti  de’ principi  sogliono  assai 
dilettarsi  delle  arcane  astuzie  de'giocolieri,  di  curiosi  e inintel- 
ligibili fatti,  e d’  ogni  nuovo  c maraviglioso  spettacolo.  Non  al- 
tro forse  era  il  concetto  che  si  formavan  coloro  dello  straordi- 
nario potere  c delle  portentose  operazion  di  Gesù.  Ura  Erode 
appena  se  l'ehlie  innanzi  gl' indirizzò  il  primo  la  parola,  e forse 
degnandosi  dì  esprimergli  il  piacer  suo  di  conoscerlo  e di  veder- 
lo. E (ìesù  ? Non  risponde.  Barve  forse  modestia.  Erode  lo  in- 
terroga. E Gesù  ? Tace.  Sarà  forse  timore.  Erode  gli  fa  coraggio, 
e rinnova  e cangia  le  interrogazioni.  E Gesù  ? Non  apre  bocca, 
non  dice  motto.  Uh  che  è questo?  Sei  tu  mutolo?  Hai  tu  perduta 
la  lingua?  Dimmi  almeno,  rispondimi  a questo  : e qui  Erode 
multiplica  le  interrogazioni  : xnltTrogùbat  euminmullii.  Matan- 
t’ è:  Erode  multo,  e Gesù  nulla.  Questa  intanto  è una  maraviglia 
al  re  e ai  coriigiaoi  aflatlo  nuova.  Ma  il  reato  orgoglio  si  sve- 
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glia,  c già  si  vc4c  nella  rt‘al  faccia  il  dispetto.  Colgono  il  buon 
niomonlo  i giudei  presenti,  e incominciano  a favellareal  re  con- 
tro Ge^ù.  AsH-ollati  prosieguono,  e rendendo  ragione  dell’ averlo 
messo  in  catene,  dell’averlo  condotto  ad  essere  giudicato,  ecco 
vanno  sciorinando  tutte  le  accuse,  e ripetendo  tutte  le  colpe,  di 
che  avean  fatto  risonare  il  pretorio.  E Gesù  sempre  tace.  Erode 
è ben  naturale  che  lo  avrà  nuovamente  interrogato  su  i fatti  suoi, 
e domimdato  come  si  purgava  e difendea  da  tante  e s)  gravi  im- 
putazioni. Ma  Gesù  sempre  il  medesimo  non  risponde.  Oh  que- 
sto è ben  altroché  far  de'be'ginocbi,  che  operar  maraviglio,  che 
dilettìire  e rallegrar  con  portenti  la  curiosità  d'Erode  c della  sua 
corte.  Quel  re  superbo  .non  si  degiiù  di  mostrarsi  olTeso,  e di  ri- 
guardare quel  silenzio  invincibile  di  Gesù  com'un'oiita  e un  ol- 
traggio fatto  alla  maestà  sua  e alla  sua  sovrana  autorità.  Credè 
onor  suo  e suo  decoro  il  contenere  e frenar  lo  sdegno,  o il  non 
venire  a minacce  a bravate  a castighi.  Trattar  Gesù  da  imbecil- 
le, da  scempio,  da  stolido  gli  parve  il  miglior  partito  e la  più 
conveniente  vendetta.  Eccolo  adunque  volgersi  tutto  a mostrar 
con  atti  e parole  il  più  alto  dispregio  di  quel  sì  decantato  e ce- 
lebralo Profeta  c taumaturgo.  Il  re  die’  le  mosse,  e tosto  il  se- 
guirono i cortigiani  insolenti  : nn  riso  amaro,  beffe,  motteggi , 
scherni  e dileggiamenti  di  ogni  maniera  par  che  incomincino  a 
rinnovar  la  notturna  scena  dell’infame  casa  di  Caifasso,  salvo  cho 
la  gravità  e dignità  d’una  corte  reale  non  avrà  perniessodi  sten- 
dersi ai  villani  fatti  di  colpi  c di  percosse.  Cosi  il  divertimento 
speralo  di  veder  da  Gesù  operare  ammirabili  e sorprendenti  co- 
se, si  cangiò  in  quello  di  fare  a chi  più  sapesse  dire  a Gesù  di 
contumelie  e d' ingiurie.  Tuttavia  a silfalti  insulti  non  si  tenne 
contento  quel  tristo  re  cui  troppo  internamente  cocca  il  dispre- 
gio ebe  col  non  rispondergli  mai  arca  di  Lui  mostrato  Gesù.  Or 
fra  le  molte  accuse  onde  lo  udì  gravato  da  calunniatori  giudei  , 
gli  parve  forse  la  più  notabile  quella  dell'avcr  egli  voluto  crearsi 
re.  Uh  questo  nuovo  re,  avrà  egli  detto  insultando,  non  è vera- 
mente abbiglialo  alla  reale.  Orsù  mcltiamlo  in  abito  che  gli  con- 
venga, sicché  esca  di  qua  degno  degli  sguardi  e degli  omaggi  del 
pubblico.  E fattasi  portare  una  bella  vesta  o per  fondo  lucido 
biancheggiante,  comanda  che  sia  messa  indosso  a Gesù.  Gesù  si 
nuovamente  vestito  e con  tal  abito  in  man  degli  sgherri,  c con 
lacci  ai  polsi  c allo  braccia  parer  dovea  tolto  insieme  un  re  da 
giuoco  ed  un  pazzo.  A tale  a tal  si  è ridotta  per  curar  la  gran 
piaga  dell’  umana  superbia  la  Maestà  Divina,  l'incamafa  eterna 
Sapienza  ! Scoppiavano  intanto  d'intornoa  Lui  le  sgangherate  ri- 
sa, e i saluti  c gli  atti  di  beffa  ; e seguirono  fino  a tanto  che  ne 
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fu  sazia  la  rea)  bile,  e la  cortigianesca  malignità.  Gesù  fa  allora 
dal  re  galiloo  rimandalo  e rimosso  al  tribunale  e alle  mani  del 
romano  governatore.  Questo  scambievole  officioso  atto  Ira  Ero- 
de e filalo  valse  a riconciliarli  infra  loro,  e a farli  amici  di  ri- 
vali avversari  c nemici  ch’erano  in  prima.  Miseri  ! Ah  perchè 
tult'aliro  che  zelo  della  giusta  causa,  tati’ altro  che  stima  rive- 
renza ed  amore  dell’  innocenza  di  Gesù,  cagion  fu  della  riconci- 
liazion  loro,  e della  nuova  loro  concordia  ed  amistà?  Ma  da  tal 
fallo  non  trarrem  noi  almeno,  Fratelli  miei  dilettissimi, non  Irar- 
rein  noi  eerilamenlo  e motivo  di  concepir  santi  afTelli  e nuove 
generose  risoluzioni  per  la  gloria  del  nostro  Divio  Redentore  , 
per  la  causa  santissima  di  Gesù  Cristo?  Riposiamo. 

Dunque  filalo  ed  Erode,  un  prcsidenicidolaira  e nn  re  sco- 
stumato per  ragion  di  Gesù  in  quello  stesso  giorno  divennero 
amici  infra  loro,  farti  nint  amici  Pilatat  et  Herodet  in  ipta  dìe? 
E |ier  cagion  di  Gesù  non  si  faranno  amici,  non  si  uniranno,  non 
cospireranno  insieme  nella  più  santa  causa  i seguaci  e amatori 
della  sola  verace  c divina  Religione?  Vi  .saranno  umani  rispetti, 
vi  saraii  vili  timori,  vi  saran  rivalità,  gelosie  che  impediscano  a 
Cristiani  il  collegarsi  insieme  a zelare  la  causa  di  Dio,  a zelare 
l’onor  di  Cristo  ? Ila  potalo  e può  singolarmente  a’  nostri  di  ha 
potato  e può  il  diavolo  trovare  si  agevolmente,  e trovar  da  per 
tulio,  e trovare  in  sì  gran  numero,  e trovare  non  sol  fra  coloro 
che  per  nascila  per  educazione  per  profession  di  bugiarde  selle 
cran  già  anche  prima  nemici  odiatori  persecutori  deirunica  Re- 
ligion  verace  e dell’  unica  verace  Chiesa  ; ma  fra  quegli  stessi 
che  (ino  alla  nostra  età  ebber  sempre  nome  ereputazion  di  Cail- 
lolici;  ha  potuto,  io  direa,  e può  il  diavolo  trovare  amici  iniiiì- 
slri  cooperatori  e zelatori  si  caldi  sì  intrepidi  si  risoluti  della  sna 
causa  : c per  una  Causa  Divina,  |)cr  una  Causa  sua  propria,  in 
difesa  della  Religion  sua  e della  sua  Chiesa  altrettanto  almeno 
ritrovar  non  potrà  Gesù  Cristo?  Oimè!  Dunque  pel  diavolo  tan- 
te secrele  società,  tante  tenebrose  conventicole,  tante  e si  sparse 
si  diramale  sì  estese  aggregazioni  d’ogni  ordine  d’ogni  classe  di 
ogni  genere  di  congiurali,  e tanle  malvage  scuole,  e tanta  e si 
arliliziosadiffusion  d'empi  libri,  e tante  mene  accorgimenti  c rag- 
giri, e dispendi  e sforzi  e cimenti  d'una  Propaganda  infernale  ; 
lutto  per  togliere  e sterminare  dal  mondo  la  Fede  la  Legge  il 
Culto  gli  adoratori  di  Gesù  Cristo:  e per  Gesù  Cristo,  per  la 
gloria  del  Nome  suo,  per  la  difesa  e conservazion  del  suo  Re- 
gno, per  aiutare  sostenere,  e avvalorar  la  virtù  la  fedeltà  la  co- 
stanza de’ servidori  e seguaci  suoi  (o  infinita  vergogna  econfu- 
sion  ncsira  ! ) non  si  vedrà  sorgere  in  mezzo  a noi  niuna  nuova 
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alleanza  ninna  lega  ninna  spontanea  generosa  ed  ardente  associa- 
zion  religiosa  cbe  a tanti  nemici  c a tanta  gnerra  dirittamenic 
si  opponga,  e ingegni,  e sforzi  a sforzi,  e braccia  a braccia,  e 
al  più  inìquo  e diabolico  metta  incontro  il  più  giusto  e il  più 
santo  zelo  e il  più  benemerito  della  gloria  di  Dio  c dei  vero  be- 
ne degli  uomini  ? Ah  Dio,  il  nostro  Dìo  ci  andrà  pur  ripetendo 
che  quanto  a sèEgli  non  può  a meno  di  non  zelare  con  grande 
zelo  la  Religion  sua  offesa  tanto  c insultata  a' nostri  tempi  infe- 
lici, e cbe  non  può  a meno  di  non  zelarla  con  indignazione  al- 
tissima verso  i nemici  suoi  : Zelatui  tum  Sion  zelo  magno,  et  in- 
dignalieme  magna  zelalue  tum  eam  : e noi  frattanto.  Fratelli  mici, 
cene  rimarremo  freddi  insensibili  inoperosi, o non  più  forse  che 
spettatori  dolenti  ?...  O Italia,  o Europa,  o popolo,  o genti  del- 
l'uno e l'altro  mondo  cattolico  cbe  per  la  Divina  grazia  sembra 
pur  cbe  con  nuovo  c santo  concerto  abbiate  alla  Ùne  impreso  a 
legarvi  in  società  in  unioni  in  corris|>ondenze  di  mezzi  d'indu- 
strie di  otTerte  e coniribuzìon  generose  per  difendere  per  soste- 
nere per  fare  trionfar  da  per  tutto  la  più  bella  la  più  nobile  la 
più  Divina  Causa  cbe  al  mondo  sia;  oh  possano  ornai  queste  fau- 
ste benedette  scintille  in  mezzo  a voi  così  apprendersi  invigorir 
dilatarsi  che  arda  in  ogni  parte  e rinfiammisi  quel  sacro  fuoco 
cbe  il  Figliuol  dì  Dio  è venuto  a portar  su  la  terra  e di  cbe  Egli 
vuole  cbe  venga  acceso  ogni  cuore  de' suoi  fedeli  adoratori  c se- 
guaci./yn«m  veni  miltere;  et  quid  volo  niti  ut  accendatur? 


LEZIONE  LIV. 


Dilli  Pllalul  ! 7um  vuUit  àlmlt- 
lam  nibit,  Barabtam,  m Jetum 
9«t  dicitur  ChrUlHS  ? 

S.  Miti.  c.  27. 


Siò  che  noi  da  dicìndo  secoli  ricordiamo  e lamentiamo  gih  ar- 
>000(0  di  doloroso  e funesto  nel  Rrdeiuore  del  inondo  ; lo  conol>- 
ho  tutto  e il  predisse,  e con  passionalo  stile  sen  dolse  fin  da' suoi 
giorni  Isaia.  Lo  mirava  egli  da  lungi  col  dolente  profetico  sguar- 
do : ed  ahi,  dicca,  ahi  come  dalla  facci.i  e dalla  persona  sua  spa- 
rita è la  bellezza,  sparito  il  decoro!  Non  ut  spreto  ri,  «eque  de- 
cor. SI,  r ho  veduto,  ma  nulla  rilenea  più  del  suo  aspetto,  e in- 
Tano  in  Lui  io  ricercava  Lui  stesso.  Vidimus  rum  et  non  erat  n- 
tpertui,  et  duidermimut  rum.  L'  ho  veduto  sotto  il  dispregio,  e 
ridotto  alla  rondizion  dell'ultimo  degli  uomini  : dupeetum  et  no- 
visfimum  virorum  : Uom  di  dolori,  e suggello  a tutta  I'  umana 
infernulh  : l’irum  dolorum  et  icientem  infirmitnlem.  Per  verilù 
Egli  in  sè  prese  i languori  nostri,  c portò  sopra  sè  tutti  i dolori 
dovuti  a noi.  Vere  languoru  noitros  ipte  tulU,  et  dolore»  nostro» 
ipse  portavit.  Noi  a vederlo  lo  abbiam  credulo  da  capo  a piè  co- 
perto di  lebbra  ; tanto  fu  per  la  man  di  Dio  in  lutto  il  corpo  per- 
cosso piagato  umiliato  sotto  il  flagello.  Nos  putavimus  rum  quasi 
leprosum,  et  pereussum  a Deo  et  humiliatum.  Ma  egli  fu  piagato 
così  a ragion  delle  nostre  iniquità,  fu  cosi  strazialo  e trincialo  a 
ragion  delle  nostre  scelleratezze.  Ipse  outrm  vulneratus  est  propter 
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iaiquiliilet  nostmi,  nllritut  est  propler  ter/rr.i  noslrti.  Sa  Lui  rad- 
ilo il  p;asli);n  che  dovea  a noi  porlare  la  pare,  e dalle  sue  lividu- 
re iiui  ahiiiain  ricevuta  la  sanili.  Disciplina  pacis  noslrae  super 
eum,  et  livore  ejus  sanati  snintis.  Noi  lutti  a guisa  di  pecore  Ira- 
\iatc  abbiamo  erralo,  e ciascun  di  noi  declinò  a quella  via  che 
più  gli  era  in  grado  : c Iddio  in  Lui  pose  l' iniquità  di  noi  tutti 
per  esigerne  la  giusta  pena.  Omnes  tios  quasi  ovet  erravimut,  u- 
nusquisqite  in  viam  suam  declinavit  : et  posuit  Deus  in  eo  iniquità- 
tem  omnium  nostrum.  Ab  egli  fu  sacrilicalo,  perchè  Io  volle,  e 
non  apri  bocca  a querele.  Oblatus  est  quia  ipsc  voluit,  et  non  a- 
peru't  OS  suum.  Come  mansueta  pecorella  sarà  tratto  al  macello  ; 
e si  starà  rhelo  e mulo  sirrome  agnello  sotto  la  forbice  del  to- 
satore. Sicut  ovis  ad  occisionem  ducetur,  et  quasi  agnus  eoram 
tondente  se  obmuteseet.  Questa,  Cristiani  Uililori,  questa  è Profe- 
zia pronunziala  già  più  secoli  innanzi  alla  Pession  del  Signore. 
Noi  abbiam  già  comincialo,  e scguirem  culle  nostre  lezioni  a ve- 
dere quanto  alla  dolente  profezia  corrisponda  l' amarissima  sto- 
ria. Favoritemi  della  vostra  alleuzionc. 

Pilalo,  Uditori,  siccome  udiste  ebbe  in  grado  la  buona  gra- 
zia fallagli  da  Erode  di  riinanilargli  Gesù,  e tanto,  che  per  quel- 
la raiinudù  seco  lui  la  già  disciolla  amicizia.  Ma  questa  buona 
grazia,  c questa  amicizia  gli  costava  raro,  perchè  il  rimetica  in 
grande  e disgustoso  cimento.  Non  può  negarsi  che  un  sentimento 
naturai  di  giustizia,  il  risjtelto  alla  dignità  e all’  autorità  del  suo 
(tosto,  e un  riguardo  debito  all'onor  suo  c al  suo  nome  in  faccia 
al  pubblico,  e in  faccia  alla  maestà  del  romano  impero,  noi  mo- 
vessero a volere  sinceramente  l'assoluzione  c la  liberazion  di 
Gesù,  di  cui  atea  ben  euno.sciula  e confessata  già  rinnocenza  ; 
e che  troppo  s^ipea,  siccome  dice  il  sacrosanto  Evangelio,  non 
per  altro  che  p«‘r  odio  ed  invidia  de'principali  giudei  essersi  dato 
in  sua  mano  ad  averne  condannazione  di  morte.  Scirbat  cnim 
quod  j>er  invidiam  trodidissent  euin.  Ma  questo  appunto  ; l'invi- 
dia r odio  la  rabbia  il  furore  di  quelle  anime  sccllcrale,  e l’ in- 
vincìbile ostinazion  loro  e perfidia  nell’empio  proposito  di  voler 
morto  Gesù  ; gli  turbava  c angustiava  I'  animo  Reramenlc.  Dun- 
que non  sì  tosto  vide  Gesù  ricondotto  c rimesso  al  suo  arbitrio, 
che  fattosi  di  nuovo  al  cosfictto  de’  principi  de' sacerdoti,  de' ma- 
gistrati, e di  tutta  la  plebe  giudaica  che  stava  innanzi  al  preto- 
rio, ecco,  disse,  quel  eh'  era  pur  da  as|>cttarsi.  Voi  mi  avete 
tratto  iniuuzi  quest'Uonio  come  reo  di  aver  sovvertito  il  popolo 
e di  aver  cercalo  di  alienarlo  da'siioi  doveri  di  sudditanza  e di 
fedeltà  per  guadagnarlo  a sè.  Io  l'ho  interrogato,  l'ho esaminato 
dinanzi  a tui,  e non  ho  potuto  aver  niuna  pruova  niun  argo- 
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iiienio  Ipp.ili*  (Irllo  rcilìi  <li  die  T aivus.itc.  Ma  erro  nè  pur  Ero- 
<lc,  dinanzi  al  (piale  aiele  pur  rinovale  e nrcalorale  le  voslrear- 
riise,  ha  Irovaln  in  lui  nulla  che  il  faeria  degno  di  morie.  Vuole 
adunque  giuslizia  eh'  io  lo  assolva,  e il  ìrrenzi  lihern,  al  più  do- 
po un  lievo  gasligo  di  qualche  imprudenza  in  che  sarà  forse  (ra- 
scorso... Un  freim'lo,  un  mormorio,  un  bailordi  piè,  un  rollarsi 
infra  loro  i volli  e gli  occhi  ardenli  d'ira  e di  minaccia  già  mo- 
slrava  imminenic  uno  scoppio  di  querele  di  grida  u del  più  pro- 
celloso liimullo.  Filalo  si  risovvenne  a quel  punto  d' un  nuovo 
spedienic  che  gli  parve  tulio  al  caso,  |icr  calmare  e (ornare  in 
senno  quelle  leste  e quegli  animi  furibondi.  Era  fra  i giudei  co- 
stume e privilegio  antichissimo,  che  nella  solennità  della  Pasqua 
dal  tribunale  della  giuslizia  fosse  lor  rilascialo  e donato  in  gra- 
zia un  reo  di  morie  qualunque  fosse  a loro  scella  ed  arbitrio.  O - 
ra  a quc'dì  slava  in  carcere  ad  aspcllar  la  merilala  condanna  un 
inalfaltor  solenne,  di  nome  Barabba,  stalo  rapo  di  $(>dizionc  e ri- 
volta, nel  bollor  della  quale  si  era  ancor  bruttale  le  mani  d'un 
volontario  omicidio.  Dunque  Filato  tenendo  per  fermo  dir  il  po- 
pul  giudiiiro  non  sareblie  mai  sì  matto  e furioso  da  voler  piullo- 
sto  la  morte  di  Gesù  che  d'  un  Barahlm  sedizioso  ladrone  e omi- 
cida, oh,  oh,  udile,  gridià  alto  alla  turba,  udite,  lo  debbo  secon- 
do la  ronsiieludiiic  lilwrare  e donarvi  un  reo.  Qual  de' due  vo- 
lete voi  dunqii(‘  assoluto  e-  libero?  Barabba,  ( già  sa|iean  tulli 
che  schiuma  di  bricronc  era  costui  ) nvver  Gesù  che  fra  voi  vien 
dello  11  Cristo,  il  Messia  ? Gesù,  il  Cristo,  il  Messia  messo  a pa- 
ragone ron  un  Barabba?  Ingiuria  atroce,  Udiinri,  al  nostro  Di- 
vio Signore,  ma  che  bisogna  perdonare  a quell’  idolatra  misera- 
bile che  noi  conoscea  por  quel  ch'Egli  era,  e che  solo  a buon  li- 
ne area  proposta  al  popolo  si  abbomioevole  alternativa.  Fu  que- 
sto un  trailo  e un  colpo  terribile  alla  nc(|nizia  c alla  smania  in- 
fernale di  qmf  malvagi  rapi  della  nazione,  che  troppo  lemellero 
sul  volo  e la  scelta  dell'  universal  della  turba.  Dunque  prima 
che  si  venisse  a risposta  si  poser  tutti  in  ansia  in  affanno  in  bri- 
ga in  farcende  per  mischiarsi  e insinuarsi  fra  il  po|iolo,  o sedur- 
lo e vincerlo  e persuaderlo  ad  abbandonare  Gesù  alla  morte,  e 
a domandar  la  vita  e la  libertà  di  Barabba.  Inlanto  che  si  briga- 
va così  dai  nemici  di  Cristo,  e che  Filalo  lasciava  alle  turbe  il 
l(‘mpo  e l’agio  di  pcuisare  c risolvere,  ecco  a Filato  improvvisa- 
luenle  un  messo  e nn’anibasciata,  c di  chi?  Di  sua  moglie.  Que- 
sta gli  manda  dire:  Tu  non  hai  che  far  ron  quel  giusto  : guar- 
dati dal  pronunziar  nulla  contro  di  Lui  : perchè  questa  notte  in 
ho  palilo  in  sogno  assai  cose  per  ragion  sua.  Ecco.  Uditori,  a Fi- 
lalo un  avviso  di  suo  grande  inieressc  venutogli  d'onde  men  l'a- 
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s|M:Uava.  L' av  viso  era  cerio  dal  Cielo,  e |ier  mezzo  di  una  Don- 
na che  al  Cielo  era  cara,  perchè,  secondo  il  (eirer  di  più  Padri, 
onesta  misericordiosa  c pia,  come  parche  lo  mostri  il  l'alto:  on- 
d’è  clic  i Padri  medesimi  tengono  die  per  )|uella  vision  iiollnr- 
na  e per  le  cose  che  lo  fur  rivelale  ella  credesse  in  Cristo  <|iial 
vero  Messia  c Salvatore  del  Mondo  ; e che  poi  l'erma  nella  sua 
fede  conseguisse  l’eterna  salvezza,  il  suo  nome  (che  hen  merita 
d'  esser  saputo  ) fu  Claudia  Procula,  c dessa  è forse  quella  Clau- 
dia Cristiana  che  nomina  I'  Apostolo  Paulo  nella  sua  seconda  a 
rimoteo.  Così  Pilato  infelice  seguilo  avesse  il  salutare  consiglio  ! 
■Ma  raro  è che  un  marito  cattivo  presti  orecchio,  e sia  docile  ai 
siggi  ammonimenti  di  una  moglie  buona.  Cos.i  le  mandasse  ri- 
spondere non  si  dice  ; ma  rispose  troppo  cui  falli.  Orsù,  ripi- 
gliò egli  gridando  alle  turile:  qual  de’duc  che  vi  ho  proposti  vu- 
ielc  voi  rime.sso  in  lilierlh  ? \je  turU-  già  guadagnale  da'loro  rapi 
risposero  subitamente,  Bnrubba.  Pilato  stordì.  .Ma,  che  farò  u- 
duii(|i:e,  soggiunse;  che  farò  di  Gesù  dello  il  Cristo'.'  Un  gc- 
iier.il  grido  ris|iosc  : sia  messo  in  croce  : Cruciligalur.  Ma,  disse 
l'ilalu,  che  ha  egli  fallo  di  male?  K un  grido  più  veemente  e 
furioso  : in  croce,  in  croce  : cruci ftijatur.  Pilato  così  deluso  uel- 
l'aspetlazion  sua,  e già  entrato  in  timore  di  quella  po|iolar  fu- 
ria, troppo  abborrendogli  la  coscienza  dal  consentir  loro  l’em- 
pia domanda,  oh  via,  disse  entro  sè,  tentiamo  anche  questa; 
facciasi  un  male  per  evitarne  un  peggiore.  E senza  più  ordina 
al'a  sua  gmile,  che  Gesù  sia  sottoposto  ai  flagelli.  Un  innocente 
ai  flagelli  ? Ah  giudice  indegno  ! Questa  è giustizia  ? Per  evitare 
un  peggiur  male  ? Per  non  venire  a sentenza  di  morte?  Ma  eebe 
ti  sforza,  o li  potrà  sforzar  mai  al  mal  peggiore  ettccrahile  or- 
rendo di  una  ingiusta  capitale  sentenza?  Non  altro  che  viltà, 
delmlezza,  e la  sccllcraggine  di  voler  piuttosto  caljieslar  con  e- 
noriiie  prevaricazione  i doveri  più  santi  della  giustizia,  che  op- 
porre il  petto  al  più  reo  e forsennato  furore.  Eh  sì.  Fratelli  miei 
dilettissimi  : fu  questa  senza  dubbio  ingiustizia  deleslahilu  di  Fi- 
lato : ma  fu  giustizia  adorabile  di  Dio.  Gesù  l' immacolato  Di- 
vino Agnello  si  avea  presi  e addossiti  a .sè  stesso  i delitti  nostri 
per  pagarne  Egli  in  nostra  vece  c |>cr  noi  la  |iena  debita  all' ol- 
traggiala Divina  Maestà.  O i crudeli  e dolorosi  strazi  che  secon- 
do il  proposito  della  Divina  volontà  gli  restavano  adunque  ancor 
da  patire  per  satisfare  al  nostro  debito  immenso  I Pilato,  i giu- 
dei, i manigoldi  spietati,  comunque  rei,  già  non  sono  che  mi- 
nistri c sirtiinenli  della  giustizia  del  Divin  Padre,  che  percspi.i- 
re  i peccati  del  popol  suo  vuole  atroccinentc  percuotere  l' uina- 
nalo  Diviu  suo  Figlio  : propter  scclui  populi  mei  pcrtussi  eum. 
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I)eji  prcparinmci . Fratelli  miei,  co’ senliinenti  |>iii  vivi  di  dolor 
delle  nostre  col|ie,  di  gratitudine  alla  Divina  iidinila  Oarilà,  di 
compassione  al  nostro  Divin  Salvatore,  preparianiei  a rigiiantar 
ron  orrore  le  crudeli  cose  su  questa  parieiitissima  Divina  Vitti- 
ma dall' umana  (iercrra  ed  empietà  praliiale. 

I Santi  Evangelisti  ron  maravigliosa  siuiplirilà  si  spedi- 
scono dicendo  clic  Filalo  flagellò,  cioè  per  mcrro  di;' suoi  ser- 
genti fé'  flagellare  Gesù.  Ma  o quanto  con  questa  sola  parola  ri 
lasciano  da  domandar,  da  sapere,  da  medilare  e contemplar  a- 
iiiaramente!  Erro  adunque  dietro  all' ordin  crudele  tulio  in  po- 
chi istanti  apprestarsi  alla  comandala  flagellazione;  supplizio  in- 
fame, perchè  solo  di  schiavi,  già  condannali  alla  morte.  Il  luo- 
go era  l' atrio  del  pretorio  ; e quivi  era  la  colonna  marmorea,  a 
cui  sì  legavano  i rei  da  flagellarsi.  Non  è da  diiliilare  che  non 
si.'i  quella  medesima,  che  lras|H>rlala  da  Gerusalemme  si  rusto- 
dìsce  e si  venera  in  Roma  nel  tempio  di  Siinla  Frassede.  Era 
qual  si  vede  piccola  e bassa,  a fin  di  lasciare  scoperto  e da  po- 
ter percuotersi  pressoché  in  tutte  le  membra  il  corpo  del  flagel- 
lalo : benché  v’abbia  chi  crede  che  non  sia  questa  la  colonna  in- 
tera, ma  il  solo  capitello,  o la  sola  base  di  quella.  Fnr  presti  i 
flagelli,  cioè  sferze  di  cuoio,  funicelle  nodose,  nervi  sottili,  e 
fors' anche  verghe  Spimise,  e acuminale  ca'enc.  1 flagellatori  a 
più  coppie  e forse,  come  ha  nelle  sue  rivelazioni  santa  Madda- 
lena de'  Pazzi,  finn  alle  trenta  paia  da  succedersi  gli  uni  agli  al- 
tri ; giacché  i romani  non  avean  legge  come  i giudei  di  non  ol- 
trepassare il  numero  di  i|uaranta  colpi  men  uno,  del  che  si  ren- 
de non  incredibile  il  minierò  delle  più  migliaia  di  hatlilnre,  se- 
condo rapporti  autorevoli,  ricevute  da  Ge<ù  Oislo  ; e il  fa  più 
probabile  la  rabbia  la  i-rudeltà  la  fierezza  di  qiie' pagani  carne- 
fici, da  Filato  lasciati  lìberi  a infierire  a lor  posta  per  far  di  Ge- 
sù un  obhietto  da  muover  pietà  ne' più  duri  [ietti  ; e che  forse 
per  infierire  quinto  il  poteano,  Siilva  la  vita  che  si  volea  finita 
in  croce,  furono  da  perversi  giudei  liberalmente  pagati.  Or  ec- 
coci al  punto,  rditori,  della  spietata  carnilicina.  Ecco  già  sono 
addosso  a Gesù  i manigoldi  crudeli  ; ecco  gli  strappano  dalla 
persona  r una  e l’altra  vesta,  l’esterna  c l'interiore,  ed  ecco 
sotto  lo  sguardo  della  più  sfacciata  canaglia  denudate  quelle  mem- 
bra rastis.sinie,  .«u  cui  appena  mai  osarnn  fissarsi  le  immaculalo 
pupille  della  Vergine  Madre.  Ahi  ! già  gli  son  sopra  ì disumani 
carnefici,  già  Ira  l'arrabbiato  eccitarsi  ed  aizzarsi  l'un  l'altro 
levali  allo  le  fiere  snudate  ed  armate  braccia,  già  con  tempesta 
orribile  di  colpi  senza  numero  senza  legge  e senza  misura  bat- 
tono [vestano  rompono  squarciano  il  dorso  c le  membra  tutte  di 
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quel  virginale  iinmarnlalissimn  Corpo  ; e già  vanno  a strazio  r 
in  liraiii  quelle  Carni  divino,  già  sprizza  enrre  e dilaga  il  suolo 
quel  divin  Sangue  ...  Ab  più  g' iiiliamnia  l' infcrnal  rabbia  dei 
barbari,  e coppia  a coppia  e braccia  a braccia  e furore  a furore 
sriiz.'i  posa  siiceodonu.  c colpi  a colpi  e piaghe  a piaghe  con  nuo- 
va furia  si  aggiungono ...  Ab  chi  sa  lino  a qual  segno  avrian  se- 
guila l'empia  eariiilicina  le  ligri  ancor  sililionde  di  sangue  e 
strage,  se.  come  abbiani  dal  leslimonio  di  Agostino  e da  una  ri- 
velazione a santa  Brigida,  un  dc’liltori  di  cuor  diverso  dal  cuo- 
re di  quelle  fiere,  mosso  alla  fine  da  compassione  e da  orrore 
non  avesse  gridalo  forte  ; nl.à  ; si  avrà  dunque  rosi  da  uccidere 
un  iioino  non  ancor  gindii  alo  ? e tratta  in  cosi  dire  la  spada  non 
avesse  tronca  d’un  colpo  la  fune  che  legava  Gesù  alla  colonna. 
Cadde  allora,  dire  Agostino,  non  si  polendo  reggere  in  piè,  cad- 
de in  (erra  quel  (]orpo  adorabile,  e si  voltolò  e s' immerse  nel 
proprio  Sangue.  Ma  sotto  il  brutale  strazio  cbi  può  iminaginar 
qual  venisse  senso  acutissimo  di  dolore  in  un  Corpo  della  com- 
plession  più  gentile  e per  lavoro  del  Santo  Spirito  colla  più  fina 
e perfetta  dilicalezza  di  fibre  organizzato  ! Sotto  il  barbaro  stra- 
zio oh  il  grande  e maraviglioso  spcttarolu  la  pazienza,  la  fortez- 
za, la  generosità,  la  costanza  del  nostro  Divin  Signore  ! Stette 
qual  gigante  invincibile  Sotto  la  grandin  fiera  sempre  fermo  ed 
ininioin.  Non  un  sospiro,  non  un  gemito,  non  un  lamento,  ma 
da  principio  alla  line  un  trionfale  silenzio.  Ab  tutto  pativa  vo- 
lenteroso, e si  offeriva  intanto  a patire  anche  più  per  la  gloria 
del  l’.tdre,  e |>er  la  siilvezza  del  mondo.  Basti,  Fratelli  mici,  ba- 
sti all’  orror  dell'  odierna  Lezione  lo  spettacolo  atroce,  che  ab- 
biamo avuto  sott' occhi.  Ripiglierem  lena  a seguir  altra  volta, 
a seguir  con  più  cuore,  ma  no  con  mcn  santi  e dolorosi  affetti, 
la  luttuosa  tragedia.  Riposiamo. 

Se  di  tolte  le  umane  iniquità  con  tutta  la  passion  sua  l’a- 
morosissimo Redenlor  nostro  pagò  nel  Divin  suo  Corpo  la  pena, 
ab  troppo  è facile  e naturale  il  conoscere  di  quali  col|ie  in  |>ar- 
tirulare  abbia  Egli  pagala  la  |icna  colla  sofferta  spietata  flagel- 
lazione. (Jiicllc  Carni  Divine  livide  peste  straziale  e lacere,  con 
tante  biMs  be  quante  sono  le  loro  piaghe  gri<lnno  alto  contro  le 
carnali  laidezze  degli  uomini  peccatori.  Ì‘er  lavare  la  terra  da 
si  schifoso  e abiMiminerol  lezzo  ci  volle  un  di  un  diluvio  d’ac- 
que scroscianti  dal  cielo  e traboccanti  dal  grande  abisso  : ma  ci 
volle  in  appresso  un  torrente  di  sangue  tratto  dalle  vene  c dalle 
membra  d’  un  Como-Dio.  Un  Uomo-Dio  per  la  sua  Carità  inli- 
nila  ha  voluto,  u disonesti,  scontare  in  sé  stc.sso  con  suo  atrocis- 
simo tormento  c spasimo  i vostri  indegni  e animaleschi  piaceri. 
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Ma  se  lo  strazio  le  piaghe  il  sangue  d'un  Dio  furono  e son  ccr- 
laincnle  rimedio  infallibile  a chi  vuole  guarirne,  furono  e sono 
poi  altresì  rimedio  cllìcace  a cacciar  dal  mondo  una  |>es(e  più 
forse  eh'  ogn'  altra  guastatricc  dell'  anime,  e popolatrice  dell'iii' 
feriio?  Ahi  pare  appunto  che  perciò  stesso  che  il  Redentor  del 
mondo  ne  ha  in  sè  portata  e pagala  la  pena,  più  si  disfreni  più 
imiialdanzisra  e trascorra  la  luriosa  carnai  passione  a inondar 
d' una  torbida  piena  tutta  quanta  la  faccia  del  Cristianesimo  ! Ahi 
piena  orribile  di  vergognose  immondezze,  di  brutali  lascivie,  di 
stupri,  di  fornicazion,  di  adulteri,  clTctto  in  parte  d'  una  disolu- 
tezza  generai  del  costume,  e in  parte  frutto  d'una  moderna  sen- 
suale lilosofia,  e d'un  illimitato  dominante  libertinaggio!  La  ò 
poi  questa  la  libertà,  che  prinripalmente  si  agogna,  e per  cui 
tanto  arde  c divampa  quella  febbre  maligna,  quello  spaventoso 
delirio  ebe  più  non  solTre  alcun  giogo  alcun  freno  nè  di  sacra  c 
divina,  nè  di  umana  legittima  autorità.  Libertà  si  vuol  sopra 
tutto  libertà  di  sfogare  senza  contrasto  i carnali  libidinosi  appc- 
lili,  lilverlà  di  coltivar  le  geniali  e immonde  amicizie,  libertà  di 
sfrondar  gigli,  di  contaminar  talami,  di  far  onta  periino  alla 
natura  con  nefandezze  più  che  brutali.  Ab  che  si  giugnesse  a 
tanto  disordine  fra  le  tenebre  della  sozza  c stolida  idolatria,  non 
è da  maravigliare  : ma  chi  non  ha  da  inorridir  che  si  giunga  a 
tanto  fra  la  luce  Divina  dell' Evangelio,  dopo  la  passione  e la 
morte  di  Gesù  Cristo?  Or  va',  Cristiano  ingrato  e crudele  : va' a 
contentar  gli  appetiti  della  sporca  tua  carne  : ma  pensa  aimcn, 
ti  ricordi,  che  vai  a rinnovar  quanto  è da  te  c a rinfrescare  in 
quel  Divin  Cor|K)  gli  strazi  e le  piaghe  ; che  vai  quanto  è da  le 
a infierir  nuovamente,  uh  con  clic  più  spietati  flagelli  I su  le 
Carni  Santissime  del  tuo  Divin  Salvatore.  Vulnentus  ett  propter 
iniquitalei  noilras,  allrilus  est  propler  sceUra  nostra. 
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LEZIONE  LV 


Et  milHei  pUrtrfìtet  corouam  tir  tpini§ 
imyusuerunf  capiti  ejus. 

S.  Giu.  l'sp.  19. 


l?sr.iTE,  uscite,  amorose  Figlie  di  Sion,  a vedere  il  pacifìro  vo- 
stro re,  il  vostro  Salomone  col  nuovo  diadema,  che  gli  ha  inles- 
sulo  e posto  sul  capo  la  madre  sua  nel  di  delle  sue  sponsalizie, 
nel  di  della  maggiore  allegrezza  dell'amante  Suo  Cuore  : Egre- 
dimini,  et  videle,  filiae  Sion,  regem  Salomonem  in  diademate,  guo 
coronavit  illum  mtiter  tua  in  die  detponiationit  illiut,  in  die  lae- 
fitine  cordii  ejut.  Uscite,  uscite,  Cristiane  Animo  amanti,  e ve- 
nite oggi  a vedere  il  vostro  Re,  il  vostro  Diletto,  che  siccome  in 
giorno  di  nozze,  siccome  in  giorno  al  suo  Cuore  il  più  giocondo 
e raro,  vi  chiama  a Sè  perchè  il  reggiate  coronato  di  un  nuovo 
diadema  a lui  lavorato  e messogli  in  capo  per  le  mani  della  stes- 
sa sua  madre.  Ecco,  Cristiane  Anime,  io  son  con  voi,  io  vi  pre- 
cedo, io  vi  guido eccovi  dinanzi  al  vostro  adorato  re,  al 

vostro  Sposo  dolcissimo miratelo Oiniè!  che  veg- 

go e che  vi  mostro  io  mai?0  fiero  diadema!  o madre  crudele! 
o giorno  di  orrore!  Così  adunque,  così  una  ah  non  madre, 
ma  spietata  matrigna  ha  coronato  un  suo  hglio?  Così  la  crudel 
Sinagoga  ha  trattato  il  Re  nostro,  il  nostro  Sposo  divino?  e un 
d)  per  lui  di  tanta  ignominia  e di  tanto  dolore  può  egli  chiamar- 
lo un  giorno  di  nozze,  un  giorno  di  singoiar  teta,  e letizia  all'a- 
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moroso  suo  Cuoro  : in  dit  deipontalionit  illiuf,  in  die  taeliliae  ror- 
di»  iit'  ì (Tcesso,  o niislero  <iel  suo  iniiiiilo  iiiiior  vrrsu  noi! 
Ah  Gt‘sù  di  nulla  mai  ha  lanto  goilulo,  quanlo  del  patire  per  no- 
stro Ihmic.  Per  meziu  delle  sue  i|]'nnmiiiic  e delle  suo  pene  si  è 
K^li  sposato  alle  anime  nostre,  e il  forai  giorno  della  sua  passio- 
ne fu  veramente  al  Cuor  suo  il  di  del  maggior  diletto,  che  avesse 
mai  nella  mortale  sua  vita.  Deb  venite  adunque,  o cristiane  A- 
nime,  c come  giù  iiicominci.iste  a vedere  in  Gesù  un  vostro  Spo- 
so, ma  Sposo  di  sangue  : Sponsus  sanguinum  tu  inihi  et  ; così  ve- 
drete oggi  in  Gesù  il  vostro  re  ma  coronalo  di  sanguinoso  dia- 
dema. La  eoronazion  sua  con  tatto  quel  che  segui  lino  alla  con- 
danna di  morte,  sia  dunque  il  soggetto  come  della  lezione,  cosi 
della  vostra  più  passionata  attenzione.  Incominciamo. 

La  rabbia  dei  disumani  carnelìci  contro  l'innocentissima 
Vittima,  che  aveimo  in  mano,  non  siuitiasi  ancora.  Uditori,  sazia 
e contenta.  Su  quel  divin  Corpo  già  tutto  piaghe  c sangue  pa- 
srean  di  ferino  diletto  gli  osceni  ed  accesi  sg  tardi,  e quasi  cer- 
candolo |ier  veiler  se  restava  parte,  su  cui  fosse  luogo  da  incru- 
delire, videro,  solo  forse,  intatto  dai  colpi  laceratoci,  e immune 
da  piaga  il  divin  sacralissimo  Capo.  Uh  perchè,  forse  dissero, 
perché  sarà  risparmialo  lo  strazio  e il  castigo  a ciò,  che  lia  co- 
stui di  più  reo?  Non  fu  qui  dove  nacz|Ucro,  covarono  c si  ali- 
mentarono i rei  disegni,  gli  ambiziosi  progclli,  le  speranze  ridi- 
cole di  farsi  re  ? Paghi  adunque  anche  questo  reo  capo  la  giu.sta 
pena  ; e quale,  se  non  la  più  proporzionala  a' delitti  suoi?  Volle 
farsi  re?  E bene;  abbia  dunque  da  noi  la  reai  corona,  che  gli 
conviene.  Così,  Uditori,  nonasireUi  da  comando  del  Giudice,  di 
che  nulla  dice  il  Santo  Vangelo,  ma  consigliati  soltanto  dalla  lor 
petulanz.i  e Gerczza,  o a dir  più  vero  mussi  da  diabolica  istiga- 
zione già  volgun  l'animo  e portan  le  inani  a nuovo  spietato  ri- 
trovamento, a nuova  inaudita  guisa  d'ignominioso  supplizio.  11 
diavolo  loro  fe'  trovar  pronte  delle  spine  lunghe,  forti,  acutissi- 
me, che  altri  credon  di  ranno,  di  quel  frutice,  di  che  s'inlrcc- 
cian  le  siepi,  e credon  altri  di  giunco  marino.  Di  queste  intes- 
sono  e formano  una  orribii  corona  capace  di  circondar  lutto  in- 
torno a guisa  di  ghirlanda  il  capo  e la  fronte,  e furs' anche,  co- 
me altri  dice,  di  coprir  tutta  a guisa  di  celata  la  sommità  della 
testa.  Intanto  altri  portano  una  vecchia  vesta  Unta  di  cocco  so- 
migliante a porpora,  e foggiala  a guisa  della  clamide,  che  vesto- 
no i re.'Altri  ha  già  in  mano  una  canna,  che  ha  da  Ggurare  io 
scettro;  e con  ciò  nulla  più  manca  delle  reali  insegne,  per  cui 
si  vuole  rappresenlare  e distinguere  il  nuovo  re  da  ulTcrire  ed 
esporre  al  più  feroce  ludibrio.  A far  più  solenne  la  festa  e la 
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ccremonia  psccrahile,  ai  fa  entrare  c si  nrilina  tnlla  nell'.'itrio  la 
romana  coorte  dì  forse  mille  cinqncrento  e più  nomini,  c giù 
fallo  sedere  Gesù  su  basso  scanno  ecco  gli  giltanoc  stendono  su 
le  lacere  e sanguinose  spalle  quello  straccio  di  porpora,  quindi 
gli  adattano  al  capo  il  serto  di  spine,  c con  sovrapposti  ferrei 
Itaslonì  a forza  di  braccia  lo  calcano,  lo  premono,  e gliel  confic- 
cano addentro  profondamente.  Ed  ahi  che  al  primo  configgersi  dì 
quelle  punte  acutissime  nel  capo,  nella  fronte,  e nelle  lempia  de- 
licatissime, al  trapassare  del  cranio,  al  toccare  o punger  del  ccrc- 
bro,  origine  di  tutti  i nervi,  principio,  c sedo  del  senso;  un  freddo 
pallor  ili  morte  spargesi  su  tutto  il  volto  a Gesù.  Minute  stille 
di  sangue  spuntano  sul  margine  delle  ferite,  che  a poro  a poco 
più  ingrossano,  e fattesi  giù  larghi  rivi  giù  dai  capelli  grondan 
su  gli  omeri,  e giù  dalla  fronte  scorrono  in  su  le  guancic,  e in 
su  gli  occhi  . . . o sppllai'ol  di  orrore,  o non  più  inteso  esempio 
di  crudeltà  ! E Gesù  soffre,  sp,asima.  c non  apre  bocca,  non  mette 
un  lamento.  Sicut  ngnu$  rornm  tondente  se  ohmutescel.  O quanto. 
Fratelli  mìei  dilettissimi,  o quanto  rosta  a Gesù  il  pagar  la  pena 
di  tanti  nostri  malvagi  pensieri,  di  tanti  disegni  compiacimenti 
e desideri  ambiziosi,  superbi,  ingiusti, e disonesti!  Piantategli  in 
rapo  le  spine,  gli  si  pon  finalmente  in  mano  la  canna  ; c con  ciò 
ecro  il  re  da  giuoco  rolla  clamide  su  gli  omeri,  colla  corona  in 
lesta,  e con  in  mano  lo  scettro.  Orsù,  dicono  gli  empi,  cadiam 
tutti,  prostìarocì  a' piedi  del  nuovo  re;  abbia  i saluti  nostri  e gli 
omaggi  debiti  alla  sua  maestà.  E già  l'un  dopo  l'altro  si  fa  in- 
nanzi, piega  a terra  il  ginocchio,  e li  saluto,  gli  dice,  o Re  dei 
Giudei;  quindi  gli  strappa  di  man  la  ranna,  e con  più  colpì  gli 
pesta  sul  capo  le  spine,  poi  lo  schiaffeggia  so  fona  c f altra 
guancia,  in  fine  gli  spula  nella  faccia,  e sghignazzandogli  ama- 
ramente in  sul  viso,  compie  cosi  il  suo  omaggio,  c cede  ad  al- 
tri il  luogo  a rinnovargli,  chi  sa  quante  volle!  qnclf empia  bef- 
fa. Ah  fra  tanti  scellerati,  che  lo  fan  solo  per  insultarvi  e deri- 
dervi, soffrite,  o Gesù,  che  a' vostri  piedi  mi  prostri  anch'io,  io 
povero  peccatore,  che  ho  avuta  pur  troppo  cotanta  parte  in  si 
crudele  ludibrio  fatto  dell' adorabile  Persona  vostra,  e della  vo- 
stra Maestà  infinita.  Ma  in  di  tutto  more  vi  adoro,  fra  tanta  vo- 
stra ignomìnia  vi  riconosco  e confesso  mio  Signore  e mio  Re,  e 
in  un  col  pentimento  sincero  di  tutte  le  offese,  che  vi  ho  fatte 
peccando,  a Voi  come  a mìo  Signore,  a mio  Re,  a mio  Dio  of- 
fero  e consacro  l'omaggio  di  tutto  me  stesso. 

Forse  quell'empio  giuoco  non  finia  si  presto,  se  Pilato  che 
ardea  pur  di  vedere  se  quella  pruova  ingiusta  c inumana  gli 
riuscia  al  suo  intento,  fattosi  condur  seco  Gesù  non  liscia  fuor 
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dpi  pretorio  t dell'atrio  a preienlarlo  a'giodei  in  qnel  rompas- 
siurievole  aspetto  della  testa  iralilta  da  spine  e piovente  sangue, 
della  faccia  pallida  pi>sla  e sfigurala,  e dei  corpo  tutto  che  sotto 
la  clamide  apparia  squarciato  c lacero.  EceOi  gridò,  ecco  l'iio- 
ino:  ecce  Homo:  ecco  l'uoin,  che  cercale  a morie:  lo  raffigurate 
voi  più,  lo  riconoscete,  do|H>  sì  orrìhile  strazio?  Ecce  Homo.  Io 
vel  ricon  luco  davanti,  affinchè  conosciate,  che  io  in  lui  non  ri- 
trovo causa  di  morte.  Troppo,  troppo  ho  io  fatto,  e fasciato  fa- 
re per  condiscendere  al  furor  vostro,  e alla  vostra  ingiustizia. 
I Pontefici,  e i ministri,  quelle  anime  di  ferro,  al  veder  cosi 
com'era  Gesù  niente  commossi,  ma  più  che  mai  incitali  daU'in- 
fernale  lor  rabbia,  alla  croce,  gridarono,  sia  condannato  alla 
croce.  Crucifigiilur,  crucifigalur.  Or  bene,  rispose  sdegnalo  qnel 
(ììudice  imbecille,  io  vi  replico  quel  che  vi  dissi  : pigliatelo  a- 
diinque  voi,  c voi  mettetelo  in  croce.  No,  no,  replicarono;  toc- 
ca a le  il  farci  giustizia  secondo  le  nostie  leggi:  secondo  le  no- 
stre leggi  egli  ha  da  morire,  perchè  si  è fallo  Figlio  di  Dio.  A 
questa  novella  accusa  Pilalo  senti  più  che  prima  percuotersi  il 
cuor  di  spavento.  Figlio  di  Dio?  (par  che  diresse  nel  suo  sé  qnel 
misi'ro  idolatra]  Sarebbe  egli  mai  figlio  di  Giove,  o d' alcun' al- 
tra delle  più  polenti  e vendicalrirì  Divinità?  Se  così  fosse,  a che 
partilo  sarei  procedendo  più  innanzi  in  sì  duro  c iugiuslo  giu- 
dizio? Entrato  cosi  in  gran  pensiero,  torna  con  seco  Gesù  entro 
al  pretorio,  e fallosi  solo  a solo  con  lui,  dimmi,  gli  disse;  onde 
sei  tu,  di  che  origine,  di  che  nascimento?  Gesù  noi  degnò  di  ri- 
sposta. A me  non  parli?  ripigliò  quegli  adontalo.  Non  sai,  che 
io  ho  il  potere  di  crocifiggerli,  ed  ho  il  potere  di  rimandarli  as- 
siduto? Eh  tu  non  arresti,  rispose  il  Signore,  lo  non  avresti  po- 
tere alcuno  sopra  di  me,  se  questo  non  ti  venisse  dall'alto.  Non 
è,  volle  dire,  non  è il  tuo  Sov  rano,  non  è la  tua  carica,  che  mi 
abbia  assoggettalo  al  poter  tuo  c al  tuo  giudizio.  Dal  Ciclo,  da 
Dio  è velluto  quest'ordine,  a cui  di  mio  picn  volere  io  mi  son 
sottoposto.  Dunque  ( ne  venia  per  conseguenza  ) al  Ciclo  a Dio 
avrai  tu  da  render  ragione.  Vero  è per  altro,  seguia  Gesù,  che 
q lelli,  che  mi  han  dato  in  tua  roano,  han  peccato  e sono  rei  più 
dì  le.  Ab  Pilalo  atterrito,  confuso,  lacerato  da  timor,  da  rimor- 
so, già  non  volea  assolutamente  saperne  più.  Indugiava  di  ri- 
tornare a' giudei,  mandava  imbasciate,  adducea  scuso,  affacciava 
motivi  e ragion  per  placarli;  cercava  in  somma  ogni  mudo  di 
uscir  di  tanto  imbarazzo  col  liberare  Gesù,  lìla  i giudei  noti 
cessavano  di  gridargli  di  fuori,  e di  dargli  all'animo  con  repli- 
cate istanze  la  più  v iolenla  tortura.  Guarda,  guarda,  diccano,  che 
se  tu  assolvi  costui  tu  non  se' più  amico  di  Cesare,  vai  a incon- 
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trar  la  disgrazia  del  tuo  Sovrano  : perchè  chiunque  si  fa  re,  non 
solo  è ribelle,  ma  si  fa  di  Cesare  e rivale  e nemico.  Non  ci  vo- 
lea  di  più.  Uditori,  a far  nuova  breccia  sul  cuor  di  l’ìlato.  Co- 
stui, doTelle  egli  dire,  è accusato  dal  grido  generai  dei  giudei 
di  avere  aspirato  al  regno  di  Giuda.  Ne  aiidran  certamente,  e 
chi  sa  quali  e quanti!  i rapporti  alla  corte.  Niente  più  facile  a 
credersi,  perchè  niente  più  da  temersi  che  un  attentato  all'usur- 
pzione  d’ un  regno.  Qual  delitto  non  diverrebbe  per  me  il  non 
aver  castigato  e sentenziato  di  morte  un  delitto  di  tanta  ingiuria 
ai  diritti  della  sovranitù,  edclfimpcro?  Pilato  infelice  ha  vera- 
mente il  cuor  sotto  il  torchio.  Vede  ciò  che  vuol  da  lui  la  giu- 
stizia ; ma  vede  insieme  quanto  ha  da  temer  dai  giudei , e per 
questi  dall'ira  e dalla  vendetta  di  Cesare.  Eccovi  di  que'cimeu- 
ti.  Uditori,  ne’ quali  oh  quanto  mal  regge  una  naturale  onestà, 
quanto  mal  regge  una  falsa  e viziosa  religione! 

Pilato  adunque  stretto  così  da  crudeli  angustie,  combattu- 
to, irresoluto,  sospeso,  non  sapendo  quasi  quel  che  facessi,  uscì 
di  nuovo  portando  fuori  anche  Gesù,  e dovendo  pur  alla  line 
pronunziare  sentenza  o di  assoluzione,  o di  condanna,  salì  con 
Gesù  al  Ganco  al  tribunale  che  stava  esposto  allo  sguardo  del 
popolo  in  luogo  alto  e selciato  di  pietra,  detto  perciò  litoslrolos; 
al  qual  luogo  saliasi  per  molti  scaglioni  di  marmo,  che  furono 
poi  di  là  trasportati  qua  in  Roma  presso  la  Basilica  Lateranesc, 
e formano  quella  Scala  Santa,  che  ^i  frequenta,  si  venera,  e si 
monta  su  le  ginocchia  da  tanti  devoti  fedeli,  e singolarmente  dai 
buoni  Romani.  Di  lassù  Pilato  guardando  il  po|>oiu,  e accennan- 
dogli colla  mano  Gesù,  ecco,  disse,  ecco  il  vostro  re.  Deh  era 
questo  un  placare,  o piuttosto  un  irritar  vieppiù  que' furiosi?  Ma 
io  credo  proprio,  che  lo  sciagurato  più  non  sapesse,  che  dire  ; 
perchè  non  volea  dire  ciò,  che  strettamente  c unicamente  do- 
vea.  I giudei  subitamente  scoppiarono  nel  solilo  rabbioso  grido 
lolle,  lolle,  su  su,  sia  levato  sopra  la  croce,  cruciftge  cum.  Dun- 
que, replicò  Piiato,  io  porrò  in  croce  il  vostro  Re?  Noi,  rispo- 
sero per  tutta  la  turba  i malvagi  pontelìci  : noi  non  abbiamo  al- 
tro re,  che  Cesare.  Noe  non  habemus  regem  miti  Caetarem. 

Perfidi!  Odiavan  tanto  il  romano  impero!  Tanto  anelavano 
a scuotersi  d’in  sul  collo  il  giogo  de’ romani  imperaduri!  e ades- 
so per  invidia,  e per  odio  contro  Gesù  con  tanta  solennità  mo- 
strano di  riconoscere  e di  voler  Cesare  loro  solo  e legittimo  re? 
Mas  non habemut  regem  nisi  Caeearem?  Ah  Signore,  gli  uomini 
perversi  voglinn  più  presto  ogni  altro  giogo,  che  il  vostro,  amano 
qualunque  padrone,  qualunque  re,  purché  per  re  e padrone  non 
abbian  Voi.  Or  che  risolve  Piiato?  Vedete  Uditori,  malizia  e 
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contraddizione  deiruman  cuore.  Il  vile  per  timor  del  liimulio 
ebe  già  va  crcsci^ndo  e minaccia  di  rompere  in  aperta  e strepi- 
tosa violenza,  e per  timore  di  concitar  contro  sè  lo  sdegno  e la 
vendetta  di  Cesare  è già  disposto  a cedere  a' giudei,  a sacriiicare 
« tradir  la  giustizia,  a condannar  l'innocente,  il  Santo  alla  mor- 
te, alla  croce  ; e pur  crede  di  scusarsi  e giustificarsi  abbastan- 
za, se  mostri  in  faccia  al  pubblico  di  farlo  contro  sua  voglia,  di 
farlo  sol  per  servire  al  volere  altrui.  Dunque  che  fa?  Si  fa  por- 
tare e mettere  innanzi  dell'acqua  : al  cospetto  di  tutto  il  popolo 
si  lava  le  mani,  e dice  alto,  io  mi  dichiaro  innocente  del  sangue 
di  questo  Giusto  : innoctm  ego  rum  a sanguine  Jusli  hujut.  Voi, 
voi,  ebe  mi  sforzate  a versarlo,  penserete  a renderne  conto:  vos, 
vos,  viderilis.  Giudice  scellerato!  quale  sguardo,  divino  o u- 
mano,  presumi  tu  di  coprirti?  Sei  tu,  ebe  versi  quel  sangue: 
senza  te,  senza  la  tua  mano  quel  sangue  non  si  verserebbe:  e tu 
osi  cbiamartene  innocente?  Da  te  ba  da  uscire  la  sentenza  di 
morte  contro  quel  Giusto;  e ne  avran  colpa  e no  rcnderan  ra- 
gione coloro,  da  cui  viene  ricliiesta,  e non  tu  da  cui  sarà  pro- 
nunziata? E l'acqua  alle  mani  basterà  a lavarti  l'anima  da  rei- 
tà, da  macebia  si  infame?  ^un  è già.  Editori,  cb'io  non  creda 
( quel,  die  già  disse  il  Signore  ) Pilato  rc*o  men  de' giudei.  Ma 
quale  cecità  o quale  audacia  il  credersi,  o il  protestarsi  inno- 
cente? Infelice!  Tene  avvedrai  anche  in  questa  vita  allorquan- 
do ti  sentirai  percosso  appqnto  di  quella  pena,  per  cui  fuggirò 
strascinar  ti  lasciasti  a tanta  ingiustizia.  Per  non  cadere  in  di- 
sgrazia di  Cesare,  tu  vai  a condannare  Gesù:  e appunto  la  con- 
dannazion  di  Gesù  ti  porterà  la  disgrazia  di  Cesare.  Caccialo  dal 
posto,  caccialo  di  Roma,  cacciato  d'Italia  in  doloroso  esigilo, 
forse  più  per  rimorso  del  tuo  atroce  delitto  che  per  l’impazien- 
za delle  cangiate  tue  sorti,  volgerai  le  violente  mani  contro  te 
stesso  e troncherai  di  volontario  colpo  una  vita  per  te  ridotta  a 
peso  c tormento  insopportabile.  Ma  c ebe  risposero  i Giudei 
alla  proleslazion  di  Pilato  d' esser  egli  innocente  del  Sangue  di 
Gesù  ? Sanguis  ejus  super  nos  et  super  filios  nastros.  Sì,  sì,  rispo- 
ser  gridando  i pontefici,  i magistrali,  i seniori,  o tutta  con  loro 
quella  freneticu  turba,  sì,  siam  contenti,  quel  sangue  venga  pu- 
re su  noi,  e su  tutti  i figli  e discendenti  nostri  : Sanguis  ejus  su- 
pernus  et  super  filios  nostros.  Naziou  perversa,  ingratissimo  po- 
polo, popolo  e naziun  deicida,  avesti  già,  hai  tuttavia,  ed  avrai, 
chi  sa  ancor  fino  a quando?  quel  che  dal  Cielo  con  si  orribile 
imprecazion  tu  chiamasti  sopra  di  te.  Sul  reo  tuo  capo  cadde 
già,  sieguc  a cadere,  n cadrà  tuttavia  quel  divin  Sangue,  che  se 
nelle  inteuzioui  pietose  dell' universa!  Uuduutore  fu  sparso  per 


Digilized  by  Google 


497 

la  salvezza  di  Indn  il  mondo,  lu  per  l'cscrrando  tuo  voto  tei  can- 
f^iasli  in  supplizio,  in  ruina,  in  desolaziun  da  durare  fino  alla 
consmnazionc  de’ secoli.  Scia^ura'i  figli  di  si  empi  e barbari  pa- 
dri, non  sarà  dunque  mai  quel  Sangtie  Divino,  non  sarà  per  voi 
Sangue  di  redenzione?  Sì,  ma  solo  allor  quando  sul  finire  de'se- 
coli  riconoscerete  e adorerete  qual  vostro  Cristo,  qual  Signor 
vostro  c vostro  Dio  quel  Gesù,  che  i Padri  vostri  negarono,  e 
vollero  con  furor  tanto  dannato  a morte  di  croce.  E già  il  paga- 
no vilissimo  e iniquissimo  giudice  protestando  di  condannarlo 
innocente,  segna  coll'empia  mano  l'empia  sentenza,  che  lo  con- 
danna ad  essere  crocifisso.  Ailjiiilicnnil  fieri petitlonem  eorum.  Di 
questa  sentenza  noi  non  ne  abbiamo  il  tenore  nc'Santi  Evangeli; 
ma  ben  l'abbiamo  in  antichissimi  annali  non  indegni  di  fede;  ed 
è come  siegue.  « Gesù  Nazareno  sovvertitore  della  sua  gente, 
disprezzatore  di  Cesare,  e falso  Messia,  com'è  provato  dal  testi- 
monio de' principali  della  nazione,  sia  tratto  al  luogo  del  comune 
supplizio,  e con  ludibrio  dciralfcttala  regia  maestà  in  mezzo  a 
due  ladri  sia  conficcalo  in  croce.  Va',  o lillorn,  appresta  le  cro- 
ci. » Abbiamo  udita,  fratelli  miei,  con  orrore  la  sentenza  ingiu- 
stissima ; altra  volta  con  più  orror  ne  vedremo  la  esecuzione  fe- 
rale. Riposiamo. 

Oh  come,  cristiani  Liditori,  la  giustizia  di  Dio  si  prende  a 
scherno,  e confonde  i consigli  dcll'uniana  malizia  c iniquità  I Gli 
empi  giudei  perchè  Gesù  sopra  lornon  regnasse,  lo  vollero  con- 
fìtto e morto  sopra  una  croce  : e appunto  la  croce  esser  dovea  a 
Gesù  Cristo  il  modo,  lo  strumento,  c il  mezzo  da  regnar  sopra 
loro,  c sopra  il  mondo  universo.  Sì  ; Gesù  regnerà  su  la  croco, 
colla  croce,  c per  la  croce.  Si  opporrà  invan  la  perfida  Sinago- 
ga a cui  la  croco  è nome  di  scandalo:  e Gesù  crocifisso  incomin- 
ccrà  a regnare  sopra  i giudei.  Si  opporrà  invano  il  dominante 
paganesimo,  a cui  la  croco  adorata  è una  follia  : e Gesù  croci- 
fisso regnerà  sopra  le  genti.  Si  opporrà  invano  la  prepotenza  dei 
Cesari,  l’astuzia  de’ polìtici,  l’orgoglio  de’filosoli;  a piè  di  Gesù 
crocifisso  io  veggo  atterrati  i falsi  Dei,  rovesciali  gli  altari,  e lo 
leggi  e le  costumanze  abolite  della  superstizione  e dell’ idolatria. 
Opporranno  invan  le  congiurate  lor  forze  il  molle  senso,  la  ri- 
trosa carne,  le  ribellanti  passioni  ; Gesù  crocifisso  porterà  le  suo 
conquiste,  e formerà  il  suo  dominio  il  suo  regno  su  lo  spirilo  o 
il  cuor  degli  uomini.  Regnerà,  e la  sua  Croce  presentala  alle  na- 
zion  tulle  quante  dissiperà  le  scuole  de’ sapienti,  fiaccherà  l’al- 
terezza de' grandi,  ammollirà  la  fierezza  de' barbari,  stenderà  le 
possenti  sue  braccia  a dominar  su  tutta  la  terra.  Regnerà,  e la 
sua  Croco,  già  obbictto  ai  infamia  di  abbominazionc  di  orrore, 
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grande  obbicKo  sarà  di  amor  di  speranza  e di  gloria  ; e sa  gli 
abballati  prnfaai  simulacri  gloriosamente  innalzala  riscolerà  i 
voli  grinccnsi  le  adorazioni , e su  le  coronate  fronti  brillerà  fra 
gli  ori  e le  gemme,  c su  i bellicosi  vessilli  splenderà  a incorag- 
giamento e trionfo  delle  seguaci  e fedeli,  e a confusione  e a ster- 
minio delle  affrontale  schiere  nemiche.  Or  dove  siete,  o perfidi 
farisei,  che  amaramente  insultando  al  Nazaren  crocifisso,  s'egli 
è,  diceste,  s'egli  è re  d’ Israele,  discenda  ora  dalla  sua  croce,  e 
noi  glicrederem  senza  più:  li  rex  Israel  eit,  descendat  nunc  de 
eruce,  et  credimui  eil  Che  Gesù  discenda  dalla  sua  croce  per  pro- 
var Ch'Egli  è re  de' Giudei?  Ma  e dove  mai  meglio  che  su  la  cro- 
ce mostrarsi  Egli  potreblie  non  pur  d' Israele,  ma  di  tutto  il  mon- 
do arbitro  e re?  Qual  più  chiaro  argomento  d’ una  sovrana  po- 
tenza, qual  più  grande  o altera  pruova  di  una  Divina  aniversal 
signoria,  che  chi  pàrea  già  vinto  ed  oppresso  vinca  e conquisti 
il  mondo,  soggioghi  le  terrene  podestà,  si  assoggetti  gii  alti  re- 
gnanti; e ciò  non  colla  forza  di  superbe  armate  falangi,  ma  colle 
attrattive  d’ una  spregiala  e abbominata  croce  ; non  infierendo 
col  ferro,  ma  pendendo  da  legno  infame  : qui  videbatur  victui 
vicit  orbem  terrarum,  luhjecil  poteitatei,  lubjugavìt  regei,  non 
tuperbo  milite,  led  irrisa  croce;  non  taevieni  ferro,  sed  pendini 
Ugno.  0 vittorie,  o trionfi,  o conquiste  di  Gesù  crocifisso!  E non 
riguarderemo  noi  dunque.  Fratelli  miei  dilettissimi,  non  riguar- 
derem  noi  Gesù  crocifisso  come  il  vero  e sommo  obbìetto  de' no- 
stri vanti  e della  nostra  gloria?  Ah!  non  fia  mai  ch'io  in  altro 
voglia  gloriarmi  fuorché  nella  croce  di  Gesù  Cristo;  abiit  miki 
gloriari  nili  in  eruce  Domini  nostri  Jeiu  Ckriiti.  Altri  si  glorii 
d' un  profondo  ed  ampio  sapere  : io  non  mi  glorierò  che  di  sa- 
per Gesù  crocifisso.  Altri  si  glorii  di  operate  illustri  imprese  : 
io  non  mi  glorierò  che  dei  trionfi  di  Gesù  crocifisso.  Altri  si  glo- 
rii di  regnar  su  il  mare  e la  terra;  io  non  mi  glorierò  che  di  a- 
dorare  amare  e servire  Gesù  crocifisso.  Abiit,  abiit  miki  gloriari 
nili  in  croce  Domini  noitri  Jetu  Ckriiti. 
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Et  hajutam  tibi  erucem  exivit  in  #«m 
qui  dicitur  Calvarìae  locum. 

Nel  V.  S.  Gio.  a cap.  19. 


SscR  Gesù  (li  Gerosoliina,  ed  oh  quanto  diverso  da  quello,  rhc, 
non  erano  ancora  sei  di  passali,  vi  entrò!  Ve  ne  ricorda,  cri- 
sliaoi  Uditori?  Vi  entrò  col  Irionfo  più  bello,  onde  possa  mai  ono- 
rarsi r ingresso  del  più  amalo  e sospiralo  Signore  : ne  esce  colla 
più  atroce  ignominia  ond' esser  possa  coperlo  il  più  abbominalo 
esecrabile  roalfaltore.  Vi  entrò  incontrato  raccolto  festeggialo 
acclamalo  dall’  amore  dal  giubilo  dalle  benedizioni  di  tutto  un 
popol  divolo  ; ne  esce  cacciato  e strascinalo  per  mano  di  mani- 
goldi, bestemmialo  e maledetto  da  tutti  i capi  della  nazione,  in-  ^ 
sullalo  c deriso  da  insana  turba  furiosa.  Vi  entrò  calcando  una 
via  lapczzala  di  vesti  e seminala  di  frondi  e fiori,  circondato  da 
freschi  rami  e da  verdi  palme  levate  allo  e agitale  a segnai  di 
plauso  e di  onore  : ne  esce  gravato  di  infame  patibolo,  tratto  per 
cammino  di  morte  e scortalo  dalle  negre  insegne  di  ferale  estre- 
mo supplizio.  (k)sl,  città  ribalda  perversa  ingratissima,  cosi  da 
te  discacci,  e mandi  a tal  termine  Quello  stesso,  che  da  sì  pochi 
dì  accogliesti,  salutasti  e trattasti  qual  Figliuol  di  David,  qual 
tuo  legittimo  Re,  quale  invialo  e venuto  a te  nel  nome  del  Si- 
gnore ? O eccesso,  o portento  dell'  umana  perversità  ! 0 terri- 
bile esempio  di  quanto  polca  sul  mondo  schiaro  rinfernal  tiran- 
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nia,  la  potestà  delle  tenebre  ! Ma  tanto  c nnlla  meno  era  pnr  ne- 
ressario,  Fratelli  miei  dilettissimi,  aflincbè  secondo  i consigli 
della  divina  Volontà  avesse  efrctlo  la  redenzione  del  mondo;  così 
e non  altrimenti  la  più  profonda  umana  nequizia  servir  dovrà 
di  mezzo  c strumento  alle  intenzioni  ai  disegni  alla  più  grand'o- 
pera della  Divina  infinita  misericordia!  Si  : tanto  volle  e giunse 
a tanto  contro  la  Persona  di  un  Uomo-Dio  la  fierezza  degli  uo- 
mini : ma  per  quanto  l’avesse  voluto  non  l’avria  potuto  mai,  se 
quest'  Uomu-Dio  per  la  sua  infinita  carità  verso  gii  Uomini  non 
si  fosse  all'odio  e al  furor  loro  di  suo  pien  volere  ofTerlo  e ali- 
bandonato-  Oblalus,  oblatui  est,  quia  ipse  voluit.  Era  dunque. 
Uditori,  era  ben  da  aspettarsi  ebe  quel  trionfale  ricevimento  fos- 
se presto  seguito  da  ignominiosa  discacciamento:  era  ben  da  a- 
spcttarsi  che  il  Cristo  entrato  in  Gerosulima  qual  vero  c legitti- 
mo re,  da  Gerosolima  uscisse  presto  sentenziato  e condannato 
qual  re  bugiardo  impostore  reo,  e sol  degno  di  supplizio  e di 
morte.  Dunque  più  ebe  non  con  affetti  di  detestazione  o di  or- 
rore verso  i barbari  esecutori,  acrnmpagniam,  Cristiani  Udito- 
ri, colla  compassion  nostra  e la  nostra  gratitudine  il  nostro  Sal- 
vator pietosissimo  che  va  volontario  a morire  per  amor  nostro 
e per  la  nostra  salute. 

Segnata  dall'  iniquissimo  giudice  c ad  alta  voce  dal  pobbli- 
co  bandìtur  già  gridata  la  più  empia  c ingiusta  sentenza,  che  u-* 
scisse  mai  dal  più  infame  tribunal  della  terra,  chi  può  dir  eon 
che  festa  plauso  c trionfo  non  so  se  più  della  sinagoga,  u dell’iii- 
ferno,  tutto  iucontancute  fu  presto  per  la  ferale  esecuzione.  I 
manigoldi  brutali  spoglian  Gesù  della  clamide  sotto  cui  I'  avean 
tanto  qual  re  da  giuoco  insultato  e straziato  ; e lasciatagli  così 
com'  era  fitta  nel  capo  la  corona  di  spine,  lo  ricuoprono  delle 
vestimenta  sue  proprie,  aitinchò  se  le  avesser  poi  secondo  lo  stile 
a ripartire  infra  loro  i crocifissori,  e servissero  intanto  a farlo 
^ per  maggior  sua  infamia  riconoscer  per  desso  da  tutto  il  popolo 
spettatore.  Una  croce  alta,  vien  detto,  quindici  piedi,  e larg.i 
otto,  gli  vieti  posta  sopra  le  spalle,  da  portarsela  Egli  stesso  al 
luogo  del  supplizio,  come  solca  farsi  con  tutti  i dannati  a qucll.i 
morte  atrocissima.  Deh  qual  carico,  pietosi  Uditori,  quanto  tor- 
mentoso e insopportabile  a un  corpo  per  se  di  delicatissima  tem- 
pera, c per  la  lunga  veglia,  per  lo  camminar  replicato  da  luogo 
a luogo,  per  lo  strapazzo,  per  le  battiture,  per  gli  strazi  orribili 
c sanguinosi  di  tutte  le  membra  stanco  spossato  rotto  c piagato 
da  capo  a piè,  c in  particolar  modo  squarciato  e lacero  appunto 
negli  omeri  su  cui  si  appoggiava  c premea  quel  grave  peso!  E 
già  messigli  al  fianco,  come  a più  reo  u peggior  di  loro,  due  la- 
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<irì  rolpili  dalla  medesima  sentenza  di  erorc,  si  di  il  segno  alla 
mossa  verso  il  Calvario.  Era  questo  il  monte,  o colle  infausto  de- 
stinato ai  supplizi  pubblici,  da  Gerusalemme  distante  circa  due 
stadi,  nominato  Golgota,  che  vai  Calvario,  ossia  teschio  di  mor- 
to, non  per  altro  che  per  essere  seminato  e sparso  di  spolpati  ed 
aridi  crani  d'uomini  decollali  o giustiziali  d'altra  maniera.  Ge- 
sù sotto  il  suo  carico  va  lentamente  cangiando  i passi,  ed  ogni 
passo  gli  è un  nuovo  tormento.  Perchè  |ier  la  lungticzza  del  tron- 
co mentre  un  estremo  della  croce,  dov'era  il  legno  traverso,  gli 
posava  su  l'omero,  l' altro  estremo  si  strascinava  per  terra,  e 
urlando  in  pietre  e trabalzando  per  buche  portava  a quelle  mem- 
bra piagalo  dolorosissimi  scotimenti.  Che  poi  sotto  il  gran  peso 
quel  Disili  Corpo  ritìnito  c addolorato qnal  era  c vacìlliissc,  bar- 
collasse, e non  reggendosi  cadesse  più  volle  disteso  al  .suolo,  ria- 
prendo rosi  e inacerbando  con  sua  atrocissima  doglia  le  fresclic 
piaghe,  siccome  noi  sogliam  meditare  ne'  misteri  della  Fta  Cru~ 
ci»,  per  verità  I'  Evangelica  Storia  noi  dice  ; ( che  d' altre  assai 
circostanze  della  passion  del  Signore  brieve  c concisa  Com' è ta- 
re affatto)  ma  è lien  naturale,  Editori,  l’ immaginarselo.  E dif- 
futlo  non  viene  a f.irnc  testimonianza  e fede  quel  che  giudei  e 
rarneiìci  si  videro  eostrelli  a fare  per  aver  Gesù  vivo  su  la  ci- 
ma del  golgola  ? Forse  elio  sentimento  di  pietà,  che  sorgesse  in 
quelle  anime  barliare  ; e non  piuttosto  voglia  c ansietà  di  con- 
liggcrc  c far  morire  Gesù  su  la  croce,  gli  consigliò  c mosse  a 
sgravarlo  presto  d'  un  |>eso  sullo  cui  mostrava  già  di  succiimbe- 
re  e di  dover  I iseiare  la  «ita  lungo  la  via?  Or  mentre  pensavast 
a chi  si  nolessp  addossare  un  carico,  troppo  a roman  soldato  c 
mollo  più  a giiid(*o  qualunque  fosse  disonorevole  e abbominoso, 
eccoli  loro  all' incontro  un  uom  di  Cirene,  e però  almen  di  na- 
scila gentile,  che  venia  d'  una  sua  villa,  chin  nato  Simone,  e che 
« ien  dello  padre  di  due  che  avean  nome  Alessandro  c Rufo.  Del 
quale  onore  di  essere  cosi  indicali  pei  loro  nomi  par  che  se  ne 
debba  attribuire  il  merito  alla  segnalala  cristiana  pietà  per  coi 
il  quel  tempo  che  S.  Marco  scrivea  il  suo  Vangelo  eran  qoe’dne 
assai  conosciuti  nella  Chiesa  di  Cristo.  Simone  adunque  fu  im- 
mantinente arrestalo  e gli  si  intimò  di  dover  egli  sotlopor  gli  o- 
nieri  alla  Croce  di  Gesù;  e portarla  alla  cima  del  monte.  Beo  è 
da  Ggurarsi,  Uditori,  come  e quanto  resistesse  e si  dibattesse 
quel  poveretto  per  non  soggiacere 'SSjuella  fatica  e a quella  i- 
gnorainia.  Ma  stretto  e,  come  dice  il  Sacro  Testo,  angariato  d.v 
que'furibondi  e rabbiosi  gli  fu  giuoco  forza  il  cedere  e piegar 
la  lesta  e le  spalle  a quel  iieso  e andarsene  cosi  caricato  dietro 
a Gesù.  Nè  è da  credere,  Uditori,  ciò  che  di  lor  capriccio  ci  rap- 
Finent  - Sloria  Evang.  63 
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prpsciilano  i (lipinlorì,  ciò*'*  che  reslaiulusu  1» spalle  a Gesù  l'ima 
«stremiti  della  crore,  Siinone  su  le  sue  non  ne  porlassc  die  l'al- 
tra estremili.  Le  parole  del  Santo 'Et  angelio  : cbe  imposer  la 
crore  sopra  di  lui  : ri  impoiuerunl  illi  crucetn,  rbe  l' angariaro- 
no per  fargli  portare  la  croce  di  Gesù  : ut  tolleret  cracem  tjut, 
spiegano  assai  che  non  si  trattò  di  dividere  fra  I'  uno  e l' altro 
((Ilei  carico,  ma  che  tutto  si  die'  a porUire  a lui  solo.  Avventu- 
rato Cireneo!  Quanto  non  avrò  egli  compresa  poi  la  sua  sorte, 
c quanto  avrò  benedetto  Iddio  per  tanta  grazia  6n  dal  momento 
primo  che  illuminato  credette  in  Cristo  ! Conciossiacbè  per  tra- 
dizione costante  sappiam  che  il  merito  di  aver  portata,  benché 
suo  malgrado,  la  Croce  di  Cristo  gli  valse  il  premio  di  conver- 
tirsi egli  e i due  6gli  suoi,  che  lutti  tre  divenner  poi  nella  Cri- 
stiana Chiesa  famosi  e santi. 

Seguia  inlauto  il  Signore,  alleggerito  cosi  della  croce,  ma 
non  degl’  insulti  degli  strapazzi  degli  urli  e de'  colpi  di  que’nio- 
stri  di  crudeltà,  seguia  il  funesto  viaggio  : qnando  in  mezzo  alla 
gran  turba  di  po|>olo  che  parte  per  curiosità,  parte  per  odio,  e 
presso  cbe  tutta  senza  compassione  e pietà  gli  vien  dietro,  sen- 
tì da  vicino  pianger  su  lui  sospirare  e mettere  dolorosi  la- 
menti buon  numero  di  pietose  donne  non  potute  dalla  rabbia  e 
dal  furore  giudaico  cangiarsi  di  sentimenti  e di  alTelli  verso  Ge- 
sù. Gesù  pietosissimo  tocco,  più  che  da'  propri  e presenti,  dai 
preveduti  altrui  mali  ; rivolge  a quelle  dolenti  la  squallida  fac- 
cia e i sanguinosi  occhi,  e,  o liglie,  disse  loro,  o Gglie  di  Geru- 
salemme non  vogliate  piangere  sopra  di  me  ; piangete,  piangete 
piuttosto  sopra  voi  stesse,  e sopra  i Ggli  vostri.  Ah  no  non  son 
guari  lontani  i funesti  dì,  che  diressi  ; o beale  le  sterili!  beati  i 
ventri  che  non  lian  generato!  beate  le  poppe  che  lion  hanno  al- 
lattato ! Allora  allora  per  estrema  dis{ierazioue  si  cercherà  il  più 
buio  e profondo  delle  spelonche,  e si  dirà  ai  monti,  oh  cadete 
sopra  noi  e schiacciateci,  e allo  colline,  rovesciatevi  sopra  noi  e 
toglieteci  all'orribile  aspetto  di  tanti  mali  ! Perchè  se  tal  gover- 
no come  qui  vedete,  si  fa  d’  un  legno  verde,  quale  o qual  si  fa- 
rà d'  un  legno  secco  non  più  buono  che  al  fuoco  ? È chiaro,  II- 
tlitori,  cbe  Gesù  richiamava  così  alla  mente  di  quelle  madri  in- 
felici, e di  tutti  i giudei  circostanti  I'  orrenda  catastrofe  cbe  si 
preparava  alla  rea  Gerusalemme  ; e gli  spaventosi  Gagelli  di  fe- 
rali angustie,  di  rabbiosa  fame,  di  sanguinosi  scempi,  di  orri- 
bili morti  cbe  su  quel  reo  popolo  dovean  portare  i romani  eser- 
citi vendicatori  della  nefanda  uccisione  di  un  Uomo- Dio.  Ma  in- 
fra quelle  pietose  donne  che  piangean  Gesù  ben  è degna,  se  ve- 
ro è quel  cbe  dicesi  della  persona  e del  fatto,  ben  è degtia  d'es- 
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sere  ricordala  quella  di  nome  Berenice,  ossia  Veronica,  volgar- 
inenle  della  Veronica,  la  quale,  devoia  serva  c s^nace  del  Sal- 
vatore, mentre  per  la  via  del  Calvario  tralilla  da  compassione 
amarissima  accompagnava  il  suo  Signor  passionato  gli  si  aceo- 
slò,  e gli  porse  un  bianco  pannolino  allinchè  si  tergesse  la  divi- 
na Taccia  dal  sudore  e dal  sangue.  Gradì  Gesù  benignissimo  il 
pietoso  iifluio,  e servitosi  di  quel  lino  ad  asciugarsi  il  viso,  gliel 
restituì  vivamente  impresso  e stampato  dalla  Divina  sua  Innna 
gine.  Serliò  Veronica  religiosamente  come  un  tesoro  quel  sacro- 
santo sudario,  tiiicbè  venula  a Roma  qui  lasciò  in  un  colla  vita 
il  prezioso  Deposito,  che  poi  trasportato  nella  Basilica  di  San 
i’ietro  si  mostra  ogn'  anno  <id  essiTc  drvotamente  adorato  e in- 
vocato al  popol  fedele.  Così,  Uditori,  l'antica  volgar  tradizione 
Ma  alla  moderna  critica  non  par  di  trovare  antiche  e autorevoli 
testimonianze  che  bastino  ad  autenticar  l'esistenza  di  quella  san- 
ta Donna,  e la  verità  di  quel  fallo  : e si  vuol  piuttosto  che  il  nu- 
me di  Veronica  non  già  dì  persona  ma  sia  nome  del  Sudario  me 
desiato  formato  dalle  due  voci  ver"  icori  signilìeanti  vera  imma- 
gine : tal  ebe  non  re.sti  dubbio  che  non  sia  quella  un'antica  e ve- 
ra Immagine  del  Salvatore,  c perciò  degnissima  del  nuslru  de 
volo  cullo  ; ma  d'onde  c come  venula  a noi,  rimanga  incerto, 
ed  «.seiiro.  Tale  incertezza  qualun(|ue  siasi  nulla  tolga,  Cristia- 
ni Uditori,  alla  divozion  vostra  verso  quella  sì  veneranda  Imma- 
gine del  volto  adorabile  di  Gesù  t'.rislo  ; della  quale  c de'  moKi 
miracoli  per  lei  o|H'rali  n benelieio  altrui  serbasi  un  libro  anti- 
co nell'  archivio  della  Vaticana  Bildiolcra. 

Ma  lornianio  ornai,  torniamo  al  Signore,  che  salila  a gran 
pena  feria  del  g>dgota  già  è giunto  alla  vetl.v  funesta,  e già  sta 
all'orrido  |>o^to  dove  sono  scavale  le  fosse,  in  che  si  han  da  pian- 
tare le  Irati  delle  Ire  croci.  E qui  cero  i carnelici  gli  |K)rgono 
in  prima  il  conforto  solito  darsi  ai  condannati  alla  croce,  eiiv* 
del  vino  misto  con  mirra  ; conforto  crudele  perchè  dato  non  tan- 
to per  consolar  la  sete,  quanto  per  infondere  lor  lutile  vene  al- 
cun vigore  onde  regger  più  a lungo  al  niarlnro  della  eroeifissin- 
nc.  Ma  con  Gesù  anche  in  questo  doven  mostrarsi  l'ìnfernal  rab- 
bia de'  barbari  ; perchè  nou  conienti  della  mirra  per  sè  aman> 
sìma,  voller  ron  liele  stemperatovi  dentro  avvelenargli  di  più 
queir  infelice  bevanda.  Gesù  vi  accostò  le  sitibonde  labbra  ; ma 
bastatogli  l’avere  assaggialo  e gustato  di  quel  vino  disgustosis- 
simo, c l'aver  dato  così  anche  alla  lingua  sua  e al  palalo  il  su  > 
particolare  tormcnio,  riliutò  di  berlo,  e tramandarlo  allo  stoma 
cu,  per  non  amareggiare  forse  le  viscere  della  sua  dolcissima 
misericordia.  Quindi  gli  sono  addosso,  c strappandogli  colle  spie- 
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tale  mani  le  vestimcnia  ( alii  con  die  rinnovarsi  eJ  esasperarsi 
atrocissimo  di  tante  aperte  ferite!)  lo  lasciano  qnal  dee  pendere 
in  croce,  non  coperto  d' altro  che  del  sangue  suo  e delle  sue  pia- 
ghe. Già  gli  sta  sotto  il  feral  letto  di  morte,  cioè  la  sua  croce  ; 
ed  eccolo,  o vel  gittasser  sopra  supino  i manigoldi,  o Egli  da 
sé  vi  si  stendesse  sponlaoeo,  eccolo  (ahi  vista!  ) colle  braccia  e 
co' piedi  acconciato  ad  essere  crocilìsso.  Que' cani  già  stringono 
nella  sinistra  i grossi  chiodi,  e nella  destra  i pesanti  martelli. 
Piegato  a terra  un  ginocchio  e curvi  c pendenti  sopra  di  Lui, 
messe  da  prima  le  ferree  punte  su  le  aperte  palme  delle  mani 
divine,  poscia  sul  colmo  de'sacratissimi  piedi  alzano  le  fiere  brac- 
cia, e con  forti  e sonori  colpi  battendo  su  le  teste  dc'cliiodi  rom- 
pon  la  pelle,  squarcian  le  carni,  c straziando  tendini  c nervi,  e 
lacerando  le  tene,  e traendone  rivi  di  sangue  gli  fan  pa.ssare,  e 
piantarsi  e conficcarsi  immobilmente  sul  legno.  A quel  traliggi- 
iiiento  dolorosissimo  delle  mani  c dei  piè,  e allo  slirameiilo  atro- 
ce delle  braccia  c di  Inlte  le  nicmbra  |icr  collocarle  e distender- 
le, come  esige  la  forma  di  quell' orrendo  supplizio;  «hi  qual 
divenne  quel  Sacralissimo  Corpo,  c quanto  più  di  quel  che  già 
era  squallido  sfiguralo  e dcrorme  ! Allora  ( cosi  da  una  rircla- 
zion  faitnne  a Santa  Brigida  ) allora  i suoi  occhi  senza  luce  com- 
parvero c mezzo  morii  ; infossate  sommerse  c atlaccalc  a’ denti 
le  mascelle  ; la  bocca  aperta  ; sanguinoicnia  la  lingua  ; tutto  il 
ventre,  come  piò  non  avesse  viscere,  applicalo  e aderenic  al 
dorso  ; quel  che  appnria  di  carne,  non  coperto  di  piaga  o san- 
gue, pallido  c tinto  di  colore  di  morie;  i piè  e le  mani  per  lo  rag- 
grinzamento e la  contrazion  de'  nervi  c de' muscoli  irrigidite  ; lo 
coste  c le  ossa  attenuate  slogale  e risaltanti  cosi  fuor  del  petto  u 
de  fianchi  che  ad  uno  ad  uno  secondo  la  pnifezia  gli  si  poteano 
numerar  tulle  : dintimernrerunl  oinma  ofnu  mea.  E già  la  feral 
trave  s'alza  di  terra,  si  pianta,  e si  ferma  nella  sua  fos.sa  ; ed  ec- 
co Gesù  in  si  compassionevole  forma  fallo  spettacolo  a moltitu- 
dine iiinnmernliile  di  riguardanti.  Sopra  il  suo  capo  nell'alto 
del  tronco  fu  iniillo  con  grossi  caratteri  ebraici,  greci,  e,  latini 
il  titolo  della  condamiaziiin  sua  in  queste  parole  : (ittù  \<izare- 
no  re  de'gitnUi.  Titolo  che  dieoa  il  vero,  Lidilori,  e più  che  a col- 
pa n ad  nld>rohrio  tornava  a testimonianza  gloriosa  della  inno- 
cenza c della  dignità  del  Signore.  G quindi  fu  che  ai  maligni 
ponlelici  quel  titolo  leggendolo  spiac(|uc  forte,  o porte  assai 
male  ; e bramosi  che  si  cangiasse  c si  esprimesse  in  termini  più 
convenienti  a una  sentenza  di  morte,  cal  loro  odio  mortale  con- 
tro Gesù,  furono  prestamente  innanzi  a l'ilato,  c,  deh  ! gli  dis- 
sero, che  bai  tu  scritto?  Non  è da  dire  ch'egli  è condannato 
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qtial  re  de'  giade!  ; ma  si  per  aversi  cgii  dalo  il  nome  di  re  dei 
giudei.  Ma  Pilato  b4*nchè  avesse  già  inteso  di  dire  il  medesimo 
eh'  essi  direano.  turbato  ancora  e sdegnato  contro  quegli  empi 
che  gli  avean  con  tanta  violenza  strappata  di  bocca  e di  mano 
queir  esecranda  sentenza,  aKollatili  con  mal  piglio,  franco  e ri- 
soluto rispose  : quello  che  ho  icrilto,  è ecritio  ; e senza  più  voltò 
loro  forse  dispettosamente  le  spalle.  Ge$ù  Nazareno  Re  de' giu- 
dei? O vero  e divino  Re  non  pur  de' giudei,  ma  di  tutti  gli  uo- 
mini e di  tutto  il  mondo,  in  cotal  forma  siete  voi  dunque  salito 
a pigliar  possesso,  e ad  esercitare  i sovrani  uRìzI  del  vostro  Re- 
gno ? Il  vostro  trono  è adunque  una  croce?  Il  vostro  scettro  so- 
no adunque  i chiodi  ? L»  vostra  corona  sono  adunque  le  spine  ? 
SI.  Ma  questo  più  che  un  dì  de'  giudei  è veramente  adesso  il  re 
de'  Cristiani.  Cristiani  adoratori  e sudditi  di  Gesù  Cristo,  avete 
voi  da  questa  adorata  Immagine  del  vostro  Re  compresa  abba- 
stanza la  condizion  vostra,  e il  vostro  debito  ? Un  Re  crociGsso 
vuol  crocifissi  con  sè  i suoi  adoratori  e suoi  sudditi.  Ma  col  pa- 
tire e col  morire  su  la  sua  croce  Egli  si  meritò  quella  gloria, 
fra  cui  regna  e regnerà  eternamente  io  Cielo.  Oportuit  Chritium 
pati  et  ita  intrare  in  regnum  fuum.  Dunque  con  lui  regneremo 
in  Cielo,  se  con  lui  avrem  patito  e sarem  morti  sulla  nostra'cro- 
cc  qui  in  terra.  Si  tamen  eompatimur  u<  eonglorifieemur.  Ripo- 
siamo. 

Cosi  adunque.  Fratelli  mici  dilettissimi,  non  diciam  ora 
r umana  fierezza  ed  empietà,  ma  la  Giustizia  divina,  così  dun- 
que trattò  r umanato  Figlio  di  Dio?  Tanta  pena,  tanta  soddi- 
sfazione per  le  umane  colpe  esigea  da  un  Uomo-Dio  la  divina  ol- 
traggiala Maestà  ? Per  espiare  le  iniquità  dei  suo  popolo  con  sì 
inraine  e spietato  supplizio  il  Divin  Padre  ha  percosso  il  suo  Di- 
vino Unigenito?  Propter  ecelus  popoli  mei  percossi  eum.  O Dio! 
.Non  intendo  io  ora  d' inicrienervi,  o Fedeli,  su  la  considerazion 
di  un  tanto  mistero  della  divina  Giustizia  e della  divina  Miseri- 
cordia. Ma  col  pensier  ritornando  su  le  parole  di  Cristo  alle  pia- 
gnenti donne  di  Gerosolinia,  ah,  it  Aure  in  viridi,  esclamo,  in 
arido  quid  fiet?  Se  cosi  vien  trattalo  un  legno  verde,  che  si  farà 
d'  un  legno  arido  per  .sé  sletiso  disposto  al  fuoco  ? Se  così  vien 
punito  il  peccalo  nel  Figlio  di  Dio.  ahi  come  sarà  punito  nel- 
l'uoin  peccatore?  Se  l’ iropolluto,  I'  innocente,  il  Santo de’San- 
li,  solo  |>eri'hè  ha  prese  in  sè  stesso  di  pcccator  le  sembianze, 
vien  dannalo  e condotto  alla  più  infame  e spietata  morte  : ah  che 
sarà  di  chi  troppo  ha  pecralo  in  realtà,  di  chi  si  è caricalo  di 
delitti  suoi  propri,  di  chi  ha  colle  sue  proprie  iniquità  contro  sè 
provocala  la  Divina  Giustizia?  Si  haee  in  viridi,  in  arido  quid 
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ftt?  E non  domando  io  solo  rhe  sarà  nell' altra  vita,  che  tarh 
nel  secolo  futuro,  secolo  del  giudizio,  della  retribuzione,  della 
vendetta.  Troppo  so  che  Gesù  croci&sso  com’è  il  più  grande  ar- 
gomento della  malizia  orribile  del  peccato,  cosi  è il  più  grande 
argomento  dell'  atrocità,  dell' orribilità  dell’  inferno.  Ma  io  do- 
mando altresì,  che  sarà  anche  in  questa  vita,  anche  in  questo 
mondo,  che  sarà  della  pena  d'una  gran  parte  almeno  dei  pecca- 
tori, se  pena  si  atroce  de' peccati  altrui  Da  dovuto  pagare  in  sè 
stesso  alla  Giustizia  di  Dio  l'innocentissimo  e Santissimo  Figliiiol 
di  Dio  ? Si  haec  in  ct'n'di,  in  arido  quid  fiet?  E certo  di  tem|>o- 
rali  pene,  di  pene  da  pagarsi  in  questo  mondo  a solenne  c pub- 
blico testimonio  ed  esempio  d'una  vcgliante  Divina  Giustizia  par- 
lava il  Signore  alle  madri  infelici  di  Gcrosolima.  Egli  impecca- 
bile, egli  Figlio  di  Din  da  quella  perfida  ed  empia  città  patia  si 
fiero  scempio,  era  spinto  a si  atroce  supplizio  ! Ah  quale  scempio 
adunijiie  qual  supplizio  non  dnvea  essere  a Lei  riserl>nt«,  a Lei 
rea  di  tanta  ingiustizia,  di  tanta  empietà,  d'un  deicidio  ? .Si  hnre 
in  viridi,  in  arido  quid  fitt?  Ruiue,  inccnili,  sterminio,  fame, 
croci,  stragi,  uccisioni,  orrori  d' ogni  più  fiera  guisa  doveano 
agli  orchi  della  Giustizia  di  Dio  |iarer  lieve  pena  di  un  delitto 
senza  esempio,  di  un  misfatto  a cui  non  fu  mai  nè  potrà  essere 
misfatto  pari  sopra  la  terra.  Ah  non  potrà  essere,  perchè  su  la 
terra  più  non  cedrassi  mortale  e passibile  un  Dio.  Del  resto  che 
non  sarchile  a temersi  anche  adesso,  anche  a'  nostri  di  che  non 
sareblie  a temersi  dall' umana  malvagità?  Di  che  non  sarebbe 
ella  capare,  di  che  nuovi  orribili  eccessi,  se  aver  potesse  di  nuo- 
vo nelle  sue  mani  c in  poter  suo  visibile,  trattabile,  soggetto  ai 
patimenti  e alla  morte  quel  Dio  Umanato,  quel  Gesù  Oislo, 
quel  Redentore  e Salvatore  del  mondo,  contro  cui  si  mostra  pu- 
re a si  chiari  segni  animata  di  tanto  odio,  di  tanta  rabbia  di  fu- 
ror tanto,  che  più  noi  vorrebbe,  non  che  nei  snoi  Templi  abi- 
tante sopra  la  terra,  ma  nè  pur  sul  Divin  suo  Trono  regnante 
in  Cielo?  Empie  città,  scellerate  genti,  che  armiate  sotto  le  in- 
segne di  Satanasso  avete  rutta  si  empiamente  la  guerra  a Cristo, 
e con  tanti  oltraggi  alle  sue  Chiese,  a' suoi  altari,  alle  sue  im- 
magini, a'  suoi  ministri,  mostrale  aperto  quel  che  peggiori  forse 
de'  giudei  fare.sle,  se  vi  fosse  possibile,  della  persona  stessa  di 
Crbio;  ah  vi  ricordi  di  quello  eh' Egli  predisse,  e di  quello  rhe 
avvenne  poi  di  quella  città  e di  quel  popolo  deicida.  Si  haec  in 
viridi,  in  arido  quid  fiel?  Per  le  mortali  ingiurie  che  Egli  inno- 
centissimo e s.intissimo  soffrì  da  chi  più  dovea  amarlo  riverirlo 
e onorarlo  <|ual  suo  Signore  c suo  Dio,  scoppiò  e piombò  su  que- 
gli empi  capi  la  più  terribile  Diviua  vendetta,  vendetta  che  nei 
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tuoi  terribili  eifelli  ancor  dura,  e durerà  risibile  in  faccia  all'u- 
niverso in  memoria  del  gran  delitto,  e in  esempio  della  più  giu- 
sta e tremenda  ira  di  Dio.  Città  a Cristo  ribelli,  uomini  felloni 
contro  di  Cristo  ; di  voi,  di  voi  ebe  sarà  ? Cristo,  il  Legno  ver- 
de, tanto  allora  pati  dall’ odio  giudaico,  e tanto  soffre  adesso 
dall'  odio  vostro  : ebe  sarà  che  sarà  di  voi,  legna  aride,  e più 
non  buone  che  al  fuoco  ? Si  haec  tn  viridi,  in  arido  quid  fiet?  Ah 
Gesù  pietosissimo,  il  rostro  Sangue,  la  vostra  croce,  la  vostra 
morte  più  che  a giustizia  e a vendetta  gridano  allo  a misericor- 
dia e a perdono.  Ab  si,  esaltate,  o Signore,  sopra  i ribelli  vo- 
stri e i vostri  nemici  esaltate  alla  fine  dopo  tanta  pazienza  il  vo- 
stro braccio  ; trionfale  dell’empietà  loro  e del  loro  furor  contro 
Voi.  Ha  qual  esaltamento,  qual  trionfo  a Voi  più  glorioso  di 
quello  di  trarli  umiliali  e pentiti  a'  vostri  piè,  di  farli  vostri  ; di 
unirli  a'  vostri  servi  fedeli  per  glorificar  lutti  insieme  il  vostro 
Nome  adorato,  per  cantar  tulli  insieme  e in  terra  e in  Cielo,  e 
nel  tempo  e nell’  eternità  le  vostre  misericordie? 
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MitiUs  ergo  eumcrueifìriuent  eum» 
aeceperunt  veetimenta  ejut. 

Net  \àa$.  Ui  S.  Giv.  al  c.  19. 


Ba  troppo  scerbo  e doloroso  spettacolo  ci  siam  dipartiti,  Fra- 
telli mìci  dilettissimi,  la  scorsa  Uomenica  ; cioè  dalla  vista  del 
nostro  Divio  Salvatore  conGlto  e innalzato  sopra  la  croce.  Deli 
non  avrem  noi  cuore  di  ritornare  oggi  col  pcnsier  nostro  su  l'or- 
renda cima  del  Golgota  a contemplar  l’ultimo  atto  della  più  atroce 
e luttuosa  tragedia,  ebe  siasi  mai  dacché  mondo  è mondo  rap- 
presentata agli  umani  sguardi  su  questa  terra  infelice  ? 0 Dio  , 
Fratelli  miei!  Giù  sta  languendo  nella  più  penosa  agonìa,  e si 
va  avvicinando  alla  morte  il  nostro  amorosissimo  Redentotre.Non 
vorrem  noi  in  queste  ore  estreme  e funeste  per  conforto  e con- 
solazion  sua  fargli  la  più  che  per  noi  si  possa  passionata  e amo- 
revole compagnia  ? Ma  o quanto,  più  che  a conforto  e consola- 
zion  sua,  quanto  gioverù  a conforto  nostro  e a nostra  salutare 
istruzione  l'assistere  all'agonia  e alla  morte  di  Gesù  ! Che  lezio- 
ni, che  esempi,  non  ci  offre  egli  dalla  sua  croce , per  coi  tutta 
domanda  l'attenzion  nostra,  la  nostra  imitazione  e la  uostra  cor- 
rispondenza all’  amor  suo  inhnito  ! Su  dunque.  Fratelli  mìei,  al 
Calvario,  al  Calvario,  a piè  della  croce,  a piè  del  nostro  Signor 
crocifìsso.  Venite,  venite,  o sudditi  devoti,  a vedere  e ad  ascol- 
tare il  Divin  vostro  Re,  che  dalla  croce  come  da  trono  di  mae- 
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ruolo  inlimarri  le  .ine  ultime  leg^i.  Venite,  o fedeli  (lisce- 
poli,  a vedere  e ad  n.sroltare  il  vostro  Divio  Maestro,  che  dalla 
erore,  romc  da  rattedra  di  verilìi,  vuole  dettarvi  i suoi  ultimi 
iiisognarncnii.  Venite,  o fieli  amorosi,  a vedere  ed  ascoltare  il 
Divio  vostro  Padre,  che  dalla  croce,  come  da  suo  letto  di  mor- 
te, vuide  annunziarvi  le  sue  ultime  testamentarie  dis|iosi/ioni. 
Avviviamo,  Uditori,  avviviani  senza  più  la  divnia  imnu^inazion 
nostra,  c irasportiamei  col,^  dove  languisce  e muore  chi  languen- 
do e morendo,  ha  |iorlato  a noi  lutto  il  bene  della  spiritual  no- 
stra vita,  e della  nostra  eterna  salute. 

Non  si  tosto  gli  spielati  (aruelici  ebbero  innalzala  piantala 
c ben  fermata  entro  la  fossa  la  croce,  su  cui  conlillo  pendea  Ge- 
sù in  mezzo  alle  croci  de'  due  ladroni,  che  postisi  a sedere,  si 
diedero  a dividere  infra  loro  le  sue  vestimenta  rimaste  in  lor  re- 
taggio e dominio.  Pare  il  più  probabile,  che  queste  fossero  tre, 
cioè  la  veste  di  sopra  che  csternameiile  copriva  e adornava  la 
persona  a guisa  di  pallio  ; un'altra  sotto  simile  a quella  che  noi 
diciamo  sottana  ; e rullimacbe  slava  immediatamente  unita  al 
corpo  a maniera  di  cdmicia,  e ebe  vien  della  inconsulile,  cioè 
tutta  dal  sommo  all'imo  tessuta,  senza  cneilnra  alcuna,  d'uii  solo 
pezzo.  Attesta  Euiimio  essere  stata  opinion  degli  aniicbiche  que- 
sta fosse  lavoro  delle  materne  mani  dì  .Maria,  c fosse  quella  me- 
desima ch'ella  lavorò  e tessè  a Gesù  fanciullo;  che  |>erò  insieme 
con  lui  crescente  sarebbe  prodigiosamente  cresciuta  , in  quella 
guisa,  che  per  quaranl'anni  venner  crescendo  le  vesti  in  dosso 
a'giudei  peregrinanti  là  pel  deserto.  Questa  si  conserva  tuttavia, 
e si  vede  e si  onora  religiosaineatr.  in  Treviri  città  d' Alemagna. 
Or  que'  soldati  delle  due  prime  vesti  fer  quattro  parli,  edi  quat- 
tro che  furono  a crociligger  Gesù  ciascun  si  prese  la  parte  sua. 
Ma  della  terza,  cioè  della  tonaca  inconsulile  parve  jor  male  il 
roiiqierli  c farla  in  pezzi  : piulloviu,  dissero,  gilliam  le  sorli„  e 
chi  sarà  dalla  sorte  làvorito,  se  l'abbia  tutta.  Cosi  appunto  si  fe' 
e cosi  adempiessi  appuntino  la  profezia  ; Diviscrunt  $ibi  ve$li- 
mi-tilii  ineu,  el  su/ter  ve/lein  meam  miterant  sortem. Si  divisero  in- 
fra loro  le  mie  vesti  ; c gitlaron  le  sorti  su  la  mia  tonaca.  Men- 
tre cosi  delle  loro  SjHiglio  occupavansi  i snidali  crociGssori,  s'in- 
tcrleiiean  ben  d'altro  i barbari. sacerdoii,  farisei,  scribi,  seniori 
che  tulli  gioiosi  e trionfami  slavan  dinanzi  a Gesù  crocifisso. 
Tenean  fìssi,  e pasceano  d' infcrnal  diletto  i maligni  sguardi  in 
<|uella  Yiilima  augusta  del  loro  odio  e della  loro  fierezza  ; e sca- 
gliando a vicenda  c a più  riprese  dalle  avvelenate  labbra  contro 
di  Lui  strali  acutissimi  di  sarcasmi,  di  contumelie,  d'icsulli  , e 
improperi  d' ogni  maniera,  orsù,  diccano,  tu  che  li  sei  dato  il 
Fìnetti  ■ Storia  Kvan,’.  C-i 
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ranlo  di  diMroKserr  il  Trmpio,  e di  rinliiirarlo  in  Ire  di,  salva 
adesso  salva,  se  il  puoi , le  medesimo.  Tu  rhe  li  se  dello  Ki^lio 
di  Uio,  se  pur  lo  sei  disreiuli  adesso  dis<-eiidi  dalla  croce.  Oh  il 
nuovo  Re  d' Israele  ! Se  lo  è veramenle,  venga  venga  giù  dal- 
la Crnee,  e subilo  lo  crederem  tale.  Oh  vedele  che  slravagan- 
za  I Ila  salvali  altri,  e non  può  salvare  se  stesso.  Ab!  Il  Oi- 
slo  elelto  di  Dio  ! Quegli  che  Lanlo  si  conlida  in  Uio  come  suo  Fi- 
glio ! E perché  dunque  Dio  non  lo  libera?  Liberi  adesso  se  vuo- 
le il  Figìiuol  suo.  In  mezzo  a queste  befle,  e a quesle  Ivesiem- 
mie  van  dimenando  il  capo,  scoppiando  in  risa,  e guardando 
intorno  c additandolo  in  aria  di  scherno  vanno  eccilando  e nio- 
tnidoa  belTarlo  e bestemmiarlo  seco  e turbe  e soldati.  Ma  il  di- 
vcriimenlo  crudele  durò  forse  poco.  Perchè  era  sul  finire  I’  ora 
di  terza  quando  (ìe.vù  fu  allisso  alla  croce. Ora  sul  comiuciar  l'ora 
di  sosta,  che  immedi.ilamente  soguia  secondo  la  divisiun  dell  ore 
del  di  usala  dagli  ebrei,  e che  viene  a corrispoudere  al  punto  del 
mezzodì,  ecco  lutto  ad  un  trailo  il  sol  si  nasconde,  e improvvise 
tenebre  orrende  si  distendono  su  tutta  quanta  la  terra.  Ab  si, 
non  v'ha  dubbio,  Editori,  dall'empia  e deicida  terra  per  allo  sde- 
gno ritrae  il  (uel  la  sua  luce,  ritrae  il  sole  pvtr  allo  orrore  i suoi 
raggi  dal  mostruoso  s|M‘ltacolo  del  suo  C.reator  crocilìsso.O  fos- 
sero dense  nubi  sorte  a iiifrapporsi  Ira  la  terra  e il  sole,  come 
pensan  taluni,  o fosse  un  ecclissi  formatosi  fuor  ili  legge,  e con 
nuovo  movimento  della  luiia  corsa  a nascondere  la  solar  faccia 
alla  terra,  quale  attesta  di  averla  dislintamenle  veduta  in  quel 
dìe  in  queir  ora  Dionigi  Areopagila , certo  è,  che  fu  cosa  non 
mai  più  vista,  e avvenuta  sol  per  prodigio.  Essendo  quello  il 
quarto  decimo  dì  della  Luna,  e però  troppo  lungi  dalla  sua  con- 
giunzione col  solet  non  polea  il  sole  secondo  natura  dalla  luna 
patire  ecci|ssi.  Nè  secondo  natura  potean  le  nuv  ole  portare  alla 
terra  tutta  una  oscurità,  siccome  fu  quella  per  testimonianza  di 
Eusebio  tanto  profonda , che  Flegone  scrittor  gentile  narrava 
nelle  sue  Olimpiadi,  in  quel  dì  e in  quell'ora  e.ssersi  tramutalo  il 
giorno  il)  lenebro.sa  notte,  ed  essere  comparile  visibili  le  stelle  in 
cielo.  Quindi  ben  a ragione  quel  Dionigi  medesimo,  Ivencbè  non 
ìllumiualo  ancor  dalla  Fede  pronunziò  la  nota  sentenza;  AutDtus 
naiurae  patitur,  aut  natura  ip$a  dissolvitftr.  Duraron  le  tenebre 
fino  al  punto  che  il  Signore  su  la  croce  spirò  ; e benché  l'Evan- 
gelio noi  dica,  è ben  naturale  il  pensare  che  avran  |H'rcos.so  di 
sgomento  e timore  i nemici  di  Cristo  crocifisso,  c perciò  fatto 
cessare  su  l'empie  labbra  i dileggiamenti  i sarcasmi  e le  be- 
stemmie. 

.Ma  s'è  pur  vero  che  in  mezzo  a quelle  tenebre  sì  fuor  di 
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natura  un  liiiioroso  silenzio  a piè  della  croce  succedesse  alle  voci 
di  rabbia  c d' insulto  contro  (ìesù  , deh  protìtliamnc.  Uditori, 
|ier  meglio  applicare  gli  orecchi  nostri,  la  mente,  c il  cuore  ad 
altre  voci,  voci  divine,  che  lino  a sette  volte  ne  fa  sentire  dalla 
sua  croce  Gesù.  Silenzio  adunque,  silenzio,  o Ciclo,  silenzio  o 
terra  ; ascoltate  ascoltate  le  voci  estreme  di  un  Dio  che  parla,  e 
muore.  Se  non  che  le  prime  sue  parole  dalla  croce  le  ha  già  pro- 
nunziate liii  dal  momento  primo,  che  vi  fu  sopra  inalzato,  e fu- 
rono una  preghiera  al  Divio  suo  Padre.  E per  chi , per  chi  ha 
pregato  Gesù?  Forse  per  se?  Forse  pe'suoi  Apostoli?  Forse  per 
la  nascente  sua  Chiesa?  No  ; ha  pregato  pe'suoi  crocifissori,  pei 
suoi  nemici.  Nel  suo  tormento  atrm  issiino  levando  al  l'.ielo  i 
pietosi  sguardi,  odit'ói  /’ndre,  esclamò,  deh  periloimte  a canoro 
perrhi  non  eanrto  quel  che  ti  facciano.  Pater  ignosre  iltis;  non  enint 
tciiinl  quid  faciunt.  ,\h  barbari,  ah  mostri  ! lo  mi  asjietlava  che 
il  Cielo,  che  forse  avea  già  cominciato  a oscurarsi , su  le  vostre 
empie  teste  scoppiasse  in  fulmini,  lo  mi  aspettava  che  la  terra, 
che  forse  avea  già  comiin  iato  a scuotersi,  aprisse  una  voragine 
ad  ingoiarvi.  E in  vere  Gesù,  Gesù  meilesimo  alz^i  in  iavor  vo- 
stro la  voce  e vi  prega  e implora  dal  Divin  suo  Padre  il  perdono? 
.\h  dove  siete,  o miseri  c troppo  indegni  seguaci  di  Ge>ù  Cro- 
cilisso,  che  non  sapete  indurvi  a perdonare  a un  vostro  nemico, 
che  d'ogni  torto  che  visi  farcia,  d'ognì  capello  che  vi  si  torca 
bramate  c cercate  per  ogni  modo  vendetta  ? Gesù  periiona  , c 
priega  il  perdono  a chi  lotta  messo  in  croce...  c forsjtcbè  a met- 
terlo in  croce  non  aveste  gran  parte  anche  voi  co'vostri  peccati? 
E voi  per  amor  suo  non  vorrete  perdonare  a un  vostro  fratei 
che  vi  offese  ? Ma  c come  pzvtea  il  Signore  scusare  e difendere 
in  faccia  al  Padre  i suoi  crocilis.sori  e nemici  per  la  ragione  , 
che  non  sapeano  quel  che  facessero?  Ah  Gesù  pietosissimo  gli 
difende  e scusa,  come  sol  si  potea,  a cagion  d' ignoranza.  Kr.i 
certo  la  loro  ignoranza  in  generale,  c più  nc'loro  rapi  c,ol|>evo- 
le,  inescusabile  : ma  |ter  verità  se  lo  avcs.sero  riconosciuto,  c 
credulo  per  quel  rh'Egli  era.  ah  mai,  dice  l’.Vpostolo  , niai  non 
avrebhono  crocifisso  il  Signor  della  gloria,  il  Figlio  di  Dio:  Si 
rognoriìtent,nunquam  Uominum  gloriae  cruci fixiseenl . Intanto  che 
il  Signor  crocifisso  con  sì  pietosa  preghiera  porgea  al  mondo 
pruova  sì  grande  della  sua  carità  infinita:  e che  alla  preghiera  sua 
e alla  sua  carità  rispondeano  quegli  empi  con  improperi  ed  in- 
sulti; ecco  ad  accrescergli  l’ interna  angoscia  un  de  suoi  condan- 
nati e con  Ini  crocifissi  compagni,  il  ladro  che  gli  slava  a sini- 
stra. rahbinso  e furente  per  ciò  che  pativa'  c vieppiù  concitato 
da  ciò  che  udiadirsia  piè  della  Grocc  contro  di  Cristo,  incomin- 
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rio  i“:;M  pure  a l)eslemmiarli>,  c volgendopli  cosi  di  Iraverso  uno 
sguardo  anleiile  di  sdegno;  e rliu  {.,i  (ii  adiiDi|iic,  gli  disse,  se 
pur  sei  quello  che  li  vanii  di  essere  ? Se  lu  sei  il  Crislo,  il  -Mi‘s- 
sia,  il  Saltalore  del  mondo,  pi^rchè,  p<‘ri'hé  non  salvi,  non  liberi 
e te  c noi  da  si  crudele  marloro,  da  morie  sì  liera?  E seguia  pii* 
re  quel  disperalo  a sfogar  la  sua  rabbia  conlro  Gesù,.,  quando 
l'allro  ladro  che  slava  alla  destra,  per  lien  diversa  disposiziun 
d'animo  verso  il  Signore,  non  polo  più  Icnersi,  sforzando  anello 
egli  la  fioca  e moribonda  voce,  ab  ben  si  veile,  gridò  a quel  Iri- 
slo,  ebe  nè  pur  lu  hai  timore  di  Din,  come  non  f hanno  costoro 
che  liesleinmiano  a'  nostri  piedi  ; ma  lu  più  reo.  che  li  veili  già 
condannalo  c giù  vicino  a morire.  K di  noi  due  è b<;n  giusto; 
|K'rcbè  solfriam  la  |ieiia  meritala  da'noslri  delitti.  Ma  questi,  Ge- 
sù che  in  mezzo  a noi  patisce  e muore,  ab  nulla  non  ha  mai  fallo 
di  male.  E dette  queste  parole  di  rimprovero  e di  correzione  a 
quel  suo  disgraziato  compagno,  lutto  umiltà,  lutto  affetto  rivolse 
il  suo  parlare  a Gesù,  e deh.  Signore,  gli  dis.se,  ricordatevi  di  me, 
quando  sarete  nel  vostro  regno.  Domine  memento  mei  cum  veneris 
in  regnum  luiim.  Il  Signore  amorosissimo  non  lardò  un  istante 
a rispondergli,  e,  si,  gli  disse  ; te  lo  dico  in  verità  : te  lo  giuro  : 
oggi,  oggi  stesso,  in  questo  giorno  medesimo  tu  sarai  meco  in 
l’aradiso:  .iinen  dico  tihi;  Hodie  mectim  tris  in  Paradiso.  O mc- 
r.vriglia,  o prodigio  della  Grazia  divina  e della  divina  Misericor- 
dia ! L'n  ladro  dopo  una  vita,  forse  tutta  piena  d' iniquità  e di 
peccali,  si  pente  si  converte  in  punto  di  morte,  e già  ottiene  di 
tutte  le  sue  culpe  il  |icrdonu,  c con  questo  la  sicura  infallibii 
promessa  che  andrà  salvo,  che  sarà  in  (|uel  giorno  medesimo  in 
l’aradiso?  Che  già  era  Paradiso  l'essere  in  compagnia  duirAiiima 
di  (ìcsù,  c vedere  a svelala  fac<'ia  la  sua  Divinità.  Ma  quanta 
virtù,  quanti  merito  in  iguel  buon  ladro  nel  corrisfiondure  a 
tanta  grazia  di  Dio  ! Che  fede  ammirabile  credere  in  Gesù  Cri- 
sto nel  tein|>o  stesso  che  sci  vede  al  banco  compagno  del  suo  sup- 
plizio, condannato  siccome  lui,  qual  malfallor  (vessimo,  a igno- 
miniosa c loriiientosa  morte,  crederlo  Dio,  crederlo  il  .Messia  il 
Salvatore  il  vero  Ke  d'  Israele!  ('.he  ammirabile  conlidenza  nel 
jiregarlo  q ml  suo  Signore  a ricordarsi  di  lui,  miserabile  (lecca- 
tore, qnanilo  entrerà  nel  suo  regno,  e s|ierando,  sol  che  Egli  di 
Ini  si  ricordi,  di  andar  salvo  1 Che  umiltà,  e che  bel  segno  di 
gran  pentimento  il  confessarsi  reo  di  gran  delitti,  e lrop|K>  de- 
gno del  supplizio  che  soflre!  Che  gencrosiià  che  amore  che  zelo 
per  la  gloria  di  (jesù  Crislo  ncll’acceiidersi  di  santo  sdegno  con- 
tro il  ladron  che  lo  insulla,  e nel  rampognarlo  e sgridarlo  qual 
uom  che  non  Ivioc  iddio,  c nel  confessare  c protestar  allo. 
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nsroll.'indolo  i ponlofifi  i farisei  e (iiUi  i rapi  della  nazione,  che 
(ìcsù  non  avea  fallo  alcun  inalc,  ed  era  jterriò  per  S4>lo  mlio  ed 
intidia  alimi  dannalo  alla  morie?  Peeealori  fratelli  miei  ; so 
una  si  bella,  sì  virtuosa  c santa  morte  di  un  ladro,  stalo  lino  a 
quel  punto  un  malvivente,  vi  fa  nascere  in  cuore  sentimenti  di 
lina  viva  e dolce  fiducia  nella  Grazia  e Misericordia  infinita  di 
Gesù  Cristo,  deh  per  pieth  che  la  vostra  fiducia  non  giunga  alla 
prosunzion  temeraria,  che  adunque  anche  voi  farete  una  buona 
morte  continuando  anche  appresso  una  trista  vita  ! Ah  wiut  est, 
vi  dice  Agostino,  unus  est  neilesprres,  uriiis  est  ne  prnesumns.  U 
Uio  ! Torcete,  torcete  alla  sinistra  di  (ìesù  lo  sguardo  atterrilo, 
e vedete  qual  muore  al  fianco  di  Gesù  I'  altro  ladrone,  vedete  al 
fianco  di  un  Dio  che  muore  per  gli  uomini  un  uoiii  peccatore 
morire  impenitente  c dis|>cralo. 

Gesù  dalla  sua  Croce  ha  giù  due  volte  parlalo,  l'una  per 
pregare  il  perdono  a’siioi  rrocilissori,  l'altra  per  assicurare  il 
buon  ladro  del  Paradiso.  Ora  a chi,  a chi  mai , Cristiani  Udito- 
ri. si  rivolgcran  le  parole  sue  ? Staliat  autem  juxta  crucem  Jesu 
Mater  ejus  ...  Ah  final  l enle  in  tutta  la  tragica  storia  di  questo 
giorno  iiifaustissìmn,  finalmente  vien  nominata  la  Madre  Santis- 
sima di  Gesù.  O Dio,  fratelli  miei!  Che  fu  adunque  finora  in 
tutta  la  p.vssion  del  suo  Figlio,  che  fu  di  i|uesta  Madre  sì  tenera, 
che  fu  di  Maria?  Lo  ha  accompagnato  Ella  sempre,  ha  sempre 
seguiti  i suoi  passi,  è stata  sempre  presente  alle  sue  ignominie, 
a'suoi  strazi  ? ah  che  ne  posso  io  dire,  se  nulla  ne  dice  il  Van- 
gelo ? Par  che  il  Divin  Consiglio  abbia  voluto  lasciare  in  arbi- 
trio della  divozion  nostra  e della  nostra  pietà  l'immaginare  quel 
che  avrà  fatto  in  circostanze  di  tanto  lutto  questa  Madre  sì  de- 
gna di  sì  gran  Figlio.  Ci  b.isti  adunque  il  sa|>cr  con  certezza  che 
Ella  ha  avuto  il  coraggio  di  accompagnare  al  Calvario  e alla 
morte  il  suo  Gesù  ; c.h'Ella  ha  assistito  alla  spietata  crocifissione 
del  Figlio,  ricevendó  nel  materno  suo  cuore  qiie' colpi  atroci  e 
quelle  orrende  ferite  che  il  Figlio  ricevea  nelle  sue  membra; 
che  si  è posta  rimpcllo  alla  Croce,  e ritta  su  i piè,  c fissa  col 
guardo  nel  crocifisso  Figliuolo  sente  c sostiene  ferma  immota  c 
costante  la  trafittura  crudele  di  quella  spada  acutissima  di  do- 
lore che  prcdisscle  un  dì  Simeone  doverle  da  parte  a parte  pas- 
sare il  cuore  e straziar  l'Anima  : twimipsius  Animnm  pertransi- 
hit  gindius.  Ur  mentre  Ella  slassi  vicina  e appiè  della  croce  in 
un  con  Giovanni  che  solo  fra  lutti  gli  apostoli  ebbe  cuore  di  ac- 
compagnarla a quell’orrendo  spettacolo,  il  Divin  suo  F'iglio  il 
suo  Gesù  già  vicino  a dipartirsi  dal  mondo,  c a lasciarla  ancor 
lunga  pezza  scuza  di  se  su  la  terra,  a Lei  dalla  sua  croce  inrhi- 
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na  e indirizza  lo  smorto  sguardo,  e collo  sguardo  qnrsle  porhr 
parole.  Mulirr,  ecrt  Filiut  tuut.  Donna  ( o Dio,  Donna  e non  Ma- 
dre ? No,  non  vuole  Gesù  eoo  si  tenero  nome  straziarle  anche 
più  il  cuor  si  trafiito]  Donna,  eccoti  d’ora  innanzi  in  Giovanni  il 
tuo  Figlio.  Quindi  (tarlando  a Giovanni  : ecco,  dice,  da  quindi 
innanzi  la  M.idre  tua,  fece  MaUrlua.  Dunque  da  questo  punto 
la  .Madre  di  Gesù  , la  .M  idre  di  un  Dio  avrà  [>er  figlio  Giovan- 
ni ? .Vhi  i|iianio  in  un  tal  cambio  ella  perde  ! Giovanni  avrà  per 
Madre  Maria  ? Dis<-e|iolo  rorliinalissimo  ! Uh  quanto  acquista,  e 
quanto  si  vede  rimeritato  del  suo  tenero  amore  verso  Gesù!  Rac- 
consolato accetta  il  gran  dono,  si  piglia  la  preziosa  eredità,  e da 
questo  punto  raccoglie  presso  di  sè,  e riguarda  e tratta  con  tutta 
la  tenerezza,  I’ airezione,  c la  premura  di  figlio  la  novella  ado- 
rata sua  .Madre.  Fatto  cosi  il  suo  testamento,  nel  quale  ha  di- 
sposto di  ciò  che  avea  al  mondo  più  raro  ( testamento  in  cui  o 
quanta  e o quanto  preziosa  parte  abitiamo  anche  noi , fratelli 
miei  dilettissimi,  se  nella  persona  di  Giovanni  anebea  noi  lasciò 
iti  .Madre  la  Madre  sua!  ) Gesù  sommerso  nel  mare  immenso  dei 
suoi  dolori,  tutto  in  sò  raccolto  e tacendo  si  accosta  a compiere 
culla  morte  il  suo  olocausto;  quando  già  presso  all’ora  nona,  cioè 
passate  quasi  tre  ore  della  sua  tormentosa  agonia  alza  improv- 
visamente la  voce,  mette  un  grido,  e,  Dio  mio,  esclama,  Dio  mio 
perchè  mi  avete  voi  abbandonato?  Deut  meui.  Deut  mruf  ut  quid 
drreliquitli  me?  Deh  che  è questo  mai.  Uditori?  Gesù  abliando- 
nato  da  Dio?  Non  già  abbandonato  per  cessare  o interrompersi 
della  unione  ipostatica  della  sua  Santissima  Umanità  colla  Per- 
sona del  Verbo,  che  sempre  e coll’  Anima  e col  corpo  suo  durò 
finora  e durerà  in  eterno:  ma  abbandonato  dai  conforti  superni 
della  Divinità,  lasciato  dal  Divin  suo  Padre  senza  alcuna  cele- 
ste consolazione  in  preda  alle  mortali  sue  ambasce  a’ suoi  cru- 
deli tormenti  . . . O Ilio  ! t’.osi  in  que’  momenti  estremi  il  Divin 
Padre  tratta  il  suo  Divino  Unigenito?  Cosi  prende  anch’F^gli  con- 
tro di  l.iii  il  sembiante  di  (versecutor  di  nemico?  Gosi  rivolge 
da  l.ui  la  sua  faccia,  ritira  da  Lui  la  sua  Mano,  c lo  abbandona? 
O ambascia  o tormento,  chi  può  dir  quanto  atroce,  inelTalnle  , 
incomprensibile,  se  Gesù  che  sempre  tacque  con  Divina  pazien- 
za sotto  gli  strazi  dall’iimana  crudeltà  sostenuti,  adesso  tacer  non 
può,  e col  Divin  Padre  dolentemente  si  lagna?  Ma  anche  in  ciò 
rassegnatosi  alle  disposizioni  adorabili  della  Divina  giustizia, 
giacché  aver  non  può  confurlo  alcuno  dall’ulto,  par  che  rivol- 
gasi a cercare  alcun  refrigerio  dalla  terra.  Ecco  fa  sentir  dalla 
Groce  una  quinta  parola.  Silio,  Ho  sete.  Ah  ! era  ben  naturale 
che  in  mezzo  a tanto  dolore,  e dopo  tanta  perdita  di  sangue  e 
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d'umori,  quelle  fauci  e quelle  labbra  dolcissime  fusser  da  sete 
ardenlissima  tormentale.  S'inarridl,  rosi  in  |Hnsona  di  Cristo  il 
Profeta  Salmista:  s'inaridì,  qual  cordo  di  terra  colla  ogni  mio 
vigore,  e per  mancanza  d'  umido  si  attaccò  la  lingua  alle  mie 
fauci.  Aruit  tamquam  Usta  virlus  mea,  et  lingua  mea  adharsit  fau- 
cihus  meis.  Alla  voce  d'  un  moribondo  che  domandava  refrigerio 
alla  sua  sete,  parve  destarsi  ne’ fieri  animi  de' manigoldi  alcun 
senso  di  compassione.  Sorgono  tosto,  e corrono  ad  immergere 
una  spugna  in  un  vaso,  pieno  ( ah  crudi  ! ) non  d'acqua  già,  ma 
d'aceto.  E non  era  già  profetalo,  che  nella  sua  sete  non  altro 
che  aceto  esser  dovea  il  suo  ristoro  ? In  sili  mea  polaveruni  me 
acel»  Intrisa  di  quell'agro  liquore  la  spugna  la  circondano  d'un 
fascello  d' isopo,  e postala  sopra  una  canna,  l'alzano  e accostano 
alle  labbra  aride  di  Gesù.  Ne  succiò  alcun  poco  il  Signor  sitibon- 
do : ma  altra  era.  Fratelli  miei,  altra  era  la  sete  clic  più  lo  cruc- 
ciava, e a cui  principalmente  cliiedea  refrigerio  e conforto!  La 
sete,  o Cari,  delle  anime  nostre  e della  nostra  salute,  la  sete  di 
patire  anche  più  perchè  più  fos.se  grande  il  numero  di  quelli  che 
dalle  sue  pene  airebbon  tratto  il  prezioso  frutto  della  loro  eter- 
na beatitudine.  Ricevuto  l'aceto,  ecco,  disse  Gesù,  (e  fu  la  sesta 
parola  ) tutto  ò già  consumato.  Consumatum  est.  Sono  già  ter- 
minati, hanno  già  il  lor  compimento  tutti  i tormenti  c i Misteri 
che  il  Uivin  mio  Padre  decretò  che  fusser  da  me  tollerati  e com- 
piuti per  la  redenzione  del  mondo,  e che  al  mondo  volle  già  pre- 
nunziati  e chiaramente  espressi  dagli  oracoli  de'suoi  Profeti.  Di 
tutto  ciò  che  appartiene  alla  mortale  passi bil  mia  vita  più  non 
mi  resta  che  l'atto  estremo  consiiiu.itore  del  mio  Sacriliciu  e di 
tutti  i Misteri  di  Redenzione,  non  mi  resta  più  che  il  morire  ; 
Consumatum  est.  Riceva  il  Mondo  riceva  ornai  quest'ultimo  e 
maggior  testimonio  dell'  infinito  amor  min  ; e giacché  non  mi  è 
dato  di  patire  di  più,  giacché  non  altro  di  tutto  me  stesso  mi  re- 
sta più  da  offerire  in  suo  bene,  accetti  la  morte  mia,  e dalla  mia 
morte  riceva  egli  l’eterna  vita.  Questo,  e o quanto  di  più  vole.i 
dire  con  quella  sola  parola  il  nostro  Signor  innribondn.  Deli  re- 
spiriam  prima.  Fratelli  miei,  e ripigliali!  lena  a riguardar  con 
fermezza  e ad  accompagnar  coi  deliiti  affetti  la  morte,  oimè!  la 
morte  del  nostro  Padre,  del  nostro  Redentore  e Salvator  pieto- 
sissimo, la  morte  di  un  Dio.  Riposiamo. 

Siamo  adunque.  Fratelli  mici,  al  momenloultimo  della  vita 
mortale  del  nostro  Divin  Signore.  Egli  cede  alla  line  all’impor- 
tabil  carico  de’suoi  martiri  ; gli  ressa  queila  superna  virtù,  con 
cui  finabitaiite  Divinità  lo  ha  linor  sostenuto:  già  più  non  regge, 
vieti  meno,  ed  ecco  alza  al  Cielo  rullimo  sguardo  , ecco  raccoglie 
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su  l<‘  sniorle  laltlira  gli  ullimi  anelili,  errn  manila  dall'alTannoso 
pedo  l' iilliiiia  vere. . . Ma  o Dio!  (Jual  voce?  Voce  alla  e furie, 
che  ferisce  le  slelie,  che  scuole  la  terra,  che  tiitia  fa  tremare  e 
inorridir  la  natura  ; Claman»  t ori  magna.  Deh  Questa  è adun- 
que la  voce  di  un  lioiii  che  muore?  No  : è la  voce  di  un  Dio  che 
muore,  e fa  scniirc  al  mondo  che  muore,  perchè  vuol  morire. 
Oblalus  ift  quia  ipse  voluit.  Ma  c che  dice  il  Signor  moribondo 
con  questa  voce  tonante,  con  questa  voce  che  percuote  d’alto  stu- 
pore gli  animi  stessi  de' suoi  persecutori  e carnefici?  Pater,  in 
manun  luan  cmninrndo  spirilum  meum.  Padre  nelle  vos're  mani 
raccomando,  consegno,  depougo  il  mio  spirito.  Ciò  detto  socchiu- 
de i languenti  occhi,  inchina  sul  petto  il  sanguiaoso  capo,  e man- 
dando dalle  lahhra  il  sospiro  estremo,  riJmanalo  Figlio  di  Dio  , 
il  Kedenlore  del  Mondo,  Gesù,  spira  nelle  mani  del  Padre  l'Ani- 
ma henedetta,  e muore.  Oimè!  il  mio  Re,  il  mio  Padre,  lo  Spo- 
so dell'  anima  mia  ahi  più  non  è.  Egli  è spiralo,  o Dio  ! Egli  è 
morto.  E io  vivo  ancora,  e non  mi  si  spezza  il  cuor  per  dolore? 
Egli  è morto,  ed  è morto  per  amor  mio,  ed  è morto  strazialo  e 
ucciso  dalle  mie  iniquità,  da'miei  peccati.  I)  iniquità,  o peccati, 
orrenda  cagione  della  morte  d'un  Dio,  viahhorro,  viahhomiuo, 
vi  detesto.  Cara  «lisanimata  spoglia  del  mio  Signore,  rara  Vitti- 
ma del  furor  mio  e della  mia  crudeltà,  mi  prostro  dinanzi  a Voi, 
\i  adoro,  e colle  lagrime  del  min  dolore  hagno  e lavo  quelle  pia- 
ghe adorahili  che  io  stesso  colle  mie  colpe  ho  aperte  spieiatamente 
in  queste  memhra  Divine.  .Ah  prima  la  morte,  prima  mille  morti 
che  mai  più  peccare,  che  mai  più  olTendervi,  amorosissimo  mio 
Signore  e Padre.  Deh  pel  valore  iniiuito  della  passione  e della 
morte  vostra,  |M‘r  questa  Croce,  per  questo  Sangue,  per  queste 
Piaghe  adorate  deh!  perdonatemi.  O Croce,  o Sangue,  o Piaghe 
sacratissime,  voi  siete  la  mia  s|M-ranza  e il  mio  conforto.  Vi  ado- 
ro, vi  bacio,  in  voi  spero  c spererò  Rncli' io  viva,  e adorandovi 
e baciandovi  c sperando  in  voi,  su  voi  renderò  l'estremo  sospiro. 
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Et  ecce  vetum  iempU  teiuum  eil  in  duat 
partes  a summo  usque  deorsum. 

S.  H«U.  c.  27. 


(Shi  vuole  i pià  (grandi  esempi  ammirare  di  quella  virtù  sovra- 
na, chi  ammirar  vuole  i più  bei  trionfi  di  quel  sovrano  potere, 
con  cui  Gesù  nella  mortale  sua  vita  al  mondo  porse  di  sua  Divi- 
nità chiari  argomenti;  non  gli  cerchi  altrove  che  sul  luogo  delle 
sue  ignominie,  che  sul  luogo  del  suo  supplizio,  che  sol  calvario. 
Su  la  funerea  vetta  del  monte  infausto  appeso  ad  un  patibolo,  la- 
cero in  tutte  le  membra,  naufrago  in  un  mar  di  dolori,  mori- 
bondo, spirante  sì  grandi  esempi  Egli  lasciò  d'una  Divina  pa- 
zienza costanza  c generosità  ; sì  bei  trionfi  riportò  dc'tormenti, 
della  morte,  dell' umana  ingratitudine  e crudeltà,  che  iiivan  si 
siorzerebbe  di  aggiungere  a tanta  virtù  e forza  d'un  uomo,  in- 
vano se  ne  cercherebbe  in  fra  gli  uomini  un  paragone.  Deh  cbe 
ha  da  fare  la  morte  d’ un  Socrate,  di  quel  si  ammirato  e decan- 
tato Saggio  del  paganesimo,  colla  morto  deH'Aulorc  del  Cristia- 
nesimo'; La  morto  d'un  Socrate,  cbe  pien  di  giorni  e vicino  a 
pagare  il  debito  alla  natura  soffre  in  pace  l' ingiusta  coodanna- 
zion  sua,  e steso  sul  letto,  senza  strazio  e senza  dolori,  in  mezzo 
a un  crocchio  di  amici,  accarezzato,  compatito,  compianto  va 
filosofando  ad  un  tempo  e a poco  a poco  passando  senza  sentirlo 
c avvedersene  in  preda  al  freddo,  e al  sonno  di  morte:  co,la 
Fintili  • Storia  livaug.  C3 
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itturle  di  Gosù  Cristo,  che  innocrnlc  santissimo,  sul  fior  più  Itcllu 
dell' dà  sua,  iiiihindalo  sopra  una  croce,  spasiinanlo  in  ogni  parie 
del  (iorpo,  c Irafìllo  da  niorlali  angosce  nell' Aiiiina,  iiisuìlulo, 
schernito,  hcsieinmialo,  muore  senza  un  lamento  contro  l’ umana 
empietà,  muore  chiedendo  al  Cielo  il  pc'rdono  pc'siioi  s|)ielati 
rrocilissori,  muore  promellendo  ad  un  ladrone  pentito  il  l'ara- 
djso,  muore  rassegnato,  ubbidiente,  chinando  il  capo  e con  forte 
e più  che  umana  voce  raccomandando  alle  man  del  Padre  il  suo 
Spirilo'?  Ah  d'uopo  è pur  confessare,  siccome  in  un  de' suoi  se- 
reni intervalli  lo  confessò  ilGinevrin  rinnegalo,  che  se  la  morte 
del  Figlio  di  Sofronisco  è la  morte  d’un  saggio,  la  morte  del  Fi- 
glio di  Maria  è la  morte  d' un  Uio!  La  morte  d'un  Uio?  Deh  che 
astruso  incomprensibile  e tremendo  mistero  è questo  mai?  E pu- 
re, L'dilori,  si  gran  mistero  è di  fede.  No;  la  Divinità  non  può 
patir,  nò  morire  : e pure  ò veramente  un  Dio,  che  muore,  |>er- 
chè  qucM'uom,  che  muore,  nella  sua  persona  è veramente  un 
Dio.  Non  v'ha  fra  noi  chi  ne  dubiti.  Pur  sarà  bello  anche  anni 
il  riceverne  irrepugnabile  testimonianza  dalla  natura  tutta,  che 
sente  la  morte  del  Suo  F'attorc,  e da  altri  prodigi,  che  operò  e 
sol  per  div  ina  potenza  |Hilea  o|>erare  col  suo  morir  Gesù  Cristo. 
Stali  per  finire.  Fratelli  miei,  le  funeste  cose,  il  lutto,  ed  il  pian- 
to. .Ancor  questa  volta;  in  appresso  apriremo  il  cuore  al  riso  e 
alla  gioia;  ed  esullerem  della  gloria  e dei  trionli  ammirabili  del 
nostro  Divin  .Salvatore.  Incominciamo. 

Allo  spettacolo  orrendo  del  suo  Creator  crocifìsso  si  era  già 
turbato  e coperto  il  Cielo,  c per  sottrarlo  quasi  e nasconderlo  agli 
umani  sguardi,  ritratta  a sò  la  sua  luceavca  ravvolto  in  profon- 
de tenebre  il  ninnilo.  Ma  al  lamento  estremo,  all'ultimo  grido 
del  Creator  suo,  che  spira  e muore,  non  può  resistere,  e forza  è 
che  si  risenta  auch'essa  e si  commuova  e dia  segni  di  un  fiero  e 
iiniversal  turbamento  la  terra.  Ecco  il  Velo  del  Tempio,  che  chiù- 
dea  il  Snnclii  Siitirlorum,  e che  non  s'apria  se  non  al  sommo  Sa- 
ceidole,  c una  volta  all'anno,  tutto  dall'alto  al  b,asso  si  spacca 
in  due.  Ecco  tutta  la  massa  del  terreo  globo  fin  dal  suo  centro  si 
sruotc  e crolla  e traballa,  e da  per  tutto  il  suolo  trema  e ondeggia 
cosi  che  per  testiuionio  di  più  scrittori  pagani  in  alcune  città 
molle  case,  e in  alcune  provincie  rovinarono  molte  città.  Ecco 
s'aprnno  i monti,  e si  s|iezzan  macigni  fatti  a contrastare  coi  s«‘- 
coli,  e non  solo  il  Golgota,  che  mostra  aurora  alla  sinistra  del 
posto  dove  peudea  Gesù  una  fenditura  capace  di  un  nman  cor- 
[10,  e profonda  rosi  che  a toccarne  il  termine  più  volle  in  vano 
si  gitiò  lo  sraildaglin;  ma  e altrove  e in  più  parti  ilei  mondo  [ler 
quel  tremuolo  si  additati  montagne  tuttora  fes.se  e spaccale.  Ecco 
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si  scopercbian  le  tombe,  e a molli  corpi  dc'Saiiti,  cbe  quivi  da 
gran  tempo  doriniano  spolpati,  in  ossa,  ed  in  cenere,  lasciano 
a|icrta  la  via  a tornare,  siccome  faran  poco  appresso,  alla  luce 
del  dì.  Or  questi  prodigi,  per  cui  le  insensibili  terrestri  creature 
■nostrano  in  certo  modo  c per  quanto  possono  orrore  e lutto  p«>r 
la  morte  del  lor  t'.realore  e Signore;  questi  prodigi,  die  fanno 
si  chiara  fede,  cbe  Quegli,  cbe  è morto  in  croce  in  mezzo  a due 
ladri,  Inin  altro  cbe  semplice  uomo,  ma  veramente  un  Uomo- 
Dio,  furon  cagione,  Uditori,  di  un  altro  prodigio  ben  d’altro  or- 
dine ma  non  meno  maraviglioso,  anzi  più,  perebò  dimostrante 
il  |)oter  sovrano  di  Dio,  non  cbe  su  la  materiale  natura,  ma  su 
la  volonlii,  sul  cuore,  sul  liliero  arbitrio  degli  uomini.  Fu  que- 
sto primieramente  il  riscuotersi,  rillumiuarsi.  ed  il  credere  del 
Camturione  pagano  e di  alcuni  de' pagani  soldati,  di  quei  soldati 
crudeli,  cbe  istigati  dalla  rabbia  giudaica  avean  giù  maltrattato 
cotanto  e messo  in  criK'e  il  Signore.  Costoro  all'  udire  da  prima 
quella  voce  alta  c tonante,  con  cui  Gesù  spirò  l'Anima  io  raaii 
del  Padre,  e al  sentir  poi  quasi  nell' istante  medesimo  truballar 
sì  lieramenle  la  terra  sotto  a' lor  piedi,  e al  veder  lo  spaccarsi 
della  ferale  montagna,  e lo  spezzarsi  delle  dure  pietre  all' intur 
no;  percossi  d'alto  spavento  nell'animo,  c illustrati  da  un  raggio 
sceso  dall'alto  nelle  lor  menti,  aprono  gii  occhi  alla  vcrith,  e tutti 
smarriti  ed  attoniti,  ah  certamente,  esclamano,  quest' uomo  er.i 
innocente,  era  giii.sto  ; certamente  egli  era  qual  si  direa  Fig'iuol 
di  Dio.  Vere  hic  homo  jiittiis  eroi  : vere  Ftliu$  Dei  cnit  iste.  Ma 
il  prodigio  di  sì  gran  mulamento  di  pensieri  e d’affetti  non  tini 
in  questi.  Vedete,  Uditori,  quella  insana  e furiosa  popolar  mul- 
titudine,  quella  turba  malvagia,  che  mostrò  tanto  odio  cutitro 
Gesù;  che  pospose  a un  barabba  e anzi  che  lui  volle  morto  Ge- 
sù; che  a forza  di  frenetiche  grida  d’urli,  c minacce  strappò  da 
Dilato  la  sentenza  di  croce  contro  Gesù;  cbe.  sopra  il  suo  proprio 
ca|K),c  sul  capo  dcTigli  suoi  chiamò  dal  ciel  la  vendetta  del  .sangue 
di  Gesù;  che  insieme  coi  sacerdoti  empi, xo' farisei,  co' sentori 
scherni,  motteggiò,  bestemmiò  su  la  sua  croce  Gesù,  vedetela,  mor- 
to ap|H‘iia  Gesù,  non  più  dessa,  tutta  da  sé  diversa,  in  contristata 
faccia,  con  dimessa  fronte,  in  mesto  silenzio,  e colle  pugne  pere  - 
tcndosi  i petti  volger  le  spalle  a quel  luogo  di  abbominaziouc  c d. 
orrore,  scendere  dal  Golgota  infausto,  c riturnar.sciie  in  Geroso- 
lima.  Cutali  sono,  Uditori,  i primi  maravigliosi  e preziosi  frut- 
ti, cbe  produce  la  morte  del  Redentore  del  mondo!  Ma  intaalo 
avanzavasi  il  giorno,  ed  essendo  quel  dì  paronceve  cine,  il  di  in- 
nanzi al  Sabato,  bisognava  levare  i corpi  di  croce  e seppellirli 
prima  che  il  Sabato  incominciasse,  cioè  prima  del  Iramuutara 
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del  sole  : chi  rosi  volpa  la  riverenza  del  giorno  festivo,  e di  quel 
Saltato  in  particolare,  che  per  cader  nell'oltava  della  Pasqua  era 
presso  i giudei  santissimo  e solennissimo.  Dunque  i capi  e |iriiicipi 
de'giudei  furono  dinanzi  a Pilato  a pregarlo,  che  secondo  il  costu- 
me comandasse,  che  si  spczzasser  le  gamlieai  crocifissi . sicché  mo- 
rissero, e fosser  cosi  i corpi  loro  a tempo  debito  tolti  giù  dalla  cro- 
ce, e seppelliti.  Intimato  l’ordine  i soldati  si  diedero  di  presente 
ad  eseguirlo;  c fattisi  col  martello,  ocol  bastone  di  ferro  in  ma- 
no presso  ai  due  ladri,  che  ancora  erano  in  vita,  ruppero  ad  en- 
trambi gli  stinchi,  c con  quell’ultimo  mortai  tormento  gli  spac- 
ciarono. Vennero  quindi  a Gesù  per  far  di  Lui  il  medesimo:  ma 
trovatol  gi.’i  morto  si  rimasero  daPa  crudele  frattura  : c lien  lo 
doveano;  cbè  giù  era  scritto  del  pasquale  Agnello  immagine  e 
figura  di  Gesù  Cri.sto:  Os  non  comminuetis  ex  eo:  non  gli  rom- 
perete nè  pur  un  osso.  Ma  perchè  mai  non  permise  il  Signore, 
Kgli  che  avea  pure  all’ umana  fierezza  perme.sso  tanto  contro  di 
sé,  che  a sé,  come  si  era  fatto  ai  due  ladri,  si  spczzasser  gli  stin- 
chi? Lattanzio  ne  dà  per  ragione,  eh’ Egli  volea,  che  il  sacro  suo 
Corpo  fosse  tutto  intero  deposlo  di  croce  e consegnato  al  sepol- 
cro, per  poter  poi  senza  alcuna  diminuzinn  di  sue  parti  risorge- 
re intero.  Ma  per  verità  io  non  veggo  nè  come  dovessi*  al  suo  Di- 
vio potere  riuscir  malagevole,  nè  cosa  mai  potesse  aggiugnere  al 
gran  miracolo  della  risurrezion  sua  il  reintegrare  come  nella 
carne  c nel  sangue  cosi  ancor  nelle  ossa  il  Divio  suo  Corpo.  Par- 
mi  aduni|ue  più  da  accettar  la  ragione,  ch’Egli  non  l'ahliia  per- 
messo aflinchè  avvenisse  ciò,  che  appunto  segni  pel  mancato  rom- 
pimento dcll'ossa.  Ecco  un  de' .soldati,  o fosse  per  rabbia  che  non 
si  avesse  potuto  su  Lui  incrudelire  anche  più,  o fosse  all’ oppo- 
sto per  dubbio  che  ancor  vivesse,  c per  affrettargli  cosi  quasi  con 
col|K>  di  grazia  la  fin  dc’tornienli,  afferra  (ina  lancia,  e postagli 
la  mira  al  petto  scaglia  di  tutta  forza  al  destro  lato  un  colpo  tal 
che  ad  un  tratto  il  ferro  entra  nel  casso,  trafigge  il  cuore,  e passa 
e giunge  al  sinistro  fianco,  per  modo  che  taluii  dire,  che  lo  stre- 
mo della  punta  ne  uscisse  alla  papilla.  Al  ritirar  della  lancia  ecco 
daH’ampia  apertura  del  Divio  petto  sgorga  sangue  e col  sangue 
acqua,  ma  impermista  cosi,  che  ben  potea  l’oichio  l'un  dall'al- 
tra distinguere  chiaramente.  .Vvvenimento,  Editori,  che  si  vuole 
attribuire  a miracolo,  si  perchè  in  corpo  morto  il  sangue  è già 
congelato  c perciò  inetto  allo  scorrere  ; e pcrcliè  ben  può  uscire 
del  petto  flemma,  o siero  dì  sangue,  ma  non  vera  acqua  qual  fu 
secondo  la  definizione  di  Papa  Innocenzo  III  quella  che  uscì  dal 
seno  di  Gesù  Cristo.  Fu  adunque  miracolo,  e fu  per  mistero. 
Volle  cioè,  volle  il  Signore  in  quella  uscita  ed  union  del  sangue 
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e drirarqiiii  ailomlirtirri,  o simholeggiarri  la  formazion  grazin- 
sissinia  della  sua  Cbiesii  ; la  quale,  come  un  di  Èva  dal  fianco  del 
primo  Adamo  dormiente,  uscia  qual  rara  Sposa  dal  seno  c dal 
cuor  di  Lui  che  dormiva  del  sonno  di  morte.  E come  della  na- 
scente sua  Chiesa,  cran  cosi  quel  sangue  e quell'acqua  simbolo 
e figura  de' salutiferi  Sagramenti,  e di  que'dite  singolarmente, 
che  sono  il  principio  o il  ristoro  sovrano  della  spiritual  nostra 
vita,  cioi’  del  battesimo  rigeneratore,  e dell'alimentatrice  Sacra- 
tissima Eucaristia.  O lienedetta  adunque  (poiché  a noi  ne  furo- 
no preziosi  tanto  gli  effulti]  hcncdclla  Lancia,  che  a noi  apristi 
la  fonte  di  tante  grazie!  benedetta  Piaga,  che  a noi  apristi  il  var- 
co c il  rifugio  al  C.iiore  del  Divin  nostro  Padre,  al  centro  e alla 
sede  del  suo  infinito  amor  verso  noi!  Ma  gih  seguita  la  morte  di 
tutti  e tre  i crocifissi,  che  si  fnrh,  l'ditori,  del  tiorpo  Sacralissi- 
mo del  Signore?  Sarà  esso  cogli  altri  due  portalo  alla  valle  dei 
cadaveri,  per  avervi  in  compagnia  di  tutti  i rei  giustiziali  diso- 
norato sepolcro?  Ah  no.  Ma  e chi  sorge,  chi  viene,  chi  si  ado- 
pera a prevenire  e ad  impedir  tanto  sconcio?  Un  uomo,  Udito- 
ri, di  cui  in  tutta  la  Storia  Evangelica,  che  abbiamo  scorsa  fino- 
ra, mai  non  udiste  novella.  Un  uom  ricco  e nobile  di  nome  Giu- 
scp|)c,  che  avea  per  patria  Arimalca,  ritté  solt' altro  nome  men- 
tovata più  volle  nel  Testamento  antico,  ma  che  qual  Cittadino  e 
Senatore  abitava  in  Gerosolima.  Era  egli  discepolo  di  Gesù  Cri- 
sto, ma  lino  allora  occulto  e seiTcto  per  timor  del  sinedrio  edei 
principali  della  città  ; e benché  sia  da  credere,  che  sia  egli,  e 
i'orsrt  più  li’ una  volta,  intervenuto  al  concilio  e ai  congressi  dei 
giudei  congiurali  contro  Gesù,  pure  stippiam  dal  Vangelo,  che 
non  cIiIh!  parte  giammai,  né  prestò  consentimento  alcuno  ni  con- 
sigli c agli  alti  di  qiic'ribaldi.  .Ma  con  ciò' solo  non  si  era  egli 
sco|>erto  e manifestato  abbastanza.  Frutto  esser  dovea  della  morte 
di  Gesù,  della  morte  di  un  Dio  sopra  un  patibolo,  la  roanifesta- 
zion  pubblica  generosa  e spuiilanea  di  chi  lo  credea  e adorava 
qual  suo  Signore  c suo  Ke.  Giuseppe  nella  passione  e morte  di 
Cristo  si-niì  aprirsegli  il  cuore  ad  un  nuovo  e santo  coraggio,  l 
sommi-  esempi  delle  virtù  Divine,  che  Gesù  forca  per  si  luminoso 
modo  risplendcrc  ucl  suo  si  infame  c tormentoso  supplizio,  gli 
scossero  l'anima,  lo  fer  vergognare  del  suo  codardo  timore,  c 
de’ suoi  umani  rispetti,  lo  accesero  d'nn  santo  ardore  dì  riparar 
con  pubblica  e solenne  emenda  al  suo  fallo,  e di  ricambiare  ad 
un  tempo  d' un  debito  nsse(|UÌo  quel  Sacratissimo  Corpo,  che  pa- 
tiva c moriva  per  amor  suo,  e onorare  in  faicia  al  mondo  con 
bella  pruova  della  ferma  sua  fede  e della  fervida  servitù  e divo- 
zion  sua  il  suo  Signore  e Re  crocifisso.  Sa  che  va  incuulro  al  di- 
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spello  all'odio  al  furore  de'sacerdoli,  c di  lalli  i grandi  e capì 
della  nazione.  Ma  che  gl' imporla  più  di  lulla  <|ueir empia,  cru- 
dele e abbuminevoi  canaglia?  Sa  che  va  inrohlro  a persecuzioni, 
ad  insidie,  ai  pericolo  di  spogli,  di  carcere,  di  bando,  di  morie. 
Ma  che  ha  egli  più  di  si  caro,  di  sì  prezioso,  di  sì  degno  d'ogni 
suo  volo  come  il  dare  in  servigio  e in  onor  di  un  Dio  strazialo 
c morlo  per  lui  il  sangue  proprio  e la  vila?  Dunque  non  sì  loslo 
il  Signore  su  la  croce  eblie  dalo  il  sospiro  estremo,  ebe  Giuseppe 
andò  in  fretta  al  pretorio,  e introdottosi  arditamente  al  cospetto 
del  roman  Presidente  gli  chiese  in  dono  il  Corpo  di  Gesù.  A tale 
inchiesta  di  un  uom  principale  e potente  per  facoltà  e per  grado 
ebbe  Pilalo  il  conveniente  riguardo,  e non  più  indugiando  di  quel 
che  bastasse  a chiamare  dinanzi  a sè  il  Centurione  per  aver  l' in- 
formazione autentica  di  ciò, che  il  facca  maravigliare  insi(niie  o 
dubitare,  cioè  che  Gesù  realmente  fosse  già  morto  ; senza  più 
mandò  l'ordine,  che  da'sold.ili  il  (^rpo  di  Gesù  si  abbandonasse 
all'arbilrio  e alle  mani  di  Giuseppe  d'Arimalea.  Ecco  a.  iini|ne. 
Uditori,  il  buon  Israelita  lutto  in  faccende  per  onorare  alla  me- 
glio la  sacralissima  spoglia  del  suo  Signore.  G>à  per  sua  gran 
ventura  avea  pronto  un  nuovo  e ben  lavoralo  sepolcro  scavato 
nel  vivo  di  una  rupe  dentro  un  suo  orto  vicino  al  Calvario.  ,\h 
quando  lo  preparava  ad  albergo  suo  proprio,  a luogo  del  suo  ri- 
poso dopo  la  morte,  era  ben  lungi  dall' immaginarsi,  che  invece 
lo  preparava  ad  accogliere  il  Signor  della  vita  ; dall' immaginar- 
si, che  queir  opera  delle  sue  mani,  una  stanza  lugubre  c fune- 
rea, serbata  era  alla  gloria  di  riscuotere  per  secoli  e secoli  i vo- 
li, i prieghi,  i baci,  e le  lacrime  di  popoli  adoratori.  Ma  non  ba- 
stava il  sepolcro.  Altro  gli  bisognava  al  pietoso  ulTiciu!  Su  adun 
que:  un  bianco  lenzuolo  ad  avvolgere  le  membra  Divine  ; il  su- 
dario c le  fasce.  Sì,  ha  già  acquistata  a contanti  una  larga  e lun- 
ga pezza  di  tela  fina,  e tutti  ha  seco  i pannolini  che  occorrono 
secondo  il  rito.  Ma  e gli  aromi  odorosi  e l'unguento  da  ungere, 
curare,  c imbalsimarc  i|iiel  Diviii  Corpo  straziato  da  tante  pia- 
ghe... Oh  questi.  Uditori,  vengon  portali  da  altre  mani,  e di  chi  ? 
Vi  ricorda  di  quel  Nicodenio,  di  quel  maestro  in  Israele,  di  quel 
detto  principe  dc'giudci,  che  lin  dal  principio  della  predicazion 
del  Signore,  mosso  dalla  santità  della  sua  dottrina  e dalla  grandez- 
za dc'suui  miracoli  andò  notte  tempo  a visitarlo,  c da  Lui  cortese- 
mente accollo  c istruito  in  Lui  credette,  e si  mise  nel  novero  dei 
suoi  fedeli?  E fedele  sempre  gli  fu  nel  secreto  dell'animo:  ma 
Gnu  a quel  punto  cuore  non  ebbe  mai  di  comparire  e professarsi 
tale  per  non  inimicarsi  la  Sinagoga.  Ora  vedetelo  ( o maraviglia  ! ) 
quei  medesimo  che  si  vergognava  e temeva  di  mostrarsi  discepolo 
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•li  Gesù  predieanlp  roti  sovrumana  sapienza,  lìi  Gesù  ops-ranlc 
i più  stupendi  prodigi,  di  Gesù  ammiralo  appliiiulilo  seguilo  da 
ugni  l'enerazion  di  giudei,  vedetelo  ora  gillar  la  luascliera,  c sco- 
prirsi, e mostrarsi  apertamente  diseepolo  adoratore  ministro  e 
servo  di  Gesù  crocifisso,  di  Gesù  morto  fra  l'infamia  e i tor- 
menti, di  Ge-ù  fatto  segno  di  abbominio  c di  malailizionc  alla 
sinagoga  e alla  giudaica  naziou  tutta  quanta.  E clic  fa  dunque. 
Uditori?  Abliorcalosi  e convenuto  con  (ìiuseppe  d’Arimalca  gli 
si  dà  per  ronipagno  alla  bell'opera  di  depor  dalla  croce,  e di  pre- 
parare e portare  il  Corpo  di  Ge>ù  ad  onorevole  sepoltura.  Egli 
ba  seco  quasi  cento  libbre  d'ur.gucniù  fatto  con  mistura  di  mir- 
ra. ed  alui^,  preziosi  aromi  usati  a condire  per  allontanarne  la 
putredine  i più  onorandi  cadaveri.  Ed  ecco  fornita  di  quanto  al- 
l'uopo si  richiedea  vassene  unita  la  generosa  coppia,  sale  il  cal- 
vario, e in  mezzo  alla  luce,  eh'  era  già  al  mondo  tornata,  si  ac- 
costa senza  ribrezzo  e senza  rossore  alla  croce  e al  Corpo  di  Ge- 
sù Cristo.  Aiutati  forse  da  altre  mani  ( ma  non  si  dice  di  chi  ; ed 
oh  ch'io  l>en  credo,  pietosi  Uditori,  che  di  tutto  cuore  avreste 
voi  in  si  ilolce  e santissimo  ministero  aggiunte  loro  in  aiuto  le 
mani  vostre  . . . ma  lo  avrebbon  fatto  tanti  a' nostri  dì  tanto  in- 
degni del  nome  di  Cristiani,  che  o non  potendolo  al  Cor|K>  fanno 
empi  insulti  alla  croce  di  Cristo,  o non  capaci  di  tanta  empietà 
certo  han  vergogna  e rifuggono  di  comparir  servidori  e devoti 
d'uii  Crocifisso?)  Dunque  aiutati  forse  da  altre  mani,  ma  essi 
colle  mali  proprie  facendo  il  più,  que'due  nobili  e amorosi  disce- 
poli del  Signore  l'uno  all'alto,  e l'altro  a piè  della  croce  trag- 
gon  da  prima  con  martelli  leve  e tanaglie  dal  duro  legno  e dalle 
mani  e dalle  piante  di  Gesù  i grossi  chiodi,  e staccato  cosi  dal 
fiero  letto  il  sacro  Corpo  l' un  se  lo  carica  ed  abbandona  in  su  gli 
omeri,  e col  caro  peso  soavemente  si  abbassa,  l'altro  fra  le  sue 
braccia  il  raccoglie  e lo  sostiene  c lo  strigne  devotamente  al  suo 
seno,  e lievemente  inchinandosi  lo  passa  a deporre  ...  (ah  chi  po- 
trebbe mai  dubitarne?)  su  le  ginocchia,  esu  le  braccia  e le  roani 
della  trafitta  amorosissima  Madre,  lo  non  ho.  Uditori,  io  non  ho 
affetti,  non  ho  parole,  ebe  bastino  a darvi  un'idea  di  ciò,  che  di 
doloroso,  di  virtuoso,  di  tenero  sarà  sorto  in  quell'atto  nel  cuore 
d'una  tal  Madre,  nel  cuor  di  Maria,  lo  non  so  dir  se  alla  line 
sgorgando  in  larga  vena  dai  materni  occhi  quel  pianto,  di  cui  fi- 
nora non  ba  lasciato  uscire  una  stilla,  lavasse  colle  sue  lagrime 
le  membra  e le  piaghe  del  suo  Diletto,  ahi  quanto  mutato  dalle 
sue  c.ire  sembianze  ! lo  non  so  dir  di  che  baci  colle  materne  lab- 
bra stampasse  quelle  trafitte  mani,  quella  insanguinata  fronle, 
quello  squarciato  seno  dolcissimo  ...  ah  qui  ha  luogo.  Fratelli 
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mici,  più  il  meditar  clic  il  parlare.  E gi.ì  lasciato  allosrof^o  dcl- 
l'aiimrc  e del  dolor  materno  quel  tempo  ebu  si  potea,  i due  cu- 
stodi e curatori  amorosi  del  Divio  Corpo  se  lo  prendono,  e la- 
vatoi da  prima  (con  qual  rispetto  e pielù!)  dal  capo  alle  piante, 
lo  uu);ono  e lo  profumano  tutto  col  recalo  balsamo  e unguento; 
quindi  lo  legano  intorno  intorno  o lo  stringono  di  bianche  fasce, 
|(OÌ  d’ un  mondo  lino  gli  cuoprono  il  capo  e la  faccia,  c fìnaimcnte 
tutto  lo  avvolgono  c avviluppano  noi  capace  e licn  tiralo  e ripie- 
gato lenzuolo.  Cosi  acconcialo  si  levano  entrambi  su  le  proprie 
spalle  quel  soavissimo  carico;  e accompagnali  dalle  meste  perso- 
ne, dai  soiTocati  singhiozzi,  dalle  lacrime  amare  di  qualche  amo- 
roso discepolo,  delle  devote  donne,  e di  Maria,  col  più  religioso 
silenzio  sei  portano  a seppellire.  Entrati  nella  sepolcral  cella,  il 
depongono  sul  rialto  marmoreo  taglialo  a misura  d'un  corpo  di 
più  che  mezzana  statura,  e distesolo  a giacitura  decente,  il  lascian 
quivi  a riposare  e a ristorarsi  in  pace  dai  durali  atrocissimi  pa- 
timenti. Per  assicurarlo  e difenderlo  da  ogni  esterno  insulto  fan 
da  più  valide  braccia  accostare  alla  bocca  del  sepolcro  un  gran 
sasso,  ebe  lo  chiude  appuntino  e lo  rende  impenetrabile.  Giusiqi- 
pe,  e Nicodemo,  o quanto  consolati  e gloriosi  della  santa  loro  fa- 
tica! si  partono.  Restano  Maria  Maddalena,  e alcun'allra  delle 
pie  donne  a sfogare  più  a I ungo  i devotissimi  afTeili ; e resta  certo 
(ino  a nulle  falla  la  desolata  Madre,  resta  Maria,  lino  a che  l'a- 
moroso novei  suo  tiglio  Giovanni  la  staccò  con  pietoso  ullicio  c 
la  tolse  di  Ih  dove  lasciava  quasi  da  sè  divisa  l’anima  c il  cuore. 
Questo,  Uditori,  le  anime  amanti  di  Gesù  Cristo.  Ma  c ebe  fan- 
no intanto  i periidi  crudeli  implacabili  autori  della  sua  morte? 
Pochi  momenti  di  respiro,  e lo  vedremo. 

No,  Uditori;  gli  scellerati  poulelici,  i farisei,  gli  scribi,  e 
quanti  erano  dell’empia  cricca  che  avea  mandato  alla  croce  e 
alla  morte  il  Signore,  per  quanto  trionfassero  del  successo  della 
lor  detestabile  impresa,  non  erano  ancor  ben  tranquilli,  nè  ap- 
picn  conienti  di  aver  colla  morte  sterminato  dalla  terra  l’insop- 
portabile Obbictto  del  loro  odio  e della  lor  rabbia.  Aveano  au- 
cor  negli  orecchi  e in  memoria  certe  parole,  certi  predicimenti 
falli  più  d’una  volta  ora  in  metafora  ed  ora  in  proprie  e chiare 
espressioni  da  Gesù  favellante  alla  turba  e presenti  loro  ...  Ab 
vuol  prudenza,  che  si  vada  incontro  e pruveggasi  a che  che  mai 
potesse  tentarsi.  Dunque  dibattuto  infra  loro  in  quella  notte  il 
negozio,  ecco  nel  mattino  del  sabato  i loro  principi  e capi  dinanzi 
a Pilalo.  Signore,  gli  dissero,  ci  è venuto  a memoria,  ebe  quel 
.seduttore  mentre  vivea,  disse  in  chiari  modi:  si,  io  morrò:  ma 
dopo  tre  giorni  risorgerò.  Fa  dunque  tu,  tea  preghiamo,  e co- 


Digitized  by  Coogle 


525 

manda  che  da  buona  forza  sia  cnslodilo  il  sepolcro  ; sicché  non 
possan  venire  i suoi  discepoli,  e rubarlo  c portarselo  chi  sa  do- 
ve, e spargere  poi  per  mezzo  alla  plebe  il  rumore,  ch’egli  é ri- 
suscitalo da  morte  : c non  ne  nasca  cosi  per  ultimo  un  errore  as- 
sai peggiore  del  primo.  Eh,  rispose  Filato,  voi  avete  ancora  a 
vostra  posta  i soldati  che  vi  consegnai.  Pigliatevi  adunque  anche 
tutta  la  coorte,  andate,  e cingete,  custodite,  assicurate  il  sepolcro 
come  a voi  pare  il  meglio.  Non  posero  tempo  in  mezzo,  e iti  al 
luogo  mi.sero  culli  intorno  soldati  io  buon  numero,  e non  bastan- 
do al  loro  intento  tanta  e si  forte  guardia,  apposero  alla  congiun- 
zion  del  sepolcro  e del  sasso  che  lo  chiudea  il  suggello  della  città 
o del  lor  supremo  concilio.  Vedremo,  c già  il  sapete.  Uditori, 
l'esito  infelice  della  lor  malvagia  sagacità.  Considerate  intanto  la 
costoro  inescusabile  diabolica  perfidia  e ostinazione.  Sono  adun- 
que ancora  contro  Gesù?  Lo  chiamano  ancora  col  nome  di  se- 
duttore? Ancor  dicono  errore  lutto  ciò,  ch'egli  ha  detto,  e inse- 
gnato? Seduttore,  e scminator  di  errori,  chi  messo  in  croce  ha 
oscurato  il  sole,  e coperto  di  spa< ontose  tenebre  il  mondo?  Chi 
spirato  appena  ha  squarciato  il  velo  del  tempio,  ha  scossa  orren- 
damente la  terra,  ha  aperti  i monti,  spezzali  i sassi,  disserrate  le 
tombe?  ,Vh!  si  strepitosi  prodigi  bau  colpita,  illuminata,  e fatta 
ricredersi,  ravvedersi,  pentirsi  tutta  la  turba  ; han  colpiti,  con- 
vinti, e ridotti  a credere  in  Gesù  gl'idolatri,  i pag.nii,  i croci- 
fissori di  Lui;  e a sì  strepitosi  prodigi  non  apron  gli  occhi,  non 
si  ricredono,  ma  si  rimangono  quc'di  prima  i sacerdoti  del  vero 
Dio,  i maestri  d'Israele,  i dottori  della  legge,  i grandi,  i principi 
della  santa  città!  0 vero  portento  di  malizia!  o spaventosa  forza 
della  superbia  del  mondo,  e di  tutte  le  ree  dominatrici  passioni 
dcll’nman  cuore!  Oh  andate  a dire.  Uditori,  che  a illuminare  c 
a convertir  tanti  increduli  de' nostri  dì  ci  vorrchher  miracoli. 
Miracoli  sempre  furono,  sono,  e saranno  nella  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  Ma  a costoro  che  giova?  Chi  si  ostina  c perfìdia  a non 
voler  credere,  per  miracoli  che  ascolti,  e vegga  cogli  occhi  suoi, 
non  crederà  giammai. Sarà  sempre  vero  l’oracolo  di  Gesù  Cristo, 
che  chi  non  vuole  ascoltare,  non  diciam  più  Mosé,  e i profeti, 
ma  l'Evangelio  e la  voce  della  cattolica  Chiesa,  nò  pur  se  vegga 
un  morto  risuscitato,  nò  pur  se  ascolti  un  uom  tornato  dall'  altro 
mondo  a parlargli  di  un'altra  vita,  d'una  eternità,  d'un  inferno, 
non  crederà.  Ncjue  li  quii  ex  morluii  reiurrexerit  credent. 


Finetli  ■ Storia  Kvang. 
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Surrexit,  timi  dixiti  venite  et  viJete 
tocum  nifi  pitsiliis  erat  iJvminust 
S.  Mail.  r.  28. 


(Ij  JBaF.NTiiR  pia  sta  SU  l'ali  un  Coro  di  rolosli  Spirili  ppr  vo- 
lare dal  Cielo  in  terra,  o portare  agli  uomini  la  praii  novella, 
novella  eerilatrire  di  un  gaudio  immenso,  i lie  il  grande  Aspet- 
talo, il  Desideralo  da  tulle  le.  genti  è alla  fin  nato  al  mondo,  è 
uscito  dal  materno  utero  a respirar  l'aura  d'una  terrena  e mor- 
tai vita  ; vengo  io.  Fratelli  miei  dilettissimi,  dopo  una  spiace- 
vole e non  voluta  inirainessa  a rallegrarvi  alla  line  col  fauslis- 
simo  annunzio  che  questo  Signor  medesimo,  questo  nostro  Ri- 
paratore, e Salvator  pietosissimo  dopo  lutto  ciò  che  di  atroce  di 
funesto  di  orriliile  in  Cui  si  A compiuto,  trionfator  della  morte 
e dell' inferno  uscito  è giii  dal  sepolcro  ad  una  vita  immortale  e 
gloriosbsima.  Ah  non  più  lutto,  non  più  dolor,  non  più  lacri- 
me: riso,  gioia,  inni  e cantici  di  letizia  giù  vuol  da  noi  la  trion- 
fale Risurrezion  del  Signore.  Soli  si  lascino  a fremere  ad  arrab- 
biare a disperarsi  i suoi  crudeli  nemici.  Empi!  Menavan  rampo 
e trionfo  del  buon  successo  della  loro  esecrand.)  intrapresa.  Non 
sapendo  che  lutto  era  avvenuto  sol  perche  Egli  lo  volle,  si  glo- 
riavano di  averlo  oppresso  e sterminalo  dal  numero  de'viventi  : 
godeano  e si  tenean  sicuri  nel  vederlo  sotterra  e giacente  entro 
(I)  Era  vicina  la  solennili  del  Natale  SS.  di  G.  C. 
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un  si’pulcro  cliiusu  dn  gravo  sasso,  munito  del  lor  sigillo,  e cu- 
stodito da  torte  c numerosa  guardia  d'armati  . . . o infelici  che 
non  sanno  o non  voglion  sapere  tli'Egli  è Questi  un  lion  che  dor- 
me, un  lion  disceso  a riposar  per  briev'ora,  onde  svegliarsi  poi 
e salir  più  feroce  e terribile  a far  gran  preda  : ad  praedam  ascen- 
dhti . . . requicscens  acrubuisti  ut  leo.  Noi  pigliam  parte,  Fratelli 
miei,  alle  glorie  c ai  trioiili  del  nostro  Padre  Divino;  e poiché 
Kg!ì  perl'iulinito  amor  suo  volle  pure  prima  di  ascendere  al 
Cielo  continuare  [ter  alcun  tempo  a' suoi  cari  il  prezioso  dono 
della  sua  visilnl  presenza,  godiamo  ancor  noi  di  que' tratti  amo- 
rosi e di  que' segnalatissimi  liciiclici  con  che  gli  piacque  di  coro- 
nar giù  immortale  c glorioso  il  suo  soggiorno  fra  noi  nel  nostro 
mondo  c su  questa  terra.  Iiicnminriaiiio. 

Passata  già  la  notte  tristissima  che  succedette  a quel  di  me- 
morando e ferale  che  mise  in  lutto  il  Cielo  c la  terra;  passato 
tutto  intero  il  dì  del  festivo  riposo,  cioè  del  sabato  con  quella 
parte  di  notte  die  gli  appartenea,  era  giù  coll'altra  metà  della 
notte  incominciato  il  gran  di  che  divenir  dovrà  a un  nuovo  po- 
polo c una  nuova  Chiesa  festivo  c lietissimo  in  sempiterno,  il  dì 
da  noi  detto  Domenica,  cioè  del  Signore,  primo  della  nostra  c 
della  giudaica  settimana.  Era  per  verità  il  terzo  giorno;  siccome 
in  chiarissimi  termini  Ioavea  prenunziato  Egli  stesso, dalla  morte 
preziosissima  di  Gesù.  Riposava  la  sacra  sua  carne  nella  pace 
del  sepolcro,  e ben  sicuro  di  non  dover  vedere  la  corruzione  sta- 
va aspettando  il  beato  mumento  di  sorgere  a novella  gloriosa  vita. 
t aro  meareqaiescei  in  spe,  non  dabis  sanctum  tuuin  ridere  corrup- 
tionem.  La  Santissima  c beatissima  Anima  sua  nel  punto  stesso  che 
si  divise  dal  martorialo  suo  corpo  era  giù  con  rapido  volo  disce- 
sa a sotterraneo  luogo,  al  così  detto  seno  d'.Vbramo,  dove  tolte 
slavan  raccolte  e viveano  di  speranza  e di  desiderio  le  anime 
giuste  quante  dalla  morte  d'  Abele  tino  a quel  punto  eran  da  que- 
sta passate  all'altra  vita.  Ah  non  é cosa  da  immaginarsi  da  mor- 
tai mente,  non  é cosa  da  esprimersi  da  mortai  lingua  la  maravi- 
glia il  coramovimeiitu  la  festa  il  giubilo  il  felicissimo  cangia- 
mento in  tutt' altro  da  quel  che  fu  di  tutto  quell’ infinito  popol 
di  Santi  al  comparir  primo  infra  loro  del  loro  tanto  aspettato 
sospirato  e invocalo  Divin  Redentore  e Signore  ! Basti  il  dire 
che  tulli  al  primo  veder  Gesù,  e veder,  come  certo  è da  credere 
che  lor  si  sia  manifestamente  svelala,  la  pienezza  della  sua  Di- 
vinità, lutti  nell’istante  medesimo  furoti  beali,  e quel  luogo  se- 
polto e nascoso  nelle  cieche  viscere  della  terra  in  quei  punto  fa 
Paradiso.  Ora  trascorse  in  quella  ineffabile  beatissima  conver- 
saziun  quell’  ore  che  Gesù  avea  segnate  al  suo  soggiorno  sotler- 
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ra,  e di  là  ito  altresì,  come  si  tien  certo,  a visitare  a consolare 
c a liberare  almeno  in  gran  parte  e condur  seco  beate  le  ani- 
me penanti  nel  carcere  di  purgazione;  mentre  già  la  notte  toc- 
cava il  suo  termine,  e poco  innanzi  che  dairoricntc  spuntas- 
sero i primi  albori,  l'Anima  del  Signore  corteggiata  da  qucITim- 
mcDso  esercito  gloriosissimo  risale  al  nostro  mondo,  va  al  fortu- 
nato  sasso  che  cbiudea  il  sacro  suo  Corpo,  penetra  e illumina 
di  chiaror  celeste  l’oscura  e tacita  stanza,  e scioUc  c scosse  in 
un  punto  dalla  giacente  divina  spoglia  la  sindone,  il  sudario,  c 
le  fasce,  c mostrato  a tutta  la  beata  comitiva  (chi  può  dir  fra  che 
nuovi  affetti  di  ammirazion,  di  adorazione,  di  tenerezza,  di  gra- 
titudine! ) qual  si  giacea  c a che  fu  ridotta  nella  sua  tremenda 
passione  quella  Vittima  augusta  della  Redenzione  del  mondo,  ad 
uu  tratto  in  Lei  rientra,  le  si  riunisce,  la  informa,  e le  ritorna 
la  vita.  O cangiamento,  o maraviglia,  o spettacolo  di  Paradiso! 
Sparisce  da  quelle  membra  Divine  ogni  lividura  e ogni  segno 
delle  atroci  c sanguinose  ferite,  c sole  rimangono  di  color  por- 
porino e brillanti  di  vivi  raggi  le  sacratissime  piaghe  delle  man, 
de' piò,  del  costato!  Una  chiarezza  una  luce,  quanto  più  bella  e 
soave  che  non  è chiarezza  c luce  di  sole  o di  stella!  circonda  e 
veste  quel  Divin  Corpo,  e quella  faccia  quella  fronte  quegli  oc- 
chi spiranti  amore  e pietà  sovrumana,  adorna  di  ccicstial  grazia 
l>cllczza  e maestà.  In  quella  Carne  gloriosa  già  più  non  bau  luo- 
go le  noie  i patimenti  il  dolore:  e una  felicissima  inalterabile 
temperatura  come  la  rende  affitto  impassibile,  cosi  la  rende  per 
virtù  intrinseca  necessariamente  immortale.  Stassi  a’ suo  piè  vin- 
ta e abbattuta  la  morte  e il  fiero  suo  stimolo  mastra  già  rintuz- 
zato ed  infranto.  Lieve  pronto  agilissimo  al  par  del  vento  già 
può  quel  Divin  Corpo  lanciarsi  in  un  istante  c volar  rapidissima 
da  luogo  a luogo.  Rallìnalo  e sottile  al  par  d'uno  spirito  già  più 
non  soffre  resistenza  impedimento  c ritardo,  ma  per  mezzo  a'più 
duri  corpi  ed  opachi  penetrar  può  e passare  senza  contrasto.  Eld 
eccol  difatto  con  non  altro  che  con  un  semplice  atto  del  voler  di 
queir  Anima  beatissima,  eccolo  già  involarsi  a quell'albergo  di 
morte,  c compcnetrandosi  col  duro  macigno,  c lasciando  intatta 
alla  bocca  del  sepolcro  il  gran  sasso,  sbucare  in  un  punto,  ed 
uscire  libero,  franco,  tutto  pioii  di  vita  di  sanità  e di  giurìa,  al- 
l’auro del  dì.  Forse  fu  a quel  punto  medesimo.  Uditori,  che  il 
Signore  a render  compiuto,  e a dimostrar  comune  a tutti  i re- 
denti r immortai  suo  trionfo  sopra  la  morte,  richiamò  in  vita  o 
fe’  uscir  dalle  tombe  in  che  durmian  già  da  più  secoli  i corpi  di 
molti  Santi,  dc'quali  si  dice  che  apparvero  a molli  della  città,  a 
cerio  non  ad  altro  fine  che  a rendere  illustre  c gloriosa  lestimo-. 
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nianza  dulia  risurrezione,  della  potenza,  della  grandezza,  e della 
Uiriiiilà  di  Quello,  che  l' itigralissiina  perlida  ed  empia  Sinago- 
ga a\ea  messo  a sì  ignominiosa  o crudel  morte.  Ciò  di  che  si  di- 
sputa assai,  e senza  poter  nulla  decidere,  si  è,  se  que’ santi  Cor- 
pi fatta  la  lor  comparsa  si  dividesser  di  nuovo  dalle  beale  Ani- 
me, c tornassero  a giacer  ne'  sepolcri  ; ovver  se  fatti  già  in  iiii 
cogli  spiriti  in  sempiterno  beati  segnisscro  a godere  di  tanta  sor- 
te, e prevenendo  il  gran  dì  deU’universale  risorgimento  salisser 
poi  con  Gesù  a pigliar  posto  su  nell'empireo. 

Ma  intanto  Gesù  è risorto.  Uditori,  c scioltosi  da  tutti  i vin- 
coli della  morte  uscito  è del  scapolerò,  è turuato  al  mondo  per 
andarsene  dove  a Lui  piacque.  K i soldati,  e le  guardie  che  ve- 
gliavano intorno  a Lui,  che  fanno?  Qual  conto  renderan  del  de- 
posito che  fu  con  tanta  premura  aflidato  alla  loro  custodia?  In- 
felici! nò  pure  ban  veduto,  nè  pure  si  sono  accorti  che  già  si  è 
involato  e sfuggito  alle  lor  inani.  Kcsicrà  dunque  secreto  e sco- 
nosciuto il  grande  avvenimento?  Eh  no,  Uilitori.  Si  era  appena 
Gesù  tolto  di  là,  che  ecco  dal  ciclo  in  visibii  sembiante  discende 
un  Angelo  il  quale  al  primo  toccar  che  fa  la  terra  col  piede,  la 
scuote,  e con  gran  tremnoto  la  fa  per  tutto  intorno  traballar 
fortemente.  In  questo  si  fa  egli  innanzi  al  sc|>olcro,  e stesa  la 
man  |K>ssente  a quel  sasso  che  ne  chiudea  la  bocca,  senza  alcun 
rispetto  al  suggello  del  giudaico  sinedrio,  lo  stacca,  lo  rivolta,  e 
lo  rovescia  e stende  sul  suolo.  Quindi  quasi  in  aria  c in  atto  di 
aspettare  ebe  alcun  sopraggiunga  vi  si  pone  egli  stesso  a seder 
sopra.  Era  la  sua  faccia  luminosa  c ardente  a guisa  di  fulgore  : 
c il  suo  vestimento  era  bianco  al  par  della  neve.  Que' bravi  sol- 
dati a quella  vista  gelarono,  e colpiti  di  mortale  spavento,  e tre- 
mando nelle  lor  mani  faste  c le  spade,  non  so  se  cadessero  stra- 
mazzoni su  suolo  u se  si  restassero  immoti  e duri  su  i piè;  certo 
si  rimasero  quasi  morti  ; c non  avendo  allora  tanta  lena  da  fug- 
gire e da  correre  parche  si  appiattasscr  quivi  dietro  alle  siepi  c 
alle  piante  del  luogo  per  non  aver  addosso  i fulminanti  .sguardi 
dcll'AngioI  Celeste.  Mentre  questo  accadea  ecco.  Uditori,  veni- 
, re  accostandosi  al  luogo  lo  stuolo  delle  divotc  donne,  che,  non 
avendoi  potuto  il  dì  iunanzi  a cagion  della  Festa,  si  alTrettarono, 
che  ancora  era  notte,  a partire  dalle  lor  case  e ad  unirsi  per  ren- 
dere ancb'esse  nn  pietoso  uffizio  alla  spoglia  santissima  del  loro 
adorato  Signore.  Avean  già  comperati  aromi  c preparati  odori- 
feri unguenti  per  ungere  e onorare  alla  meglio  quelle  membra 
Divine.  Ma  perchè  non  sapean  nulla  dello  militari  guardie  poste 
colà  ad  allontanar  chiunque  ardisse  di  accostarsi  al  sepolcro;  e 
Lea  sapcanoi  perché  lo  avean  veduto,  del  gran  sasso  accostalo 
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alla  Imcca  del  se|>ol<To  per  impedirne  l'entrata;  per  (juesto  solo 
sollecite  ansiose  c timorose,  ah,  noi,  diceano  e s'interrogavano 
a vicenda,  noi  siam  vicine,  siam  preste  a dare  a Gesù  (|nesto  te- 
stimonio ileU'amor  nostro,  ma  polrem  noi  mandarlo  ad  elTello? 
Troverem  noi  chi  possa  c voglia  levarci  l' impedimento  del  sas- 
so? Noi  con  tutti  gli  sforzi  delle  nostre  deboli  braccia  noi  pos- 
siam  certo.  Ghi  adunque  oh  chi  vorrà  porgerci  il  necessario  a- 
iulo,  chi  ci  farà  tanta  grazia?  (Jiiis,  quis  revolvet  nobii  lapidttnab 
oslio  monumenti?  In  così  dire  si  appressati  vie  più;  c aguzzan- 
do verso  il  si'polcro  le  pupille,  e aiutandole  la  luce  del  dì  che 
spuntava  sembra  lor  di  vedere,  e più  accostatesi  veggun  di  fatto 
il  se|H)lcro  a|M-rto,  il  sasso  rovescialo  a terra,  e sitdenlc  su  quello 
il  Giovine  celestiale.  Lo  stU|>ore  insieme  e il  timore  arrestò  loro 
il  passo;  ma  l'Angelo  in  lieta  e serena  faccia,  non  vogliale,  lor 
dissi»,  non  vogliale  temer  di  nulla.  So  che  voi  cercale  Gesù  croci- 
fisso. Ma  Egli  non  è più  qui:  è risorto,  come  già  disse.  Venite, 
appri»ssatevi,  vedete  il  luogo  dove  il  Signore  era  posto.  Poi  ve 
ne  andrete  subito  ad  annunziare  a’ suoi  Discepoli,  e a Pietro  in 
particolare,  che  Egli  è già  risuscitato  da  morte,  c che  vi  precede- 
rà nella  Galilea,  dove  lutti  avrete  a tulio  vostro  agio  il  piacere 
di  vederlo  in  mezzo  a voi.  Confortate  dall’angelico  favellare  le 
divote  donne  si  fanno  innanzi  e facendo  loro  la  scorta  l'Angelo 
entrano  seco  lui  nel  sepolcro.  Guardano  e lo  Iruovaii  volo.  O 
Dio!  smarrite,  e dolenti  di  non  trovar  quel  tesoro,  in  che  lutto 
avean  posto  il  cuore  si  restan  pure  guardando  ...  ed  ecco  si  fan 
loro  vedere  improvvisi  altri  due  Giovani  vestiti  di  splendida 
stola,  per  cui  prese  da  timor  nuovo  e da  altissima  riverenza  ab- 
bassano verso  terra  i volli  e gli  sguardi.  Ma  quelli,  che  stato  voi, 
loro  ilissero,  che  state  voi  cercando  ancora  fra  i morti  chi  è già 
vivo?  No,  non  è qui  ; è risorto.  Ricordatevi  di  quel  che  vi  disse 
mentre  ancor  dimorava  nella  Galilea,  cioè  eh' Egli  dovea  essere 
abbandonato  in  man  de' malvagi  dovea  morire  in  croce,  e dovea 
poi  nel  terzo  dì  risuscitare  da  morte.  Tornarono  in  quel  punto 
alla  mente  delle  pie  donne  le  Divine  parole;  e senza  più  uscite 
dal  monumento  con  un  misto  indicibile  di  timore  e di  gaudio 
corsero  là  dov’erano  insieme  uniti  gli  undici  apostoli  ed  altri 
discepoli  del  Signore.  Dissero  lutto,  e immaginatevi  con  che  an- 
sia a tutti  comunicarono  la  gran  novella.  Ma  che?  Fu  accolta 
dalla  più  parte  di  quelli  come  un  sogno,  un  delirio,  una  fanta- 
sia, un'illusione  di  donnicciuole,  e perciò  da  non  prestarlesi  al- 
cuna fede.  Ma  non  così  l'accolsero  Pietro  e Giovanni.  Sì,  per 
subito  impeto  di  volere  accertarsi  d'un  fatto  di  tanta  importanza 
escono  cntruinbi,  e corrono  verso  il  sepolcro.  Giovanni  a cui 
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per  la  fresca  el.’i  meglio  aervian  le  gambe  andò  innanzi  a Pietro, 
e giunto  prima  di  lui  spinse  avidamente  lo  sguardo  entro  al  se^ 
poirro;  ma  per  rispetto  forse  di  Pietro  sì  ritenne  dall'eiitrarvi  il 
primo  eolia  persona.  Pietro  arrivato  entrò  subito,  seguendolo  il 
suo  compagno,  c ebinatosi  verso  il  pavimento  cercò  collo  sguar- 
do, e non  vide  ebe  il  lenzuolo  e le  fasce,  ond'era  avvolto  il  Di- 
vio Corpo,  da  un  canto,  c da  un  altro  riposto  separatamente  e 
piegato  il  Sudario  che  coprì  la  faccia  Divina..  Stati  alquanto  ne 
u>cironn  e ripigliarono  il  cammino  verso  la  casa  : ma  Pietro  stu- 
pefallo taciturno  e lutto  cunrenlrato  iu  sé  stesso  andava  ravvol- 
gendo per  l’animo  il  grande  avvenimento.  Intanto  le  buone  don 
ne  con  Maria  Maddalena  alla  testa  erano  pur  tornale  al  beato 
luogo  ansiose  di  trovare  e di  sapere  di  più  : ma  nulla  di  più  tro- 
vando o sapendo,  le  altre  tutte  partiron  di  nuovo,  c sola  la  Mad- 
dalena sì  rimase  pur  tuttavia  dove  le  parca  che  il  cuor  le  dices- 
se che  troverebbe  conforto  alle  amorose  e ardenti  sue  brame. 
Stava  ella  ferma  alla  {torta  del  monumento,  da  cui  non  sapea 
staccarsi,  e per  dolore  dì  non  poter  vedere  il  suo  Diletto  amo- 
rosamente piangea.  Quando  al  gitlar  che  facea  tratto  tratto  colà 
entro  lo  sguardo,  le  veuncr  velluti  due  Angeli  in  bianche  vesti 
che  .sedeano  l' uno  a rapo  e l'altro  a piè  di  quel  rialto  marmoreo, 
dova  giacque  Gesù.  Donna,  {terchè  piangi?  le  dissero;  ed  ella, 
ah  (verchè  mi  hanno  tolto  il  mio  Signore,  c non  so  dove  se  l'ab- 
biam  portalo.  Ciò  dello  al  veder  forse  che  gli  .Angioli  dall' inter- 
no del  sasso  facean  riverenza  ad  alcun  di  fuori,  ella  si  volge  in- 
dietro, e si  vede  a tergo  tal  che  all' abito  e agli  alti  le  parve  es- 
sere il  collivalor  di  queU'orlo,  e che  in  pietoso  volto  guardan- 
dola, donna,  la  interrogò  Egli  pure,  perchè  piangi  così?  Madda- 
lena che  per  la  veemenza  dell'ainor  suo  si  figurava  ebe  ognuno 
avesse  la  mente  e il  cuore  ali'obbìeilo  de' suoi  desideri,  ah  Si- 
gnore, rispose,  se  voi  ve  lo  avete  tolto,  ditemi  per  pietà  dove 
ì'avete  posto,  sicché  io  men  vada  a prendere,  e a portar  meco  sì 
caro  peso  su  le  mie  spalle.  Gesù  allora  (era  desso,  editori,  sotto 
qnell'abitn  e quell' apparenza  d'ortolano]  con  qnclla  voce  dolcis- 
sima che  avea  fatta  udir  tante  volle  a quella  sua  sì  fervida  e ge- 
nerosa amatrice.  Maria,  le  disse,  e nulla  più.  Questa  sola  parola 
Ixasiò  a far  cadere  il  velo  dagli  occhi  di  Maddalena,  e farle  in  chi 
le  {tarlava  ravvisare  e conoscere  l'adorato  suo  licne.  Ah  mio 
Maestro,  esclamò,  e senz'altro  dire  cadde  con  lutto  l'impeto  ai 
piedi  suoi,  avventandosi  con  eccesso  forse  di  confidenza  e di  te- 
nerezza sensibile  ad  abbracciarli,  a stringerli,  a baciarli,  tal  che 
il  Signore,  per  moderar  quel  trasporlo,  no,  non  voler  toccarmi, 
le  disse;  avrai  tempo  da  consolare  il  tuo  affetto,  che  ancor  salito 
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non  sono  nè  salirà  s)  proslo  al  Padre  mio  che  m' inviò  $n  la  ter- 
ra. l’iulloslo  va’  snliito  da'miei  Fratelli,  (cosi  si  degna  F'gli  chia- 
mare (|iielli  che  nella  passino  soa  lo  arcano  con  tanta  infedeltà  e 
ingraliludinc  abbandonato  ) e annunzia  loro  che  mi  hai  già  ve- 
duto risorto,  e che  fra  non  molto  mi  vedranno  ascendere  al  mio 
e loro  Padre,  al  mio  e loro  Dio.  Sparve  ciò  detto,  e Maddalena 
inondala  di  allegrezza  ineffabile  corse  e raggiunse  le  sue  compa- 
gne ; e,  o me  beata,  è naturai  che  dicesse,  l’bo  veduto,  l'ho  ve- 
duto, mi  ha  parlato  . . . o quanto  è bello,  quanto  amoroso!  . . . 
I/ascoltavan  quelle  tocche  da  santa  invidia,  e ben  pentite  di  non 
essersi  aneh'esse  colà  trattenute  più  a lungo:  ed  ecco  il  Signore 
amorosissimo  si  fa  loro  incontro  tutto  visibile,  c caramente  sa- 
lutandole, Dio  vi  salvi,  lor  disse.  Ante.  O Dio!  Soprapprese  da 
mille  affetti  eccole  a’ suoi  piè  che  stringono  piene  di  riverenza  ; 
e in  un  coll' altre  gli  stringe  adesso  e gli  bacia  anche  la  Madda- 
lena senza  divieto.  Adoratolo  profondamente,  sentono  rinnovarsi 
dalle  sue  labbra  stesse  il  comando  di  avvisare  i fratelli  soni  del 
suo  risorgimento,  aflinchè  si  dispongano  a passar  nella  Galilea, 
dove  familiarmente,  spesso,  e lungamente  avrebbon  goduto  del- 
la sua  vista. 

Fu  solo  allora.  Uditori,  che  i soldati  custodi  del  sepolcro 
veggendo  lutto  sgombro  all'  intorno,  e tornala  loro,  per  dir  ro- 
si, nel  corpo  l'anima  dopo  la  gran  paura  che  avea  lor  fatta  la  vi- 
sta dell’Angiolo  fulgorante,  si  mossero,  e andati  nella  città  fnron 
tosto  a narrare  a' principi  de’ Sacerdoti  quanto  era  avvenuto  e di 
che  eran  essi  per  gli  occhi  loro  metlesimi  testimoni.  A siffatto 
annunzio  che  pensano,  che  fan  que’ ribaldi?  Vedete,  se  veramen- 
te non  era  pura  e pretta  malizia,  se  non  era  veramente  una  osti- 
nazion  la  più  perfida  il  non  voler  credere  in  Gesù  Cristo.  Chia- 
mano subitamente  a sè  i seniori  del  popolo,  e avuto  seco  loro 
consiglio  ecco  presentano  alle  man  de' soldati  una  forte  somma 
di  danaro  (rubala,  s'intende,  dal  Luogo  Santo]  dicendo  loro: 
dite,  spargete,  divulgale  francamente  per  mezzo  al  popolo,  che, 
essendo  voi  colli  dai  sonno  e dormendo,  son  venuti  nel  hlto  della 
notte  i suoi  discepoli,  ed  ban  rullalo  il  suo  Corpo.  Nè  per  questo 
temiate  nulla  dalla  parie  del  Presidente.  Se  egli  vorrà  darvene 
colpa,  noi,  non  dubitate,  prcnderem  le  vostre  difese,  e vi  serbe- 
remo esenti  d’ogni  gastigo.  I soldati  si  ben  pagati  condiscesero, 
e si  affrettarono  a diffontier  per  tutto  la  bella  nuova,  che  mentre 
pssi  dormiano  fu  dai  discepoli  portalo  via  dal  sepolcro  il  corpo 
di  Gesù  Cristo.  0 nuova  razza  di  testimoni!  0 ritrovamento  ri- 
dicolo d’ infelicissima  astuzia  ! Si  dà  per  testimonio  di  nn  fatto 
gente  che  dorme  ? E di  quol  fatto  se  non  del  tutto  incredibile? 
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I discepoli  di  Gesù  sì  timidi,  sì  paurosi,  sì  vili  ebe  al  sul  ve- 
derlo in  tnnii  degli  sgherri  fuggirono,  e si  dis|)crscro;  clic  in 
tutta  la  passion  di  Gesù  nè  pure  osarono  di  mostrarsi  al  pub- 
Idicu,  avrebbono  ardito  di  affrontare  un  corpo  di  guardie,  di 
gittarsi  fra  faste  e le  spade  per  fare  un  furto  ebe  lor  sa- 
rchile imputato  a impcrdonabil  delitto?  E se  non  in  altri  ani- 
mi che  di  sciocebi  e imbecilli  potea  far  breccia  una  sì  grosso- 
lana impostura,  come  polcan  poi  acchetarsi  in  coscienza  e scu- 
sar sè  medesimi  io  faccia  a Dio  que'pcrbdi  ebe  sapean  d’ es- 
serne i riirovalori  e gli  autori?  No  (bisogna  pur  adorare  e te- 
ner per  vero  l'oracolo  dell'Apostolo)  no,  se  lo  avessero  veramen- 
te riconosriuto  per  quel  eh'  Egli  era  non  avrebbon  mai  messo  in 
croce  il  Signor  della  gloria.  Si  eognovissenl,  nunquam  //ominum 
glorine  crucipxiaeenl.  Ma  dopo  il  maggior  di  tutti  i miracoli,  do- 
|Hi  la  Bisurrezion  sua  propria,  risurrezion  già  predetta  o predetta 
|ier  quel  dì  appunto  in  che  avvenne,  come  potean  più  senza  la 
più  colpevole  cecità  non  riconoscere  in  lui  il  Signor  della  gloria, 
il  padrone  della  natura,  un  Dio  onnipotente?  U veri  fìgli  del  dia- 
volo, pertinaci,  increduli,  nemici  implacabili  di  Gesù  ('risto,  o 
qual  vi  aspetta  al  tribunal  di  Dio  tremendo  giudizio!  Anzi  sen- 
z'altro giudizio,  o qual  vi  aspetta  nel  più  profondo  dell'inferno 
orrendo  e sempiterno  supplizio!  Qui  non  credit,  jam  judieatua 
est.  Riposiamo. 

Non  è.  Fratelli  mici  dilettissimi,  non  è temeraria  indagine, 
non  è curiosa  investigazion  dei  Divini  Consigli  il  domandare  o 
cercare  perchè  mai  il  Signore  abbia  voluto  nel  Divio  gloriGcalo 
suo  Cor|K>  serliar  vive  e patenti  le  sanguinose  vestigio  della  suu 
croce,  le  Piaghe  adorabili  delle  man  de' piè  del  costato,  lo  ben 
vedo.  Uditori,  facile  a immaginarsi  che  a ciò  il  movesse  una  dop- 
pia ragione,  una  ragione  di  carità,  e una  ragion  di  giustizia.  Un  i 
ragione  da  prima  di  carità.  Non  potea  Egli  certo  dimenticarsi 
mai  di  quanto  ci  avesse  amati,  e di  quanto  avesse  Egli  patito  per 
amor  nostro,  e per  la  nostra  salute.  Ma  per  fare  a noi  più  sen- 
sibile, e persuaderci  alla  meglio  che  sei  ricorderebbe  in  eterno, 
e quindi  il  suo  Cuor  pietosissimo  si  moverebbe  ad  amarri  sem- 
pre e a donarci  il  frutto  dell' amor  suo  e del  suo  tanto  patire  per 
noi  ; qual  mezzo  più  acconcio  che  l'aver  sempre  in  sè  e dinanzi 
al  suo  .sguardo  quelle  piaghe  che  ricordano  il  gran  sacrificio  che 
di  tutto  sè  stesso  Egli  ha  per  noi  cousuiiiato  sopra  la  Croce?  Ali 
m manibut  meit  detcrifisi  le:  per  mezzo  di  queste  piaghe  io  vi 
porto.  Egli  ci  dice,  scritti  nelle  mie  mani,  ne' miei  piè,  nel  mio 
seno,  io  non  posso  guardar  me  stesso  senza  ricordarmi  di  voi,  e 
ricordarmi  di  quel  che  mi  costa  la  .-edenzion  vostra  e la  vostra 
Fiuctli  • Sturili  Lvan^.  C7 
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salute.  E io  potrei  non  amarvi  più,  potrei  per  quanto  è da  me 
non  bramarvi  c non  volervi  salvi?  Deb  voi  non  vogliale  dal  canto 
vostro  porre  inqiedimenlo  e contrasto  al  mio  pietoso  volere.  Ani- 
me, che  tanto  amai  quanto  vel  dicono  queste  mie  piaghe,  deh  ve- 
nite co’ vostri  omaggi  colla  vostra  Gducia  colle  vostre  preghiere 
venite  ad  attingere  di  queste  fonti  perenni  le  salutari  acque  della 
mia  graiia,  le  acque  di  eterna  vita.  A voler  la  salvezza  di  anime 
che  tanto  amai,  che  tanto  mi  costano,  deh  muovano  anche  Voi, 
o Divin  Padre,  queste  piaghe  che  nelle  man  ne' piè  nel  costalo  al 
vostro  sguardo  io  presento.  Vedete  in  queste  piaghe  il  prezzo  in- 
finito eh’  io  vi  sborsai  per  salvarle,  per  satisfare  alla  vostra  Giu- 
stizia, per  iscontar  pienamente  ogni  lor  debito.  Medialor  perfetto 
Ira  gli  uomini  e Voi,  Avvocato  amoroso  degli  uomini  al  vostro 
Trono  io  vi  offro  a riguardar  le  mie  piaghe  e per  queste  io  vi 
chieggo  per  gli  uomini  peccatori  misericordia  c perdono,  e per 
gli  uomini  giusti  vi  chieggo  grazie  per  nuovi  meriti,  e grazia  di 
finale  perseveranza.  Così,  Fratelli  mici  dilettissimi,  a serbare  le 
gloriose  sue  piaghe  mosse  Gesù  alta  ragione  di  carità.  Ma  lo  mos- 
se altresì  ragion  di  giustizia.  U Dio!  Nel  gran  dì  che  ammantalo 
della  .sua  terribile  Maestà  Egli  verrà  su  le  nubi  a giudicare  i vivi 
ed  i morti,  lo  vedran  lo  vedranno  i reprobi,  c vedranno  nelle  sue 
piaghe  i testimoni,  le  proove,  i rimproveri  i più  acerbi  e pun- 
genti della  loro  malizia,  e della  lor  mostruosa  ingratitudine.  Fi- 
dtbit  tuta  otnnis  varo,  et  qui  mm  pupugerunt.  Vedranno  la  parte 
orribile  ch'ebbero  anch’essi  colle  loro  iniquità  nella  crocilission 
sua  e nella  sua  morte;  e vedranno  il  disprezzo  orribile  che  ban 
fatto  di  quelle  piaghe  ch'Egli  soffrì,  c di  quel  Sangue  che  dalle 
sue  piaghe  Egli  sparse  per  la  loro  eterna  salvezza.  Al  solo  veder 
la  sua  Crot'e  in  man  degli  Angioli  piangerai!  tutte  le  tribù  della 
terra.  Ahi  qual  pianto  si  leverà  al  veder  nel  Divino  suo  Corpo 
quelle  piaghe  . . . Ab,  Fratelli  mici,  piangerem  noi  per  rimor- 
so, o per  tenerezza?  Le  piaghe  di  Gesù  saranno  a noi  di  dispera- 
zione amarissima,  ovver  di  dolcissima  consolazione  c allegrezza? 
Dipende  ora  da  noi  che  da  queste  piaghe  Divine  escano  in  quel 
di  e vengan  su  noi  o raggi  di  eterna  vita,  o fulmini  di  eterna 
morte. 
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ft  factum  eli  dum  fahularentur,  tt 
sccum  quuereretil,  et  ìpse  Jesus 
apprupintpuius  ibal  rtiHi  iitis. 
b.  I.ttca,  cap.  21. 


MTA  per  finire,  Fralelli  miei  dilellissimi,  sla  per  finir  l'anno  che 
a Uio  à piaciiilo  ili  ag"iui;nere  agli  altri  della  mortai  nostra  vita, 
c con  questo  sta  per  linirc  il  sacro  semestre  delle  scritlarali  le- 
zioni di  cui  appartiene  a me  il  roniire  un  salutar  pascolo  alla 
vostra  fede,  e alla  vostra  pietà.  Finisce  il  sacrosanto  Vangelo, 
che,  io  già  da  Ire  anni  tolsi  a interpretare  ed  esporvi,  e con  que- 
sto finisce  la  preziosissima  storia  della  vita,  e della  conversazio- 
ne di  un  L’omo-Dio  cogli  uomini  su  questa  terra.  Da  quel  punto 
Ch'Egli  discese  dal  seo  del  Padre  a vestire  le  umane  spoglie  nel 
purissimo  utero  di  vergin  Madre,  noi  cominciammo  a seguirlo 
su  r Evangeliche  tracce,  e il  suo  nascimento  nella  beata  capanna 
di  Betlemme,  e la  sua  fuga  e dimora  nell'  Egitto,  e l'infanzia  sua 
e la  sua  giovanezza  neU'nmil  casa,  c bottega  di  Nazan;!,  e la  sua 
Mission  Divina,  il  pellegrinare,  il  predicar,  l'operare  a benefi- 
cio altrui  iniinilc  graziosissime  maraviglie,  c quindi  la  tenebrosa 
notte  e l'orrendo  di  delle  sue  si  cocenti  ignominie,  de'suui  san- 
guinosi strazi,  delle  sue  agonie,  e della  sua  morte  sopra  una  cro- 
ce; e in  fine  l'ammirabile  prodigiosissima  Risnrrczion  sua  ad  una 
immortale,  e gloriosa  vita  ; ci  furono  ampia  materia  di  discorso 
e di  riflessioni,  e argomento  grandissimo  d'istruzion  salutare,  di 
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s.inli'.iflclli,  di  virinixc  e generoso  risolnzioni.  Più  non  resta, 
tjdiinri,  che  di  iiccoiii|>agnarlo  nelle  sue  ultime  appari/inn  gra- 
ziosissime, c nella  sua  asrensinn  trionfale  alla  destra  del  l’adrc 
in  Paradiso.  A tutto  ciò  che  sarehl>e  da  dirsi  stando  alla  Sacra 
Storia  e alle  più  ragionevoli  rongliicltiire  bastar  non  può  questa 
sola  estrema  lezione.  Dunque  vi  liasti  l'udirvi  ora  accennata  qnel- 
l’apparizion  della  quale  non  fa  alcun  cenno  il  Vangelo,  ma  di  cui 
non  vi  è Padre,  nè  interprete  che  dubiti  che  non  sia  stala  la  prima 
infra  tulle,  l'apparizione  io  dico  alla  sua  Sanlis.sima  Madre,  a 
cjuella  Madre  si  degna  di  sentire  il  più  presto  che  si  potesse  risto- 
rali i Herissimi  slr..zi  delle  materne  viscere  col  gaudio  ineffahile  di 
contemplar  faccia  a farcia  la  giuria,  c il  trionfo  del  suo  iiivino 
l'igliunlo.  Vi  basti  l'udirvi  ora  accennala  l'altra  apparizion  che  il 
Vangelo  non  fa  che  toccar  ricordandola  senza  dir  parola  di  più, 
l'apparizione,  io  dico,  a Pietro,  a Pie:ro  solo,  e segregalo  dai 
suoi  frdelli,  a quel  Pietro  che  il  dolore  arerbissimo  e l'inces- 
sante amarissimo  pianto  del  suo  pocralu  rendea  ben  degno  di  ri- 
cevere dal  suo  Signore  si  con.solanle  segnale  del  p<‘rdonn  otlcnu- 
1o  dalla  sua  iniinita  pietò.  Sieno  materia  del'a  Lezione  le  altre  ap- 
parizioni dal  santo  Vangelo  distesamente  narrale  ; e per  conclu- 
sione r oltiina  dipartita  del  nostro  Divin  Salvatore  da  questo  ler- 
ren  soggiorno,  e il  suo  maraviglioso  ascendimetilo  al  Cielo  per 
entrare  al  possesso  della  sua  gloria,  c per  preparare  anche  a noi 
luogo  e sede  in  quel  regno  ohe  i noi  non  men  che  a sé  sles.so 
Kgli  si  è degnalo  di  conquistare  e meritar  di  Inlla  ragione  in  gla- 
iHo  et  arca  culle  più  bere  baltiiglie,  e colle  più  dure  sanguinose 
vittorie.  Incominciamo. 

Dunque  Gesù  risorto  dopo  di  aver  ennsolola  rolla  prima 
apparizione  la  sua  santissima  Madre,  poi  la  Maddalena  c l'alire 
ilivule  donne,  quindi  il  Principe  de' suoi  Apostoli  Pietro,  volle 
la  qnar'a  volta  in  quel  medesimo  di  apparire  a due  de' suoi  di- 
srcjioli  elle  per  non  so  qual  lor  bisogno  si  eran  messi  in  cammino 
alla  volta  di  uii  castello  dello  Emmaus,  sessanta  stadi,  rioè  poco 
più  di  otto  miglia,  loiilano  da  Gerosolima.  Camminavano,  e co- 
ni' era  lien  naturale  parlavano  infra  loro  delle  gran  cose  acca- 
dute, rercando,  c interrogandosi  I'  un  l'altro  di  ciò  che  sarebbe 
di  loro,  e di  tutta  la  picciola  Chiesa  di  Gesù  Cristo:  quand'ecco 
veggono  un  altro  viaiidnate  accostarsi  loro  che  essi  non  riro- 
miblicro,  e che  entrando  seco  loro  in  ragionamento,  che  discorsi 
son  questi,  gli  domandò,  che  camminando  fate  a vicenda,  e in 
aria,  (ler  quel  che  mi  pare,  di  tristi  e dolenti'?  Ah,  rispose  un  di 
loro  di  nome  Cleofa.  tu  solo  adunque  sei  cosi  peregrino  in  Geru- 
fiilemme  rhe  non  sappi  delle  cose  negli  scorsi  dì  quivi  accadute? 
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y«iili  ? diss'cgli  ; p l'allro,  di  Gesù  Nazareno,  di  quel  gran  l’ro- 
fela  (alilo  polenle  neiropcraro,  c nel  ravcllar  suo  innanzi  a Din 
e innanzi  al  popolo;  e come  i sommi  sacerdoti,  c i nostri  prin- 
cipi, c capi  lo  Irasscm  a condannazion  di  morte,  e lo  fer  met- 
tere in  croce  ? Kon  altro  aspeltavam  noi,  c speravamo  da  Lui 
stando  alle  sue  promesso.  Speravamo  la  redenzion  d'Israele.  Ma 
ecco  son  già  tre  giorni  rh'egli  inori,  e non  veggiam  nulla.  Ci  han 
posti  in  ansietà  c in  afTanno  alcune  delle  nostre  donne  che  ite 
innanz.i  dì  al  sepolcro  non  han  trovato  il  suo  corpo,  e ci  han  detto 
di  aver  veduti  degli  .Vngcii  che  attcstavano  eh' Egli  era  tornato 
vivo.  Di  che  certuni  de'  nostri  jier  accertarsene  uscirono  e cor- 
sero al  ninuuinento , c per  verità  lo  trovaron  voto  come  disser 
le  donno,  ma  non  vidcr  nè  Lui , nè  .àngioli  nè  altro.  ,\  queste 
parole  che  scoprian  sì  binie  l'nicere  che  quei  due  si  tenean  nel- 
l'anima della  lor  poca  fede,  il  buon  Pellegrino  ( che  voi.  Udito- 
ri, licii  sapete  chi  era,  ma  che  agli  occhi  di  loro  apparia  in  tut- 
t'altra  .sembianza  ) si  mise  sul  contegnoso,  e guardandoli  in  aria, 
più  che  di  compassino,  di  rimprovero,  oh  insensati,  disse  loro, 
eiliiri  di  cuore  a credere  le  cose  tutte  di  che  han  parlato  i pro- 
feti. ancor  non  sapete,  che  il  Cristo,  il  Messia  dovea  pur  secon- 
do i decreti  della  Divina  Giustizia  per  la  redenzion  deH'uman 
gemre  patire  appunto  tutto  quel  che  dite  ch'egli  ha  patito,  e per 
questo  mezzo  entrar  nella  gloria  sua,  cioè  acquistarsi  il  regno, 
e dominare  il  Cielo  e la  (erra  ! E qui  incominciando  da  Mosè,  e 
scorrendo  per  gli  oracoli  de' profeti  interpretava,  c spiegava  lo- 
ro quanto  di  Cristo  stava  già  registrato  nelle  Divine  Scritture, 
i’endcano  con  gran  maraviglia,  e con  sommo  diletto  dalle  sue 
labhra  i due  discepoli,  sicché  quasi  senza  avvedersene  si  (rova- 
ron  giunti  al  castello,  a cui  erano  indirizzati.  Gesù  al  movimen- 
to, e agli  atti  della  persona  farea  mostra  di  andar  più  lontano. 
Ma  quelli  innamorali  di  Lui,  deh,  gli  dissero,  restate , o Signore 
con  noi.  Già  vedete  che  il  di  inclina  alla  sera.  K facendo  egli 
pur  vista  di  voler  inoltrare,  sepper  tanto  pregarlo,  e carezzar- 
lo, che  si  die'  vinto  alla  lor  cortesia,  ed  entrò  seco  ad  alliergo. 
Orilinata  la  cena,  si  a.ssiscro  alla  mensa,  e forse  non  mai  que'di- 
scepoli  sì  lietamente  cenarono  come  allora  con  sì  caro  compagno 
ed  ospite.  Quando  Egli  preso  nelle  mani  del  pane  lo  benedisse , 

10  spezzò,  e tutto  amorevole,  aH'uno  e all'altro  lo  porse.  In  quel 
punto  si  apriron  gli  occhi  ad  entrambi,  c in  quell'ainoroso  atto 

11  conobbero  per  quel  ch'Egli  era.  O vista,  o gioia  ! Ma  il  rico- 
noscerlo, e il  vederlo  sp.irire,  c perdtirlo  di  veduta  fu  un  sol  mo- 
mento. 'l'auto  valse.  Uditori,  a illuminarli  quel  pane  che  dalle 
man  di  Gesù  ricevettero,  c che  secondo  la  più  comune  vcrisimil 
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sentenza  non  altro  fu  che  la  sacratissima  Eucaristia  ! Fuor  di  iè 
per  istuporc,  e per  gaudio,  ob  come  mai,  dieeano,  non  ce  ne  siani 
prima  avveduti?  il  cuor  nostro  non  ri  ardea  proprio  in  petto 
mentre  caminin  facendo  ci  favellava,  c spiegava  le  seritturc?  E 
sorgendo  iminaiitinentc,  ansiosissimi  di  portare  a'  lor  fratelli  si 
cara  nuova,  tornarono  in  gran  fretta,  tanto  che  giunsero  du- 
rante il  ili  a Gcrosolima,  c trovarono  congregati  gli  Apostoli,  e 
gli  altri  discepoli  che  lor  si  erano  uniti.  Questi  al  vedergli  arri- 
vare, oh  sapete,  sapete,  dissero,  che  il  Signore  è veramente  ri- 
suscitato, e si  è fatto  vedere  a Simon  Pietro  ? Lo  dite  a noi?  ri- 
sposcr  quelli  ; noi,  noi  lo  abbiam  veduto,  Ioalibiam  avuto  com- 
pagno ...  e qui  dell'  incontro,  del  cammino , de' discorsi , della 
cena,  e dell'  averlo  riconosciuto  soltanto  allo  spezzare  e porger 
loro  il  pan  ronsacrato  . . . c pure  (o  maraviglia!)  fosse  invidia, 
o durezza  di  more,  a s)  bel  racconto  non  si  prestò  fede  ; et  non 
credidemnt  illls. 

Or  bene.  Nel  tempo  stesso  che  si  disputava  cosi,  altercan- 
do, dubbiando,  scotendo  il  capo,  ecco  a terminar  la  quislione 
ecco  Gesù  medesimo  in  mezzo  a loro.  Sedean  già  a tavola,  c per 
timor  de'giiidei  eran  ben  chiuse  le  porte  della  casa,  e della  stan- 
za ..  . ab  che  ò questo?  Par  Gesù;  ma  come  entrato?  come  così 
in  un  punto,  all'Improvviso?  ...  esser  non  può  che  un  fantasma, 
uno  spirito.  Ma  Egli  già  parla,  c .sia,  dice,  sia  con  voi  la  pace. 
Son  io,  son  io  ; non  vogliate  temere  : perchè  turbarvi  ? perchè 
far  luogo  nell'animo  a storti  pensieri  ? Guardate,  osservale,  ve- 
dete : ecco  le  mie  mani,  ecco  i miei  piè,  riconoscete  che  proprio 
son  io.  In  dir  così  va  loro  accostando  le  mani,  i piè,  ed  il  petto, 
e toccate,  soggiugne,  toccate,  palpate  a piacer  vostro  ; questa  è 
vera  carne,  queste  sono  vere  ossa  : un  fantasma  uno  spirito  non 
ha  carne  nè  ossa  come  vedete,  c sentite  che  io  ho.  Ah  ! stupor 
grande,  grande  allegrezza  ; ma  in  loro  non  era  ancor  piena  fe- 
de. Sicché  il  Signore  (o  amorevolezza,  o bontà!)  voi,  disse, 
avete  qui  cosa  alcuna  da  mangiare?  Gliofferser  tosto  un  |>ezzo 
di  pesce  arrnsiu,  c un  favo  di  mele.  Egli  mangiò,  e le  reliquie 
del  cibo  le  distribuì  infra  loro,  affinchè  vie  più  si  accertasser 
del  fatto.  Accresciuta  co.sl  insiem  colla  fede  la  loro  allegrezza  , 
Gesù  pigliando  aria  e tuono  dì  autorità  c dignità  Divina,  sia,  re- 
plicò, sia  con  voi  la  pace.  Come  il  mio  Padre  ha  mandato  me  , 
così  io  mando  voi.  Quindi  alitando,  e soffiando  sopra  di  loro, 
ricevete,  lor  disse,  ricevete  per  mezzo  di  questo  min  alito  lo  Spì- 
rito Santo.  Con  questo  ricevete  la  podestà  di  rimettere,  e di  ri- 
tenere i |icccati  altrui.  A quelli,  a cui  coll' assoluzion  vostra  gli 
rimetterete  voi,  saranno  rimessi , c a quelli  a cui  gli  riterrete 
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voi  col  np|;ar  loro  la  vostra  assoluzione,  saran  ritenuti.  Qunriim 
rf  miserili»  pecciita,  remittentur  eis,  et  quorum  rrtiniierilis,  relenla 
suni.  tion  quest)!  divino  parole,  siemme  ha  dichiaralo  il  sacro- 
sanlo  Concilio  di  Trento,  ecco  dato  da  Gesù  Cristo  a'suoi  Apostoli 
e in  loro  a'Ior  successori  il  potere  e l'arhitrio  o di  assolvere  i pe- 
nitenti, e di  rimettere  tutti  i peccali,  o di  lasciargli  legati  da'lor 
peccali,  e senza  remissione  e perdono,  se  li  giudicheranno  inde- 
gni d'essere  assoluti.  Poter  sovrumano.  Uditori,  potere  tutto  di- 
vino che  il  Signore  per  la  sua  infinita  clemenza  si  è degnalo  la- 
sciare alla  sua  t'.hiesa  per  imestiriic  uomini  uiiui'-tri  suoi  a be- 
nefizio univrrsal  de' credenti.  (Jais  putesi  pecrala  tUmiUert  tiisi 
sulus  Deus  ? Ma  di  lanl.i  grazia,  e della  pres)!uza  visibile  di  Ge- 
sù (ter  allora  rimase  privo.  Uditori,  un  degli  .\postoli.  Tomma- 
so, qual  che  ne  fosse  la  cagione,  non  si  trovò  presente  in  quel- 
I'  ora  licala,  che  nel  cenacolo  apparve  Gesù.  Or  come  fu  ritor- 
nalo, oh  l'ommaso,  gli  disser  subito,  perdili  non  eri  con  noi? 
ahbiam  veduto,  abbiam  veduto  il  Signore.  Veduto  il  Signore'?  ri- 
spose egli  freddo  cupo  insensibile.  Ile  a contarlo  altrui,  lo,  fin- 
ché non  vegga  nelle  sue  mani  la  Irafiggitura  de’ chiudi,  liucliò 
nel  luogo  de' chiodi  uon  introduca  il  mio  dito,  Gncliè  non  |>onga 
la  man  mia  nell'aperto  suo  Guaco,  non  crederò  mai  che  sia  di‘s- 
su,  che  sia  risuscitalo.  Deh  qual  nuovo  esempio.  Cristiani  miei, 
dell'  umana  miseria,  e debolezza  ! £ questi  ebe  risponde  cosi,  è 
un  degli  Apostoli  di  Gesù  Cristo,  uno  dei  dodici  ? Quale  incre- 
dulitò,  qual  pertinacia  nel  resister  cosi  al  testimonio  conforme 
di  lutti  i compagni  suoi  ! qual  superbia  nel  preferire  a quello 
di  tanti  il  giudizio  suo  proprio  ? Qual  presunzione  nel  voler  da- 
re la  legge  a Cristo,  e nell' esigere,  se  ha  da  credere,  le  condi- 
zioni che  piacciano  a lui  di  veder,  di  toccare,  di  pur  le  mani 
nelle  sue  piaghe  ...  Ah  buon  per  lui  che  avea  da  fare  con  si  buo- 
no, c misericordioso  Signore!  lirederoste  ? Per  otto  giorni  si  ri- 
mase Tommaso  nella  oslinazinn  sua,  e nella  sua  iocrcdulitù  ; c 
pur  quante  non  gliene  avranno  dette  in  quel  tempo  i suoi  Fra- 
telli per  condurlo  a buon  senlìmenlo?  Ma  Gesù  pietosissimo  non 
pali  di  lasciar  perire  il  suo  Apostolo.  Eccolo  di  nuovo  nell'otta- 
vo di,  mentre  tutti  gli  Apostoli  erano  insieme,  apparir  nel  cena- 
colo, e a porto  chiuse,  nel  loro  mezzo.  Sia  la  pace  con  voi,  disse 
a tulli,  e senza  più  per  far  conoscere  a qual  Gne  principalmente 
era  venuto  infra  loro,  si  volse  a Tommaso,  e vieni,  gli  disse,  li 
appressa,  porta  qua  il  tuo  dito,  e osserva  altcnlamenie  le  mie 
mani  ; stendi  la  tua  roano  e introducila  nell’apertura  del  mio 
fianco.  Questo  hai  domandalo,  c preteso  : sii  c,ontento;  e da  que- 
sto punto  non  voler  essere  più  incredulo,  ma  fedele.  La  vista  di 
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Gesù,  e queste  parole  sue  furono  una  ft>l(;ore  .illa  mente,  e saette 
al  cuor  (li  Tommaso.  Cade  a piè  di  Ge>ù  , e p<>r  l' impeto  e la 
piena  improvvisa  del  dolore,  della  confusion,  dell' amore,  altro 
non  piiù  elle  esclamare  : Ah  mio  Signore,  ah  mio  Dio!  Domimis 
meua,  et  Deus  meus.  Eh  s),  gli  risponde  Gesù  cleinenlissimn  ; tu 
credi  adesso,  o Tommaso,  ma  perchè  hai  veduto  e toccato  secon- 
do il  piacer  tuo.  Beati,  oh  beati  coloro  che  non  ban  veduto,  e 
pur  credono!  Qiiiavidisli  me,  Tlwma,  crediiìisli.  Beati  qui  non 
vidrrunt  et  credideruni  ! Ilallegriamci,  o fedeli,  col  ravveduto 
e convertito  Apostolo:  ma  più  ralicgriainci  con  noi  medesimi, 
o cari,  che  siam  noi,  noi  siam  quelli  detti  da  (ìesù  Cristo  Ivcati, 
che  senza  vedere,  crediamo,  e fermi  siam  colla  grazia  sua  di 
creder  sempre,  e morire  nella  nostra  fede.  Beati  qui  non  vide- 
runt,  et  credidenmt. 

Ma  già  trascorso  il  tempo  pasquale  dovean  gli  Apostoli  se- 
condo il  precetto  avutone  dal  Signore  pas.sar  nella  Galilea  a go- 
dere più  facilmente,  più  spesso,  e più  a lungo  delle  com|tarse, 
e della  conversazione  del  lor  Divino  Maestro.  (ìià  alnumo  in  parte 
eran  iti,  e un  dì,  mentre  sei  di  loro  tra  Apostoli,  e discepoli  era- 
no insieme  con  Pietro,  questi  disse,  io  vo' a pescare,  e quelli, 
noi  pure  siam  tcco,  veniam  anche  uni.  Vanno  adnn(|ue  al  mare  di 
Til  eriadc  dove  aveano  una  lor  nave.  Era  notte.  Montati  in  mare 
giltarutio  le  reti  c incominciaron  la  pesca.  Ma  oimè  ! sen/u  co- 
strutto. Le  ceti  tornatali  vote  ; e |ier  quanto  teolassero  |ier  tutto 
intorno,  passò  tutta  la  notte  senza  che  avesser  fatta  colta  d'  un 
solo  pesce.  Venuto  il  mattino,  ecco  una  figura  d'uomo  sul  litio 
che  alzando  verso  loro  la  voce,  giovani,  disse,  avrc.ste  alcun.i 
cosa  da  far  colczionc  ? Nulla,  risposero  ; ed  egli,  fate  a mio  mo- 
do, gittate  la  rete  alla  destra  del  navilio.  Eh  chi  sa  quante  volle 
ve  l'aiean  gittata,  e sempre  invano!  Pure  per  non  parer  tesle- 
recci,  ecco  gillano,  eti  oh  ! nel  tirare  seiitoii  la  rete  sì  carica  e 
piena,  che  non  avean  forza  di  trarla  al  lido.  Giovanni  lanciò  su- 
hilametile  uno  sguardo  pieit  di  vivacità  a quello  da  cui  venne 
il  comando,  e ravvisatolo,  ah  Pietro,  disse  : è il  Signore.  Il  Si- 
gnore ! Pietro  non  potè  tenersi,  e perchè  era  in  farsetto,  presto 
si  gitiò  addosso,  e si  cinse  intorno  la  tonaca,  e giù  della  nave 
messosi  in  mare  si  spinse  nuotando  al  lido  per  essere  quanto  il 
polca  più  presto  a' piè  di  Gesù.  Gli  altri  vennero  appresso  col 
naviglio  seco  Iraetido  la  rete  ricca  della  sua  preda,  c scesi  a ter- 
ra videro  con  lor  maraviglia  preparato  quivi  del  pane,  e de' pe- 
sci messi  ad  arrostire  su  le  brace  ardenti.  Portate,  disse  Gesù, 
alcun  di  que' pesci  che  or  ora  prendeste.  Pietro  subito  rimontò 
su  la  nave,  c aiutalo  trasse  a terra  la  rete  piena  di  grossi  pc'sci 
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che  si  roninrnno  fìno  a cenlocinqnantatrè,  c pur  con  tanto  carico 
si  noia  per  maraviglia  cbe  la  relc  non  si  sdrusci.  Orsù  venite, 
disse  Gesù,  c refìciatevi.  Quelli  ubbidirono,  ma  niun  di  loro, 
benché  non  riconoscessero  le  fattezze  sue  proprie,  certi  per  qnel 
di'  Egli  avea  fatto  cbe  Egli  era  il  Signore,  ninno  ebbe  il  corag- 
gio di  interrogarlo,  t chi  fitte  voi  ? Ora  finita  la  colezione  Gesù 
rosi  seduto  com'era  col  glorioso  suo  corpo  sul  lido  si  rivolse  a 
Pietro,  c gli  disse,  Simonc  figliuol  di  Giovanni,  dimmi,  mi  ami 
tu  più  che  non  fanno  questi  clic  son  qni  tcco  ? A tal  domanda 
tutto  corse,  io  m' immagino,  alle  labbra  di  Pietro  il  cuore  ; cd 
oh  che  non  avrebbe  detto  altra  volta  interrogato  per  attestare  a 
Gesù  l'amor  suo  ! Ma  troppo  era  fresca  la  memoria  del  suo  gran 
fallo;  da  cui  troppo  avea  imparato  quanto  poco  fidar  si  potesse 
del  ferver  suo  e de' suoi  protesti.  Dunque  penetralo  da  un  senti- 
mento profondo  di  umili, 1 ah  più  non  ardisce  di  credersi  da  più 
degli  altri,  ed  ha  per  assai  di  rispondere  : si  Signore  ; voi  lo  sa- 
pete che  io  vi  amo  ; etiam  Oomine,  tu  tcis  quia  amo  le.  Dunque, 
Gesù  ripiglia,  pasci  i miei  agnelli  : pagce  agnot  meot.  Poco  sta, 
e di  nuovo,  Simonc,  disse  Gesù,  Simone  figliuol  di  Giovanni,  mi 
ami  tu  ? c Pietro  di  nuovo,  si,  Signore,  voi  lo  sapete  che  io  vi 
amo.  Pasci  adunque,  Gesù  gli  replica,  pasci  i mici  agnelli:  pa- 
sce agnot  meot.  Segui  silenzio,  c dopo  alcun  istante  ecco  Gesù 
per  la  terza  volta,  Simone,  ripete,  figliuol  di  Giovanni,  mi  ami 
tu  vcraménle  ? O Dio  ! povero  Pietro  ! questa  terza  interroga- 
zione gli  passa  l’anima,  e lo  fa  tristo  e dolcute.  Teme  d’ illude- 
re sé  stesso,  e che  non  sia  vero  ciò  che  pur  gli  sembra  di  dire  e 
protestare  con  tutto  l'animo.  Quindi  non  sa  rispondere,  se  non 
che  : ah  Signore,  voi  conoscete  ogni  cosa,  voi , voi  sapete  che 
veramente  io  vi  amo:  Domine,  tu  omnia  noteit,  tu  scit  quia  amo 
le.  E Itene,  Gesù  gli  soggiunge,  pasci  adunque  pasci  ancor  le  mie 
pecore  : pasce  oves  mtas.  Adoriamo,  Fratelli  miei,  si  chiari,  e 
replicati  Divini  oracoli,  per  cui  Gesù  mise  Pietro  in  possesso  di 
quella  dignità  e autorità  sovrana,  che  già  in  passato  gli  avea  più 
d'  una  volta  si  chiaramente  promessa.  Gli  avea  promesso  di  farlo 
pietra  fondamentale  della  sua  Chiesa.  Tu  et  Petrus,  et  super  hanc 
petram  aedificabo  Ecclesiam  tneam.  Gli  avea  promesso  di  dargli 
le  chiavi  del  regno  dei  Cieli  ; e che  qualunque  cosa  sarebbe  da 
lui  legala  o sciolta  sopra  la  terra,  sarebbe  altresì  legata,  o sciolta 
nel  Cielo.  Et  tihi  daho  clares  regni  coelorum  ; et  quaecumque  al- 
ligareris  super  tcrram  erunt  Ugola  et  in  coelis  ; et  quaecumque 
lolveris  super  terram  erunt  soluto  et  in  coelis.  Gli  avea  promesso 
che  la  sua  fede  ntai  non  verrebbe  meno,  e che  perciò  esser  do- 
vea  uflicio  suo  il  confermar  nella  fede  i suoi  fratelli.  Rogavi  prò 
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le  ut  non  defìrial  pJes  tua,  et  tu  nliqunndo  conrcrsus  confirma 
frnires  luos.  Ora  Gesù  IWIolissitno  alle  promi'sst*,  voluta  prima 
da  Pietro  una  triplico  umile  ma  cordialissima  protostariono  dol- 
l’ amor  di  lui  verso  Sè  per  riparare  iiell'  altrui  cospetto  al  gran 
fallo  di  ipiella  triplice  uegazione  per  cui  fu  Egli  da  lui  si  acer- 
bainentc  offeso  ; ecco  lo  crea  adesso  Vicario  suo,  a lui  soltomeltc 
ed  aflida  la  sua  Chiesa  tutta  quanta,  gli  commette  l'ullicio,  c gli 
dà  il  poter  sommo  di  pascere,  cioè  di  reggere  c governar  la  sua 
greggia,  e non  solo  tutti  i suoi  agnelli,  ma  tutte  altresì  le  sue 
pecore  degli  aguelli  madri  c nudrici.  Pasce  agnus  meos,  pasce 
oces  meas.  Dunque  a Pietro  linclu-  avrà  vita,  c quindi  ad  ogni 
legittimo  successore  di  Pietro  come  a Pastore,  a Padre,  a Priu- 
ci(»e,  a (iapo  sarà  sempre  unita  e soggetta  quella  Chiesa,  che  non 
dovea  già  (inire  in  Pietro,  ma  continuarsi  e durare  lino  alla  con- 
sumazione dei  secoli.  Dunque  Pietro  vive  tuttora,  regn.v,  parla, 
insegna,  governa,  c comanda  ne'suoi  successori,  i romani  Pon- 
lelici.  A questi  che  a Pietro  succedono  nella  Santa  Romana  Se- 
de, tutta  è iidutiquc  soggetta  la  greggia  di  Gesù  Cristo,  tutti  gli 
aguelli,  tutte  le  |iecore  : laici.  Sacerdoti,  Vescovi,  Patriarchi, 
chiunque  è Agnelto,  e chiunque  è pecora  dell'ovil  di  Cristo  è 
perciò  stesso  Agnello,  e ()ecora  di  Pietro  e d'ogni  Successore  di 
Pietro.  Pasce  ugnas  meos,  pasce  ovrs  niras.  M,i  una  si  grande,  c 
sublime  esaltazione  di  Pietro  dovea,  l’dilori,  costargli  assai  ; e 
il  Signore  volle  che  al  suo  Vicario  lin  ti’  allor  fosse  noto  che  se 
lo  glorificava  cotanto  investendolo  della  dignità,  e del  potere  suo 
proprio,  volea  Egli  pure  essere  glorificato  da  lui  col  farsi  imi- 
tatore c partecipe  delle  igtiominie,  e delle  pene  della  sua  croce, 
e della  sua  morte.  Dunque  seguendo  il  favellar  suo  con  Pietro, 
tu,  gli  d isse,  hai  inteso  quel  che  sarai  p«'r  me  c in  mia  vece  ri- 
guardo alla  mia  Chiesa.  Ma  attendi,  o Pietro,  a ciò  che  io  sog- 
giungo, e che  ti  assicuro  su  la  parola  mia  che  di  te  sarà  fatto. 
Àmen  amen  dico  libi.  Quando  tu  eri  giovane,  ti  cingevi  i fianchi 
a tuo  imalo,  c ne  andavi  libero  dove  più  ti  piacca  : ma  quando 
sarai  vecchio,  stenderai  le  tuo  mani  ad  arbitrio  altrui,  ed  altri 
ti  cingerà  a piacer  suo,  e.  ti  trarrà  dove  tu  non  vorresti.  Così, 
dice  il  Santo  Evangelista,  il  Signore  gli  pronunziò  con  che  ge- 
ncr  di  morte  avrebl>e  egli  glorificato  Iddio  : e volea  dire,  come 
ben  si  sa  dalla  storia,  con  morte  violenta,  con  morte  di  marti- 
rio, con  morte  simile  a quella  del  suo  si  amato,  c adorato  Si- 
gnore, con  morte  di  Croce.  Dopo  di  che  (ìesù  levatosi  in  piè  c 
di  là  dip^irtendosi  disse  a Pietro:  vicn  dietro  a me;  segurre  me. 
Pietro  si  mosse  tosto  ; ma  voltosi  a dietro,  e veggeiido  venir 
presso  a Gesù  anche  Giovanni,  perchè  lo  amava  egli  teneramen- 
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(c,  e sapeva  (|uanli>  (eiicraniuiitc  <la  (jesù  era  amato,  non  potè  a 
menu  di  nuli  mostrar  i|Uanto  gli  fusse  a cuore  la  sorte  e il  bene 
di  lui,  e.  Signore,  dumandò  umilmente,  di  questo  che  sarà  ? A 
eui  Gesù  : cosi  voglio  io,  o,  come  altri  leggono,  se  io  vo’di'e- 
gli  resti  in  vita  fino  all’altra  mia  venula  nel  mondo,  a te  che  fa 
questo?  tu  bada  a seguirmi,  c di  lui  lasciane  a me  tutta  la  cu- 
ra. O Giovanni,  u Santissimo  Apostolo  per  la  verginità  vostra, 
per  la  vostra  purezza,  per  la  vostra  innocenza  a Gesù  tanto  ca- 
ro, che  vi  meritaste  il  nome  di  suo  diletto,  e privilegialo  discepo- 
lo, a cui  pel  divin  Testamento  toccò  in  Madre  la  Madre  Santis- 
sima di  Gesù,  0 elettissima  Anima  che  dal  sen  di  Gesù  immedia- 
lainenle  beeslc  a sì  larghi  sorsi  quella  Celeste  dottrina  di  che  il- 
lustraste e riempiste  tutta  la  Chiesa  ; o Aquila  di  sì  furti  ali  che 
volaste  al  Trono  dell'  augustissima  Triade,  a pigliare  e portare 
alla  terra  la  rivclazion  de' misteri  altissimi  dell' eterna  genera- 
zione, c della  divinità  del  Verbo  incarnato  ; deh  ricevete  e de- 
gnate d'  un  benigno  sguardo  gli  umili  omaggi  che  in  questo  dì 
sacro  al  vostro  nume  adorabile  con  tutta  quanta  la  Chiesa  devo- 
tamente vi  consacriamo.  Non  crediamo  già  noi,  come  altri  cre- 
dettero, che  le  parole  del  Signore  a voi  promettessero  esenziou 
dalla  morte,  o una  vita  da  non  finir  prima  della  fine  de' secoli. 
Ma  se  la  morte  vi  rispettò  lunga  pezza,  se  non  vi  fu  tronca  la 
preziosa  vita  dal  ferro  di  pcrscculor,  di  carnefice,  non  perciò 
mancò  a voi  l' onor  della  palma  di  che  morendo  adornaronsi  i 
vostri  gloriosi  Compagni  di  Apostolato.  Voi  ve  l' acquistale  an- 
cor tutto  vivo,  e superstite  a quel  mortale  supplizio,  a cui  vi 
dannò  l’ odio  e il  furor  del  Tiranno.  Dunque  Apostido,  Evange- 
lista, Dottore,  Profeta  c Martire  invitto  vi  ammiriam,  vi  ono- 
riamo, e invocbiam  sopra  noi,  su  tutta  Roma,  e su  tutta  la  Cat- 
tolica Chiesa  il  favor  vostro,  il  vostro  ccicstial  padrocinio.  0 
Apostolo  dell'  amore.  Apostolo  della  Carità  di  Gesù  Cristo,  val- 
gano i vostri  meriti,  valga  l' intercession  vostra  a richiamare 
all’  unione  fraterna,  a raccogliere  in  seno  della  comun  nostra 
Madre,  c a sottomettere  e riattaccare  all'  unico  visibii  suo  Cafto 
tante  membra  ribelli  e divise,  laccratrici  di  quella  unità  in  cui 
sola  esser  pnò  fermezza,  pace,  e salute.  Riposiamo. 

Non  è dubbio.  Uditori,  che  la  più  splendida  e solenne  ap- 
parizion  del  Signore  non  fosso  quella  che  nella  Galilea  su  la  ci- 
ma di  un  monte,  che  era  forse  il  Taborre,  c forse  in  dì  asse- 
gnato, Egli  fé’  non  solo  a’ suoi  undici,  ma  a più  di  cinquecento 
discepoli  che  si  raccolscr  colà  |ier  godere  di  tanta  grazia.  Fu  in 
questa  che  dopo  assai  cari  segni  dell’  amor  suo  verso  tutti  i suoi 
fidi  si  fc’ d' appresso  agli  Apostoli,  c loro  parlò  in  questi  termi- 
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ni.  lo  son  investito  di  un  poter  sovrano  in  Ciclo  rd  in  terra. 
Dunque  andate  pei  mondo  universo,  amuiaestrale  tutte  le  genti, 
e predicate  a ogni  creatura  il  mio  Vangelo.  Quindi  auimiuislrate 
a tutti  il  battesimo  nel  nome  del  Padre,  del  Figlio,  c dello  Spi- 
rito Santo,  insegnando  loro  a compier  coll'opera  le  cose  tutte 
eh'  io  vi  ho  comandate.  Chi  crederà,  e dietro  al  credere  si  farà 
battezzare,  sarà  salvo  : ma  chi  non  vorrà  credere  incorrerà  sen- 
za più  la  sempiterna  condanna.  Quelli  che  crederanno  saran  fa- 
voriti di  questi  doni  superni  : nel  mio  Nome  carceranno  i demo- 
ni, parleran  nuove  lingue,  volgeranno  in  fuga  e uccideranno  i 
serpenti,  e se  loro  avverrà  di  ber  liquore  mortifero,  non  ne  ri- 
trarran  nocimento  ; e sol  che  impongano  sopra  i malati  le  mani 
gli  torneranno  a sanità.  Ite,  non  temete.  Io,  io  sarò  sempre  con 
voi  lino  alla  consumazione  del  secolo.  Dietro  a questa  il  Santo 
Vangelo  più  non  parla  distintamente  d’altra  apparizione  fuor  di 
queir  ultima,  in  cui  tornati  già  per  suo  ordino  gli  Apostoli  in 
Gerusalemme,  dopo  di  aver  dati  loro  gli  avvertimenti  opportuni, 
c promesso  di  mandar  sopra  bro  lo  Spirito  Santo,  tutti  in  un 
co’ discepoli  che  eran  quivi  gli  condusse  fuor  di  città  in  Betania 
per  salutar  forse  e menar  seco  la  diletta  famiglia  di  Lazaro,  e 
quindi  rivolse  il  passo  e seco  loro  sali  alla  cima  dell'Oliveto. 
Non  mi  domandate.  Uditori,  se  in  quella  beata  comitiva  fosse 
Maria,  la  benedetta  Madre  augustissima  del  Signore.  Chi  potreb- 
be mai  dubitarne,  benché  non  si  dica  ? Ma  chi  potria  dire  del 
tenerissimo  scambievoi  congedo,  dell’  abbracciamento  ultimo,  e 
delle  ultime  amorose  parole  di  tal  Figliuolo  a tal  Madre,  e di 
tal  Madre  a si  caro  e adorato  Figliuolo  ? Sia  già  venuta  è l’ora, 
e Gesù  alzate  al  Cielo  le  paterne  Mani  gloriose,  c formando  for- 
se quel  segno  eh’  esser  dovea  sempre  a’  credenti  il  segno  di  salu- 
te, quel  della  Croce,  benedice  i suoi  cari,  e lasciando  impresse 
sul  vivo  sasso  le  sacre  orme  de’  piedi  suoi  incomincia  a levarsi 
dalla  terra  nell’  aria,  lentamente  salendo,  per  non  toglier  sì  pre- 
sto a tanti  sì  desiosi  e innamorati  occhi  il  piacer  di  sì  nuovo,  e 
niaravigliuso  spettacolo.  Giunto  a certa  altezza  ecco  viene  av- 
volto da  bianca  nube  che  lo  rapi  ad  un  tratto  alla  vista  de’  ri- 
guardanti. Ma  seguian  pure  a tener  lisi  gli  occhi  là  dove  tutto 
spingeasi  il  cuore.  Per  lo  che  ecco  due  Angioli  che  in  umano 
giovani!  sembiante  discesi  vicin  di  loro,  uomini,  dissero,  della 
Galilea,  che  state  voi  più  guardando  inverso  il  Ciclo  T Gesù  è 
già  nell’  Empireo,  e su  la  sede  della  sua  gloria.  Ma  qual  lo  ve- 
deste andarsene  al  Cielo,  tal  lo  vedrete  un  dì  in  Maestà  e per 
virtù  propria  tornar  su  le  nubi  verso  la  terra.  Tutta  quella  Tur- 
ba beata  ali’  Angelico  auuuaziu  chinò  le  leste  adorando,  e piena 
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di  snnia  allrgrrzza  prr  l'esallazionc,  c l.i  gloria  del  suo  Divino 
Signore,  lurnossi  in  Gerosulima,  c si  raccolse  entro  il  Cenacolo 
ad  aspettare  il  compimento  infallibile  delle  divine  promesse.  Io, 
Fratelli  miei  dilettissimi,  tornando  lo  sguardo  al  nostro  Signor 
trionfante,  e incapace  d'immaginare  e dir  giustamente  il  com- 
movimento  la  festa  il  giubilo  di  tutta  la  Celeste  Sionne,  gli  osan- 
na, i canti,  c gl'  inni  della  infinita  moltitudine  degli  Angioli,  c 
dell'  immenso  Esercito  di  quei  Santi  che  dietro  al  lor  Div  in  Sal- 
vatore entrano  per  le  porle  eternali,  e salgono  a ristorar  delle 
antiebe  perdite  i seggi  della  santa  Città  liealissima  : finisco  col 
rendere  le  più  che  |ier  ine  si  possano  umili  c fervorose  immor- 
tali grazie  a Gesù,  clic  mi  abbia  fa’to  degno  di  condurre  a ter- 
mine res|H>sizion  del  suo  Divino  Evangelio,  c di  aver  potuto 
cosi  tutta  consacrare  alla  memoria,  c all'onor  di  Lui  la  mia  vo- 
ce, e destare  e iniianimar  colle  misere  parole  mie  inverso  Lui  i 
religiosi  animi  vostri  a sentimenti  ed  effeUi  di  riverenza,  di  di- 
voziuu,  di  fiducia,  di  gratitudine  eterna,  tfì  eterno  amore. 


Fi.ne. 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Coogle 


INDICE 


Lbiioni  1»  L*  Arcungflo  riabri<>li>  appariscp  a Zacaria,  <»  gli  pmlicp  il  na- 
snmrnio  (li  (ìiitvniiiii  BatiisU.  Il  miMh-simo  ArcanK^lo  apparisce  alla  VtT» 

Kim»  Mnrnt,  e le  annunzia  la  ni>inii  MalcrnUà pog»  1 

Lii.  II.  Assenso  di  Maria  all' Altissimo  Annun/to«  f Incaraaiionc  del  Vt?F« 
b<i  Nonio  nel  vir>;tn«le  suo  Seno»  l.a  V(tkì»c  Mtdre  va  a visitare  la  sua 

coynaUKlisnItcUa  «...  . . » . » ■>  Hi 

Lbz.  111.  Timori  e allfeQni  dì  Giuseppe  riguardo  alla  saa  S|»oa«  calmati  e 
rÌToili  in  ^'audio  per  la  rivelazione  del  gran  Mistero.  Viaggio  di  entram- 
bi a Rctelemine n 21 

Lkz.  IV.  Nasrimento  delP UOMO-DIO  in  una  spelonca  di  Bcleicmnif.  Av- 
TÌso  datone  da  un  Angelo  a' pastori;  e andata  di  questi  a riconoscerlo  e 

adorarlo a 33 

Lkz.  V.  Venuta  de*  Magi  dall*  Oriente  a Gerusalemme,  c quindi  a Bctelem- 
mc  per  adorare  il  nato  Re  d* Israele:  e loro  ritorno  ^r  altra  via  alle 

lor  terre » 41 

Lut.  VI.  Gestì  presentato  al  Tempio.  Simeone  lo  raccoglie  fra  le  sue  brac- 

eia,  e profetina  di  Lui  alla  santissima  Madre.  . » a 60 

Lai.  VII.  Fuga  di  Gesù  in  Egitto.  Strage  degli  Innycntì.  » * « - * 68 

Lcz.  Vili.  Ritorno  di  Gesù  id  Nazarette.  Vieo  perduto  e troralo  in  Gem- 
salemme.  Sua  fanciullezza  e gioventù  nella  soggezione  a Maria  e a Giu> 

sep)>e  aCA 

Lkz.  IX.  Predicazione  di  Giovanni  Battista.  Battesimo  di  Gesù  nel  Giorda- 
no. Prodigi  quivi  avvenuti » 74 

Lkz.  X.  (iesù  condotto  dal  divino  Spirito  nel  deserto.  Sun  digiuno,  o sue 

vittorie  contro  tre  tentazioni  del  diavolo a 82 

Lkz.  XI.  Ambasciala  del  Sinedrio  Giudaico  al  Batti.sia.  c risposta  di  questo 
ad  umiliazione  di  sè.  e a gloria  di  Gesù.  Primi  discepoli  del  Signore, 
Nozze  di  Cana,  e primo  miracolo  quivi  da  Cristo  per  rinlercessìone  della 

sua  Madre  operato a 90 

Lkz.  Xll.  I profanatori  del  Tempio  castigati  e cacciati  da  Gesù.  Colloquio 
notturno  avuto  da  Gesù  con  Nicodemo.  invidia  dc'disccpulì  dì  Giovanni 

verso  Gesù  rintuzzata  dal  loro  santo  Maestro » 99 

Lkz.  \III.  H Ballista  alla  corte  di  Prode.  Yien  carcerato.  Gesù  alla  fonte 

di  Giacobbe  converte  la  Donna  Samariiruia » 108, 

Lez.  XIV.  Gesù  guarisce  il  lìgliuolo  del  Kegolo.  jneomineia  la  sua  predi- 
cazion  pubblica  in  Cafarnao,  c quivi  opera  molli  miracoli.  Pesca  mara^ 
vigliosa  fatta  da  Pietro  col  gUlar  le  reti  al  comando  dt  Cìcsù.  Spinto  iiri- 
tnondo  cacciato  da  Gesù  fuor  del  cor»Kj  d*  UH  invasato  . . ■ . . m ilT 


óiS 

l.iz.  XV.  G^ù  libera  «Inlla  febbre  Is  sooeera  di  Pietro.  Gusrisee  assai  ma- 
lati» ed  ossessi.  Dii  tre  {tran  lioctimemi  a rhi  si  rrede  o è riiiainnin  a se- 
g;uirl(i.  Dorme  in  tiare  in  mezzo  ad  una  fiera  burrasca,  e suscitalo  dai 
suoi  discepoli  con  mi  comando  la  cangia  in  perfetta  tranquilUtA.  pog.  125 
Li».  XVI.  Gesi»  caccia  dai  corpo  d'un  indottioniaio  lieratinmio  tormentato 
una  legione  di  diavoli,  che  ottengono  di  passare  ne' corpi  d'una  torma 
di  maiali-  Risana  un  paralìtico  calalo  a cagion  della  calca  impenetrabile 

dìiian/ì  a I. ni  giù  del  trito  d una  casa  . . . » 134 

Lcz.  XVlt.  Vocazione  e eonrersion  di  Matteo,  c conrito  da  lui  fatto  a Gesù 
in  sua  casa.  Guarigione  istantanea  dell' Emorroissa  al  solo  toccar  della 
veste  di  Gesù,  ba  liglia  di  Giairo  richiamata  dal  Signore  da  morte  a vita.n  113 
Lai.  XVIU.  Gesù  illunitna  due  cicchi.  Caccia  dal  corpo  d'un  mulo  il  tUono- 
nio,  e gli  rende  la  favella.  Risana  un  paralìtico  giii  inalalo  da  treiitot- 
t' anni.  Hiliatte  le  querele  e_ le  calunnie  de'giudei  ......  » 

Lkz.  XIX.  Il  divin  Maestro  difende  da' rimbrotti  de^Fariseilsuoi  discepoli 
che  per  fame  svellean  le  spiche  in  giorno  di  sabato.  In  altro  sabato  ^a- 
risce  iin  uomo  deUo  mano  arida  con  grand'ira  degli  scribi  e de'fariscT. 

Fra  tutti  I suol  disrepoli  ne  sceglie  di^nlici,  c gli  crea  suoi  Apost(di.  w liz2 
l.Et.  XX.  Sermone  detto  del  Jfontf  fatto  da  t^su  Cristo  a'suoi  Discei>oli~è 
alle  turl>e.  pieno  dei  precetti  e consigli  della  sublime  e puriaaima  Etica 
deir  Evangelio  , « , , , . , , . , » , « , , , » 170 

Lez.  XXI.  Gesù  guarire  un  lebbroso.  Pi  ridona  la  sanità  al  scr^^ 

d' un  rrnturione.  Richiama  alla  vita  il  IìkUo  della  Vedova  di  Kaim  . » ISO 
Lai.  XXII.  Giovanni  manda  due  dc^suoi  dt^cpoU  a domandare  Gesù  s E- 
gli  era  veramente  il  Cristo  aspettato;  e risposta  che  n’  ebbero.  Maria 
Maddalena  si  concerie:  va  a (^sù  in  casa  uffiìmon  fariseo:  c vieh^ 
l.ui  assicurata  della  renìi>slone  de’ suoi  peccati  a 100 

1.IZ.  XX1I1.  Gesù  libera  dal  demonio  e gtiariscVuiTri^o  e mulo.  Consan- 
guinei  di  Gesù  venuti  a Lui  |>er  pigliarlo  e legarlo  come  fuori  di  senno. 
Scribi  e Farisei  chieggono  a Gesù  un  miracolo  che  venga  dal  Cielo.  Ri- 
sposta del  Signore.  Gli  si  annunzia  che  la  Madre  sua  e t suoi  parenti  lo 

cercano:  e sua  risposta i»  200 

Lkz.  XXIV.  Parabole  de)  Seminatore,  del  grano  dì  senapa,  del  lievito,  del 
tesoro  nascosto»  del  negoziatore  di  margarite,  e della  nassa  gittata  in 

mare  alla  pesca  . . T , s 208 

Ltt.  XXV.  Gesù  Tiene  a nazarei.  Predica  nella  sinagoga.  Sdegno  ed  odio 
de’ suoi  conriitadini  contro  dì  I.ni.  Lo  cacciano  dalla  città»  e b>  spingono 
alla  cima  del  monte  per  precipitarlo.  Gesù  manda  attorno  i suoi  Apo- 
stoli a predicare » 2iK 

Liz.  XXVL  Giovanni  vico  decollato  in  carcere.  Ge.sù  con  cinque  pani  c 
due  pesci  satoUa  cinque  mila  uomipi  senza  contarvi  donne  e fanciulli. 
Cercato  per  essere  fallo  re  si  sottrae  e allontana . I l I I I I » 22Z 

Li7.  XXVII.  Gesù  viene  per  mare  camminando  su  Tacque  a ritirare  i 
suoi  agitati  da  fiera  tempesta.  Pietro  chiede  ed  ottiene  di  andargli  ìn> 
contro  coi  piè  su  r acqua  : ma  già  sommergendosi  per  poca  fede  vien  so- 
stenuto e salvato  dalla  Man  di  tiesù.  Gesù  parla  alle  lurbè.  e^a  loro  la 

gran  promessa  deir  Eucaristico  Sacramento » 

Liz.  XXVIII.  (ìt^su  confuta  gli  scribi  e ì farisei  che  impouvano  dì  colpa  i 
sopì  discepoli  perchè  prima  di  mangiare  non  si  lavavan  le  mani. 
ia  dopo  lo^nyi  c fervorosa  prcgttiera  la  Cananea  colla  liberazione  della 
figlia  dì  lei  dal  deroonto  che  la  possedea.  Guarisce  coU'e^pulsion  del  de- 

■nonki  nn  sordo  e muto . . . . . ■ 215 

Lez.  XXIX.  Nuova  muUipiiraiione  di  nani  e pesci  a saziar  uomim  pres>.o 
a quattromila.  Nuova  richiesta  degli  scribi  c farisei  a Tiosù  d'un  eira- 
colo  che  venga  dal  Gielo.  e nuova  risposta  di  Gesù.  Misteriosa  illuim- 
nazione  d’un  ci<H‘u  da  Gesù  in  disparte  e operata  in  più  riprese.  » 255 
Lkz.  XXX.  Pietro  fa  a Cristo  solenne  confessione  della  Sua  Divina  Figliuo* 


Digitized  by  Google 


540 

lanta.  c Cristo  fa  a P|elro  b gran  promessa  della  pjgiìiU  a che  lo  vuoi 
s-oHoTarc  nella  Sua  Chiesa.  Hiprrntione  fatta  dal  Signore  al  med<»simo 
Ap«is>»i«»  fterebò  si  stmlia  di  ritrarlo  dalla  prenunziata  sua  po»siotic  e 

*ma  morte  . . . . jHttj.  2f4 

I.Ki.  XXXI.  Glorio^  Tfasiìpunzion  del  Signore  sul  monte  TaWr  « » » 274 

I.BZ.  XIXU»  Gchù  libera  dal  Uenmiiio  nn  giovìncttOi  juiornu  a cui  aveano 
iiiT/ìno  faticato  gli  Ap<ist»li.  Paga  i^cr  sé  e per  Pietro  il  tributo  fol  da- 
naro tratto  dalla  bocca  U'  un  . I . , l ^ ] [ ! i i i>  283 

Hz.  Gara  di  mag?tioraiiza  fra  gli  Apowoli  corretta  <1>  Gesù.  Pa« 

rabula  del  seno  debimre  al  Padrona  di  dieci  mila  talgnti.  I Samaritani 
nit»trano  a Gefeù  il  passaggio  per  Gerusalemme.  Sdegno  di  Giacopo  c Gio- 
vanni  riprovato  da  tìcsu.  . . » . . . . • • • • * • - » 

Lii»  XXXiV.  Dioct  lohhrtxi  mandati  da  Gesù  a’ Sacerdoti  caintnin  facpodo 
guariscono.  Un  solo  ritorna  a ringraziare  Geaù.  EtcH  va  t*  |>rc«iira  in  (ìr> 
rusalpnunf.  Pontclui  e fansci  mandano  esecutori  a cauurarlo;  ma  quo» 
ati  presi  dalla  ana  Dottrina  non  osano  dì  stender  le  ninni  s^>pro  di  Lui. 

Gli  vtcn  presentata,  c rimessa  ai  suo  ^Uizio  un’ adultera.  l'assoU 
ve  g fttnanda  libera  ................  i» 

Lgz.  XXXV.  1 Giudei  vogUono  lapidare  Gesù  come  beatemmiatore.  Egli 
sparisce  e si  allontana.  Fatto  mirabile  del  cicco  nato  a gran  confusione 

de’tarisei . . . » 311 

l.ii.  XXXVI.  Gesù  Pastor  bnono.  Sceglie  settaniadue  Disceptdi»  c gli  man- 
da  due  a due  a nredicare  il  suo  Vanirlo.  Parabola,  o fatto  ueiruom  gigden 
che  disccndeiiUQ  da  G< rusaleinine  a Gerico  cade  in  man  de  ladruni.  i 3tft 
Lez.  XXXVII.  Gesù  in  rasa  di  Marta.  luse^'na  a'suoi  Disreivdi  reHicacia 
dciroraiione.  Rlliuta  di  mischiarsi  in  temporali  brighe.  Esorta  al  di- 
staccamento deli'aninui  dalla  ruba,  e ad  una  ferma  conlidgnia  nella  Prov- 
videnza di  pio-  Necessità  della  peiiitonzatt»  delle  opere  Iwiooe  « . w .3^ 
Lit.  XXX Vili.  Parabole  degl' invitati  alla  gran  Celia;  del  bBOT  Pastore 
che  cerca  c trova  U pecorella  perduta  ; del  Kigliuol  proJfeo  ravwduto  e 
tornato  alla  rasa  del  Padre;  dell' Kpulnne  e dì  Lazaro  . . . . . » .137 
l.Ez.  XXXIX.  Paraiwda  del  Fariseo  e del  Pubhlicapo  ebe  lanDO  orazione 
nel  Tempio.  Gesù  ai  coglie  e benedire  i fanciulli.  Bisponée  o no  giovane 
rirco  che  lo  domanda  del  modo  <h  ottenere  la  vita  eterna.  Pararla  def 
Padre  di  famiglia  rhf  manda  in  diverse  ore  lavoratori  alla  soa  vigna»  e 

paga  d una  pan  merre<>e  i pruni  e gli  ultimi » 3lfi 

I.BZ.  XL.  S)leiitiissimo  Miracolo  a espressa  pruova  della  Sua  Pivipa  Mis- 
sionc  operato  da  Gesù  Cristo  col'nsuscitar  Lawo  giàmorto  e sepolio 
da  quattro  di.  , . . . . » . . . • « » » • » 3n.% 

Lez.  XH.  Concilio  dc’^ntcRci  e rarisei,  e sentenza  di  Cai  rassodo  ntroGe> 
sù.  Nuovo  avviso  di  Gesù  Apostoli  della  sua  imintneoic  passione 
e morte.  Rirhìcstn  fatta  al  Signore  dai  due  Apostoli  Glaeopo  e Giovai»- 
ni.  Cieco  di  Gerirò  |)cr  una  sola  parola  di  Gesù  illuminalo.  , , . » 

Lsz.  XL1I.  Conversione  mirabile  di  Zacheo.  Parabola  delTuom  nobile  ito 
ad  acquistarsi  tin  regno»  c eho  tornato  domanda  ragione  a* suoi  servi  del 
danaro  dato  a riasriino  |>cr  traflirare.  <^a  data  a Gesù  in  rasa  di  Simo> 
ne  lebbroso;  e quivi  nuovo  e generoso  atto  della  Maddalena  ad  ono- 
rare il  Signor^  ; e mormorazione  di  Giuda  per  l' uso  fatiu  da  lei  del  pre- 
zioso nnguenlo » .373 

Lez.  XLlll.  Trionf.iìe  ingresso  di  Gesù  in  Gerosolima.  Fgli  piange  sopra  di 
lei,  e predire  la  sua  futura  rovina  in  pena  della  siiaWritA  e resistenza 
alle  Grazie  Divine.  Incominciano  ì Gentili  a \cnire  a Cfisio.  e fumo  da 

Lui  ricevuti  . . » 3M 

l.EZ.  XI.1V.  Gesù  avvilupp.1  e confonde  r ignoranza  de’ sadducei  c farisei 
intorno  al  Messia.  Morde  forlemeiile  e condanna  gli  scribi,  e farisei  ipo- 
eliti.  Loda  e preferisce  ad  ogn'allra  la  liiiiosina  d’una  donna  vedova  e 
Finali  • Storia  lìvang.  69 


Digitized  by  Google 


550 

povera.  Dichiara  aftU  AfM>fttoÌi  i che  precederanno  l'eccidio  di  (ìe- 
rnsalemme,  e quelli  che  preeedeniniio  il  forati  di  dell* universale  (ìiu- 

dixiu 392 

Liz-  XLV.  Avverlimemì  del  Sifmore  per  preparar  uomini  al  lìnale  (ìiu- 
di/io.  Parabola  della  Vedova  e del  lìludiee  in(f[tii!Stu.  Paralxtla  delle  die* 

ci  Verdini  cinque  prndeiui  e cinque  slolle • 402 

Lez.  XLVl.  Gesù  maledire  la  Rcaia  su  cui  nella  aiia  fame  non  tniova  froG 
t<>.  Parabola  de'tiUniiioli  che  niegano  il  pattovilo  fruito  al  Padron  della 
vigna,  e vii  pernioionn  e iicridonn  i ser>i  e il  Figliuolo.  Risposta  di  Ge* 
aù  a coloro  che  vanno  a interrogarlo  sul  censo  da  pagarsi  a Osare  . » 411 

Liz.  XLVll.  Giuda  va  a patteggiare  col  Concilio  giudaico  sul  prezzo  del 
dargli  in  mano  Gesù.  Gesù  torna  da  Beiiania  in  Gerusalemme,  ed  ordina 

il  luogo  e rapparecchio  della  Cena  Pasquale » 490 

Lrz.  XLVIII.  Gesù  fa  eo'suoi  Apostoli  la  Ona  Legale:  e poi  la  cena  or* 
ditiaria;  dopo  la  quale  Inva  loro  t piedi.  Istituisce,  e dispensa  a' suoi  ca> 
ri  il  Sacramento  Kucarisik'o:  e dà  loro  il  |>otcre  di  far  nella  sua  Chiesa 

in  per|>etuo  quel  ch'Hgli  ha  fatto » 430 

Liz.  XLIX.  tiesù  turbato  annunzia  il  tradimento  di  tale  che  siede  seco  alla 
mensa,  e fa  noto  a Giovanni  e per  mezzo  di  questa  a Pietro  il  traditore. 
Nuova  contesa  dogli  A|>ostuli  riguardo  al  punto  di  chi  infra  loro  fosse  il 
maggiore  degli  altri.  Nuovo  argomento  dell' autorità  conferita  a Pietro 
su  gli  altri  Apostoli.  Gesù  predice  agli  Apostoli  lo  scandalo  che  pali* 
ranno  in  quella  notte  per  ciò  che  vedranno  di  Lui:  e a Pietro  distinta' 
mente  la  sua  funesta  caduta.  Discorso  tenerissimo  del  Signore  a'suoi  ca* 

ri,  e Preghiera  ni  Divin  suo  Padre 440 

Liz.  1.M  Gesù  in  com|>agnia  cogli  Apostoli  va  al  Getsemani.  Priega,  ago- 
nizza, e suda  il  Sangue.  Viene  Kgli  stesso  incontro  al  traditore,  c agli 
sgherri  mandali  a catlurarln.  Dopo  di  averli  rovesciali  a terra  con  due 
parole,  si  abbandona  pienamente  nelle  lor  mani ........  449 

Liz.  LI.  Gesù  vien  rondoiiu  ad  Anna  e a Caifasso.  ^ sentenziato,  c condan- 
nato a morte.  Resta  per  tutta  la  notte  alla  discrezione  della  più  brutale 
canaglia.  In  questo  mentre  viene  per  tre  volle  negato  da  Pietro,  ch«  alla 
line  percosso  da  uno  sguardo  di  Gesù  si  ravvede  c piange  amaramente 


il  suo  peccalo 4S9 

l.iz.  Lll.  Disperazione  di  Giuda,  e orrenda  sua  fine » 4f»8 


Liz.  lui.  Gesù  è condotto  c presentato  a Pilato.  Questi  non  trovando  in 
Lui  causa  da  condannarlo,  lo  manda  ad  Erodo.  Da  Erode  che  disdegnato 
del  suo  silenzio  lo  dispregia  e schernisce,  Gesù  è rimandato  a Pilato,  a 476 
Liz.  LIY.  Pilato  pro|Hmc  airarbilrio  del  popolo  il  domandar  la  vita  o di 
Gesù  o di  Barabba.  Per  placjire  il  Riror  della  turba  contro  Gesù  lo  sot- 
topone ai  (IngelU * * » 4R4 

Liz.  LV.  Gesù  è coronalo  di  spine.  Pilato  alP  udirlo  più  che  mai  con  fù- 
rore  gridato  a morte,  si  lava  le  mani,  e poi  lo  condanna  ....  » 49t 
Liz.  LVl.  Gesù  caricato  della  croce  vien  tratto  al  Calvario.  Perchè  Egli 
non  succumba  a quel  peso,  la  croce  viene  addossata  al  Cireneo.  Parla 
Gesù  alle  donne  di  Gerusalemme  che  piangono  sopra  di  Lui.  Sul  Golgo- 
ta gli  ai  dà  bere  vino  con  mirra  e fiele.  Vien  crocifisso • 499 

Liz.  LVll.  I Crocifissori  si  dividono  infra  loro  le  veslimenta  di  Gesù.  Sa- 
cerdoti. farisei  e gli  altri  nemici  suoi  lo  sebemisrono  amaramente.  Te- 
nebre su  la  terra  universa.  Gesù  priega  pe’suoi  crocifissori.  Accoglie  il 
pentimento  e la  preghiera  del  buon  ladrone,  e gli  promette  in  quel  gior- 
no medesimo  il  Paradiso.  Raccomanda  e dà  a Giovanni  per  Madre  Ma- 
ria, la  Madre  sua:  e a Maria  raccomanda  Giovanni  siccome  figlio.  Si 
lamenta  altamente  di  essere  abbandonato  dal  divino  suo  Padre.  Ha  sete 
e a ristorarlo  gli  si  porge  dell' aceto.  Dice  che  (ulto  è compiuto.  Racco- 
manda con  alla  voce  in  man  del  Padre  il  suo  Spirito,  e muore  . . » 306 
Liz.  LVUl.  Prodigi  che  sicguono  la  morte  di  Gesù.  Il  suo  Corpo  è ferite  , 


Digitized  by  Google 


551 

•I  costato  da  on  colpo  dì  lancia.  À deposto  di  croce»  unto»  e portato  a 

seppellire  in  un  sepolcro  nuovo po^.  517 

Lit.  LIX.  (ìesb  risorge  a nuora  e gloriosa  vita.  I.e  divotc  Ponne  vanno  al 
sepolcro,  e vi  trovao  gli  Angioli,  che  le  mandano  ad  anniiaxiare  ai  Di- 
scepoli la  risurreziofl  del  Signore.  Gesù  apparisce  alla  Maddalena,  e qtiin- 
di  a lei  insieme  c alle  sue  compagne.  Infelice  astuzia  de*  principi  de* sa- 
cerdoti per  nascondere  al  popolo  il  grande  avvenimento  ....  » 526 
Lix.  LX.  Apparizioni  di  Gesù»  ai  due  Discepoli  andati  ad  Emmaus;  agli 
Apostoli  ed  altri  Discepoli  congregati  insieme  senza  Tommaso;  ai  me- 
desimi unitamente  a Tommaso  ; a sei  Apostoli  al  mare  di  Tilieriade,  do- 
ve ricevute  da  Pietro  tre  testimonianze  d'amore  gli  commette  il  sommo 
ufllzio  di  pascere  lutto  quanto  il  suo  gcegge;  a più  dì  cinquecento  Di- 
scepoli su  lacìnia  d’ un  monte  delia  Galilea.  Con  tutti  questi,  e colla 
sua  Santissima  Madre,  e colPallre  divote  Donne  Gesù  sale  su  l'Òliveto, 
e data  a tutti  la  sua  patema  Beneduione  ascende  al  Cielo ....  a 535 


INDICE  DELLE  TAVOLE. 


L*Annnnziazione f>ag.  13 

l.a  Visitazione » 20 

La  Presentazione » 53 

A te  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli a 268 

Date  a Cesare  quel  che  é di  Cesare ...»  417 


rf  f 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


OSitizcf)  By  Google 


Digitized  .byCoogle 


